t 


Digitized  by  Google 


Jp 


re 


* 

‘ Idk 


• 

HI 


ESERCIZI 

DI  PIETÀ 

DEL  PADRE 

GIOVANNI  CROISET. 


'«  M 


V \ 


:£t  > 


ri  < 


. i ■ 


V 

k 


, ik  * 
.*•  * 


".  1 

1 . r 

• • * 

*•  Oigitìjjedpy  Gop^  e 


Dlgitized  by  Google 


v js  0*6/ 

ESERCIZI 

DI  PIETÀ 


PER 


TUTTE  LÉ  DOMENICHE  , E FESTE 
MOBILI  DELL’ANNO. 

CHE  CONTENGONO 

tlÒ  CHE  V’  HA  DI  Piu’  ISTRUTTIVO  ED  INTERESSANTE 
IN  QUESTI  GIORNI  , CON  RIFLESSIONI  SOPRA  l’  E-> 
PISTOLA  UNA  MEDITAZIONE  SOPRA  IL  VANGELO 
DELLA  MESSA  , E MOLTE  PRATICHE  PI  PIETÀ’  PER 
OGNI  SORTA  DI  PERSONE* 


DEI  P A D A È 

GIOVANNI  CROISET. 

Dalla  prima  Domenica  deir  Avvento  , fino  alla 
seconda  Domenica  di  Quaresima. 

PRIMA  EDIZIONE  /fJPOLITJttl 

Riveduta  , e corretta  sull1  originale  francese . 


Vol  I* 

NAPOLI  1828. 

DA’ TIPI  DELLA  BIBLIOTECA  CATTOLICA 

Con  approvazione . 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


INDICE 


i 


CELLE  MATERIE  CONTENUTE  NEL  PRIMO  VOLUME 
DELLE  DOMENICHE. 


Discorso  sulla  domenica  in  generale,  pag.  i 
Domenica  I.  dell’Avvento. 


Del  santo  tempo  dell'  Avvento.  g2 

L'  Epistola  della  Messa.  - i36 

Riflessioni  sopra  /’  Epistola.  i'i7 

Il  D'angelo  della  Messa.  j^p 

Meditazione.  Della  venuta  del figliuolo  di  Dio , 
e come  Salvatore  , c come  giudice.  1^.1 

Pratiche  di  pietà.  1 45 


Domenica  II.  dell’  Avvento 


La  Storia  della  Domenica  II.  deli  Avvento. 
L'Epistola  della  Messa.  * 

Riflessioni  sopra  l Epistola. 

Il  Vangelo  della  Messa.  ~ 

Meditazione.  Della  vita  molle. 

Pratiche  di  pietà. 


Domenica  III.  dell’  Avvento. 


La  Storia  della  Domenica  III,  dell  Avvento.  t68 
L'Epistola  della  Messa.  i8oi 


Digitized  by  Google 


IT 

Riflessioni  sopra  FÉ  pistola.  181 

li  l’angelo  delta  Messa,  i83 

Meditazione.  Quanto  Gesù  Cristo  c poco  co- 
nosciuto , e quanto  è poco  amato  da  quel- 
li stessi , che  lo  conoscono.  ■ tS5 

Pratiche  di  pietà.  189 

Domenica  IV.  dell’  Avvento. 

La  storia  della  domenica  IF.  dell  Avvento.  191 
L'Epistola  della  Messa.  202 

Riflessioni  sopra  1 Epistola.  2o3 

Il  Vangelo  della  Messa.  2 o5 

Meditazione.  Del . desiderio  ardente  , che  dob- 
biamo arerò  della  venuta  del  Salvatore.  2 06 
Pratiche  di  pietà.  210 

Domenica  fra  il  Natale,  e l’  Epifania. 

La  Storia  della  domenica  fra  il  Natale  , e 
l'  Epifania.  21  2 

L'Epistola  delta  Messa.  22 5 

Riflessioni  sopra  l'Epistola.  226 

Jl  Vangelo  della  Messa.  228 

Meditazione.  Della  volontà  che  Dio  ha  di  sal- 
var tutti  gli  uomini.  aio 

Pratiche  di  pietà.  685 

Domenica  II.  dopo  l’Epifania. 

La  Storia  della  domenica  II.  dopo  l Epi- 
fania. 23  7 

L'Epistola  della  Messa.  2 4G 

Riflessioni  sopra  1 Epistola.  248 


Digitized  by  Google 


ìli 

a5o 


11  Vangelo  della  Messa . 

Meditazione.  Della  felicità  di  coloro  , in  prò 
de'  quali  la  Santa  Vergine  s'impegna.  z5t 
Pratiche  di  pietà.  2 55 

Domenica  III.  doto  l’  Epifania. 


La  storia  della  domenica  III.  dopo  C E pi - 


fania. 

E Epistola  della  Messa. 

257 

268 

Riflessioni  sopra  C Epistola. 

26  g 

Il  Vangelo  della  Messa. 

27  7 

Meditazione.  Della  confidenza  in  Dio. 

273  * 

Pratiche  di  pietà. 

277 

Domenica  IV.  dopo  l’  Epifania. 


La  Storia  della  domenica  IV.  dopo  l' Epi- 


fania. St-jS 

E Epistola  della  Messa.  " 0.88 

Riflessioni  sopra  V Epistola.  18 § 

Il  Vangelo  della  Messa.  ago 

Meditazione.  Del  difetto  di  confidenza  , e dì 
fede.  2 92 

Pratiche  di  pietà.  ig6 


Domenica  V.  dopo  l’  Epifania. 


La  Storia  delia  domenica  V.  dopo  l'Epifania. 
L'  Epistola  della  Messa. 

Riflessioni  sopra  P Epistola. 

Il  Vangelo  delta  Messa. 

Meditazione.  Della  falsa  virtù. 

Pratiche  di  pietà. 


297 

3oy 

3o8 
3io 
3i  2 . 

3i5. 


Digitized  by  Google 


Domenica  Vi.  dopo  l’  Epifania* 

La  Storia  della  domenica  VI.  dopo  l'Epifania.  3tj 
l'Epistola  della  Messa.  ' - 3ì5 

Riflessioni  sopra  l'Epistola.  3iy 

Il  Vangelo  dèlia  Messa.  3ig 

Meditazione.  Del  meditare  la  morte.  33o 

Pratiche  di  pietà.  334 

» 

Domenica  ©ella  Settuagesima.. 


La  Storia  della  domenica  della  Settuagesima.  335 


L'Epistola  della  Messa.  349 

Riflessioni  sopra  l Epistola.  35o 

Il  Vangelo  della  Messa.  353 

Meditazione.  Degli  spassi  di  Carnovale.  355 

Pratiche  di  pietà. 


Domenica  della  Sessagesima. 


* 

La  Storiu  della  domenica  della  Sessagesima.  36o 
L'Epistola  della  Messa.  3-j  2 

Riflessioni  sopra  l Epistola . 3-/ 6 

Il  Vangelo  della  Messa.  3yg 

Meditazione.  Degli  ostacoli  che  impediscono 
alla  grazia  il  produrre  i suoi  frutti . 38  r 

Pratiche  di  pietà.  385 


Domenica  della  Quinquagesima. 

La  Storia  della  domenica  della  Quinquagesima.  336 
L'Epistola  della  Mes'a.  ■ 3q6 

Riflessioni  sópra  l'Epistola.  3 q8 

Il  Vangelo  della  Messa.  # 4°* 


Digitized  by  Google 


▼ 


Meditazione.  I peccatori  crocifìggono  di  nuo- 


vo Gesucristo  nelle  loro  persone.'  4° 2 

Pratiche  di  pietà.  406 

Mercoledì’  delle  Cereri. 

La  Storia  del  mercoledì  delle  Ceneri.  40$ 

L'Epistola  della  Messa . 424 

Riflessioni  sopra  l Epistola.  4^5 

Il  Vangelo  della  Messa.  47S 

Meditazione.  Sopra  la  cerimonia  delle  Ceneri.  429 
- Pratiche  di  pietà.  433 

Giovedì’  dopo  le  Céneri. 

La  Storia  del  giovedì  dopo  le  Ceneri.  4^ 

L'Epistola  della  Messa.  446 

Riflessioni  sopra  1 Epistola.  447 

Il  Vangelo  della  Messa.  45° 

Meditazione.  Della  fede  viva.  4$ 1 

Pratiche  di  pietà.  4$$ 

Venerdì’  dopo  le  Ceneri. 

La  Storia  del  venerdì  dopo  le  Ceneri.  456 

L'Epistola  della  Messa.  47° 

Riflessioni  sopra  l'  Epistola.  4ya 

Il  Vangelo  della  Messa.  4.7 5 

Meditazione.  Dell'  amore  che  aver  dobbiamo 
verso  i nostri  nemici.  47 6 

Pratiche  di  pietà.  481 


Digitized  by  Google 


Vi 

Primo  5a6àto  di  Quaresima. 

La  Storia  del  primo  sabato  di  Quaresima . 

L' Epistola  della  Messa . 49^ 

Riflessioni  sopra  l'Epistola.  497 

Il  Vangelo  della  Messa.-  499 

Mediazione,  Delle  persecuzioni  e delle  tempe- 
ste che  hanno  agitata  la  chiesa  in  tutti  i 
secoli.  5oi 

Pratiche  di  pietà.  • 5o6 

Doménica  prima  Di  Quarésima. 

La  Storia  della  domenica  prima  di  Quaresima.  5 off 
V Epistola  della  Messa.  5 a a 

Riflessioni  sopra  F Epistola . 5*4  , 

Il  Vangelo  della  Messa.  5 26 

Meditazione.  Delle  tentazioni . 5off 

Pratiche  di  pietà.  53a 

Lunedi’  della  prima  settimana-  di  Quaresima. 

La  Storia  del  lunedì  della  prima  settimana 
di  Quaresima.  533 

L'  Epistola  della  Messa.  5'4t 

Riflessioni  sopra  l'  Epistola.  5 4,0. 

Il  Vangelo  della  Messa.  * $45 

Meditazione.  Del  giudizio  universale.  &4J 

Pratiche  di  pietà.  55%. 

Martedì’  della  prima  settimana  di  Quarésima. 

La  Storia  del  martedì  della  prima  settimana 
di  Quaresima.  553 


Digitized  by  Google 


f . ' Vìl 

V Epistola  della  Messa.  5Gz 

Riflessioni  sopra  V Epistola . 56 r 

Il  Vangelo  della  Messa.  564 

Meditazione.  Del  rispetto  alle  Chiese.  565 

Pratiche  di  pietà.  ' 56g 


Mercoledì  della  prima  settimana  di  Quaresima 

CHE  SI  DENOMINA  IL  MerCOLEPi’  DELLE  QUAT- 
TRO TEMPORA. 

La  Storia  del  mercoledì  delle  quattro  tempora.  5yt 


L Epistola  della  Messa.  58 o 

Riflessioni  sopra  V Epistola.  585 

Il  Vangelo  della  Messa.  58  j 

Meditazione.  Della  recidiva.  58g 

Pratiche  di  pietà.  5g3 


Giovedì’  della  prima  settimana  di  Quaresima. 
La  Storia  del  giovedì  della  prima  settimana 


di  Quaresima.  585 

II  Epistola  della  Messa.  6or 

Riflessioni  sopra  1 Epistola.  6o3 

Il  Vangelo  della  Messa.  6o5 

Meditazione.  Dell 1 orazione.  6o6 

Pratiche  di  pietà.  6io 


.Venerdì’  della  prima  settimana  di  quaresima 

CHE  SI  DENOMINA  IL  VENERDl’  DELLE  QUATTRO 
TEMPORA. 

La  Storia  del  venerdì  delle  quattro  tempora.  6ia 
M Epistola  della  Messa.  6i 7 

Riflessioni  sopra  l'Epistola.  6/9 


Digitized  by  Google 


Tifi 

II  Vangelo  della  Messa. 

Meditazione.  Che  non  si  dee  far  fondamento, 
se  non  sopra  Dio. 

Pratiche  di  pietà. 


Gir 

■ *0 

624 

628 


Sabato  della  prima  sètti mana  di  Quaresima 

CHE  PURE  SI  DENOMINA  IL  SABATO  DELLE  QUAT- 
TRO TEMPORA. 


La  Storia  dal  sabato  delle  quattro  tempora.  63o 
L'  Epistola  della  Messa.  63 g 

Riflessioni  sopra  V Epistola.  640 

Il  Vangelo  della  Messa.  6 4r 

Meditazione.  Che  non  possiamo  esser  felici  an- 
che in  questa  vita , se  non  essendo  conGe- 
sucristo.  643 

Pratiche  di  pietà.  64y 


Fine  dell’  indice. 


1 


Digitized  by  Google 


ESERCIZI 

DI  PIETÀ 


FER  TUTTE  LE  DOMENICHE  E FESTE  MOBILI 
dell’  ANNO. 

I 


DISCORSO  SULLA  DOMENICA  IN  GENERALE. 

CAPO!. 

Del  sahbato  degli  Ebrei. 

X^J  legge  posta  a tutti  gli  uomini  dalla  virtù 
della  religione  , che  tiene  il  primo  luogo  tra  le 
morali  virtù  , legge  stampata  ad  essi  in  cuore 
dall’  Autor  della  natura , di  consacrare  un  giorno 
in  ciascuna  settimana  al  divido  servigio. , e di 
spenderlo  in  opere  sante.  Questa  necessaria  legge, 
fu  confermata  da  uu  precetto  positivo  di  Dio  , e 
Inculcata  nella  più  solenne  maniera,  sia  prima 
di  iYIosè,  ai  tempi  dei  patriarchi  , quando  non 
;i  era  ancora  alcun  comandamento  scritto  ; sia  . 
u tutto  quel  tratto  di  tempo  che  il  popolo  ebreo 
u governato  dall’autorità  del  santo  suo  legislato- 
re ; sìa  finalmente  dal  figliuolo  di  Dio  nel  suo 
Svarilo.  Per  ordine  speciale  del  Creatore,  dal 
o:ni  noia  mento,  del  mondo,  fu  in  tutte  le  età  un 
Croiset  j Delle  Domeniche  , ecc.  1 
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giorno  statuito  ad  onorare  in  modo  più  partico- 
lare Iddio  , avvegnaché  siagli  poscia  piaciuto  uno 
assegnarne  diverso  nell’  ultima  dispensazione  della 
sua  legge  positiva. 

Il  sabbato  osservato  nei  primi  tempi  fu  pre- 
scritto e ordinato  da  Dio  , come  un  di  santo  iu 
ciascheduna  settimana  , in  rimembranza  del  ripo- 
so che  prese  egli  stesso  dopo  avere  creato  il  mon- 
do. Dopo  aver  egli  speso  sei  giorni  a formare  dal 
nulla  il  cielo  , la  terra , e quanto  iu  essi  conden- 
si, si  riposò , dice  la  Scrittura,  nel  settimo  giorno, 
dopo  aver  compiuto  tulle  le  opere  sue.  Benedisse 
il  settimo  giorno  , e santificollo  , aggiugne  Mosè  , 
perciocché  in  questo  giorno  uvea  cessato  di  pro- 
durre tutte  le  creature  alle  quali  ave  a dato  1‘  es- 
sere. Avrebbe  egli  certamente  potuto  cominciare 
' 1 1 compiere  tutto  ad  un  tratto  la  costruzione  del- 
universo  : pure  amò  meglio  crearlo  successivamen- 
te , affine  che  ciascuna  parte  di  esso,  formata  con 
atto  proprio  e distinto  , venisse  a mostrare  più 
luminosamente  la  sua  possanza  5 e il  mondo  acqui- 
stasse per  gradi  la  sua  perfezione.  Volle  eziandio 
dar  a conoscere  con  questa  maniera  da  lui  tenuta 
nella  creazione  del  mondo,  che  egli  non  vi  era 
aetretlo  da  una  forza  invincibile , nè  sospinto  da 
un  movimento  cieco  e impetuoso  della  sua  volon- 
tà; ma  che  egli  adoperava  per  solo  suo  benepla- 
cito , con  perfetta  libertà  , con  sovrana  sapienza 
con  intelligenza  e bontà  senza  fine  j e che  egli  la 
faceva  da  assoluto  padrone,  il  quale  fa  quanto 
e come  gli  piace  ; che  non  ha  altra  norma  che 
quella  della  sua  volontà;  che  per  essenza  è santi- 
tà , sapienza  e bontà.  Molli  interpreti  credono  , 
che  ciascuna  parte  dell’  universo  sia  stata  tratta 
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dal  nulla  separatamente  in  ciascuno  de’ sei  giorni \ 
ma  i più  di  essi  sono  di  avviso,  che  il  caos,  ossia 
la  massa  intiera  della  materia  , sia  stala  fatta  ad 
un  tratto  senza  successione  di  tempo  , e il  rima- 
nente non  sia  stalo  che  uno  sviluppainenlo  succes- 
sivo , col  quale  ciascuna  parte  , ricevuta  la  pro- 
pria sua  destinazione , si  separò  dal  lutto  , per 
.allogarsi,  e moversi  colà,  dove  avea  disegnatoli 
Creatore.  L’  opera  di  ciascun  giorno  fu  una  e 
momentanea , perciocché  fu  prodotta  da  un  atto 
semplice  della  onnipotenza.  Avendo  Iddio  compi- 
to 1’  opera  sua  , entrò  il  settimo  giorno  nel  suo 
riposo;  il  che  vuoisi  intendere,  non  già  nel  sen- 
so che  il  sovrano  Architetto  dell’  universo  si  tro- 
vasse allora  affaticato  e sfinito  ( che  sarebbe  bestem- 
mia solo  il  pensarlo  ) , nè  che  egli  pure  abbia 
in  allora  cessato  da  ogui  sorta  di  azione  ; ma  que- 
sta parola  di  riposo  ci  fa  soltanto  sapere,  che  da 
quel  giorno  egli  non  operò  oltre  a creare  il  mon- 
do. fton  per  questo  rimase  in  effetto  dal  creare 
delle  anime  , dall’  operare  dei  portenti  e dei  mi- 
steri nell’ordine  della  grazia  ; nè  finalmente  di 
operare  nelle  creature  , ed  insieme  con  esse , per- 
ciocché in  lui  viviamo,  ci  moviamo  ed  esistiamo. 
Egli  sostiene  e conserva  tutte  le  cose,  continuando 
quell’  atto  medesimo  con  cui  le  ebbe  create  : per 
maniera  che  s’ egli  cessasse  un  solo  istante  , rica- 
drebbero nel  primiero  loro  nulla.  Opera  egli  an- 
cora da  tutta  l’eternità  colle  azioni  interiori , ne- 
cessarie e durevoli  del  suo  intendimento  e della 
sua  volontà  , vale  a dire  colla  cognizione  , col- 
l’ amore  e col  godimento  di  se  medesimo,  e del- 
le sue  infinite  perfezioni.  Dobbiamo  dunque  essen- 
zialmente ristrignere  questa  espressione  delle  Scrit- 
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ture  j od  Intenderla  in  questo  senso  , che  Dio 
cessò  di  produrre  novelle  creature.  Colla  creazio- 
ne egli  uscì  per  certo  modo  fuori  di  sé  stesso  , 
e deir  eterno  suo  riposo  , per  rendersi  manifesto 
nelle  esteriori  sue  opere  ; e quando  egli  si  rima- 
se dal  creare,  tornò  per  cosi  dire  entro  di  se  , nel 
suo  riposo  eterno  , e nella  contemplazione  delle 
sue  infinite  perfezioni  , rispetto  alle  quali  egli  è 
interamente  invisibile  ai  nostri  sensi.  Quindi  in 
memoria  di  questo  suo  glorioso  riposo  , in  seno 
al  eguale  egli  possiede  la  sua  sovrana  infinita  feli- 
cità , consacrò  il  settimo  giorno  della  settimana  , 
e ordinò  all’  uomo  di  farne  per  se  un  giorno  di 
riposo  , impiegandolo  ad  offerire  a lui  sacri 6zii  , 
laudi  e preghiere  , cioè  tutti  gli  omaggi  e i do- 
veri della  i*eligione.  Quindi  è che  trovandoci  in 
questa  giornata  sciolti  affatto  dalle  esteriori  fac- 
cende e da  tutte  le  occupazioni  che  ci  distraggo- 
no la  mente , dobbiamo  in  essa  essere  tutti  inte- 
si a Dio , meditar  la  sua  legge  . considerare  i 
misteri  del  suo  amore  e i benefizj  della  sua  mi- 
sericordia , ringraziarlo  dei  favori  ricevuti , pen- 
sare a quell'eterno  riposo,  a cui  siamo  tutti  chia- 
mati , e verso  cui  lutti  debhou  essere  rivolli  i 
nostri  desiderj.  Perciò  f obbligazione  di  santi- 
ficare il  settimo  giorno  era  un  precetto  della  leg- 
ge primitiva  dei  patriarchi  , dato  loro  dopo  la 
creazione  del  mondo  , confermato  in  seguito  es- 
pressamente per  gli  Ebrei  nella  legge  mosaica. 

Questa  festa  del  sabbaio  è x.  un  emblema  del 
riposo  interiore  e della  infinita  felicità  che  Dio 
essenzialmente  possiede  , e di  cui  gode  in  se  stes- 
so da  tutta  1’  eternità.  2.  Di  quel  riposo  glorioso 
e di  quel  bene  eterno  nel  quale  entreremo  anclxe 
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imi  dopo  i combattimenti  e le  pene  di  questa  vi< 
ta  mortale.  3,  Ella  è una  cessazione  da  ogni  ope- 
ra servile  e da  ogni  occupazione  mondana  , pur 
darci  ai  santi  esercizii  dello  stato  felice  a cui  tut- 
ti aspiriamo,  die  sarà  il  contemplare,  l’amare 
e ’1  dar  gloria  a Dio  nel  cielo.  Il  sabbato  era 
con  tanto  rigore  osservato  dagli  Ebrei  , che  era 
loro  proibito  di  pur  preparai’si  in  questo  giorno 
il  pranzo  ,■  di  fare  alcun  viaggio  oltre  un  miglio* 
di  comperare  o di  vendere;  non  però  di  respi- 
gnere  un  nemico  per  propria  difesa,  nè  di  fare 
nel  tempio  qua  ut’  era  d’  uopo  per  offerire  i sagri- 
fizi  , o di  trarre , se  fosse  stato  bisogno , un  bue 
dalla  fossa  ov’  era  caduto.  Gli  Ebrei  de’  nostri 
giorni  assottigliarono  in  alcuni  luoghi  lo  scrupo- 
lo dell’ osservanza,  del  sabbato,  e la  loro  ridico- 
la superstizione,  più  ancora  de’ Farisei  loro  ante- 
nati , quando  Gesù  Cristo  px-edicava  in  mezzo  a 
loro,  i quali  ebbero  la  temerità  di  rampognare 
i suoi  discepoli  per  aver  colto  alcune  spighe  di 
Lia  da  da  satollare  la  fame  , e di  condannare  lui 
stesso  , attribuendo  al  demonio  i miracoli  che  gli 
vedearxo  fare  risanando  in  questo  santo  giorno  gli 
ammalati.  Il  perché  Gesù  Cristo  li  ripx*ese  dolce- 
mente , facendo  loro  vedere  * che  la  sottigliezza 
della  lox*or  coscienza  tenea  del  superstizioso,  e eh’ es- 
sa uou  veuia  tanto  da  zelo  della  legge  * quanto 
da  un  fine  di  orgoglio**  e che  per  ultimo  essi  si 
contraddicevano  colla  loro  condotta. 

Sotto  la  legge  di  Mosè  , il  riposò  comandalo 
in  giorno  di  sahbato  tra  assai  severo,  e stendea- 
si  assai  più  che  nella  legge  di  grazia  ; anzi  era 
più  rigox’qso  che  non  ì-icbiede  la  legge  naturale, 
potestà  disciplina  però  couveuiva  ad  una  religio- 
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ne  assai  più  piena  di  rili  esteriori  che  non  è la 
nostra  , e alla  rozzezza  di  un  popolo  sommamen- 
te stretlo  alle  osservanze  sensibili  e corporali.  Ta- 
le indole  era  così  dominante  tra  gli  Ebrei  carna- 
li ed  ipocriti  , che  portavali  sino  a trasandare 
intieramente  il  cullo  interiore.  Per  mantenere  e 
perfezionare  questo  culto,  Dio  aveva  istituito  tanti 
liti,  ed  osservanze,  alle  quali  volea  che  il  suo  po- 
polo si  conformasse  in  una  maniera  ragionevole 
e con  ispirito  religioso  : ma  quelli  che  slavansi 
alle  sole  pratiche  esteriori,  non  ne  trassero  altro 
frullo  , se  non  se  di  moltiplicarle  con  uno  spiri- 
to di  superstizione.  Costoro  faceano  consistere  tut- 
ta la  loro  prele-a  falsa  santità  nel  tenersi  stretta- 
mente attaccali  ad  alcune  cerimonie  superflue  di 
loro  propria  invenzione;  altri  osservavano  bensì 
quelle  che  erano  comandate  dalla  legge  , ma  tra- 
scuravano intieramente  la  riforma  del  loro  cuore; 
e difettosi , com'  erano  , di  pura  intenzione , non 
avevano  alcun  merito  presso  Dio.  Lo  zelo  ama- 
ro , onde  censuravano  la  condotta  di  nostro  Si- 


gnore, dava  ben  a conoscere  che  il  rigore  ecces- 
sivo a cui  l’ipocrisia  de’ Farisei  gli  spigneva  , era 
soltanto  scrupolo  e superstizione,  vizii  contrari  al- 
la retta  ragione,  ed  opposti  sì  alla  lettera  , die 
allo  spirito  della  legge.  Questa  loro  infinita  seve- 
rità potea  bene  accalappiare  gli  uomini;  ma  Dio 
che  scandaglia  le  reni  e i cuori,  non  ci  vedea  al- 
tro , salvo  che  una  superbia  portata  al  colmo,  e 
uno  acciccamento  di  mente  il  più  inescusabile 
perciocché  essi  s’ infingevano  di  esser  rigidi  e se- 
veri su  certi  punti  che  lusingavano  il  lor  amor 
proprio,  per  appagarvi  quella  satisfazione  segre- 
ta, che  gonfiavali  di  una  pazza  estimazione  di  se 
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sfessi,  e di  iin  sommo  dispreizo  per  gli  altri,  an- 
nidandosi nel  loro  cuore  senza  alcun  rimorso  al- 
tri v i z 1 i enormissimi.  Per  quanto  però  odiose  ed 
esecrabili  fossero  ne’Farisei  cotali  disposizioni , non 
rimane  però  che  colai  vizio  non  alligni  anco  in 
utì  gran  numero  di  Cristiani  , i quali  non  #per 
altro  mostrami  severi  veTso  i disordini  dei  loro 
fratelli,  se  non  per  meglio  coprire  i proprii svia- 
menti, ovvero  ostentano  di  essere  soprainmudo  scru- 
polosi in  picciole  cose  , e poi  vivono  colla  mag- 
gior freddezza  rispetto  alle  piu  massicce  , e non 
sanno  mai  persuadersi  di  essere  colpevoli  in  lutto 
Ciò  che  alletta  la  loro  favorita  passione  , nò  sof- 
frono che  alcuno  anche  lievamenle  li  correggi  , 

0 ne  faccia  loro  il  menomo  rimprovero.  Assai  be- 
ne ha  ritratto  costoro  il  poeta  satirico  d’  Inghil- 
terra , dicendo  : 

Par  che  hi  un  danni  il  vizio  più  di  lui  , 

Che  in  se  7 tien  caro  , e 7 biasima  in  altrui < 

CAPO  II. 

1 - 

i Sulla  istituzione  del  giorno  del  Signore  , ossia 
del  sabbaio  de  Cristiani. 

f dieci  comandamenti  della  legge  antica  scolpiti 
dal  dito  di  Dio  sopra  due  tavole,  e diretti  in  suo 
nome  per  bocca  di  Mosè  a tutta  la  nazione  ebrea, 
altro  non  sono  che  una  nuova  pubblicazione  dei 
principali  precetti  della  legge  di  natura.  Quindi 
essi  ebbero  vigore  in  lutti  i tempi,  ed  obbligano 
ugualmente  in  ogni  ordine  di  cose  segnato  dalla 
mano  di  Dio,  per  regolare  le  azioni  degli  uomi- 
ni. Perciò  £>an  Tommaso  e tutti  i teologi  con- 
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vengono  , che  se  si  consulti  soltanto  la  legge  na- 
turale , ne  viene  da  lei  sola  un  dovere  per  tutti 
di  consacrare  al  culto  divipo  un  giorno  stabilito, 
il  quale,  dopo  un  corto  intermezzo  di  tempo  ri- 
torni, cioè  a dire  un  giorno  per  ogni  sette  o in 
quel  torno;  per  maniera  che  in  esso  sieno  sospe- 
se tutte  le  faccende  del  secolo,  ed  ogni  corporale 
travaglio. 

La  legge  del  sabbato , considerata  rispetto  alla 
obbligazione  di  santificare  un  giorno  della  setti- 
mana, era  dunque  un  precetto  della  legge  di  na- 
tura. Pure,  in  quanto  che  ella  facea  parte  della 
legge  di  Mosè,  era  una  legge  cerimoniale,  sia  che 
si  voglia  considerarla  risguardo  al  giorno  espresso 
della  settimana  , che  ne  era  determinato,  sia  an- 
cora rispetto  alle  circostanze  particolari  del  modo 
di  osservarla.  - 

Dopo  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo , e la  di- 
scesa dello  Spirito  Santo  nel  di  della  Pentecoste  , 
la  festa  del  sabbato  fu  trasferita  al  giorno  seguen- 
te, cioè  dall’ultimo  al  primo  giorno  della  settima- 
na ; cangiamento,  che  noi  non  conosciamo  se  non 
dalla  pratica  costante  e dalla  tradizione  della  chie- 
sa. Troviamo  bensì  in  alcuni  passi  dei  libri  ca-' 
nonici  degli  Apostoli  fatta  menzione  espressa  del 
giorno  del  Signore.  San  Giovanni  dice  essere  sta- 
to nell’  isola  di  Palmos  in  una  domenica  , quan- 
do Iddio  gli  rivelò  i misteri  che  rammenta  nella 
sua  Apocalisse,  risguardo  allo  stalo  particolare  del- 
le Chiese  dell’  Asia  e della  Chiesa  universale  nel 
tempo  avvenire.  San  Luca  , nel  libro  degli  alti  , 
parla  del  primo  giorno  della  settimana  , in  cui 
i discepoli  si  raunavano  a frangere  il  pane  , cioè 
a celebrare  la  santa  Eucaristia , e in  cui  San  Pao- 
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lo  predicò  sino  a mezza  notte.  Lo  stesso  Aposto- 
lo ordinò  , che  nel  primo  dì  della  settimana  si 
facesse  una  colletta  pei  poveri  nell’  adunanza 
dei  fedeli.  Ma  queste  testimonianze  della  Scrittu- 
ra , che  non  fanno  altro  che  menzione  indiretta 
del  giorno  del  Signore,  e del  primo  dì  della  set- 
timana come  impiegato  al  divino  servizio  ai  tem- 

J>i  degli  Apostoli  , non  danno  a conoscere  asso- 
utameute  che  I’ohbligazione  del  sahhato  degli  Ebrei 
fo9se  trasferita  a questo  giorno  , nè  come  si  do- 
vesse osservarlo , nè  che  quel  primo  giorno  fos- 
se il  dì  santo  della  settimana.  Sopra  questi  punti 
niente  altro  abbiamo  di  certo  , che  la  tradizione 
degli  Apostoli  , intorno  alla  quale  i Protestanti 
di  tutte  le  sette  convengono  perfettamente  con  es- 
so noi.  Ecco  come  si  esprime  a questo  proposito 
un  dotto  arcivescovo  della  Chiesa  d’Inghilterra  : 
» Gli  Apostoli  non  erano  soltaulo  come  giudici  e 
» magistrati  civili,  incaricati  della  esecuzione  del- 
v le  leggi  e delle  costituzioni  del  nostro  benedetto 
1»  Salvatore  ; ma  avevano  eziandio  , in  forza  del- 
» la  loro  missione,  un'assistenza  dello  Sprito  san- 
h to  sì  certa  , sì  costante  e sì  infallibile?  (percioc- 
» chè  questo  Spirito  insegnò  ad  essi  ogni  verbi, 
» spiegava  loro  tutte  le  cose  , e richiamava  loro 
» alla  memoria  tutto  ciò  che  avea  loro  detto  H 
» Figliuolo  di  Dio  ) che  era  loro  impossibile  ca- 
» dere  in  errore  ; privilegio  che  non  è accorda- 
» to  ai  magistrali  meglio  instruiti  nelle  varie  so- 
» cietà  del  mondo  ».  « Non  è necessario  , dice 
» il  vescovo  Withe  , dimostrare  colle  Scritture  , 
» aver  gli  Apostoli  comandato  di  santificare  la 
» domenica  ; perciocché  è cosa  impossibile  , che 
» tutte  le  chiese  apostoliche  sparse  nell’ universo 
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» slansi  accordate  cosi  presto  , e sino  dalla  loro 
» nascita,  a fare  di  questo  giorno  un  giorno  sali- 
li to  in  ciascheduna  settimana;  se  non  vi  fossero 
» stale  astrette  dai  loro  fondatori  , vale  a dire 
» dagli  Apostoli  stessi  ».  L’  arcivescovo  Bramhal 
fa  la  stessa  osservazione  , e aggiugne  : « Un  uo- 
» mo  che  professi  il  cristianesimo,  e che  non  vo- 
» glia  credere  con  certezza  la  tradizione  perpetua 
w e incontrastabile  della  Chiesa  universale  di  Cri- 
» sto  , cioè  di  tutti  i fedeli  del  mondo,  compre-  • 
» sivi  gli  Apostoli  stessi,  non  è capace  di  essere 
» convinto  , perciocché  egli  fonda  la  sua  religio- 
» ne  piuttosto  sul  suo  capriccio  e sulla  sua  fanta- 
» sia,  che  sopra  un  retto  giudizio  e sopra  la  ve- 
li rità  ».  Il  dotto  vescovo  Taylor,  il  quale  si  re- 
strigne  a volere  che  l’ obbigazione  di  osservare  il 
giorno  del  Signore  sia  una  pura  legge  ecclesia» 
stica  , dice  : « Che  oltre  agli  altri  motivi  presi 
» dalla  natura  della  cosa , per  questa  sola  ragio- 
» ne  , che  ella  viene  dagli  Apostoli  , la  sua  du- 
» rata  sarà  perpetua  ; perciocché  tale  causa  era 
» legittima  nella  sua  origine,  e rimane  sempre  la 
» stessa  in  lutti  i tempi  ; nè  se  ne  potrebbe,  ag- 
ii giugne  egli  , addurre  altra  ragione  che  fosse 
» di  maggior  peso  » : Egli  osserva  da  ultimo  , 
che  gli  Apostoli  erano  non  solo  diretti  dal  santo 
Spirito  in  tutto  ciò  che  spettava  al  culto  divino  e 
alia  religione  ; ma  che  sopra  i punti  di  questa 
fatta,  arcano  da  lui  un’immediata  autorità  a re- 
golare tutte  le  cose,  come  si  vede  nel  libro  degli 
atti  ( c.  1 5 , 28  ) , ove  , parlando  del  loro  de- 
creto rispetto  alla  circoncisione,  si  esprime  in  que- 
sto modo  : Così  parve  allo  Spirito  santo  e a noi. 

I più  antichi  Padri  , e i successori  immediati 
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degli  Apostoli  , parlano  del  giorno  del  Signor» 
come  di  quello  che  era  soltentrato  in  tutta  la  chie- 
sa cristiana  al  sabbato  degli  Ebrei.  Saut’Ignazio, 
discepolo  di  San  Pietro  , allude  a questo  cam- 
biamento , allora  quando  esortando  i fedeli  di 
Magnesia  a non  lasciarsi  trarre  in  errore,  rispet-' 
to  alla  osservanza  delle  cerimonie  della  legge  giu- 
daica, raccomanda  loro  di  non  osservare  il  sabba- 
to degli  Ebrei  , ma  di  menare  una  vita  che  me- 
glio  risponda  alla  saniità  del  giorno  del  Signore} 
giorno  nel  quale  , per  virtù  e pei  meriti  dell» 
sua  morte,  la  nostra  vita  è uscita  anch’ella  dalla 


regione  dei  morti.  Clemente  di  Alessandria  rischia- 
ra questo  passo  , allorché  spiegando  in  che  stia 
il  vivere  conforme  alla  santità  del  giorno  del  Si- 
gnore, dice:  « Chi  osserva  il  Vangelo,  fa  di  sua 
» vita  il  giorno  del  Signore } perchè  rinunziando 
» ad  ogni  pensiero  di  peccato  , diviene  veramen- 
» te  figlio  della  luce,  che  vale  a dire  non  inter- 
» tiene  la  sua  mente  che  in  pensieri  santi  e pu- 
» ri,  e cosi  rende  gloria  alla  risurrezione  del  Sai- 


» vatore  ». 


Da  ciò  veniamo  a sapere  aver  i Cristiani  chia- 
mato giorno  del  Signore  quei  di  della  settimana 
ch’era  consacrato  agli  esercizii  della  religione,  * 
che  il  menare  una  vita  conforme  alla  santità  del 


giorno  del  Signore  in  memoria  della  risurrezione 
di  Gesù  Cristo  , era  un  vivere  giusta  il  mistero 
per  cui  fummo  liberati  dalla  schiavitù  del  pecca- 
to , e dalla  concupiscenza  della  carne  , e .spoglia- 
ti dell'uomo  vecchio,  ed  era  Un  carumiuare  in 
una  vita  nuova  secondo,  lo  spirito  di  Gesù  Cristo, 
alla  quale  tanto  ci  esorta  San  Paolo,  Ma  avve- 
gnaché quei  primi  Cristiani  dassero  a questo 
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giorno  il  uome  di  giorno  del  Signore , non  ave- 
vano pei'ò  risguardo  , massime  quando  parlavano 
ai  Pagani  , di  appellarlo  giorno  del  sole.  San 
Giusfiuo  martire , nella  sua  più  lunga  apolo- 
gia diretta  ai  Pagani  , lo  chiama  con  questo  no- 
me : Tertulliano  , parlando  agl1  idolatri  , non  lo 
dice  diversamente  5 ma  quando  volge  la  parola 
ai  soli  Cristiani  , lo  accenna  col  nome  di  giorno 
del  Signore.  Gl1  imperatori  Costantino  il  Grande 
Valentiniano  I e JI  , il  vecchio  e il  giovane  Teo- 
dosio, nelle  leggi  fatte  e pubblicate  da  essi,  lo 
appellano  giorno  del  sole , benché  di  tratto  in 
tratto  vi  mettano  anche  il  nome  di  giorno  dei 
Signore , usato  anche  da  San  Dionigi  di  Corinto, 
da  Sant1  Ireneo  , da  San  Melitone  di  Sardi  , eia 
Origene  , da  San  Cipriano  , e da  parecchi  altri. 

Due  furono  le  ragioni  principali  per  traspor- 
tare alla  domenica  il  santo  giorno  della  settimana 
detto  sabbaio.  La  prima  e più  importante  si  fa 
di  onorare  i grandi  misteri  della  risurrezione  del 
Signore  , e della  discesa  delio  Spirito  santo , che 
furono  operati  in  domenica.  Con  quest1  ultimo 
mistero  venne  promulgata  la  nuova  legge  o la 
legge  di  grazia  , e col  primo  Gesù  Cristo  conso- 
ni» la  vittoria  da  lui  riportata  sul  peccato  e sul- 
l’inferno, e compì  la  grande  opera  della  reden- 
zione degli  uomini.  Principalmente,  affine  di  lo- 
dar Dio  pel  grande  benefizio  della  creazione  del 
mondo , fu  scelto  il  sabbato  fra  tutti  gli  altri 
g orni  della  settimana  , per  consacrarlo  ai  doveri 
della  religione,  la  quale  istituzione  fu  solenne- 
mente confermata  da  Dio  per  gli  Ebrei  , in  ri- 
membranza della  pubblicazione  della  legge  mosai- 
ca  , e della  loro  liberazione  dalla  prigionia  dei- 


ile 
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l’ Egitto.  Ma  la  redenzione  del  genere  umano , e 
il  riscatto  del  mondo  , per  1’incarnazione,  morte 
e risurrezione  del  Figliuolo  di  Dio  , è un’  opera 
della  sapienza  e bontà  divina  infinitamente  più  ri  - 
splendente  , e un  benefizio  che  richiede  i nostri 
omaggi  ben  a più  giusto  diritto  che  quello  della 
creazione.  Si  vede  inoltre  quale  immensa  distan- 
za sia  fra  la  grazia  che  Iddio  fece  al  suo  popolo 
liberandolo  dalla  servitù  dell’  Egitto  , e le  mara- 
raviglie  della  sua  onnipotenza  non  meno,  che  del- 
la sua  infinita  misericordia,  in  favore  di  tutta  quan- 
ta la  posterità  dal  primo  uomo  macchiala  di  ogni 
sorta  di  delitti. 

Sant’ Ignazio  martire,  Clemente  di  Alessandria, 
e molti  altri  Padri  della  Chiesa  , ci  assicurano  , 
che  la  domenica  era  un  giorno  santo  della  setti» 
mana  in  tutto  il  mondo  cristiano  , e che  si  cele- 
brava in  onore  del  mistero  glorioso  della  risurre-  » 
zione  del  Salvatore.  « Il  primo  giorno  della  set- 
» timana  , dice  san  Leone,  fu  consacrato  daido- 
» ili  più  preziosi  della  grazia , dei  quali  dobbia- 
» mo  saper  grado  alla  divina  bontà.  Impercioc- 
» che  i principali  misteri,  che  negli  adorabili  di- 
» segni  della  sua  misericordia  Iddio  operò  per  noi, 

» danno  il  più  allo  pregio  a questo  giorno,  per 
» sempre  degno  di  tutta  la  nostra  venerazione.  In 
» questo  giorno  il  mondo  uscì  dal  nulla,  in  que- 
» sto  giorno  fu  vinta  la  morte,  e cominciò  a re- 
» griare  la  vita  per  mezzo  della  risurrezione  del 
» Figliuolo  di  Dio  ; in  questo  giorno  lo  Spirito 
» santo  discese  sopra  gli  Apostoli,  e ci  diede  una 
» legge  \utta  celeste  ». 

Un’altra  ragione,  per  cui  al  sabbaio  degli  Ebrei 
fu  sostituita  la  domenica  fu  di  mostrare  , che  al- 
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la  luce  del  Vangelo  sparvero  le  figure  e le  oro- 
Lre  dell’  antica  legge  , per  dar  luogo  alla  nuova, 
e che  la  promulgazione  del  Vangelo  pose  fine  ai 
precetti  cerimoniali. 

CAPO  HI. 

Motivi  per  osservare  il  santo  giorno  di 
domenica. 

Ogni  creatura  fornita  di  ragione  e di  volontà 
libera,  e quindi  capace  di  conoscer  Dio  e di  amar- 
lo , sapendo  di  essere  a lui  debitrice  di  quanto 
essa  è , e di  quanto  possiede  , ha  per  primo  suo 
dovere  di  rendergli  un  culto  ragionevole  , quale 
deesi  a un  Dio  di  tutta  maestà,  al  suo  creatore,  al 
*uo  padrone  sovrano  , suo  maggior  benefattore  e 
suo  ultimo  fine.  Ed  avvegnacchè  quest'omaggio  sia 
un  debito  di  ogni  giorno  e tempo,  tuttavia  l’uo- 
mo dee  trascegliere  alcuni  giorni  , come  sarebbe 
a dire,  uno  per  settimana  , nel  quale,  sospenden- 
do ogni  occupazione  temporale  capace  di  divagar- 
lo , e rimovendo  ogni  ostacolo  per  quanto  glielo 
permette  questa  vita  mortale  , possa  unicamente 
essere  inteso  all’  adempimento  di  questa  obbliga- 
zione tanto  essenziale  e sacra.  L’eccellenza  supre- 
ma e le  perfezioni  infinite  del  Creatore  , c’  im- 
pongono questo  tributo  di  sommissione,  e ci  fan- 
no una  legge  di  riconoscere  la  sua  sovranità  coi 
più  profondi  nostri  omaggi  j legge  la  quale  trae 
la  sua  maggior  forza  dai  titoli  senza  numero  che 
ci  stringono  a lui  : perciocché  , se  noi  siamo  te- 
nuti a rispettare  i nostri  genitori,  ad  essere  grati 
a chi  ci  fa  del  bene  , fedeli  e sommessi  a chi  ci 
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reSSe’  <{uanl0  più  uol  dobbiam  fare  Terso  Dio  , 
nostro  padre  celeste , autore  della  nostra  vita  , e 
sovrano  padrone  di  tutte  le  cose?  A lui  solo  dob- 
biamo quanto  possediamo  , sia  nell’  ordine  della 
natura  , sia  in  quello  della  grazia  5 e da  lui  solo 
dobbiamo  aspettarci  ogni  bene  futuro.  Ora  sareb- 
be manifesta  contraddizione  conoscere  che  siamo 
siati  fatti  da  lui  , che  dipendiamo  continuamente 
dal  suo  dominio  assoluto  sopra  tutte  le  cose  , e 

5 pretendere  che  non  siamo  nello  stesso  tempo  ob- 
bligati a confessare  questa  dipendenza  cogli  omag- 
gi delia  nostra  mente  e del  nostro  cuore:  percioc- 
ché un  dovere  così  solenne  , che  sono  costretti 
a confessare  tutti  quelli  che  credono  l’esistenza  di 
un  Dio  , e noi  ponilo  negare  neppur  quelli  che 
negano  qualunque  religione  rivelata  : un  dovere 
sì  stretto  e solenne  richiede  certamente  doversi  sta- 
bilire un  tempo  regolato  e invariabile  pel  suo 
adempimento. 

Un’  altra  ragione  , per  cui  si  debbe  osservare 
il  giorno  della  domenica,  viene  dalla  premura  eh* 
dobbiamo  darci  della  nostra  anima,  affine  di  pro- 
cacciarle tutti  i soccorsi  di  cui  abbisogna,  e tolti 
i rimedii  che  voglionsi  alla  sua  infermità.  Concios- 
siacchè  il  nostro  affar  principale,  anzi  l’unico  è 
la  nostra  salvezza;  affare  che  richiede  tutta  la  no- 
stra vigilanza,  e tutto  il  nostro  impegno,  sia  eh# 
se  ne  consideri  la  infinita  importanza  e i gravi 
pericoli  ai  quali  egli  è di  continuo  esposto  , sia 
che  si  risguardi  il  precetto  che  ce  ne  fa  Gesù  Cri- 
sto, e il  fine  della  nostra  creazione,  della  nostra 
redenzione  e di  tutti  i misteri  operati  in  nostro 
prò.  Se  è per  noi  saggio  avvedimento  e stretto 
dovere  consacrare  un  tempo  determinato  a tutte 
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le  funzioni  ed  occupazioni  da  cui  dipende  il  ncr- 
stro  ben  vivere,  il  buon  esito  dei  nostri  impren-- 
dimenti  , la  conservazione  della  nostra  salute  , la 
prosperità  dei  nostri  affari  temporali;  a più  forte 
ragione  dobbiamo  ciò  fare  pel  bene  delle  nostre 
anime.  Dal  che  ne  conseguita  , che  la  legge  na- 
turale dall’  un  canto  , e dall’  altro  i nostri  dove- 
ri verso  Dio  e verso  noi  medesimi  ci  obbligano, 
come  dimostrò  S.  Tommaso  , a consacrare  certi 
giorni  stabiliti  al  servigio  di  Dio  e agli  esercizii 
«Iella  religione. 

Non  ci  ha  per  dir  vero  alcun  giorno  , in  cui 
non  ci  abbisogni  spendere  alcun  tempo  , a dare 
una  seria  attenzione  alle  pratiche  della  pietà  cri- 
stiana ; e i veri  fedeli  non  mancano  mai  di  offe- 
rire a Dio  più  di  una  volta  in  ciascun  giorno 
1’  omaggio  degli  affetti  del  loro  cuore.  Ma  affine 
di  adempiere  in  convenevole  modo  doveri  di  que-  | 
sta  fatta  $ è necessario  ad  essi  determinare  certe 
giornate  , in  cui , scevri  da  ogni  distrazione,  che 
portano  le  faccende  del  mondo  T possiamo  dedi- 
carci ad  essi  interamente.  Se  Iddio  si  è inservato 
parte  dei  nostri  beni  , possiamo  noi  privamelo 
senza  commettere  un  sacrilegio  ? Egli  ha  un  di- 
ritto essenziale  a tutti  gl’  istanti  di  nostra  vita  , 
a tulio  ciò  che  abbiamo,  a tutto  ciò  che  noi  sia- 
mo. Pure  ci  permette  d’impiegare  sei  giorni  del- 
la settimana  negli  affari  nostri  temporali,  a patto- 
perù  di  adoperarvici  unicamente  colla  mira  di  pia- 
cere a lui,  di  rendergli  gloria  facendo  la  sua  vo- 
lontà. Egli  non  volle  sei'bare  per  se  fuori  che  il 
settimo  giorno,  e questo  da  noi  richiede  tutto  in- 
tiero. Tale  è il  divisamento  della  sua  provviden- 
za ? segnato  sino  dall'  origine  del  mondo  j e noi 
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lo  reggiamo  nei  libri  santi  ; e la  Chiesa  nostra 
madre  non  rista  mai  dall' inculcarle  la  memoria. 
Ma  oimè  ! la  fede  è così  languida  nel  cuore  del- 
la più  parte  de’suoi  figli  , che  pare  aver  essi  per- 
duto intieramente  ogni  ricordanza  di  Dio  e del- 
la sua  legge.  Non  si  fanno  quasi  mai  a pensare 
nè  ai  grandi  misteri  delia  religione,  nè  ai  mira- 
coli della  possanza  e della  misericordia  di  Dio. 
E pure  dovrebbero  essi  in  ogni  tempo  farne  il 
più  grande  argomento  delle  loro  considerazioni  e 
dei  loro  desideri i , sino  in  mezzo  alle  faccende  ed 
occupazioni  più  serie,  dietro  l’esempio  dei  san- 
ti : e tutta  volta  anche  nei  giorni  stessi  destinati 
al  divino  servigio  , alla  meditazione  delle  verità 
del  Vangelo  , e alla  grande  opera  di  loro  salute, 
rara  cosa  si  é trovare  una  Cristiano  che  vi  me- 
dili sopra,  o noi  faccia  che  assai  superficialmen- 
te. Il  più  dei  Cristiani  hanno  la  mente  così  in- 
gombra dai  pensieri  delle  loro  faccende,  della  lo- 
ro fortuna  , dei  loro  piaceri  , dei  loro  frivoli  ed 
ambiziosi  imprendimenti  , che  in  vece  di  racco- 
gliersi e rientrare  in  se  stessi,  vivono  in  una  abi- 
tuale dissipazione  per  modo  che  non  mettono  al- 
cuna differenza  tra  il  giorno  del  Signore  , e gli 
altri  giorni  profani.  Quindi  conseguita  , che  le 
più  sante  solennità  nelle  quali  la  Chiesa  ci  apre 
i suoi  templi,  e il  Cielo  ci  dischiude  tutti  i suo» 
tesori  ; che  i giorni  serbati  dalla  sapienza  di  Dio 
per  versare  su  di  noi  le  ricchezze  della  sua  mise- 
ricordia ; che  un  tempo  insomma  che  egli  stesso 
ci  ha  disegnato,  per  farne  a lui  un  omaggio  col 
fervore  delle  nostre  orazioni,  e colla  pratica  del- 
le opere  buone  , diviene  , per  1’  abuso  indegno 
che  ne  facciamo  , un  tempo  d’iniquità  e di  prò* 
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fa  nazione.  E cbe  dovi-assi,  pensare  di  coloro,  cTie 
abusano  in  questo  modo  dei  giorni  di  grazia  e di 
misericordia  ? Cbe  rigettano  i mezzi  di  santifica- 
zione che  loro  offre  la  religione  di  Gesù  Cristo  , 
e si  mettono  sotto  de’  piedi  le  leggi  più  sacre , se 
non  cbe  sono  giudicati  e condannati  da  quella 
stessa  religione  cbe  mostra  lor  la  salute  ? 

La  necessità  della  legge  del  sabbaio  e i suoi 
rantaggi  prendono  la  loro  sorgente  non  solo  dal- 
le obbligazioni  personali  di  ciascun  uomo  in  parJ 
ticolare,  ma  si  ancora  dai  doveri  comuni  e pub- 
blici della  religione;  dal  ehe  viene  un  altro  mo- 
tivo di  osservare  il  giorno  del  Signore  , cioè  la 

1>reghiera  pubblica.  Infatti  1’  uomo,  uscendo  dal- 
e mani  del  suo  Creatore  , ha  verso  di  lui  con- 
tratto due  sorte  di  doveri;  gli  uni  che  sono  pro- 
prii  di  lui,  consideralo  come  creatura  formata  ad 
immagine  di  Dio  ; e gli  altri  clic  sono  a lui  co- 
muni con  tutti  i membri  della 'società  generale  del 
genere  umano.  Non  basta  adunque,  cbe  noi  ono- 
riamo Dio  da  noi  soli  ed  in  segreto,  ma  gli  an- 
diamo debitori  di  omaggi  pubblici,  i quali  sono 
più  gloriosi  al  suo  santo  nome,  e più  accetti  al- 
la sua  maestà  , ed  inoltre  edificano  il  prossimo  , 
ci  rassodano  nella  fede  , ci  muovono  al  fervore  , 
e sono  in  fine  sorgente  abbondante  di  grazie  spi- 
rituali. I deisti  stessi  confessano  la  preghiera  pub- 
blica essere  un  dovere  di  tutti  i popoli.  È dun- 
que necessario  che  vi  abbia  un  tempo  e un  luo- 
go , ove  tutti  possano  riunirsi  per  rendere  onore 
a Dio  in  una  stessa  società  corporale  , e con  una 
perfetta  unione  di  mente  e di  cuore  : dal  che  si 
è sempre  conchiuso,  essere  legge  eterna  e irrevo- 
cabile doverci  essere  per  lo  meno  un  di  fra  sette 
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consacralo  ai  doveri  della  religione.  Perciò  in  tut- 
te le  età  del  mondo  Dio  trascelse  un  giorno  di 
ciascuna  settimana  , in  cui  si  degna  accogliere  i 
servigi  e i doveri  delle  sue  creature.  Che  conven- 
ga porre  un  tempo  regolato  alla  satisfazione  di 
quest’ obbligo  , ce  ne  avverte  la  voee  stessa  della 
natura.  Quanto  poi  alla  misura  di  questo  tempo, 
ella  è determinata  dalla  legge  divina,  la  quale  co- 
manda di  santificare  un  giorno  tra  la  settimana  ; 
legge  fondata  eziandio  sui  motivi  particolari  del- 
la primitiva  istituzione  del  settimo  giorno  sotto  la 
legge  di  Mosè,  poscia  del  primo  sotto  la  legge  di 
grazia. 

Il  quarto  motivo  di  ciò  ne  abbraccia  due.  l’uno 
proprio  della  legge  di  Mosè,  e l’altro  della  leg- 
ge di  grazia.  Il  primo  dunque  di  questi  molivi  è 
di  lodar  Dio,  e di  ringraziarlo,  sia  per  la  gran- 
de opera  della  creazione  del  mondo  , sia  ancora 
per  le  cure  della  sua  provvidenza  in  conservarlo 
e governarlo.  Al  principio,  cioè  prima  che  il  tem- 
po cominciasse  , esisteva  Dio  solo;  ed  esisteva  da 
tutta  I’  eternità  ; e siccome  esisteva  da  se  stesso  , 
vale  a dire  per  la  necessità  essenziale  del  suo  es- 
sere, non  poteva  andar  soggetto  ad  alcuna  muta- 
zione. Nulla  esisteva  al  di  fuori  di  lui  ; ed  egli 
infinitamente  felice  per  se  stesso,  trovando  la  su*i 
felicità  nella  contemplazione  e nel  godimento  del- 
le proprie  perfezioni,  non  avea  alcun  bisogno  del- 
le creature  , nè  potea  da  alcuna  di  esse  ricevere 
alcuno  , benché  picciolissimo  accrescimento  di  fe- 
licità. Ma  essendo  infinitamente  possente  e som- 
mamente buono,  per  manifestare  questa  sua  pos- 
sanza e bontà  , col  far  parte  a degli  esseri  creati 
di  alcuna  misura  delle  sue  perfezioni  e della  sua 
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felicità,  trasse  egli  tutte  le  cose  dal  nulla'  , e ad 
esse  diè  l’essere  con  un  solo  atto,  della  sua  voi  on- 
ta .-Creò  la  materia,  e lasciolla  avvolta  in  un  fluido 
immenso  5 il  che  non  era  da  principio  che  con- 
fusione e caos  ; poscia  con  un  solo  soffio  del  suo 
spirito  tutto  dispose  in  sì  bell’  ordine  , che  que- 
sta stessa  materia  , la  quale  pur  testé  era  rozza 
ed  informe,  non  presentò  che  maraviglie  da  tutte 
le  parli.  Nel  primo  giorno  fece  la  luce  la  quale 
dopo  tanti  secoli  non  soffri  mai  la  menoma  alte- 
razione nell' avvicendamento  regolare  delle  stago- 
ni.  Nel  secondo  giorno  fece  il  firmamento  , os- 
sia la  regione  dell’  aria  , collo  spazio  che  separa 
la  terra  dal  eielo.  Nel  terzo  congregando  le  ac» 
que  che  erano  sparse  sulla  terra,  fece  1’  oceano  , 
il  quale  con  tutta  la  furia  destici  flutti,  e la  vio- 
lenza con  la  quale  essi  di  continuo  vengono  a coz- 
zare contro  la  sponda  , ha  sempre  rispettato  il 
confine  a lui  prescritto.  Per  lo  stesso  atto  rese 
parte  della  terra  arida.  Indi  ordinò  a questa  di 
produrre  le  erbe  , gli  alberi  , i quali  dovessero 
portare  la  loro  semente  sino  alle  fine  dei  tempi,  I 
Nel  quarto  giorno  fece  due  globi  magnifici  di  W 
ce,  che  presedessero  al  giorno  e alla  notte  } il  so- 
le e la  luna  colla  superba  volta  tutta  fiammante 
di  stelle  , che  copre  l’universo.  Nel  quinto  dì  fe- 
ce gli  uccelli  che  velano  per  l’aere,  e i pesci' che 
nuotano  nelle  acque.  Nel  sesto  fece  gli  animali  che 
pasconsi  nelle  campagne,  è » rollili  che  strisciano 
sulla  superficie  della  terra.  Da  ultimo  nel  settimo 
creò  l’uomo  a sua  immagine  e rassomigliauz.a.  In 
questa  maniera  creò  Dio  il  cielo  e la  terra,  e tut- 
te le  cose  corporee  e spirituali,  visibili  ed  invisi- 
bili; Dio  disse , e tutto  fu  fatto  -,  Dio  comandòl 
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e tutto  fu  creato.  E ciascuna  cosa  si  ordinò  nel 
luogo  che  aveagli  assegnato  il  Creatore  ; comin- 
ciando dalle  schiere  innumerabili  degli  Angeli  creali 
ilei  cielo  , dagli  astri  che  illuminano  il  mondo  , 
dagli  elementi  ohe  lo  compongono,  sino  alTuorao 
fatto  per  abitare  sulla  terra,  della  quale  fu  tosto 
■signore  e padrone,*  e sino  ai  popoli  senza  nume- 
ro , ohe  poscia  vennero  successivamente  a molti- 
plicarsi e ad  allargarsi  in  tutta  la  sua  estensione. 

Ogni  essere  uscito  dal  nulla  , sia  pur  il  più 
piccolo  atomo,  non  potè  essere  prodotto  che  da 
un  alto  divino;  atto  che  sorpassa  infinitamente  le 
forze  degli  esseri  finiti  , comunque  perfetti  sieno; 
perciocché  essi  non  possono  operare  che  sopra  co- 
se le  quali  di  già  esistono;  e non  appartiene  che 
solo  all’  Onnipotente  rendere  il  nulla  tanto . fe- 
• condo  quanto  a lui  piace.  E chi  può  ritenersi 
dall'  ammirare  nelle  maraviglie  che  stendono  da- 
vanti ai  nostri  sguardi  tutti  gli  oggetti  che  ne  cir- 
condano , la  saggezza- infinita  del  Creatore,  la  sua 

Jiotenza  , e tutti  gli  altri  adorabili  suoi  attributi? 

n quale  stupenda  maniera  non  gli  ha  egli  tutti  di- 
spiegati in  que’  gran  corpi  di  luce,  sospesi  sopra 
la  nostra  testa  , nella  regolarità  de’  loro  moli  , 
nella  bellezza  dei  loro  aspetti  , nella  varietà  delle 
loro  situazioni , nel  concerto  ed  armonia  che  re- 
gna fra  loro!  Oh  quanto  è mai  bello  lo  spettaco- 
lo del  reggimento  di  questo  vasto  universo  , o si 
consideri  nel  suo  tutto,  o in  ciascuna  delle  parti 
che  lo  compongono  ! 

Dopo  fatta  1’  opera  di  ciascnn  dì  , la  conside- 
rò , e trovo! la  buona,  indi  furono  tulle  finite  , 
le  contemplò  tutte  insieme,  e trovolle  buone  cioè 
*4  dire  tutte  conformi  ai  suoi  eterni  disegni.  La 
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compiacenza  che  ebbe  considerando  in  questo  mo- 
do tutto  l1  universo- uscito  dalle  sue  mani  , e il 
giudizio  che  ne  fece  , fu  come  la  solenne  appro- 
vazione delle  opere  sue.  Le  stelle  del  mattino  ( es- 
pressione metaforica  che  significa  gli  spiriti  cele- 
sti ) si  affrettarono  a celebrare  colle  loro  adora- 
zioni e lodi  la  gloria  del  sovrano  Architetto  del 
mondo  , ripetendo  a gara:  Gloria,  gloria  a Dio, 
infinitamente  santo  in  se  stesso  , e sovranamente 
grande  nelle  opere  sue  ; e questo  cantico  , que- 
st’ omaggio  non  cessarono  mai  di  rendergli  per 
tutta  1'  eternità.  L’  uomo  fu  invitato  a prendervi 
parte,  e i nostri  primi  genitori  frammisero  agl'in- 
ni degli  Angeli  i trasporti  della  loro  gratitudine, 
e .gli  sfoghi  del  loro  amore. 

Dio,  avendo  cessato  nel  settimo  giorno  dal  crea- 
re , rientrò  per  così  dire  nella  contemplazione  di 
se  stessp  ; e volle  perciò  che  .in  questo  di  gli  uo- 
mini cessassero  dalle  loro  opere  corporali  e dai 
lavori  della  settimana,  per  offerire  a lui  gli  omag- 
gi dello  spirilo  e del  cuore,  troppo  dovuti  all'ec- 
cellenza infinita  del  suo  essere,  alle  ricchezze  del- 
la sua  bontà  nella  formazione  delle  sue  opere,  « 
alle  cure  maravigliose  della  sua  provvidenza  nel 
«onservarle.  Questo  sacrifizio  è un  tributo  spiri- 
tuale- che  offerire  gli  debbe  ogni  Cristiano  in  cia- 
scun giorno  il  mattino  e la  sera,  e al  levare  e al 
tramontare  del  sole  , col  presentarsi  umilmente 
avanti  a lui  coll’ incenso  delle  sue  preghiere,*  ma 
in  ispeziallà  deve  renderglielo  nel  primo  dì  della 
settimana  consacrato  unicamente  agli  esercizii  ed 
alle  opere  della  religione.  In  questo  giorno  tutti 
i popoli  sparsi  sulla  terra  che  credono  in  Gesù 
Cristo  , mettendosi  in  società  cogli  spiriti  avven- 


Digitized  by  Google 


Storia  della  Domenica.  3 3 

turosi  che  circondano  il  trono  dell’  Altissimo  nel 
.cielo  , formano  come  un  coro  cosi  ampio  , co- 
me è il  mondo  , per  farvi  .risuonare  le  lodi  del 
Creatore. 

Il  secondo  motivo  della  santificazione-,  o del- 
1’  istituzione  della  domenica  , propria  della  legge 
di  grazia  , e di  molto  superiore  ai  primo  , è la 
risurrezione  di  nostro  Signore  , con  cui  egli  La 
posto  fine  con  tanta  gloria  ai  travagli,  alle  soffe- 
renze , alle  umiliazioni  della  sua  vita  mortale  , e 
consumata  la  grand'opera  della  nostra  redenzione. 
jGIì  omaggi  più  perfetti  che  ponno  le  creature  ren- 
dere al  loro  creatore,  non  hanno  alcuna  propor- 
zione nè  colle  sue  perfezioni  infinite  , nè  cogl'in- 
jnumerabili  suoi  benefizii;  ma  il  mistero  dell’incar- 
nazione è di  tanto  superiore  a tutte  le  .opere  del- 
la sua  destra,  e il  prodigio  della  sua  risurrezione 
sorpassa  talmente  tutti  gli  altri  suoi  prodigi,  che 
gli  Apostoli  , per  farci  conoscere  dover  egli  esse- 
re il  principale  oggetto  della  nostra  riconoscenza 
e delle  nostre  meditazioni,  vollero  trasferire  il  gior- 
no santo  della  settimana  alla  domenica,  a questo 
gran  giorno  in  cui  Gesù  Cristo  pose  il  colmo  f 
colla  sua  risurrezione,  ai  heni  infiniti  ch'egli  era 
'venuto  a recarci  colla  sua.  incarnazione. Gesù  Cri- 
sto , spezzando  i vincoli  della  morte  , e glorioso 
uscendo  dal  suo  sepolcro  , risuscitò  con  se  stesso 
tutto  il  mondo,  facendolo  passare  ad  una  vita  im- 
mortale, e cosi  appresentaudolo  al  Padre  suo,  fo- 
nie una  conquista  tolta  all'inferno,  a fine  di  riem- 
piere que’  seggi  immortali  nel  cielo  , eh’  erano  ri- 
masti vuoti  per  la  caduta  degli  Angeli,-  e con  ciò 
dargli  un’  eterna  gloria.  Ora  come  potremo  noi 
fare  * meno  di  iQdarlo  e benedirlo,  « sia  i»  se- 


Digitized  by  Google 


2$  Esercizj  di  Pietà. 

greto  e nel  silenzio  della  solitudine  , od  in  pub- 
blico e nelle  adunanze  dei  fedeli,  per  una  grazia 
di  sì  gran  pregio?  Conciossiacchè  colla  prima  crea- 
zione egli  ci  trasse  dal  nulla  , e colla  seconda  ci 
separò  dalla  massa  riprovata  della  perdizione  , e 
ci  fece  eredi  dell’eterno  suo  regno.  Gli  Angeli  stes- 
si , contemplando  questo  mistero,  lo  loderanno  e 
benediranno  in  eterno.  E quanto  più  dunque  noi 
dovremo  lodare  e benedir  noi  , in  prò  de’  quali 
egli  adoperò  questo  grande  prodigio?  Questo  è un 
dovere  ed  una  obbligazione  di  tutta  la  nostra  vi- 
ta, ma  un  dovere  che  soprattutto  dobbiamo  adem- 

giere  nel  giorno  del  Signore.  Dio  comandò  agli 
brei  di  santificare  il  sabbato  , non  già  soltauto 
iu  onore  del  riposo  ch’egli  prese  dopo  aver  crea- 
to il  mondo,  ma  sì  ancora  in  riconoscenza  della 
sua  misericordia  per  aver  egli  liberalo  il  suo  po- 
polo dalla  prigionia  dell’  Egitto  , immagine  della 
servitù  del  peccato.  Egli  fece  questa  legge  per  is- 
pirare al  vivo  nella  mente  degli  uomini  la  rimem- 
branza di  questa  verità;  lui  essere  il  loro  padro- 
ne, liberatore  e legislatore:  ma  sotto  la  nuo- 

va legge,  oltre  tutti  questi  titoli,  per  cui  onoria- 
mo il  giorno  del  Signore,  celebriamo  l’abolizione 
della  tremenda  sentenza  che  ci  aVea  dannati  ad  una 
eterna  riprovazione,  il  termine  della  tirannia  del 
demonio  e delle  infernali  potenze  , la  promulga- 
zione della  legge  di  grazia  che  si  fece  nel  dì  del- 
la Pentecoste  , primo  giorno  della  settimana;  leg- 
ge alla  quale  andiamo  debitori  di  tutt’  i doni  spi- 
rituali che  possediamo  e di  tutti  quelli  che  dob- 
biamo sperare  , legge  in  una  parola  , della  quale 
quella  di  Mosè  con  tutti  i suoi  privilegi  a'tro  noij 
fu  che  un’  ombra, 
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Quinta  ragione  per  santificare  il  giorno  del  Si- 

fnore,  sovente  ripetuta  nei  libri  sì  dell’antico  che 
el  nuovo  Testamento,  è che  siccome  questo  è un 
monumento  del  riposo  in  cui  Dio  rientrò  dopo 
aver  creato  il  mondo  , e di  quello  nel  quale  en- 
trò il  nostro  Signore  dopo  la  sua  passione  ; egli 
è eziandio  un  presagio  di  quella  quiete,  alla  qua- 
le noi  aspiriamo,  e di  cui  goderemo  nella  Geru- 
salemme celeste. 

Iddio  infinitamente  separato  dalle  sue  creature, 
benché  non  cessi  mai  di  essere  con  loro  per  la  sua 
immensità  e per  le  continue  cure  della  «ua  prov- 
videnza abita  in  se  stesso  da  tutta  l'eternità,  sem- 
pre contemplando  se  medesimo,  amandosi,  e gu- 
stando incessantemente  una*  infinita  compiacenza 
nell’amare,  e contemplare  se  slesSo.  Così  pur  Gesù 
Cristo,  non  essendo  più  soggetto  dal  canto  della 
sua  umanità alle  pene,  alle  infermità,  e ai  tra- 
vagli di  questa  vita  mortale,  gode  le  ineffabili  de- 
lizie di  una  vita  tutta  celeste  e gloriosa/ Nei  gior- 
ni che  noi  spendiamo  a conversare  col  Cielo,  imi- 
tiamo, come  osserva  S.  Agostino,  il  santo  riposo 
che  Dio  prende  in  se  stesso,  e quello  di  cui  Ge- 
l sù  Cristo  suo  Figlio  è a parte  nella  sua  gloria, 
i Ìj  ancora  un’imitazione  e un  anticipato  godi  me  n- 
: to  del  riposo  o del  sabbato  dei  beati  nel  regno 
i celeste,  il  che  fece 'dire  a S.  Paolo:  « La  Scrit- 
I » tura,  parlando  del  settimo  giorno,  dice  in  qual- 
» che  luogo  che  Dio  riposò  • nel  settimo  giorno 
i » dopo  aver  fatto  le  opere  sue,  e vi  è detto  ezian- 
» dio:  Essi  non  entreranno  nel  mio  riposo  : on- 
>*  d’  è che  ci  rimaue  un  altro  sabbato  e un  altro 
» riposo  pel  vero  popolo  di  Dio  ».  La  vita  dei- 
Leali  nel  cielo  è immutabile  ed  immortale,  come 
Croiset , Delle  Domeniche , ecc.  T.  I.  2 
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quella  di  Dio  stesso  , e il  lo,ro  riposo  è un  vero 
stalo  di  felicità,  superiore  a qnanto  noi  possiamo 
immaginarci;  nè  è già  questo  un. riposo  di  ozio 
o d'inazione;  ma  anzi  una  azione  continua,  e un 
esercizio  sublime  del  più  perfetto  amore  ; ed  in- 
siememente  un  pieno  godimento  della  più  dolce  e 
inalterabile  pace.  Ora  questa  vita  beata  essendo 
pure  destinata  per  noi,  e la  vita  presente  non  es- 
sendo che  la  via  per  giugnervi  ; ne  viene,  essere 
le  lèste  state  instituite  come  una  specie  di  prova 
« di  saggio  degli  uffizii  che  ci  sono  serbati  nel  re- 
gno di  Dio  , e per  accendere  nei  nostri  cuori  il 
desiderio  di  giugnervi  quanto  prima. 

I vantaggi  e il  frutto  spirituale  che  noi  ritrag- 
ghiamo  dalla  religiosa  celebrazione  della  domenica, 
ci  somministra  un  sesto  motivo  di  questa  santa 
istituzione.  Conciosiacchè  questa  fedeltà  nel  santi- 
ficare la  domenica  è mezzo  eccellente  , anzi  ne- 
cessario per  conservare  nelle  anime  nostre  lo  spi- 
rito di  religione , e la  ricordanza  di  Dio.  Se  noi 
gettiamo  gli  sguardi  sulla  faccia  della  terra  , e se 
osserviamo  i costumi  degli  uomini  , scorgeremo 
tantosto,  che  la  somma  indifferenza  della  più  par- 
te di  essi  pei  loro  beni  spirituali  viene  dal  lo- 
ro soverchio  amore  pel  mondo.  Non  ci  vuole  mol- 
to a vederli  tutti  assorti  ed  ingolfali  in  migli  a ja 
e inigliaja  di  cure  affatto  terrene  , o dediti  solo 
ai  piaceri  ed  alla  vanità  di  questa  vita. Ora  il  ri- 
medio a tanto  male  è l’assiduità  ai  doveri  della  re- 
ligione, e la  frequente  meditazione  dei  beni  eter- 
ni , al  che  moltissimo  ci  giova  la  santificazione 
delle  feste.  Non  basta  per  essere  uomo  religioso 
e vivere  a norma  del  Vangelo,  il  fare  nuda  pro- 
fessione di  credere  alle  verità  che  sono  in  esso  , 
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conviene  inoltre  meditarle  con  fede ; essendo  che 
per  questo  modo  sentesi  riaccendere  nel  nostro  cuo- 
re il  gusto  per  le  cose  di  Dio  , risvegliacela  spe- 
ranza delle  sue  ricompense,  destare  il  timore  dei 
castighi  della  vita  futura.  Queste  ragioni  hanno 
determinato  gli  stessi  Pagani  a stabilire  delle  fe- 
ste solenni  per  la  salute  e la  prosperità  delle  na- 
zioni. Inoltre  le  istruzioni  pubbliche  vagliano  mol- 
to a mantenere  la  pace  negli  Stati;  perciocché  vi 
s’ insegnano  agli  uomini  di  ‘tutte  le  condizioni  i 
doveri  che  deggiono  adempiere , o in  verso  Dio, 
o in  verso  il  prossimo,  o in  verso  se  stessi:  nè 
vi  ha  altra  cosa  che  meglio  serva  a conservare  lo 
spirito  di  religione  nel  mondo.  Perciò  un  grande 
uomo  di  stato  celebre  nella  scienza  della  politica, 
osserva  , che  se  la  santificazione  del  settimo  gior- 
no della  settimana  fosse  una  mera  istituzione  de- 
gli uomini  , èssi  non  avrebbero'  saputo  immagi- 
nare miglior  modo  d’incivilire  e ingentilire  il  ge- 
nere umano.  Finalmente  i giorni  di  festa  ci  dan- 
no tutta  l’opportunità  di  poter  attendere  agli  eser- 
cizi! della  vita  interna,  alla  pratica  delle  virtù  cri- 
stiane , e ci  porgono  tutti  i mezzi  per  assicurare 
la  nostra  salute  eterna:  perciocché  oltre  alle  gra- 
zie e ai  beni 'spirituali  che  noi  veniamo  a trarre 
dai  sànti  uffizii,  possiamo  anche  impiegare  la  mag- 
gior parte  di  questo  santo  tempo  che  ci  rimane, 
a raccoglierci  nella  solitudine,  a rientrare  nel  fon- 
do del  nostro  cuore  , a disaminare  le  nostre  in- 
terne disposizioni,  a contemplare  le  opere'dellin- 
finita  carità  di  Dio  che  ci  ha  redenti,  ed  a riem- 
pirci delle  sante  verità  che  ci,  ha  rivelato:  i quali 
esercizii  lutti  sono  i piu  adatti  a riformare  i no- 
stri cuori  , ed  a purificare  i nostri  affetti  , e so- 
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no  insjemeraente  accompagnati  da  tale  diletto,  die 
avanza  di  lunga  mano  quelli  dei  sensi.  In  fi- 
ne non  possiamo  fare  alcuna  cosa  , che  più  dia 
gloria  al  santo  nome  di  Dio  , nè  che  a lui  sia 
maggiormente  accetta  , del  riunire  in  ispirilo  gli 
omaggi  della  nostra  gratitudine  , 1’  incenso  delle 
nostre  orazioni  , il  tributo  delle  nostre  Jimosine, 
in  una  parola:  tutti  i sentimenti  e tutte  le  opere 
nostre  a tutti  quegli  onori  a tutta  quella  gloria  , 
che  Dio  riceve  dai  fedeli  suoi  servi  sparsi  su  tut- 
ta la  terra  , che  formano  la  Chiesa  militante  , e 
dagli  Angeli  e dai  santi  che  formano  la  sua  Chie* 
sa  trionfante  su  iu  cielo.  Questa  santa  unione  è 
senza  dubbio  perpetua  e sempre  stretta  dai  vin- 
coli della  carità  , per  cui  tutti  i membri  vivi  di 
Gesù  Cristo  , o coronali  od  aspiranti  alla  gloria, 
sono  falli  un  solo  e medesimo  corpo  tra  loro  e 
con  Gesù  Cristo  loro,  capo  : tuttavia  si  rafforza 
e rinnovasi  per  certa  maniera  nei  giorni  santi  ; 
perciocché  iu  essi  riunendosi  i fedeli  , e conver- 
sando col  Cielo,  si  fa  un  paradiso  di  tutta  la  ter* 
ra  , e le  due  Chiese  tornano  come  una  e medesi- 
ma Chiesa. 

Ma  che  fa  d’  uopo  mai  il  lauto  insistere  sulle 
ragioni  della  istituzione  del  giorno  santo  in  cia- 
scuna settimana  , dopo  che  Dio  ce  ne  fece  il  co- 
mando in  termini  i più  propini  a farcene  sentire 
la  necessità  e l’importanza?  Perciocché  egli  ci  ag- 
giugue  le  più  severe  minacce  contro  coloro  che  lo 
trasgrediranno.  Ricordali , die’ egli,  di  santificare 
il  giorno  di  sabhaio.  Quando  si  tratta  degli  altri 
punti  della  legge  , egli  ce  ne  fa  un  semplice  co- 
mando , o una  semplice  proibizione:  voi  non  ado- 
rerete i falsi  Dei  ; voi  non  ammazzerete.  Ma  in 
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quésto  cotatiandamento  egli  tiene  un  linguaggio  af- 
fatto diverso  : non  si  contenta  solo  di  comandare 

0 proibire,  ma-  sveglia  tutta  l'attenzione  del  suo 
popolo  dicendogli;  Sovvengati  del  mio  comanda- 
mento , se  hai  a cuore  la  gloria  del  ‘mio  nome. 
Se  fossimo  tentali  a trasgredire  un  dovere  così  es- 
senziale o dai  consigli  lusinghieri  di  qualche  nostro 
falso  amico,  o dagli  esempli  dei  mondani,  o dal- 
la nostra  indolenza  , dal  nostro  altaccamento.alle 
ricchezze  , ai  guadagni  , agli  agi  della  vita  , infi- 
ne dal  nostro  amore  al  piacere,  richiamiamoci  al- 
la mente  queste  venerande  parole  ; Ricordali  di 
santificare  il  giorno  di  sabbato.  Lavorerai  negli  àl- 
Iri  sei  giorni  , disse  il  Legislatore  sovrano  al  suo 
popolo  per  bocca  di  Mosè , ma  io  voglio  per  me 
il  settimo. 

Siccome  tutti  i tempi  e tutti  i giorni  sono  di 
Dio  , così  tutti  debbono  essere  consacrati  al  suo 
servigio.  « Egli  ha  fatto,  dice  un  profeta,  il  gior- 
» no  è la  notte,  la  luce  e le  tenebre  , il  tempo  e 
» le  stagioni  ».  Egli  ancora  comandò  nell’antica 
legge  al  suo  popolo  di  offerirgli  sagrifizio  il  mat- 
tino e la  sera.  Inoltre"  tutte  le  azioni  di  un  cri- 
stiano debbono  essere  , secondo  la  dottrina  del- 

1 Apostolo  , siccome  tante  ostie  vive  e spirituali, 
degne  di  essere  poste  sul  suo  altare  , in  quella 
maniera  che  tutte  le  opere  di  Dio  sono  sante  e 
degne  di  lui,  Non  ci  ha  dunque  un  solo  giorno, 
«è  un  solo  istante  di  nostre  vita,  nè  un  solo  no- 
stro atto  , il  quale  secondo  le  mire  di  Dio  non 
debba  essere  al  suo  servizio  ed  alla  sua  gloria  * ri- 
volto. Ma  la  speciale  benedizione  colla  quale  egli 
Via  distinto  in  fra  gli  altri  il.  settimo  giorno  , il 
suo  riposo  con  cui  lo  ha  consacralo  , i fatti  glo- 
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riosi  di  cui  hallo  onorato,  e il  precetto  di  cui  Io 
ha  accompagnato,  lo  rendono  un  giorno  più  san- 
to e più  glorioso  al  suo  nome  degli  altri.  Quale 
oltraggio  non  sarebbe  adunque  alla  sua  'infinita 
santità,  sparsa  sovra  tutto  ciò  eh’  egli  ha  fatto  , 
cioè  a dire  sull’uomo,  e su  quanto  ha  crealo  per 
l'uomo,  il  trascurare,  la  santificazione  di  un  gior- 
no eh’  egli  ha  scelto  infra  tutti  gli  altri  , perchè 
fosse  il  suo  giorno?  Quale  sorgente  di  maledizio- 
ne non  sarebbe  ella  per  noi  violare  un  precetto, 
lo  eseguimento  del  quale  è un  mezzo  così  efficace 
per  assicurarci  la  nostra  salute  , e che  non  può 
essere  impunemente  trasgredito  ? 

Poco  tempo  dopo  la  pubblicazione  della  legge- 
fatta  da  IVJosè,  mentre  gli  Ebrei  viaggiavano  nel 
deserto,  un  poveruomo  tra  loro  fu  collo  un  giox*- 
no  di  sabbato  nell’alto  che  raccoglieva  alcuni  tral- 
ci di  legna  ; egli  fu  condotto  sul  momento  al  san- 
to legislatore  del  popolo  di  Dio  , il  quale  non 
osando  pronunziare  da  se  il  giudizio  dei  colpevo- 
le , chiamò  il  gran  sacerdote  Aronne,  suo  fratel- 
lo , per  consultare  il  Signore  seco  lui  nella  sua 
qualità  di  profeta.  Dio  ordinò  che  il  colpevole 
fosfje  lapidato  dal  suo  popolo;  e in  esecuzione  del- 
la sentenza  egli  fu  condotto  fuori  del  campo  in 
sul  luogo  stesso  del  suo  peccato;  e quivi  la  mol- 
titudine tutta  afTretlossi  a mostrare  la  sua  premu- 
ra per  la  santificazione  del  sabbato  , obbedendo 
all'  ordine  significato  ad  essa  da  Mosè.  Il  mucchio 
di  pietre  , sotto  le  quali  colui  rimase  sepolto,  fu 
un  monumento  della  giusta  vendetta  che  Dio  fe- 
ce del  suo  delitto  , ed  un  avvertimento  durevole 
alla  posterità,  di  non  profanare  il  giorno  di  sab- 
bato. « Quegli  che  violerà  il  mi©  gabbato  sarà 
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punito  cofla  morte  » : ed  egli  stesso  pronunziò 
questa  sentenza  contro  quello  che  avealo  testò  vio- 
lalo: « Pera  quesPuomo,  e tutto  il  popolo  lo  la- 
» pidi  fuori  del  campo  ».  E chi  mai  non  sarà 
spaventato  a tale  esempio,  a somigliante  minaccia! 
E come  non  si  avrà  a rispettare  con  un  sacro  ter- 
rore la  santità  di  un  giorno  cosi  augusto  come  il 
sahbato?  Conciossiachè  quantunque  nel  sopraddet- 
to esempio  ella  fosse  stata  violala  in  sì  picciola 
materia,  ed  in  circostanze  che  pareano  renderne 
scusabile  la  trasgressione  tuttavia  il  Signore  ne 
fece  una  terribile  giustizia.  Quale  trattamento  adun- 
que ci  avremo  ad  aspettar  noi  , che  siamo  assai 
più  illuminati,  che  non  era  l’antico  popolo,  assai 
meglio  avvertiti  dei  rigori  della  giustizia  di  Dio, 
e più  favoriti  delle  sue  grazie?  Quale  sarà  la  no- 
stra sorte,  se  noi -cadremo  in  profanazioni  trop- 
po più  ree  ed  assai  meno'  scusabili  ? 

Dopo  tale  avvenimento  non  ci  dee  recar  mara- 
viglia lo  zela  e la  severità  mostrata  da  Neemia  nel 
riformare  gli  abusi  che  si  erano  introdotti  presso 
gli  Ebrei  m ispregio  di  questo  grande  precetto  $ 
massime  quando  egli  chiuse  le  porle  di  Gerusa- 
lemme per  impedire  agli  Ebrei,  ed  in  particola- 
re agl’  idolatri  di  Tiro,  di  trasportarvi  nei  santi 
giorni  del  vino  , dei  fichi , e delle  altre  provvi- 
gioni , e di  vendere  nominata  mente  in  giorno  di 
sabbato  pesce  ed  altre  mercatanzie.  « Che  disor-* 
w dine  è egli  mai  , disse  loro  pieno  di  un  santo 
» sdegno  , quello  che  io  vi  vedo  commettere  , e 
» come  osate  voi  profanare  di  questa  maniera  il 
» giorno  del  sabbaio?  Non  fu  questa  profanazio- 
» ne  che  rese  sì  colpevoli  i nostri  Padri  ? Non 
» fu  dessa  che  fece  piombare  su  di  noi  e sulla 
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» nostra  città  le  gravi  sciagure  di  cui  foste  testi- 
» monii  » ? 

Fra  i cristiani  stessi  questo  delitto  si  è veduto 
punito  colle  più  spaventevoli  catastrofi;  e ne  tro- 
viamo parecchi  esempli  negli  atti  dei  condili  e nelle 
più  autentiche  storie.  I padri  del  sesto  concilio  di 
Parigi  dell’  anno  829  , dopo  fatta  l1  enumerazio- 
ne ai  molte  cose  proibite  nella  domenica,  e che 
tuttavia  erano  praticale  con  piena  libertà  , come 
fiere,  mercati,  o altri  scandali,  che  denigravano 
la  purezza  del  cristianesimo  , e facevano  bestem- 
miare ih  santo  nome  di  Dio,  dicevano:  « Sonosi 
» veduti  dei  cristiani  inceneriti  dal  fulmine  nel 
» santo  giorno  di  domenica  , per  non  aver  so- 
» speso  i loro  lavóri  alla  campagna  ; altri  puniti 
» sull’  istante  da  una  paralisia  , molli  colpiti  di 
» morte  da  un  fuoco  mii’acoloso  , e i loro  corpi 
» e sino  le  loro  ossa  ridotti  ad  un  tratto  in  pol- 
» vere.  Sonsi  infine  veduti  molli  altri  castighi  non 
» meno  spaventevoli  portar,  via  degli  uomini  col- 
» pevoli  dello  stesso  delitto  ».  Ma  le  punizioni 
piu  ordinarie  sono  quelle  che  non  si  veggono  , 
le  più  tremende  sono  quelle  , colle  quali  Iddio  , 
abbandonando  i violatori  del  santo  giorno  della 
domenica  allo  accecamento  della  mente  e all'  in- 
durimento del  cuore,  li  lascia  in  balia  di  un  re- 
probo senso. 

Nei  primi  secoli  alcune  chiose  contavano  il  prin- 
cipio della  domenica  e delle  feste  dalla  sera  ante- 
cedente; altre  dai  primi  vespri;  alcune  ne  ponea- 
no  fine  alla  sera;  altre  le  osservavano  sino  al  mat- 
tino del  lunedì.  Il  concilio  di  Compiegne  , tenu- 
to sotto  Gregorio  IV.  neH’"8i3  , dichiara  « Che 
» tutte  le  domeniche  saranno  osservate  nel  modo 
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» piu  religioso  dalla  sera  precedente,  sino  alla  se- 
» ra  del  giorno  stesso  , e che  ogni  opera  servile 
» sarà  sospesa  in  tutto  questo  tratto  di  tempo  », 
Papa  Alessandro  III.  , in  un  catione  sulle  leste  , 
ordinò  che  si  .serbassero  su  tal  punto  le  usanze  « 
dei  luoghi.  In  conseguenza  di  questo  decreto,  co- 
me osserva  Gonzalez , le  domeniche  eie  Peste  in 
tutta  T Europa  già  da  lungo  tempo  cominciano  e 
finiscono  a mezza  notte  : e la.  stessa  resola  è te- 
nuta  pei  giorni  di  digiuno.  Gli  Anglo-Sassoni  os- 
servavano la  domenica  dal  tramonto  del  sole  del 
sabbato  sino  al  suo  tramonto  nel  giorno  seguen- 
te, come  prescrive  la  costituzióne  del  re  Withre- 
do  , e del  concilio  di  Berghamstade  in  Spelman. 

Il  re  Edgaro , circa  1’  anno  967,  stese  questo  in- 
tervallo dalle  tre  ore  dopo  il  mezzodì  del  sabba- 
to sino  al  raggiornare  del  lunedi.  La  stessa  legge 
trovasi  ripetuta  in  quelle  di  Canuto  e delre'Odoar- 
do  il  confessore  , e fu  confermata  da  Guglielmo 
il  conquistatore.  Poco  tempo  dopo  1’ arrivo  dei 
Normanni  , s’introdusse  l’uso  di  Roma  , di  con- 
tare il  giorno  di  festa  da  una  mezza  notte  al- 
1’  altra. 


C A P O IV. 

Della  maniera  di  osservare  la  domenica  astenen- 
dosi dalle  opere  servili. 

II  precetto  della  domenica  è in  parte  positivo, 
poiché  comanda  alcune  opere  , • e in  parte1  nega- 
tivo , perchè  ne  proibisce  alcune  altre.  Egli  vie- 
ta qualunque  opera  .servile,  come  sono  queJJe  nel- 
le quali  s’  impiegano  ordinariamente  i mercenari» 

2* 
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c gli  artigiani.  Iconcilìi  posero  sempre  nella  pri- 
ma classe  delle  opere  servili  la  coltivazione  della 
terra  , ed  ogni  sorta  di  opere  dei  diversi  mestie- 
ri. Poco  importa,  che  quest’opera  si  faccia  colla 
mira  di  un  salario,  ,o  solo  per  divertimento;  per- 
ciocché il  fine  e T intenzione  che  si  hanno  in  ta- 
le lavoro  nulla  cangia  della  natura  di  esso.  Tutto 
quello  però  , che  appartiene  alle  arti  liberali  , o 
che  risguarda  gli  uomini  di  lettere  , come  scrive- 
re , studiare  , consultare  i giureconsulti  , stende- 
re delle  memorie  , suonar  l’organo , compor  mu- 
sica , non  è compreso  nella  legge.  Mettonsi  nella 
medesima  classe  certe  occupazioni  comuni  si  ai 
nobili , come  'ai  plebei  , comi?  pescare  senza  reti, 
fare  una  discreta  passeggiata  o un  picciolo  viaggio 
senza  carico  , e altre  cose  di  questa  maniera.  San- 
t’  Antonio,  il  p.  Alessandro  e Collet,  non  credo- 
no permesso  ii  fare  un  lungo  .viaggio  in  dome- 
nica, quando  però  non  vi  sia  qualche  motivo  di 
pietà  o di  necessità.  Essi  condannano  ogni  viag- 
gio fatto  con  gran  treno  di  cavalli  e di  vetture  , 
se  però  la  necessità  non-  tenga  luogo  di  dispensa 
e di  legittima  scusa  ; se  si  può  interrompere  il 
viaggio  senza  risentirne  un  danno  cohsiderabile  ; 
se  non  si  corre  rischio  di  privare  chi  ne  abbiso- 
gna del  necessario  soccorso  ; e se  non  si  ha  l’ap- 
provazione espressa  o tacita  certa  de’superiori  ec- 
clesiàstici. La  caccia  in  tempo  di  festa  è proibita 
da  un  concilio  di  Meaux  nell’ 845  , e da  un  al- 
tro di  Tours  nel  i6^3.  Si  può  per  altro  risguai*- 
dare  cgme  permessa  questa  occupazione , quando 
non  trattisi  di  caccia  clamorosa  , nè  vi  s1  impie- 
ghi lungo  spazio  di  tempo,  nè  si  ometta  di  san- 
tificare in  qualche  modo  la  festa  , nè  si  usi  per 
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abito  , ma  di  raro.  Si  risguarda  come  concesso 
r esercizio  dell’  arte  del  disegno  la  domenica,  ma 
non  quello  della  pittura,  benché  appartenga  alle 
arti  liberali;  e ciò  per  opinione  e pratica  univer- 
sale che  tengono  luogo  di  legge.  Molto,  meno  è 
permesso  comporre  dei  caratteri  , od  alcuna  ope- 
ra qualunque  di  stampa.  Ogni  sorta  di  lavoro  sia 
tessuto,  sia  fatto  coll’ago  è opera  servile,  secondo 
la  decisione  del  concilio  di  Meaux  dell' 845,  e di 
Aquisgfana  , ec. 

Quattro  sorta  di  occupazioni  comuni  o miste, 
cioè  di  genere  servile  ed  insieme  liberale  , sono 
particolarmente  proibite  nei  giorni  di  festa  dalle 
leggi  civili  e canoniche.  1.  I mercati  e i.trafici,e 
per  conseguente  qualunque  compra  o vendita,  tran- 
ne il  caso  di  necessità  , o la  pochezza  della  cosa 
che  si  compra  o si  vende.  Parecchi  concilii  ordi- 
narono , che  le  case , nelle  quali  si  dà  pubblica- 
mente a bere  e mangiare  , fossero  chiuse  nei  dì 
festivi  iu  tempo  dei  santi  uffizii.  2.  Tutti  gli  alti 
dei  tribunali  di  giustizia  sono  inderdetti  nello  stes- . 
so  giorno,  e lenujli  per  nulli,  salvo  il  caso  in  cui 
la  carità,  il  ben  pubblico  ed  il  pressante  bisogno 
li  renda  necessarii,  come  sarebbe  quello  di  piglia- 
re un  ladro,  di  rendere  la  libertà  ad  uno  schia- 
vo , ec.  Una  legge  di  Onorio  ordina-  ai  vescovi  e 
ai  giudici  laici  di  visitare  i prigiònieri  tutte  le 
domeniche  , e di  farli  venire  avanti  di  se  4 per 
sapere  dalla  loro  propria  bocca  se  sono  trattati 
con  carità  dai  carcerieri  : tanto  erasi  lontano  dal 
credere  che  il  riposo  dei  santi  giorni  venisse  vio- 
lato dalle  opere  di  carità.  3.  Tutti  i processi  in 
materie  criminali  sono  interdetti  apertissimamente. 

4.  Così  pure  è vietato  qualunque  giuramento  pub- 
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C°  » °,  clie  si  figa  per  ratificare  un  contralto. 
11  secondo  concilio  di  Macon  nel  primo  canone 
rinova  sotto  le  più  severe  pene  queste  leggi'.  « Nes- 
» suno  , vi  si  legge,  proseguisca  alcun  processo 
» o lite  nei  giorni  di  domenica  ; e Mi  avvocali 
» si  guardino  dal  trattare  alcuna  causa.  Nessuno 
» si  ponga  nella  necessità  di  aggiogare  i buoi  , 
a ma  tutti  si  dispongano  e stiano  pronti  di  cor- 

* P.°  e «‘.spirito  a lodar  Dio  col  canto  degl’io- 
» ni  e delle  sacre  canzoni.  Se  alcuno  ardirà  di 

* dlsP‘,ezzare  questo  ordinamento,  sarà  punito  se- 
» con  o a qualità  del  fallo,  se  è avvocato,  per- 
ii etera  il  privilegio  del  suo  offizio  , se  abitante 
» delta  campagna  o schiavo,  sarà  vergheggiato  ». 

La  prima  legge  che  fece  Costantino,  fu  che  ogni 
corso  di  giudicatura  restasse  sospesa  la  domenica, 
e(  che  ogni  causa,  ogni  ricorso  fòsse  differito,  ec- 
cetto quelli  che  la  necessità  o la  carità  non  per- 
me  eva  che  fossero  sospesi.  Tosto  che  questo  prin- 
cipe, e he  abbracciatoli  cristianesimo,  ordinò  a 
u i i sudditi  del  suo  impero  l’osservanza  della 
domenica,  come  di  un  giorno  di  festa  e di  ripo- 
so } e perche  nella  sua  armata  erano  molti  Paga- 
no , comandò  loro  di  ritirarsi  la  domenica  nei 
camp,  per  pregare  il  vero  Dio.  A questo  uopo 
stese  egli  stesso  una  picciola  forma  di  preghiera, 
eh  ordmo  ad  essi  di  usare,  nella  quali  non  eri 

narri  di  Gesù  Cristo  , come  ci 

ai, a Eusebio  nel  libro  quarto  della  vita  di  Co- 
pulino: ,1  che  dovrebbe  servire  di  lezione  a tutti 
1 Vh]\  ha,lno  so»o  di  se  degli  schia- 
1'  ® ffryitori  ch*  non  abbiano  ancora  rice- 
vuto il  battesimo}  perciocché  non  rimane  che  per 
questo  non  sieno  obbligati  ad  adorare  il  creatore 
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di  tutte  le  cose,  che  conoscono  col  lume  natura- 
le , e particolarmente  nel  giorno  della  settimana 
consacralo  al  culto  divino. 

Le  opere- servili' sono  permesse  ed  isQusate  nei 
giorni  santi  in  molte  circostanze*,  i.  Quando  la 
cosa  è di  lieVfe  importanza  , come  sarebbe  se  al- 
cuno passeggiando  in  un  orto,  ne  svellesse  qual- 
che trista  erba  ; o se  si  dessero  alcuni  .punti  con 
un  ago  per  cucire  qualche  sdrucitura  in  una  cal- 
za o nell1  abito,  i.  Se  è necessario  fare  qualche 
fatica  pel  servigio  divino,  o portare  la  croce  o 
qualche  reliquia.  « I sacerdoti  , dice  nostro  Si-  , 
» gnore,  rompono  il  sahbato  nel  tempio,  e non 
» peccano  ».  « Gli  Ebrei  portavano  l’arca  in  gior-- 
» no  di-  sahbato  , perchè  questa  non-  era  opera 
» loro  , dice  Tertulliano  , ma  opera  di  Dio  »f 
Ogni  volta  per  altro  che  deesi  fare  qualche  ap- 
parecchio considerabile  in  chiesa  , conviene  anti- 
cip irlo  per  quanto  è possibile  piuma  della  dome- 
nica o della  festa.  3.  S’è  necessario  travagliare  per 
adempiere  un  dovere  di  religione  , per  fare  una 
sepoltura  ec.  /f.  Se  «opravviene  qualche  altra 
legittima  necessità;  conciossiacchè  il  sahbato  è lat- 
to per  l’uomo  , e quindi  un  bisogno  urgente  per 
la  couservazione  della -vita,  della  sanità,  della  ri- 
putazione, o un  pericolo  grande  della  sua  fortu- 
na può  essere  ragione  sufficiente  per  dispensarlo 
dal  riposo  comandato  la  domenica.  Pereiò  non  si 
è inai  avuto  dubbio  che  non  fosse  permesso  , x. 
ai  medici,  e ai  chirurgi  di  somministrare  in  qual  . 
siasi  giorno  i soccorsi  della  loro  arte  ai  ser- 
"vitori  di  preparare  i cibi  per  la  tavola  dei  loro 
padroni  , di  ammazzare  animali  di  picciola  spe- 
cie , come  sarebbero  polli,  ed  altri  di  simil  fatta* 


Dlgilized  by  Google 


38  Esercizi  di  Pietà. 

non  però  grossi  animali  che  si  menano  al  macel- 
lo ; purché  però  essi  si  riservino  un  tempo  con- 
veniente per  soddisfare  ai  loro  spirituali  doveri  , 
e che  si  faccia  la  vigilia  dei  giorni  santi  tutto 
quello  che  non  vuol  essere  preparato  prossima- 
mente. Per  questo  i mugnai  debbono  macinare  le 
biade,  e i fornai  cuocere  il  pane  il  giorno  avan- 
ti , tranne  anche  in  ciò  il  caso  di  qualche  parti- 
colare necessità.  3.  Quando  la  messe  o altri  frutti 
sono  in  pericolo  di  perire.  Se  la  necessità  è ge- 
nerale, il  vescovo  o il  papa  accordano  una  facol- 
tà generale  di  far  simili  lavori  ; e se  la  necessità 
si  limita  a una  sola  particolare  persona,  o ad  un 
piccolo  numero,  questa  permissione  può  esser  da- 
ta dal  parroco.  Ma  quando  si  tratta  di  una  leg- 
ge emanata  da  uu'autorità  suprema  cioè  dalla  chie- 
sa universale,  la  dispensa  data  dal  pai’roco  è nul- 
la in  se  stessa  , a meno  che  Ja  necessità  non  sia 
reale  ed  evidente  ; perchè  in  tal  caso  la  chiesa 
stessa  gli  permette  di  dispensare  dalle  sue  leggi. 
JVel  corpo  del  diritto  canonico  trovasi  una  dispen- 
sa generale  accordata  da  Alessandro  III  , per  la 
pesca  delle  aringhe  e di  altri  pesci  di  passaggio , 
nelle  gravi  necessità.  Egli  però  ne  tragge  le  lèste 
più  solenni,  e vi  aggiugne  questa  condizione,  che 
si  debba  porre  da  cauto  parte  della  pescagione  pei 
poveri , o per  qualche  chiesa  vicina.  Devesi  pu- 
re imporre,  per  modo  di  compensazione,  alcuna 
limosina  o altre  opere  di  pietà,  quando  si  accor- 
dano somiglianti  dispense,  massime  se  la  necessità 
non  fosse  di  grande  evidenza.  Per  questa  manie- 
ra si  viene  a meritare  , giusta  il  maggior  o mi- 
nor fervore  delle  proprie  buone  opere,  parte  nel- 
la còmunioue  degli  atti  di  pietà  di  tutta  là  chiesa. 
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"Rispetto  poi  ai  passatempi  che  si  ponno  pren- 
dere in  dì  di  domenica  o di  festa  , vuoisi  sapere 
che  il  fine  principale  del  riposo  ordinato  in  que- 
sti giorni'  è di  applicarsi  ad  assistere  in  essi  agli 
esercizi i 'della  religione.  Tuttavia  un  altro  fine  me- 
no principale  è la  sospensione  delle  penose  fati- 
che , e dell’  applicazione  continua  agli  affari  del 
mondo,  i quali  nel  corso  della  settimana  occupa- 
no' e tengono  soggetti  la  più  parte  degli  uomini; 
perciocché,  secondo  ravverlimento  di  un  antico  fi- 
losofo e gran  politico,  se  essi  non  frammettessero 
alcun  interrompimenlo  ai  loro  travagli  , verreb- 
bero a sfinirsi  Je  loro  forze  , e la  loro  mente  , 
di  soperchio  ingombra  , diverrebbe  incapace  di 
nuove  applicazioni.  Da  ciò  viene,  che  tutti  i le- 
gislatori , iti  risguardo  eziandio  soltanto  al  bene 
dell1  ordine  civile  ( è osservazione  dello  stesso  au- 
tore ) , hanno  stabilito  delle  feste  a sollievo  del- 
lo spirito,  e per  procacciare  ai  cittadini  che  com- 
pongono la  società  , dei  giorni  di  alleviamento  , 
di  agio,  di  conforto  e di  gioia  in  mezzo  alle  fa- 
tiche della  vita.  In  falli  , dice  Platone  , le  feste 
sono  necessarie  al  sollievo  del  corpo  e dello  spi- 
rito. Noi  dobbiamo  talmente  interpretare  le  obbli- 
gazioni imposte  dalla  legge  della  domenica  e del- 
le feste,  sia  in  risguardo  al  ripòso  che  è coman- 
dato , come  anco  al  lavoro  che  è proibito  , che 
dall’  un  canto  -si  eviti  la  licenza  e la  profanazio- 
ne, e dall’altro  la  superstizione  giudaica  e il  fari- 
saico entusiasmo.  Non  è vietata  in  questo  giorno 
la  ricreazione  , purché  sia  innocente  , grave,  de- 
cente , . moderata  ; che  questa  si  prenda  dopo  la 
celebrazione  dei ‘divini  uffizii,  e non  ponga  alcun 
ostacolo  ai  doveri  di  pietà  che  ciascuno  è tenuto 
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adempiere  particolarmente.  Tale  è una  passeggia- 
ta in  sul  declinare  del  giorno,,  un’  onesta  conver- 
sazione , una'visita  ad  un  amico  , ec. 

Ma  le  leggi  di  Dio  e della  Chiesa  proibiscono 
qualunque  sollazzo  che  mal  potrebbe  corrisponde- 
re colla  dignità,  gravità  e santità  dei  giorni  con- 
sacrati alla  religione  , o che  offendesse  e scanda- 
lizzasse la  gente  dabbene.  Nulla  si  ha  a permet- 
tere nella  domenica,  che  si  opponga  o non  s’ac- 
cordi colla  religione  ; i . perchè  la  sola  ragiono 
naturale  riprova  ogni  azione  irreligiosa  , soprat- 
tutto se  si  commette  nel  giorno  consecrato  a Dioj 
a perchè  tutti  gli  uomini  che  fanno  professione 
di  pietà , lutti  i pastori  e tutti  i legislatori  della 
Chiesa  si  sono  levati  ed  hanno  fatto  heggi  severe 
contro  gli  scandali  e le  profanazioni  che  si  com- 
mettono, o cogli  eccessi  dei  conviti,  o colle  dan- 
ze e canti  licenziosi  in  un  tempo  in  cui  i cristia- 
ni debbono' imitare  il  santo  riposo  di  Dio,  e ce- 
lebrare il  gran  mistero  della  n.ostra  redenzione. 
Parecchi  concilii  hanno  in  ispczialtà  proibito  ogni 
sorta  di  ballo  la-  domenica  o almeno  i pubblici  , 
e in  cui  convengono  persone  di  due  sessi.  San  Car- 
lo Borromeo  condanna  gli  spettacoli  i giuochi 
della  lotta,  le  danze,  ec.  che  si  fanno  in  tai  gior- 
ni. Vedi  gli  atti  del  primo  e terzo  concilio  di  Mi- 
lano, Proibito  è pure  frequentare  le  osterie  nei 
giorni  santi  ; ed  è questa  una  profanazione  non 
meno  perniciosa  che  colpevole.  Il  concilio  di  Co- 
lonia del  i536  , ordina  di  chiudere  nei  dì  festi- 
vi tutte  le  case  pubbliche,  nelle  quali  la  gente  si 
raduna  per  mangiare  e bere.  Proibisce  i gi.uochir 
le  danze,  le  crapole  , -i  bagordi  ed  ogni  altro  di- 
vertimento contrario  alla  decenza  cristiana.  Il  con- 
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cibo  di  Parigi  del  1 557  ^ece  s*mdi  leggi,  e le  ste- 
se sino  ai  discqrsi  oziosi.  In  fatti  si  dice  con  ra- 
gione , che  il  giorno  di  riposo  passato  in  ozio  è 
il  riposo  delle  bestie  da  caricò;  ma  spenderlo  in 
piaceri  sensuali  , in  giuochi',  in  crapule,  in  buf- 
fonerie , in  canti  osceni  , è un  fare  del  sabbato 
una  festa  del  demonio. 


Tutti  i teologi  convengono,  che  i peccati  com- 
messi nei  giorni  di  domenica  e di  festa,  contrag- 
gono per  le  circostanze  del  giorno  una  cotal  ma- 
lizia di  sacrilegio.  Si  aggiugne  anche  la  colpa  del- 
lo scandalo  , altra  sorta  di  peccato  mortale  , del 
quale  non  vanno  esenti  le  azioni  ree  ed  esteriori, 
come  la  crapula,  l’ebbrezza,  ed  altri  somiglianti 
vizii.  Quindi  i canoni  penitenziali  e i migliori  teo- 
logi con  S.  Bonaventura , nel  suo  metodo  di  pe- 
nitenza o di  confessione  , vogliono  che  si  diman- 
di ai  penitenti  , se  hanuo  commesso  i peccali  di 
cui  si  accusano  in  luogo  o in  giorno  santo;  per- 
ciocché la  santità  del  luogo  e def  giorno  è una 
circostanza  che  aggrava  la  malizia  del  peccato. 
Da  ciò  anche  ne  viene  , che  un  azione  peccami- 


nosa, che  abbia  almeno  durato  per  un  certo  spa- 
zio di  tempo  , e che  sia  stata  scandalosa  e pub- 
blica, diviene,  per  la  circostanza  della  santità  del 
giorno  , rea  di  sacrilegio  mortale.  Ogni  peccato 
in  somma  trae  da  questa  circostanza  qualche  gra- 
do di  malizia  maggiore  , perchè  si  oppone  al  fi- 
ne del  precetto,  eh’  è la  nostra  santificazione.  Bi- 
sogna adunque  vegliare  particolarmente  per  non 
averci  allora  a cadere.  E quantunque  il  fine  non 
appartenga  al  precetto,  tutta  Volta  il  peccato  che 
in  tal  giorno  commette  un  cristiano,  lo  priva  dei 
vantaggi  e delle  benedizioni  annesse  ai  giorni  san- 
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ti  , ed  è sempre  un  abuso  ed  una  profanazione 
di  un  tempo  consacrato  al  divin  culto  ed  alla  no-* 
sira  santificazione;  è un  culto  e una  servitù  pre- 
stata  al  demonio  ; è un’  opera  spiritualmente  ser- 
vile nel  più  alto  grado.  Per  la  qual  cosa  è certo 
die  il  peccato  è contrariissiino  al  fine  della  legge} 
e eli’ è ia  più  grave  sciagura  che  possa  incontra- 
re un  cristiano  in  questi  giorni  destinali  alle  ope- 
re sante.  Ciò  fece  dire  a sant’Agostino  « Osser- 
» vate  il  sabbaio , ma  non  col  vivere  alla  manie- 
h r a degli  Ebrei  , i quali  abusavano  di  questo 
« giorno  di  riposo  per  offendere  il  Signore  con 
« un  tenore  di  vita  affatto  carnale  e voluttuosa. 
» Sarebbe  meno  male  lo  svolgere  lutto  il  giorno 
» la  terra,  di  qnel  che  sia  consumarlo  tutto  nel- 
v le  danze  ».  E in  altro  luogo;  « Farebbero  an- 
v cora  meglio  star  a filare  e a tesser  corde  , che 
» danzare  immodestamente  in  questo  santo  gior- 
« no  sotto  i loro  portici  ».  I Padri  hanno  soven- 
te rinfacciato  agli  Ebrei  carnali  , i quali  si  aste- 
nevano da  qualunque  lavoro  nel  sabbato , di  non 
farsi  poi  alcuno  scrupolo  a spenderlo  nell’  ozio  o 
in  piaceri  colpevoli,  come  il  ballo,  ed  altri  giuo- 
chi che  si  male  addiconsi  colla  santità  del  giorno 
del  Signore}  e per  la  qual  rea  condotta  i profeti 
intimarono  loro  le  minacce  delle  divine  vendette. 
Teodosio  il  Grande  nel  386  proibì  anche  ai  Pa- 
gani gli  esercizi]  dei  gladiatori  in  giorno  di  dome- 
nica, i giouchi  pubblici,  gli  spettacoli  de’  teatri, 
le  corse  dei  cavalli  nel  circo  , la  caccia  e i com- 
battimenti delle  fiere.  La  stessa  legge  fu  pubbli- 
cata da  Valentiniano  II,  da  Arcadio,  e da  Teo- 
dosio il  Giovane  nel  38q  , il  quale  estese  anche 
la  proibizione  di  questi  divertimenti  alle  più  gran- 
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di  feste  dell’anno  , cioè  al.  natale  , all’  epifania  , 
alla  quaresima  , e alla  festa  di  pasqua  , ordinan- 
do agli  Ebrei  e ai  Gentili,  sparsi  in  tutto  il  suo 
impero,  di  mostrare  colla  loro  condotta  il  rispet- 
to dovuto  a questi  santi  giorni.  Egli  non  volle 
nè  anche  accousentire  ad  eccettuarne  il  giorno  stes- 
so della  sua  nascita  , e del  suo  innalzamento  al- 
1’  impero  , quando  veniva  a cadere  in  tempo  di 
domenica  o di  qualche  gran  festa  , adducendone 
per  ragione  non  potersi  meglio  onorare  la  mae- 
stà imperiale  sulla  terra,  che  col  far  mostra  del- 
la venerazione  dovuta  alla  maestà  di  Dio  onnipo- 
tente che  regna  in  cielo.  Leone  e Antemio  pub- 
blicarono una  somigliante  proibizione  contro  tut- 
te le  sorte  di  spettacoli  pubblici  e di  giuochi  tea- 
trali , aggiugnendo  che  se  l’anniversario  dell’im- 
peratore venisse  in  un  giorno  santo  , dovesse  es- 
sere trasferito.  I trasgressori  poi  della  legge  , si 
quelli  che  dessero  i giuochi  e gli  spettacoli  , che 
quelli  che  vi  assistessero  , dovevano  perdere  il  lo- 
ro offizio  , se  ne  avevano  alcuno,  e tutti  i loro 
beni  dovevano  essere  confiscati,-  le  quali  leggi  fu- 
rono fatte  ad  inchiesta  dei  pastori  della  Chiesa  , 
che  dal  loro  canto  non  erano  molto  zelanti  nel 
procacciare  che  tuli’  i fedeli  assistessero  ai  divini 
uflìzii  , e nel  rimuovere  qualunque  impedimento 
all  a santificazione  della  domenica  e delle  feste,  va- 
le a dire  lutti  i vani  passatempi  , ed  in  ispezial- 
tà  i divertimenti  pericolosi  e colpevoli  di  per  se 
stessi  , e che  la  chiesa  ha  sempre  condannato  in 
ogni  tempo.  Il  concilio  di  Cartagine  , tenu- 
to nel  presentò  un’istanza  a Teodosio  il  Gio- 
vane , supplicandolo  a confermare  e mantenere  la 
legge  fatta  da  Graziano  contro  tutti  gli  spettacoli 
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pubblici  ; e questo  principe  , secondando  la  bra- 
ma del  concilio  ; rinnovò  1’  editto  che  ordinava  , 
che  il  circo  e i teatri  fossero  chiusi  nelle  domeni- 
che e nelle  feste  grandi.  Il  quarto  concilio  di  Car- 
tagine nel  4°i  aveva  minacciato  la  pena  della  sco- 
munica a quelli  che  trasgredivano  i santi  uffizii  nei 
giorni  destinati  al  divino  servizio  , o li  consuma- 
vano in  giuochi  ed  in  altri  divertimenti, 

CAPO  V. 

Dell  obbligazione  di  santificare  la  domenica 
con  esercizii  di  divozione  ed  opere  pie. 

Era  pernicioso  errore  di  molti  antichi  Ebrei 
affato  carnali,  l'avvisare,  che  a santificare  il  sab- 
baio , e a soddisfare  al  precetto  di  questo  gior- 
no, bastasse  osservare  il  riposo  ordinato  dalla  leg- 
ge di  Mosè  : errore  apertamente  condannato  da- 
gli stessi  chiari  termini  , in  cui  questo  precetto  è 
concepito  ; conciossiaebè  in  altro  non  istà  osserva- 
re il  santo  giorno  del  sabbato  , se  non  che  im- 
piegarlo nei  doveri  della  religione  , in  pie  medi- 
tazioni , ed  in  opere  buone  che  vagliano  ad  ono- 
rare Dio,  e santificare  le  nostre  anime:  così  in- 
terpretano le  paro.le  della  Scrittura  i teologi  , i 
critici  ed  anco  i.  grammatici.  E detto  nel  secon- 
do capo  della  Genesi  e nel  secondo  dell’  Esodo  , 
sino  dal  cominciamenlo  del  mondo  aver  Dio  be- 
nedetto e santificalo  il  settimo  giorno.  11  senso  di 
queste  parole  non  può  essere  aktro  da  questo,  che 
Iddio,  entrando  nel  suo  santo  riposo,  e nella  con- 
templazione della  sua  essenza,  e delle  sue  adora- 
bili perfezioni  , e delle  maraviglie  con  ebe  avea 
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dispiegato  le  ricchezze  della  sua  bontà  , comuni- 
eò  a questo  giorno  una  benedizione  e santificazio- 
ne esteriore,  Ja  quale  prendeva  origine  dalla  pro- 
pria sua  santità,  dal  suo  santissimo  riposo,  o dal- 
la scelta  cfr  egli  ne  fece  , perchè  le  sue  creature 
lo  impiegassero  umicamente  in  suo  servizio.  Tutti 
gli  spirili  celesti  che  abitavano  di  già  con  lui  nel- 
la sua  gloria,  si  unirono  insieme  a celebrare  con 
cantici  di  gioia  il  compimento  della  grande  ope- 
ra che  avea  testé  prodotto  , e del  santissimo  suo 
riposo.  Perciò  gli  uomini  , alfine  di  unire  a 
quelli  degli  Angeli  i loro  omaggi  , osservarono 
sulla  terra  questa  prima  festa,  che  ha  per  istitu- 
tore Dio  medesimo;' Quando  egli  la  impose  di  nuo- 
vo ad  essi  o nel  libro  dell’  Esodo  dicendo  loro  : 
Ricordatevi  di  osservare  il  santo  giorno  del  sabba- 
to 5 o nel  Deuteronomio  in  questi  termini:  Osser~ 
vate  il  giorno  del  sabbaio e sia  questo  un  santo 
giorno  per  voi  : egli  ci  comandò  di  non  ispendere 

3uesto  giorno  nei  travagli  ordinarii  della  vita,  ma 
i riserbarlo  tutto  a lui , perciocché  questo  è com- 
preso nella  parola  santificatelo  come  la  sp^ganq 
Teodoreto  e gli  altri  Padri,  e come  lo  prova  Sui-» 
cero  con  tutti  gli  altri  critici.  Dai  diversi  testi 
adunque  , nei  quali  è usata  questa  parola  o nei 
libri  santi,  o in  altre  opere  , risulta  ad  evidenza 
die  la  parola  sabbato  non  significa  altrimenti  una 
quiete  inoperosa  (come  l’altra  parola  ebikea  iVoar/i), 
ina  fa  cessazione  di  quello  che  si  faceva  in  avan- 
ti. La  fatica  corporale  è nello  stalo  presente  e pu- 
nizione e insieme  rimedio  del  peccato  : colle  fa- 
tiche , a cui  ci  sottomettiamo  , noi  venghiamo  a 
compiere  la  nostra  penitenza,  ripariamo  le  perdi- 
te fatte  co!  peccato,  e ci  guarentiamo  dal  perico- 
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lo  di  peccar  in  avvenire.  Oltre  a ciò  ci  riguada- 
gniamo il  paradiso  , perciocché  avendone  nostro 
Signore  dischiuso  le  porte  co1  suoi  travagli  e su- 
dori , ogni  nostra  pena  e sofferenza  è divenuta 
per  noi  una  sorgente  abbondante  di  benedizioni 
per  la  nostra  felicità  e gloria  eterna.  Ma  queste 
nostre  fatiche  debhono  avere  i loro  contini-,  nè 
mai'  ci  ponrro  esse  esimere  dalla  più  essenziale  tra 
le  nostre  obbligazioni  fondata  sopra  una  infinità 
di  titoli  inviolabili  di  pagare  a Dio  nel  giorno  del 
riposo  i tributi  e gli  omaggi  dovuti  dalle  creatu- 
re al  loro  creatore  ; conciossiachè  questo  giorno 
è detto  giorno  del  Signore , perchè  è tutto  intie- 
ro destinato  allo  immediato  servizio  che  noi  gli 
dobbiamo. 

Il  riposo  che  ci  è comandato,  è una  imitazione 
del  riposo  ch’egli  prende  in  se  stesso,  e di  quel- 
lo che  prendono  seco  lui  gli  spiriti  beati , riposo 
che  in  Dio  e ne’  suoi  santi  è pieno  di  tutti  gli 
ardori  della  sua  carità,  o piuttosto  non  ne  è che 
una  azione  continua.  Il  riposo  del  Signore,  dice 
sant’ Agostino,  è tutto  azione,  e il  riposo  coman- 
dateci cristiano  dee  consistere  in  una  applicazio- 
ne-seria alla  santificazione  della  sua  anima,  sopra 
tutto  cogli  alti  interiori  di  religione  , come  am- 
mirevolmente lo  spiega  S.  Gio.  Crisostomo  nella 
sua  prima  omelia  sopra  Lazaro. 

I principali  doveri  della  pietà  cristiana  coi  quali 
Dio  ci  ordina  di  santificare  la  domenica  e le  fe- 
ste, sono  le  orazioni  pubbliche  e particolari,  la 
meditazione  delle  sante  verità,  le  pie  letture,  l’as- 
sistenza alle  istruzioni  che  si  fanno  nelle  chiese 
sopra  i misteri  della  fede,  i doveri  della  morale, 
e 1’  esame  della  coscienza,  1’ educazione  religiosa 
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dei  figli  , le  opere  di  carità  spirituali  e corpora- 
li, la  frequenza  dei  sacramenti,  sorgente  sì  fecon- 
da di  grazie  , finalmente  1’  intervento  al  gran  sa- 
crifizio della  nuova  legge  accompagnato  dalla  fede 
e dal  fervore. 


Il  servizio,  o vogliam  dire  uffizio  divino  tie- 
ne il  primo  luogo  tra  le  opere  onde  la  domenica 
e le  altre  feste  santificare  si  debbono.  Questo  è il 
fondamento  su.  cui  posa  la  religione  in  ogni  so- 
cietà di  uomini,  senza  il  quale  è impossibile  che 
qualunque  siasi  religione  sussista.  In  fatti  non  fu 
mai  veduta  alcuna  nazione  farsi  un  corpo  di  re- 
ligione , vera  o falsa  , senza  un  culto  ; tanto  è 
vero  che  la  necessità  di  adottare  un  culto  è pro- 
fondamente scolpita  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini. 
Il  servizio  divino,  celebrato  pubblicamente,  ali- 
menta la  fede  di  un  essere  presente  da  per  tutto, 
mantiene  un  sentimento  profondo  della  sua  mae- 
stà suprema  , inspira  un'  umile  pietà , la  trasfon- 
de in  tutti.  Nulla  vi  ha  di  più  acconcio  a farci 
abbracciare  la  virtù  e imprimere  in  noi  quel  pro>- 
fondo  rispetto  che  si  debbe  ai  santi  misteri , e a 
preservarci  dal  guasto  del  secolo  , quanto  queste 
sante  pratiche,  e la  nostra  assiduità  nello  assister- 
vi è pure  un  mezzo  per  allettare  gli  altri  alla 
pietà  , perciocché  si  sa  qual  forza  abbia  1’  esem- 
pio. Con  questa  professione  pubblica  di  servir  Dio, 
noi  facciamo  1‘  uffizio  stesso  degli  Apostoli , mol- 
tiplicandone gli  adoratori  , e perpetuando  la  ge- 
nerazione dei  giusti,  e venghiamo  insieme  colla  più 
efficace  maniera  ad  edificare  il  prossimo.  Ella  é 


questa  una  verità  sì  costante  e conforme  ai  prin- 
cipii  stessi 'della  natura  , che  le  diverse  nazioni 
idolatre,  le  quali  sonosi  pervertite  ed  accecale  si- 
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no  a non  prendersi  alcun  pensiero  di  alcuna  istru- 
zione intorno  ai  costumi  ( è osservazione  dei  santi 

{»adri  y,  hanno  tuttavia  conservato  sempre  scrupo- 
osameute  un  culto  pubblico,  allora  che  eziandio 
la  Corruzione  dei  loro  costumi  aveale  ridotte  a ta- 
le , che  nessuna  altra  religione  aveano  , dall’  uso 
in  fuori  di  raunarsi  in  certi  giorni,  e praticarne 
puramente  alcune  esteriori  cerimonie.  Il  culto  pub- 
blico è quindi  così  essenziale  ad  una  religione  , 
che  i più  savii  legislatori  e fondatori  delle  repub- 
bliche e degl’ imperi,  ne  fecero  sempre  un  punto 
massimo  delle  loro  civili  costituzioni.  Quindi  Id- 
dio, che  colla  sua  provvidenza  ha  sempre  in  onor 
del  suo  nome  conservato  una  vera  chiesa  , coni-, 
posta  di  fedeli  adoratori,  i quali  gli  dessero  glo- 
ria in  tutti  i secoli  sulla  terra  , prescrisse  ad  essi 
sino  dalla  culla  del  genere  umano  dei  sacriiizii 
pubblici,  ed  informolli  per  mezzo  di  rivelazioni, 
accompagnale  da  espressi  comandi,  della  maniera 
di  onorarlo  con  pubblici  omaggi.  In  forza  di  que- 
sti santi  ordinamenti,  i sacrifizii  ordinarli,  che  do- 
veano  essere  offerti  tutti  i giorni  nel  tempio  , si 
l’petevnno  nel  giorno  delsabbato,  e gli  Ebrei  si 
rancavano  in  questo  dì  nella  loro  sinagoga  per 
preg.  re  pubblicamente  , ed  ascoltare  la  lettura  , 
o T in.^rpretazione  dei  sacri  oracoli  dei  profeti  , 
come  cì  viene  detto  dal  testo  del  Vangelo  di  San 
Luca,  dagli  atti  degli  Apostoli,  dagli  stessi  scrit- 
tori ebrei  e dalle  parafrasi  caldaiche  , di  cui  fe- 
cero uso  dopo  il  loro  ritorno  dalla  cattività.  Si- 
no dallo  stabilimento  della  chiesa,  i cristiani  san- 
tificarono la  domenica  , riunendosi  tutti  per  assi- 
stere insieme  al  santo  sacrifizio, ed  alle  istituzioni 
publiche,  come  si  vede  dalla  storia  degli  Atà  de- 
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gli  Apostoli  , e dagli  scritti  dei  padri  più  an- 
tichi della  chiesa.  San  Giustino  martire  che  vivea 
nel  secondo  secolo,  descrive  in  questa  maniera  il 
culto  che  si  osservava  la  domenica.  <<  In  questo 
» giorno,  dic’egli,  quelli  che  sono  in  città  e nella 
» campagna  si  raccolgono  nello  stesso  luogo.  Vi 
» si  leggono  gli  scritti  degli  Apostoli  e dei  Pro- 
» feti  , per  tutto  quello  spazio  di  tempo  che  le 
d circostanze  permettono.  Dopo  la  lettura , il  ve- 
» scovo  fa  un  discorso,  col  quale  istruisce  il  po- 
» polo,  e lo  esorta  a praticare  fedelmente  i co- 
» mandamenti  del  Signore.  Finito  il  sermone,  noi 
» ci  alziamo  tutti  a pregare,  e alla  preghiera  suc- 
» cede  1'  offerta  del  pane  e del  vino  misto  colla 
» acqua.  Il  vescovo  indirizza  al  Signore  dei  voti, 
>,  e dei  rendimenti  di  grazie  col  maggior  fervore: 
» il  popolo  conchiude  la  cerimonia  , dicendo  ad 
» alta  voce  amen.  Subito  dopo  si  dispensano  e si 
» dividono  i sacri  alimenti  a tutti  coloro  che  si 
» trovano  presenti,  o son  mandati  agli  assenti  per 
» mezzo  dei  diaconi  ».  Tertulliano  fa  la  seguente 
pittura  degli  esercizii pubblici  della  religione:»  Noi 
» ci  raduniamo  tutti  , e formiamo  insieme  come 
» un’  armata  , per  supplicare  Iddio  a voler  pre- 
» stare  le  orecchie  ai  nostri 'voti  riuniti.  Questa 
» sorta  di  violenza  che  noi  gli  facciamo,  è mol- 
» to  a lui  accetta.  Noi  preghiamo  per  gl’impera- 
» tori  , pei  loro  ministri  , pei  magistrati,  per  la 
» salute  del  mondo,  per  la  pace,  e per  lo  ritar- 
» damento  dell’ultimo  giudizio.  Ci  rauniamo  an- 
» che  per  intendere  la  spiegazione  dei  libri  santi, 
» e ricevere  le  istruzioni  che  ci  sono  date  secon- 
» do  i nostri  bisogni.  Per  questo  modo  la  fede  si 
» alimenta,  si  rafforza  la  speranza,  e s’impara  da 
Croiset , Delle  Domeniche , tee.  T.  L 3 
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» noi  a porre  la  fidanza  in  Dio  solo.,  Noi  incul- 
» chiamo  eziandio  le  massime  del  Vangelo  con 
» tutta  la  forza  e ardore  che  Iddio  si  degna  pre- 
» stare  alle  nostre  parole.  Esortazioni  alla  virtù, 

» correggimento  dei  vi  zi  i , minacce  dei  castighi 
„ preparati  ai  peccatori  : questo  è di  che  risuo- 
» nano  le  nostre  cattedre;  e i nostri  giudizii  so-r 
» no  pronunciali  non  meno  con  giavità  ed  im- 
pero  che  con  saviezza  e circospezione,  come  al- 
» la  presenza  di  Dio.  Questi  sono  come  l imma- 
» gine  e l’anticipazione  dell’ultimo  giudizio.  Se  al- 
» cubo  ha  commesso  qualche  grave  delitto,  è esclu- 
» so  dallo  aver  parte  alle  preghiera  dell’assemblea, 

» nè  può  partecipare  alla  santa  comunione.  Quelli 
j)  che  presiedono  (preti  o vescovi),  sono  uomini  ve- 
» nerabili  si  per  la  loro  pietà  come  per  la  loro 
» vecchiezza.  Ciascheduno  mette  la  sua  picciola  of- 
» ferta  nel  tesoro  pubblico,  ed  ogni  contribuzione  vi 
» è volontària.  Queste  offerte  sono  deposte  in  una 
» cassa  comune  destinata  a nutrire  i poveri  , a 
» seppellire  i morti,  a mantenere  gli  orfanelli,  a 
» soccorrere  quelli  che  hanno  fatto  naufragio,  ovr 
» vero  sono  condannati  alle  miniere  , o sbanditi 
» nelle  isole  lontane  , o detenuti  nelle  prigioni 
» per  la  fede  di  Gesù  Cristo  ». 

Il  potere  di  assolvere  e di  pronunziare  le  cen- 
sure spirituali  era  riservato  ai  sacerdoti  ; e ciò 
sappiamo  da  una  tradizione  costante  , appoggiata 
alla  testimonianza  dello  stesso  Tertulliano,  di  san 
Cipriano  e di  molli  altri;  ma  queste  sentenze  era- 
no pubblicate  nelle  assemblee  dei  fedeli.  L’effica- 
cia della  preghiera  pubblica,  la  sua  necessità  as- 
soluta , la  stretta  obbligazione  di  essa  erano  il 
grido  della  ragione  e della  natui*a  , avveguacchè 
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mula.  Quindi  Iddio  ne  ha  fatto  un  oggetto  prin- 
cipale delle  sue  leggi  sante  nella  religione  rivela- 
ta , ed  ha  voluto  specialmente  e de  termi  nata  men- 
te all’  adempimento  di  questi  doveri  assegnare  e 
tempo  , e luoghi  , e ministri  scelti  da  lui  : egli 
ha  istituito  dei  sacramenti,  stabilito  dei  sacrifizi  i, 
e fatto  molti  ordinamenti  per  lo  medesimo  fine. 
Egli  chiama  suoi  templi  questi  luoghi  delle  pub- 
bliche preghiere  ; perciocché  vi  ha  posto  il  suo 
soggiorno  in  mezzo  agli  uomini  sulla  terra;  e lo- 
ro ha  promesso  di  tener  sempre  gli  occhi  aperti, 
e le  orecchie  intese  alle  preghiere  eh’  eglino  vi 
faranno  ; tanto  ama  spiegare  sopra  di  noi  le  ma- 
gnificenze della  sua  gloria,  e le  ricchezze  della  sua 
misericordia  , del  suo  amore  e della  sua  liberali- 
tà ! I ministri  del  Signore,  ossia  i sacerdoti,  so- 
no gli  angeli  della  terra  e i cortigiani  che  stanno 
intorno  al  suo  trono,  ov’egli  siede  quaggiù  tra  noi, 
come  i sette  spiriti  stanno  intorno  a quello  su  cui 
è assiso  su  in  cielo.  In  questa  sublime  funzione 
rendono  a lui , in  nome  di  tutto  il  genere  uma- 
no , un  omaggio  continuo  di  adorazione,  di  ren- 
dimento di  grazie  , di  laude  e di  amore.  Quale 
ventura  , e qual  gloria  non  torna  loro  da  questo 
grandioso  uffizio  ! « Beati,  dice  il  Profeta,  quelli 
» che  abitano  nella  vostra  casa  , o Signore  : essi 
» vi  loderanno  per  tutti  i secoli  dei  secoli  ».  I 
sacerdoti  sono  eziandio  mediatori  tra  Dio  e i po- 
poli , e loro  avvocati  presso  di  lui  , perciocché 
sono  deputati  da  Dio  medesimo,  e posti  ad  offe- 
rire i loro  voli  alla  sua  sovrana  maestà  , a rap- 
presentarle i loro  bisogni  sì  spirituali  che  corpo- 
rali , e ad  attrarre  sopra  di  essi  i doni  della  sua 
grazia.  Tutti  i fedeli  , uniti  strettamente  e con» 
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giunti  insieme  dai  vincoli  della  carità  , formano 
no  solo  e medesimo  corpo  col  pastore  che  è alla 
loro  testa,  e sopra  tutto  con  Gesù  Cristo  loro  ca- 
po invisibile  e mediatore  del  nuovo  Testamento. 
Gli  omaggi  dei  cristiani  non  sono  mai  più  cari  a 
Dio  che  allor  quando  presentami  così  riuniti  avanti 
al  suo  trono  , in  quella  maniera  che  i re  della 
terra  non  si  tengono  mai  meglio  onorati  dai  loro 
sudditi,  che  quando  essi  veggono  una  intiera  cit- 
tà , una  provincia,  ed  anco  tutto  il  regno  venir 
in  corpo  ad  offerire  i Ipro  omaggi  nelle  persone 
di  quelli  che  li  rappresentano.  E vero  che  quan- 
do noi  ci  abbassiamo  davanti  a Dio  nel  secreto 
dei  nostri  cuori,  noi  veniamo  a dargli  gloria  col- 
la confessione  che  gli  facciamo  del  nostro  nulla  , 
e con  questa  dimostrazione  che  rendiamo  alla  su- 
prema sua  eccellenza  ; ma  però  coi  nostri  omag- 
gi pubblici  gli  paghiamo  il  tributo  ch’egli  richit> 
de  da  noi  ; perciocché  con  ciò  facciamo  davanti 
a lui  la  professione  più  solenne  del  nostro  rispet- 
to , della  nostra  sommessione,  della  nostra  dipen* 
denza  , e di  quel  profondo  sentimento  di  fede  , 
che  imprime  in  noi  il  conoscimento  delle  infini- 
te sue  perfezioni  ; del  quale  sentimento  noi  pren- 
diamo allora  a testimonii  il  cielo  e la  terra.  Per» 
ciò  disse  1’  Angelo  ai  due  Tobia  : » Benedite  il 
» Dio  del  cielo  , e rendete  gloria  a lui  avanti  a 
» tutti  i viventi  » : e il  Salmista  ci  fa  questo  in-» 
vito:  « Rendete  al  Signore  la  gloria  che  è dovu- 
» ta  al  suo  nome  : i re  e tutti  1 popoli,  i prin- 
» cipi , i giudici,  i giovani  e le  donzelle,  i vee- 
» chi  insieme  coi  fanciulli  , lodino  il  nome  del 
» Signore  : la  sua  laude  rkuoni  nell’  'assemblea 
» dei  santi  ». 
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L’  orazione  , o si  risguardi  nelle  sue  diverse 
maniere  , o rispetto  al  suo  fine  ed  a’suoi  motivi, 
ci  somministra  nuovo  argomento  a provare  1’  oh- 
bligazione  che  abbiamo  di  offerire  a Dio  pubbli- 
camente l’omaggio  del  nostro  cullo  e della  nostra 
dipendenza. 

L’adorazione,  la  laude,  il  rendimento  di  gra- 
zie, sono  il  primo  debito  che  noi  strighiamo  ron 
Dio  nell’  atto  che  apriamo  la  prima  volta  gli  oc- 
chi alla  luce  , e la  mira  principale  per  cui  .egli 
ci  creò  , fu  quella  di  essere  glorifica'o  dai  nostri 
servigi.  Quando  egli  ebbe  fatto  il  mondo,  e tut- 
te le  sue  parti  disposte  in  numero,  peso  e misu- 
ra , abbisognava  che  fosse  sulla  terra  una  crentu- 
tura  capace  di  contemplare  l’ordine  e la  bellezza 
delle  sue  opere,  di  scoprirvi  i tratti  della  stia  sa- 
pienza , possanza  e bontà  ; una  creatura  che  po- 
tesse innalzarsi  sino  a lui,  glorificarlo  e piacerai 
cogli  omaggi  del  suo  cuore.  Gli  animali  sprov- 
veduti di  ragione  , e gli  esseri  stessi  inanimati  , 
per  la  sola  impronta,  e per  lo  suggello  della  sua 
mano  onnipotente  che  portano  in  «e  stessi,  lo ’o- 
dano  alla  lor  foggia  5 e il  loro  linguaggio  , tiv- 
vegnacchè  muto  , non  è però  meno  eloquente, 
a I cieli  , dice  il  Profeta  , narrano  la  gloria  di 
» Dio  , e il  firmamento  predica  le  fatture  dePe 
» sue  mani.  Il  giorno  le  annunzia  al  giorno  (he 
» gli  vien  dietro  ».  Niente  di  meno  era  rosa  de- 
gna di  Dio,  che  gli  venissero  offerti  degli  omag- 
gi ragionevoli  e spirituali j e perciò  fu  creato  l’uo- 
nio  , e fornito  di  un’  anima  capace  di  conoscere 
e di  adorare  l’Esser  supremo,  che  lo  formò  a sua 
immagine  e rassomiglianza.  Quest’  uomo  si  vide 
posto  nel  mondo,  siccome  in  un  tempio  della  di- 
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finità  , per  quivi  offerirgli  un  continuo  incenso 
di  gratitudine  e di  laudi  , non  meno  per  se  che 
pel  mondo  intiero.  Fra  tutti  i linguaggi  dell’ora- 
zione , questo  è il  più  essenziale,  è il  primo  tri- 
buto dell’amor  divino;  è il  più  eccellente  di  tutti 
i nostri  esercizii  spirituali.  Oltre  a ciò,  egli  con- 
viene alla  chiesa  trionfante  ed  alla  militante;  noi 
lo  incominciamo  sulla  terra , per  continuarlo  po- 
scia eternamente  nel  cielo  ; egli  fin  d'  ora  c’  in- 
nalza alla  società  dei  beati,  ci  mette  in  corrispon- 
denza di  amicizia  e di  azione  cogli  Angeli , e ne 
riempie  il  cuore  di  consolazione  e di  gioia.  « Lo- 
)>  date  il  Signore  , dice  il  Profeta  , perciocché  è 
» buona  cosa  il  lodarlo  ; celebrale  le  sue  laudi  , 
» perchè  sono  a lui  gloriose  ed  accette  ».  Allora 
l’anima  si  trova  impinguata  e sazia  , mentre  la 
bocca  si  sfoga  in  sante  eanzoni,  coi  trasporti  del- 
la più  pura  gioia  : questo  uffizio  è per  noi  sor- 
gente di  delizie  e di  beni  spirituali.  Consacrando 

})er  mezzo  della  meditazione  e della  preghiera  , 

’ uso  delle  facoltà  della  nosti'1  anima  ad  onorare 
Dio  e le  sue  adorabili  perfezioni  , oggetto  il  più 
degno  di  una  mente  formata  a sua  somiglianza  , 
noi  vengliiamo  a sollevarci  al  di  sopra  delle  basse 
cose  e miserabili  della  terra.  In  noi  si  sviluppa  il 
germe  delle  virtù  da  Dio  postoci  in  seno  : tutti 
i nostri  affetti  si  nobilitano  , e si  perfezionano  ; 
e quell’  immagine  di  sua  divinità,  che  il  dito  dei- 
fi  Altissimo  ci  ha  scolpito  , diviene  ogni  giorno 
più  bella  sino  a tanto  ebe  si  trovi  tutta  trasfor- 
mata in  lui  stesso.  Ma,  oltre  il  sentimento  della 
presenza  di  Dio,  e il  gusto  per  tullociò  che  con-’ 
tribuisce  alla  sua  gloria  , fi  orrore  e la  fuga  del 
peccalo,  noi  trattenendoci  con  Dio,  facciamo  ogni 
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dì  nuovi  progressi  nella  vera  umiltà,  discopriamo 
tutta  la  corruzione  della  nostra  natura,  ci  trovia- 
mo tutti  compresi  dal  conoscimento  della  nostra 
fralezza  , della  nostra  indigenza,  delle  nostre  im- 
perfezioni e dei  nostri  peccati  ; e questo  pensiero 
ci  aiuta  a trionfare  della  nostra  superbia  , della 
nostra  presunzione,  delle  nostre  vanità,  e di  tut- 
te le  tentazioni  -del  nostro  amor  proprio  , e gua- 
risce tutte  le  interne  nostre  piaghe.  Iddio.non  ac- 
coglie mai  il  tributo  delle  nostre  lodi  e del  no- 
stro amore  , che  non  versi  eziandio  sopra  di  noi 
tutte  le  ricchezze  della  sua  grazia;  e siccome  egli 
è infinitamente  superiore  in  bontà  alle  sue  crea- 
ture , così  non  lasciasi  vincere  da  esse  in  genero- 
sità ed  in  beneficenza.  « Io  glorificherò,  dic’egli, 
» tutti  quelli,  che  mi  avranno  glorificato;  e quelli 
» che  mi  disprezzeranno  , cadranno  nel  disprez- 
» zo  u.  Ei  non  ci  sente  mai  ripetere  con  un  cuo- 
re caldo  di  carità  : Io  sono  tutto  vostro  , o mio 
Dio  , riè  produrre  dei  santi  desiderii  di  sacrificar- 
ci per  lui  , dei  sospiri  verso  di  lui  : senza  che  vi 
risponda  tantosto  con  questo  dolce  linguaggio;  ed 
io,  che  sono  tutto  ; che  tutto  posseggo  , io  sono 
tutto  tuo  , o mia  creatura,  con  tutti  i miei  teso- 
ri , con  tutte  le  mie  grazie,  con  tutto  quello  che 
possiedo  nei  cieli,  e tutto  quello  che  sono.  E chi 
mai  può  appieno  comprendere  la  tenerezza  onde 
egli  ci  comunica  i suoi  doni  ? 

Non  solo  in  segreto  e in  particolare,  ma  ezian- 
dio in  comune  e pubblicamente  dobbiamo  a Dio 
T omaggio  delle  nostre  adorazioni,  delle  nostre 
lodi  e del  nostro  amore;  e a tal  fine  l'uomo  ha 
ricevuto  il  dono  della  parola  ( perciocché  Iddio 
non  ha  bisogno  del  suono  della  nostra  voce  per 
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intendere  il  linguaggio  del  nostro  cuore  ) , essen- 
do questo  il  fine  principale  per  cui  l’ha  destinato 
a vivere  in  società.  L’inclinazione  naturale,  e i 
vicendevoli  bisogni  che  stringono  gli  uomini  tra 
loio  , non  potevano  certamente  esser  ristretti  al 
solo  bene  comune  della  vita  animale  ; perciocché 
sarebbe  questo  un  fine  assai  poco  degno  di  sì  no- 
bile creatura.  Un  altro  fine  più  eccellente  doveano 
avere  gli  uomini  , cioè  di  onorare  e confessare  tutti 
insieme  con  un  medesimo  spirilo  , e formando 
uno  stesso  corpo  , quello  al  quale  sono  tutti  tenuti 
di  quanto  essi  posseggono  in  comune  e in  società, 
essendo  questo  il  dovere  più  glorioso  a Dio  , e 
più  assoluto  per  noi.  E poiché  è necessario  far 
vivere  e regnare  nel  mondo  la  fede  della  diviniti, 
e il  sentimento  di  tutte  le  nostre  obbligazioni  in 
verso  di  essa  ; così  togliendo  questo  dovere , tutta 
la  società  sarebbe  tantosto  presso  alla  sua  rovina. 
Il  culto  esteriore  edifica  il  prossimo  , fa  sorgere 
in  lui  il  proposito  di  amare  e di  servire  il  gran 
Padrone  che  ha  fatto  tutte  le  cose  , e lo  muove 
a invitare  gli  Angeli  e gli  uomini  ad  unirsi  con 
lui  , per  adorare  quello  al  quale  tutte  le  creature 
vanno  debitrici  di  quanto  esse  sono,  e di  quanto 
posseggono.  Non  vi  può  esser  al  mondo  uomo  così 
stupido  e indifferente  , il  quale  , alla  vista  di  un 

fiopolo  intiero  riunito  a lodar  Dio  con  uno  stesso 
i lignaggio  , nell’  atto  che  alza  gli  occhi  e stende 
le  mani  al  cielo  , non  si  riscuota  per  certa  ma- 
niera e non  si  senta  portato  ad  imitarlo.  Le  ani- 
me poi  fervorose  non  si  sentono  elleno  , alla  vi- 
sta di  tale  spettacolo,,  crescere  la  pietà  e l’amore? 
Ponno  esse  vedere  il  Dio  del  loro  cuore  , il  loro 
Signore  , il  loro  Padre  esaltato  , e a gara  glori- 
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ficaio  da  un'assemblea  di  fedeli,  senza  esultare  di 
allegrezza  ? » Quanto  non  è dolce  e caro  per  fra- 
» telli  1’  abitare  insieme  in  una  concordia  perfet- 
» la  ! E quasi  bàlsamo  sparso  sulla  testa  di  Aron- 
» ne  , e che  dalla  sua  faccia  scende  sul  vivagno 
» delle  sue  vesti  , coinè  la  rugiada  del  monte  Er- 
» mon  che  scende  sulla  montagna  di  Sionne;  pcr- 
» ciocché  ivi  il  Signore  fa  piovere  le  sue  benedi- 
» zioni , e prolunga  la  vita  oltre  i secoli  ».  Non 
vi  ha  cosa  che  non  ottenga  dal  Cielo  un  popolo 
riunito  in  questo  modo.  Qual  piacere  non  è egli 
mai  intendere  il  divino  Cantore  di  Israello  ad  in- 
vitare , non  solamente  tutti  i cittadini  della  Ge- 
rusalemme terrena  e della  celeste  , ma  sì  ancora 
tutte  le  creature  viventi  e inanimale  , visibili  ed 
invisibili  , a formare  insieme  un  solo  coro  , per 
celebrare  senza  posa  la  grandezza  di  Dio  e de’ suoi 
benefizii  ! 

Tutti  questi  medesimi  molivi  che  ci  riuniscono 
a lodare  Iddio  pubblicamente  , debbono  ancora 
riunirci  per  offerirgli  in  comune  i nostri  ringra- 
ziamenti , perciocché  noi  possediamo  in  comune 
i suoi  beni  ed  in  società.  Lo  stesso  sole  spande 
sovra  lutti  la  sua  luce  e il  suo  calore:  la  grassez- 
za della  terra  è per  tutti  ; noi  siamo  a parte  di 
tutti  i frutti  del  grande  mistero  dell’  Incarnazione 
del  Figliuolo  di  Dio,  e delle  continue  amorose  cure 
della  sua  provvidenza  nell’  ordine  temporale  e spi- 
rituale : quindi  non  è giusta  cosa  che  tutti  riu- 
niamo i nostri  ringraziamenti  per  sì  gran  numero 
di  beni  e beni  di  tanto  prezzo  ?»  Io  annunzierò, 
» dice  il  re  profeta  , il  vostro  nome  a’  mici  fra- 
» telli  , pubblicherò  le  vostre  laudi  nell’ assemblea 
» dei  popoli  : voi  sarete  , o mio  Dio , il  soggetto 
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« delle  mie  canzoni  in  mezzo  ad  una  moltitudine 
j)  senza  numero  : io  adempirò  i voti  clic  lio  fatto 
» al  Signore  , in  presenza  di  quelli  che  lo  temo- 
» no  ».  Questo  santo  re,  celebrando  il  benefizio 
della  sua  liberazione  , invita  tutti  i fedeli  a riu* 
nirsi  con  lui,  per  ringraziare  la  divina  bontà  ». 

» Io  benedirò  il  Signore  in  ogni  tempo  , la 
» sua  lode  sarà  sempre  nella  mia  bocca  . . 

>,  . . . Unitevi  con  me  a far  conoscere  quanto  il 
» Signore  sia  graude  , e celebriamo  tutti  d’ accor- 
» do  la  gloria  del  suo  nome.  O Signore  ! Tutti 
b i popoli  facciano  risuonare  le  vostre  laudi  ; tutti 
» i popoli  vi  lodino  e vi  benedicano  ».  Non  pago 
abbastanza  di  aver  formato  così  ardenti  voti  ed 
estesi  , egli  non  si  stanca  di  rinnovarli  e di  ripe- 
terli : » Le  vostre  laudi  si  facciano  sentire  nelle 
» adunanze  dei  santi,  e Israello  si  goda  in  quello 
» che  1’  ha  creato  5 rimbalzi  il  cuore  per  la  gioia 
» ai  figli  di  Sionne  in  quello  che  « loro  re  ; lo- 
» dino  il  suo  nome  con  santi  concenti  ».  Per  sod- 
disfare adunque  a questo  dovere  di  riconoscenza, 
la  Chiesa  in  tutti  i tempi  ordinò  e prescrisse  certe 
ore  di  preghiera  pubblica  , alla  quale  assistevano 
i laici  stessi  , per  quanto  le  circostanze  loro  il  per- 
mettevano in  tutti  i giorni  dell’anno  , e dì  e notte, 
come  intendiamo  da  S.  Gio:  Crisostomo  e da  altri 
Padri  de  primi  secoli  , da  San  Pier  Damiani  , e 
dà  molti  altri  scrittori  che  vennero  appresso. 

Sappiamo  da  Origene , che  fra  i Cristiani  del 
suo  tòppo,  molti  non  dubitavano  punto  che  le 
schiere  celesti  non  si  riunissero  nelle  stesse  ore  alla 
«hiesa  della  terra  per  lodarvi  Dio  con  essa  -,  e 
questa  debb’  essere  nuova  ragione  ai  fedeli  di  es- 
sere assidui  ai  santi  uffizi  , massime  le  domeniche 
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e le  feste  , e di  assistervi  con  molto  fervore.  Inol- 
tre la  Chiesa  tenne  sempre  , che  le  nostre  orazio- 
ni reudono  maggior  gloria  a Dio  , qnando  sono 
riunite  e comuni  ; sono  altresì  più  efficaci  , e at- 
traggono sopra  di  noi  maggiori  grazie,  che  allo- 
rquando sono  segrete  e private.  Maimonide  rife- 
risce , essere  stata  una  massima  ricevuta  nell’  an- 
tica sinagoga  degli  Ebrei  , » le  orazioni  del  po- 
» polo  raunato  essere  sempre  esaudite  , ma  non 
» poter  noi  essere  sempre  sicuri  che  lo  sieno  le 
* orazioni  di  ciascuno  in  particolare  ».  Nella  leg- 
ge antica  Dio  comandò  a tutti  gl’  Israeliti  ed  a 
quegli  stessi  che  erano  più  lontani  da  Gerusalem- 
me , di  venire  a raunarsi  nel  tempio  e nelle  gran- 
di solennità.  Ne’  giorni  di  sabba to  e nelle  feste  non 
mancavano  essi  mai  di  recarsi  alla  sinagoga  o agli 
oratorj  delle  loro  contrade  per  assistervi  all’ora- 
zione pubblica.  Lo  stesso  stabilimento  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  la  sua  pratica  e quella  degli  Apo- 
stoli ci  dimostrano  la  necessità  e la  grande  impor- 
tanza di  questo  dovere  in  tali  giorni.  San  Paolo 
vuole  , che  nelle  chiese  avanti  ad  ogni  altra  cosa 
si  facciano  suppliche,  preghiere,  domande  e i*en- 
dimenti  di  grazie,  per  tutti  gli  uomini,  pei  re  , 
e per  quelli  che  sono  in  dignità  , a fine  che  me- 
nar possiamo  una  vita  pacifica  e tranquilla,  con 
tutta  la  pietà  e castità  che  s’addicouo  ai  Cristiani. 
Il  Signor  nostro  , facendoci  cominciare  le  nostre 
preghiere  con  queste  parole  : Padre  nostro , ci  fa 
conoscere  che  esse  debbono  esser  fatte  ia  società, 
e che  anche  allora  quando  preghiamo  da  soli  , 
dobbiamo  ricordarci  che  siamo  membri  della  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo , che  preghiamo  come  parte  di 
questo  gran  corpo , e che  tutta  la  nostra  speran- 
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za  di  essere  esauditi  non  può  avere  miglior  fon- 
damento thè  sopra  questa  unione  delle  nostre  pre- 
ghiere a quelle  dei  nostri  fratelli  nella  fede  e nella 
carità.  Certamente  Dio  non  chiude  l'orecchio  alle 
preghiere  di  chi  lo  invoca  in  privato  con  umiltà, 
confidenza  e perseveranza  5 ma  se  molti  si  unisco- 
no a pregarlo  tulli  insieme,  egli  più  pronte  e più 
copiose  ci  accorda  le  grazie.  Quest’  è dottrina  di 
S.  Tommaso  d’ Aquino  , seguendo  un  interprete 
antico  autor  della  glosa  ordinaria  latina  sopra  i 
Vangeli.  » Se  quando  due  soli  di  noi  , dice  Ori- 
» gene  , ci  riuniamo  per  sollecitare,  qualche  fa- 
» vore  , egli  ci  viene  accordato  dal  Padre  dei  giu- 
» sti  , ( perciocché  a Dio  piace  la  concordia  tra 
» le  sue  creature  , cerne  detesta  le  loro  divisioni, 
» e i loro  scismi  ) ; che  non  dobbiamo  noi  aspet- 
» tare  dalla  sua  bontà  , quando  ci  riuniamo  non 
» già  a un  piccolo  numero  di  supplicanti,  ma  a 
» tutto  1’  impero  romano  per  implorare  i favori 
» del  Ciclo?  Noi  dobbiamo  tutti  insieme  rivol- 
» gerei  a quello  che  disse  altra  fiata  agli  Ebrei 
» pei  seguitali  dagli  Egiziani:  Il  Signore  combatterà 
» per  voi , e voi  rimarrete  in  silenzio.  Colle  loro 
» preghiere  unite  in  questo  modo,  essi  otterranno 
» più  insigni  vittorie  che  quelle  non  furono  di 
» Mosà  , allora  quando  invocò  l’aiuto  dell’Onni- 
» possente  ».  I voti  delle  grandi  città  e dell’  in- 
tiere nazioni  , fanno  come  una  violenza  sopra  di 
lui  , alla  quale  egli  non  sa  resistere  ; e rado  è 
che  li  rigetti  , perciocché  le  preghiere  di  tutta  la 
Chiesa  hanno  su  di  lui  tutta  la  possanza.  Quelle 
stesse  , che  gli  sono  lutti  i giorni  presentate  dai 
suoi  ministri  , i quali  sono  come  rappresentanti 
del  suo  corpo  mistico  , e ambasciatori  di  tutto  il 


Digitized  by  Google 


Storia  della  Domenica . 6t 

popolo  santo  cui  s’  è acquistato  sulla  croce  pei 
ineriti  del  suo  sangue  , traggono  dal  loro  ca- 
rattere pubblico  una  forza  e virtù  particolare,  non 
meno  che  dalla  fede  e dalla  pietà  di  tutti  i figli 
di  questa  Chiesa,  in  nome  dei  quali  essi  le  offro- 
no. Ciò  che  aver  vi  può  di  difettóso  e d’imper- 
fetto nelle  disposizioni  di  alcuni  , vien  risarcito 
dal  fervore  degli  altri  ; perciocché  pregando  tutti 
col  medesimo  spirito  , le  loro  suppliche  non  for- 
mano che  una  sola  voce  ed  una  supplica  stfla  che 
Gesù  Cristo  presenta  al  Padre  suo  accompagnata 
da  tutti  i meriti  della  sofferente  sua  vita  , e av- 
valorate dal  prezzo  infinito  della  sua  morte  e del 
suo  sangue.  E tale  offerta  chi  può  immaginarsi 
mai  qual  forza  debba  avere  , e quale  possanza  sul 
cuore  del  Padre  delle  misericordie  ? San  Paolo 
considerava  questi  grandi  vantaggi  della  preghiera 
pubblica  , quando  esortava  sì  caldamente  i primi 
Cristiani  a non  mancare  mai  d’  intervenirvi  e a 
non  separarsi  dall’  assemblea  de’  fedeli. 

Vuoisi  ancor  meglio  sapere  quanto  la  preghie- 
ra pubblica  possa  appo  Dio?  Non  ottenne  egli  per 
questa  S.  Pie'ro  la  miracolosa  liberazione  dal  car- 
cere in  cui  l’avea  fatto  chiudere  Erode  , e che  le 
catone  da  se  stesse  gli  si  spezzassero  d’  attorno  ? 
Quest’  apostolo  , il  quale  con  una  sola  parola  , 
anzi  colla  sola  sua  ombra  , guariva  ogni  sorta  di 
malattie,  non  andò  egli  debitore  della  sua  salvez- 
za alle  preghiere  riunite  dei  fedeli?  S.  Paolo  era 
stato  rapito  al  terzo  cielo:  spesse  fiate  era  stato 
veduto  comandare  alla  natura  -e  agli  elementi  ; e 
tutta  fiata  questo  grande  Apostolo  t come  nota 
S.  Giovan  Grisostomo,  mette  nelle  preghiere  chi 
suo  gregge,  che  :ta  pregando  per  lui  , la  sua  tì- 
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danza  in  mezzo  ai  pericoli  che  gli  sovrastano.' 
» Fratelli  miei  , scriveva  ai  fedeli  di  Roma  , vi 
» scongiuro  in  nome  di  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
» gnorej,  e per  la  carità  dello  Spirito  Santo  , che 
» vogliate  giovarmi  colle  vostre  preghiere  , ac- 
» ciocché  Dio  mi  liberi  dagli  Ebrei  increduli  che 
>»  sono  nella  Giudea  » . Scrivendo  a quelli  di  Efe- 
so: » Io  invoco  il  Signore  in  ispirito,  loro  dice, 
m e voi  supplicatelo  per  me  , che  si  degni  aprir- 
» mi  la  bocca  , e concedermi  il  dono  di  poter 
» annunziare  con  confidenza  il  mistero  del  Van- 
» gelo  »,.  In  ogni  sorta  di  bisogni  e di  pericoli  , 
egli  si  riposava  principalmente  nelle  preci  comuni 
de’ suoi  figliuoli  della  fede.  » Io  mi  aspetto,  scri- 
» veva  a quei  di  Corinto  , la  protezione  del  Si- 
» gnore  in  grazia  delle  orazioni  che  voi  farete  per 
» noi».  « Se  noi  siamo  troppo  deboli,  diceva 
» S.  Giovan  Crisostomo  nell’  omelia  citata  poco 
» sopra,  quando  preghiamo  radunati  nella  casa  del 
» Signore  , noi  possiamo  tutto  ; diveniamo  iu  cer- 
» to  modo  più  potenti  di  lui , e trionfiamo  in  fi- 
» ne  della  sua  resistenza  ad  esaudirci  , il  ebe  io 
» oso  dirvi  con  asseveranza  , per  ispirarvi  ad  es- 
» sere  asaidui  alle  sante  radunanze.  Nè  mi  dicia- 
» te  poter  voi  pregare  nelle  vostre  case.  Sì , po- 
li tete  farlo  ; ma  non  mai  con  tanto  frutto  coma 
» quando  i sacerdoti  , che  presiedono  alle  vo- 
» stre  raguuanze , offrono  a Dio  i gemiti  di  tutti 
» i membri  che  la  compongono.  Pietro  e Paolo 
ìì  sono  le  colonne  della  Chiesa  : pure  la  riunione 
» delie  preghiere  della  Chiesa  spezzano  le  catene 
» del  primo  f e danno  alla  bocca  del  secondo  un 
» eloquenza  affatto  divina  ». 

Osserviamo  lo  stesso  zelo  a raccomandare  ai  Cri- 
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sliani  la  pubblica  preghiera  in  tutti  i santi  pa- 
stori,  gli  scritti  dei  quali  sono  giunti  sino  a noi. 
S.  Ignazio  di  Antiochia  , questo  glorioso  martire 
di  Gesù  Cristo,  e il  più  celebre  in  fra  i disce- 
poli di  S.  Pietro  e S.  Paolo  , inculca  questo  pre- 
cetto in  ogni  pagina  delle  sue  letteise.  « Di  nulla, 
» die1  egli,  più  vi  caglia,  che  di  tenere  le  vostre 
» assemblee  per  offerirvi  a Dio  le  vostre  laudi  e 
» ringraziamenti  ; perciocché  , raccogliendovi  di 
» questa  maniera  in  un  medesimo  luogo,  venite 
» ad  abbattere  il  potere  di  Satana  , lo  spogliate 
» delle  sue  armi  , e coll1  unità  della  fede  , che 
» insieme  vi  stringe  , rintuzzate  tutti  gli  sforzi 
» che  egli  fa  per  disertarvi.  E se  la  preghiera  dì 
» uno  o due  soltanto  ha  anch1  ella  tanto  potere; 
» quanto  più  sia  che  n1  abbia  quella  del  vescovo 
» alla  testa  di  tutta  la  Chiesa  ? Quegli  che  non 
» si  unisce  al  gregge  raccolto  , è un  superbo:  egli 
» s'  è pronunziata  da  se  la  propria  sentenza  ». 
« Seguite  il  vostro  vescovo  , scrive  egli  ai  fedeli 
» di  Smirne  , come  Gesù  Cristo  seguì  il  Padre 
» suo  e i preti  come  gli  Apostoli.  Rispettate  i 
» diaconi  secondo  il  comandamento  del  Signore: 
» nessuno  faccia  niente  nell'ordine  spirituale  ed 
» ecclesiastico  , senza  il  vescovo  : non  vogliale  ri- 
» conoscere  come  vero  e legittimo  alcun  sacrifizio , 
» fuor  quello  che  è offerto  dal  vescovo  , o da 
» chi  manda  il  vescovo.  Da  per  tutto  ove  si  mostra 
v il  vescovo  il  popolo  tragga  a lui  , come  ove  è 
» Gesù  Cristo  ivi  è la  vera  Chiesa  cattolica  ». 
14  medesimo  ripete  nella  sua  lettera  a quelli  di 
r iladtlfia  , e in  tutte  le  altre. 

IVelie  costituzioni  apostoliche,  è ordinalo  al  ve- 
scovo di  esortare  il  popolo  a frequentare  le  ra- 
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dunanze  del  fedeli  due  volte  al  giorno,  cioè  mat- 
tina e sera,  e a non  assentarsene  mai  per  non 
mozzare  il  corpo  di  Gesù  Cristo  , col  troncarne 
alcuno  de’  suoi  membri.  « Non  vogliate  dividere 
» Gesù  Cristo  , e le  sue  membra  non  si  separino 
» mai  le  une  dalle  altre  ».  Tertulliano  s’esprime 
sul  medesimo  argomento  così  : « Noi  formiamo  un 
» corpo  e un  corpo  formidabile  somigliante  a una 
» coorte  serrata  che  va  a fare  un  assedio,  per 
» movere  una  santa  violenza  a Dio,  e prendere 
» colla  forza  delle  nostre  preghiere  in  certa  guisa 
» il  cielo  d’  assalto.  Una  cospirazione  di  questa 
» foggia  è lodevole  , e noi  siamo  sicuri  eh’  essa 
» piace  a Dio.  Noi  lo  preghiamo  , aggiugne  egli* 
» per  gl’  imperatori , pei  loro  ministri , per  le 
» potenze  , per  la  prosperità  degli  Stati  sparsi  nel 
» mondo , e per  la  pace  e tranquillità  universale. 
» Noi  lo  supplichiamo  a ritardare  la  fine  del  mon- 
» do  , e ad  allontanare  le  calamità  temporali  ». 
» Ciò  ripete  egli  in  un  altro  luogo  : a Noi  do- 

» mandiamo  all’eterno  Dio  la  sanità  e la  salute 
» degl’  imperatori;  lo  scongiuriamo  di  concedere 
» loro  lunga  vita , un  placido  regno , la  sicurez- 
» nei  loro  palazzi  , il  valore  nelle  armate  , la  fe- 
» deità  nel  senato,  ec.  ».  Sant’ Atanasio , nell’apo- 
logià che  presentò  all’  imperator  Costanzo  , gli 
parla  in  questi  termini  : « Quale  in  fra  i due 

» sembra  a voi  miglior  partito  pel  popolo  cristia- 
» no  , o di  raunarsi  in  piccole  società  separate  , 
» ovvero  di  riunirsi  tutti  insieme  in  una  grande 
» chiesa  , per  cantai’e  con  perfetto  accordo  le 
» lodi  del  Signore  ? No  , che  nulla  è più  atto  a 
» far  meglio  conoscere  l’amore  alla  concordia  , 
« e la  vicendevole  carità  d’  un  popolo  , quanto 
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» fall  assemblee  ; perciocché  se  è vero  , secondo 
» ]’  espressa  parola  di  Gesù  Cristo , che  due  per- 
» sone  unite  ad  orare  , ottengono  da  Dio  quanto 
» addimandano  : che  fia  mai  quando  un  popolo 
■n  numeroso  si  trovi  raccolto  in  un  medesimo  luo- 
» g°  ■>  Per  ^ar  risuonare  quasi  con  una  sola  voce 
j)  quella  parola  venuta  dal  cielo  , e insegnata  da 
>,  Gesù  Cristo  medesimo  , dopo  ciascuna  preghiera 
„ del  sacerdote  che  adesso  presiede:  Amen , così 
» sia  » ? « Lo  so,  diceva  S.  Giovan  Grisostomo 
„ predicando  in  Antiochia  , che  voi  potete  orare 
„ in  segreto  nelle  vostre  case  5 ma  non  mai  come 
» lo  fareste  nelle  chiese  j nè  mai  sarete  ascoltati, 
d quando  pregherete  da  voi  soli  , siccome  allora 
» che  pregherete  nell’  assemblea  dei  fedeli  vostri 
» fratelli  ; cociossiaché  quante  cose  non  concorro- 
■n  no  allora  a far  salire  più  presto  e più  effica- 
» cernente  le  vostre  orazioni  sino  al  trono  della 
» grazia  ? Havvi  l’accordo  degli  spiriti  e dei  cuori 
» unito  al  concerto  delle  voci , che  risuonano  nei 
» templi  ; il  legame  della  carità  che  riunisce  tutti 
» i membri  ; l’unione  del  popolo  col  sacerdote  ; 
» perciocché  la  vera  ragione  per  cui  i preti  pre- 
» siedono  nelle  chiese , è perchè  la  preghiera  del 
d popolo  , troppo  debole  ai  per  se  stessa  , venen- 
» do  sostenuta  da  quella  che  è più  possente^  s'in- 
d nalza  con  essa  sino  al  cielo.  Non  ci  dichiara 
» Dìo  medesimo  y lasciarsi  egli  piegare  dalle  pre- 
» ghiere  riunite  del  suo  popolo  ? Imparate  dagli 
» uomini  stessi  quanto  possano  i voti  unanimi  di 
v una  nazione  intiera.  Dieci  anni  fa  , mentre  mol- 
» ti  malfattori  rei  di  tradimento  erano  stati  dan- 
» nati  a morte  , un  magistrato  convinto  d’essere 
a stalo  complice  del  delitto  stesso , essendo  già  in 
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» sul  luogo  del  patibolo,  e già  presso  a ricevere 
» il  colpo  fatale  , tutta  la  città  corse  sulla  gran 
» piazza  , per  domandare  alcuni  istanti  di  rilar- 
» do  ; per  le  reiterate  istanze  ottenne  la  grazia. 
» Voi  stessi  colle  vostre  mogli  e coi  vostri  figli 
» correste  tutti  insieme  al  palazzo  di  un  im- 
» peratore  di  questa  terra  ; e non  vi  animerà  un 
» uguale  premura  di  recarvi  alla  chiesa , per  muo- 
» vere  in  vostro  favore  il  re  del  cielo  ? Quando 
» il  segnale  vi  chiama  af  luogo  santo , in  qualun- 
» que  sito  voi  vi  troviate  , in  casa  , o al  mècca- 
» to  pubblico;  o in  qualche  importante  nego- 
» zio  , abbandonate  tutto  con  una  santa  fretta  , 
» per  venire  all’  orazione  comune  ; nè  vi  sia 
» cosa  che  vi  trattenga  — Vi  ricordi  non  esser 
» soli  gli  uomini , ma  sì  ancora  gli  Angeli  e gli 
» Arcangeli  che  adorano  e pregano  Dio  in  questo 
» luogo  terribile  e in  questi  momenti  sì  veneran- 
» di  ; e che  questi  tenendo  i loro  sguardi  fisi  sul 
» divin  corpo  di  Gesù  Cristo  , nostro  Salvatore  , 
» supplicano  il  suo  Padre  per  noi  dicendo  quasi  : 
» Noi  imploriamo  la  vostra  misericordia,  o gran 
» Dio  di  bontà  , per  quelli  che  avete  prevenuti 
>,  colla  vostra  grazia  , amandoli  senza  che  essi  ne 
» avessero  alcun  merito,  e dando  loro  in  ci- 
» ho  la  carne  adorabile  del  vostro  Figlinolo,  im- 
» molala  e sacrificata  sulla  croce  ». 

Dobbiamo  noi  qui  addurre  delle  verità  stranie- 
re ? Ecco  la  testimonianza  di  un  celebre  protestan- 
te , in  favore  della  stessa  dottrina  : Quegli  che 
)>  senza  vera  necessità  , die’  egli  , osa  star  lontano 
» dalle  preghiere  pubbliche , viene  a separarsi  per 
» se  medesimo  dalla  chiesa  ; il  che  fu  sempre  ri- 
» sguardato  , come  cosa  sì  fatale  , che  non  avrei)- 
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» Levi  sentenza  piu  terribile  pel  più  ribelle  dei 
» suoi  figli.  Che  strano  furore  non  è adunque 
» quello  di  un  cristiano  , che  si  scomunica  da  sé 
» medesimo  » ! 

I primi  cristiani  non  sapevano  pure  che  cosa 
fosse  mancare  alla  celebrazione  dei  santi  misteri. 
Non  fatica  e difficoltà  di  disastroso  cammino  , non 


minacce  di  confische  o di  prigionia  , non  i tor- 
menti più  crudeli  , nè  la  morte  stessa  valevano  a 
distorneli.  Per  citarne  sol  pochi  esempii':  Emilia- 
no , governatore  dell’ Egitto  sotto  Valeriano,  uno 
dei  più  grandi  persecutori  della  chiesa',  mise  tutto 
in  opera  per  costringere  i cristiani  a rinunziare 
alle  loro  assemblee  religiose.  Agli  uni  fece  soffri- 
re le  più  atroci  maniere  di  morte  , condannò  altri 
alle  torture  più  inaudite  , o li  fece  gittare  in  or- 
ribili prigioni,  e caricarli  di  catene;  ma  tuttofa 
nulla  ; nè  scaltrezza , nè  violenza  potè  rimuovere 
i fedeli  dalle  loro  preghiere.  « Non  fia  che  più  in- 
» tenda  parlare  delle  vostre  radunanze  di  religio- 
» ne  » diss1  egli  infuriato  al  beato  Dionigi  patriar- 
ca e ai  primi  martiri  che  sacrificò.  « Rinunziate 
» alle  cerimonie  del  cristianesimo  » disse  in  segui- 
to a quelli  del  clero  : ma  tutto  fu  inutile.  Nel 
3o4  > sotto  Massimiano  Galerio  , altri  molti  die- 
dero T esempio  di  una  costanza  e fermezza  affatto 
somigliante.  San  Saturnino , Dativo  , e parecchi 
altri  d’  Abissinia  nell’  Africa  , essendo  stati  presi 
in  una  domenica  mentre  erano  in  chiesa,  e posti 
alla  tortura,  risposero  : « Non  ci  è permesso  man- 
» care  alla  solennità  della  domenica  ; nè  mai  ne 
» abbiamo  lasciato  passare  una  senza  raunarci  a 
» pregare  ».  Negli  atti  di  Santa  Dionigia  , vergi- 
ne e martire  a Tessalonio»,  veggiamo  lo  stesso 


Digitized  by  Google 


68  E serri zj  dì  Pietà . 

zelo,  e la  stessa  intiepidezza  in  mezzo  al  bollore 

più  forte  della  persecuzione. 

Sino  gli  stessi  strittori  gentili  hanno  notato 
quanto  i cristiani  fossero  assidui  a raunarsi  la  do- 
menica per  orare  innanzi  allo  spuntar  del  sole  , 
anche  allora  quando  mettevano  a pericolo  i loro 
beni  e le  loro  vile.  Ma  siccome  gli  esempli  dome- 
stici lasciatici  dai  nostri  antenati  fanno  maggior 
frutto  che  gli  esempli  lontani  e stranieri , non  si 
vuole  qui  onumttere  quanto  avvenne  nella  mag- 
gior parte  dei  cinque  regni  della  regina  Elisabet- 
ta , di  Giacomo  I,  di  Carlo  I,  del  protettore  Crorn- 
wel  e di  Carlo  li.  Un  gran  numero  di  Cattolici, 
a rischio  della  loro  vita  e sostanze  , intraprende- 
vano di  notte  lunghi  e faticosissimi  viaggi  , e si 
ragunavano  prima  dello  spuntar  del  giorno  ne’sot- 
terranei  piu  cupi  e profondi  , per  avere  la  con- 
solazione di  assistere  la  domenica  alla  messa,  e fa- 
l’e  in  comune  gli  altri  esercizii  della  religione  cat- 
tolica. Un  gran  numero  di  essi  venne  scoperto  e 
denunziato  : i preti  , come  colpevoli  di  alto  tradi- 
mento, e quelli  che  gli  aveano  raccolti  nelle  loro 
case  , furono  accusati  di  delitto  di  fellonia  : tutti 
vennero  condannati  alla  totale  confisca  del  beni  , 
alla  prigione  ed  alla  morte.  Il  cuore  si  strazia  a 
concepire  o figurarsi  i supplizi!  e gli  atroci  tratta- 
menti che  soflerirono  i preti  e i laici  colti  nelle 
raunanze  segrete  ove  si  celebravano  i santi  misteri. 
3i  hanno  ancora  manoscritti  autentici  in  cui  sono 
assai  minutamente  descritti  , i quali  non  si  ponno 
leggere  ad  occhi  asciutti. 

Fra  i detti  del  famoso  marchese  di  Worcester, 
sotto  il  regno  di  Carlo  I , narrasi  come  , duran- 
te la  guerra  civile  , il  marchese  andato  una  volta 
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sulle  mura  di  Cardiganshire  , presso  le  rovine  del 
monastero  a Slrata  Florida , fugli  presentata  una 
donna  di  cento  anni , che  si  ricordava  d’  aver  ve- 
duto i religiosi  di  questo  monastero,  quando  do- 
minava nel  paese  la  religione  cattolica  , e che  , da 
sessant’  anni  in  poi  , era  in  grandissima  angoscia 
per  non  aver  più  servizio  pubblico  dei  santi  alta- 
ri , aggiugnendo  che  avea  sempre  continuato  a 
fare  gli  esercizii  della  sua  religione  in  privalo,  sen- 
za poter  avere  alcun  prete  , nè  essersi  mai  pensa- 
ta di  poterne  trovar  alcuno  in  Inghilterra.  « Cer- 
» tamente , le  disse  il  marchese  , quando  il  paese 
» ha  mutato  religione  l’avrete  mutata  anche  voi  ». 
» No  , rispose  ella  , sono  stata  attendendo  sin  da 
v quel  tempo  , se  il  popolo  , che  avea  abbraccia- 
» to  la  novella  religione,  divenisse  migliore  di  quel- 
» lo  era  in  avanti  quando  teneva  1’  antica  ; ed  ho 
a>  veduto  eh’  egli  è divenuto  sempre  peggiore  se- 
» condo  che  gli  anni  andarono  avanti  , e che  la 
H carità  non  si  è che  sempre  più  raffreddata.  Io 
n ho  dunque  conservato  la  religione  cattolica  , e 
» ne  ringrazio  Dio  , e spero  , mercè  la  sua  gra- 
» zia  , di  vivere  insino  all’  ultimo  momento  e di 
» morire  in  essa  ».  Il  padrone  di  casa  , ov’  ella 
dimorava  , che  era  protestante  , affermò  che  ella 
era  tanto  stretta  alla  sua  religione  , e che  per  quan- 
te tentazioni  le  fossero  state  mosse  per  rirauover- 
nela  , non  s’  era  fatto  che  rafforzarvela  più , che 
sovente  andava  di  soppiatto  alla  chiesa  , per  dir- 
vi il  rosario , e fare  da  se  le  sue  orazioni,  v Io 
« vi  piglierò  , le  disse  il  marchese  , nel  mio  ca- 
» stello  di  Ragland  , ove  troverete  un  prete  , e 
» potrete  tutti  i giorni  ascoltare  la  messa  ».  A 
tali  parole  quella  vecchiarella  sentissi  compresa  da 
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tanla  allegrezza , che  inori  la  stessa  sera  di  quel 
giorno.  Il  marchese  avvertito  il  giorno  dopo  della 
sua  morte  , che  fu  assai  edificante , ne  pianse  ama- 
ramente , e disse  : » Se  questa  povera  donna  è 
» morta  d’  allegrezza  per  poter  una  volta  servir 
» Dio  , quale  allegrezza  non  proverà  ella  ora  , 
>»  che  potrà  finalmente  servirlo  , senza  più  timor 
» di  morire  » ? 

Non  ci  ha  nella  religione  cosa  alcuna,  che  ag- 
guagli la  dignità  e la  virtù  del  santo  sacrifizio  della 
messa.  Con  questo  augusto  mistero  rendiamo  a Dio 
un  culto  supremo , dovuto  alla  sua  maestà  infini- 
ta , e un  culto  degno  di  essa  ; per  esso  noi  ve- 
gniamo  a riconoscere  i suoi  benefizi  in  una  ma- 
niera la  più  cara  al  suo  cuore  ; per  esso  noi  im- 
ploriamo efficacemente  il  perdono  dei  nostri  pec- 
cati. L’ostia  dei  nostri  altari  è insieme  olocausto 
ovvero  ostia  di  laude  ; eucaristia  od  ostia  di  ren- 
dimento di  grazie;  espiazione  od  ostia  per  li  pec- 
cati ; finalmente  ostia  d’  impetrazione.  Lo  zelo 
adunque  dell’  onor  di  Dio  , e il  desiderio  di  ope- 
rare la  nostra  salute,  concorrano-  ugualmente  a 
farci  amare  quest’  atto  di  religione  , sì  glorioso  al 
Padre  celeste  e così  salutare  per  noi.  Un  altro 
motivo  , che  non  minor  forza  dee  avere  sopra  qua- 
lunque cuore  animato  da  vera  fede  in  Gesù  Cri- 
sto , e sensibile  alle  maraviglie  della  sua  carità 
verso  gli  uomini , è 1’  eccesso  dell’  amore  che  gli 
ha  fatto  istituire  il  santo  sacrifizio  , e il  sacra- 
mento adorabile  della  sua  carne  e del  suo  sangue, 
con  quelle  ineffabili  parole  : Questo  fate  in  rnc- 
morie  di  me.  I primi  Cristiani  , che  lutti  avvam- 
pavano di  amore  per  Gesù  Cristo  nostra  vittima 
e nostro  cibo  nella  santa  Eucaristia , nou  abbiso- 
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gnavauo  che  di  seguire  lo  stimolo  della  loro  tene- 
ra pietà,  della  loro  viva  riconoscenza,  per  essere 
assidui  alla  celebrazione  dei  santi  misteri  dell’  al- 
tare. Ma  essendosi  poscia  raffreddata  la  carità  dei 
fedeli  , la  Chiesa  trovossi  obbligala  di  far  loro 
un  espresso  comando  dell'  assistenza  al  santo  sacri- 
fizio nelle  domeniche  e nèlle  altre  feste.  Anzi  molti 
concili  aggiunsero  a questa  legge  universale  la  pena 
della  scomunica  contro  tutti  gli  abitanti  delle  cit- 
tà , che  avessero  mancato  in  tre  domeniche  con- 
secutive di  assistere  alla  messa.  Benché  ai  nostri 
giorni  non  s’  incorra  questa  censura , un  Cristiano 
però  che  , potendo  unirsi  agli  altri  fedeli  per  as- 
sistere ai  santi  misteri  , trascurasse  di  farlo  , non 
sarebbe  meno  colpevole  di  disobbedienza  alla  Chie- 
sa ; e priverebbesi  volontariamente  di  uno  dei  più 
gran  beni , quello  cioè  della  sua  comunione.  II 
medesimo  dovrà  dirsi  di  quello  , che  per  sua  col- 
pa vi  assistesse  colla  mente  distratta  per  una  partf 
considerabile  del  santo  sacrifizio  , massime  se  que- 
sta fosse  una  delle  più  essenziali  , come  la  consa- 
crazione , la  elevazione  dell’  ostia , e la  comunione. 

La  messa  a cui  la  chiesa  ci  obbliga  intervenire, 
è principalmente  la  messa  solenne  della  parrocchia, 
la  quale  è sempre  accompagnata  da  una  predica, 
o da  qualche  istruzione,  preghiera  o cerimonia 
propria  delle  domeniche  e delle  feste,  ftiei  pri- 
mordi della  chiesa  , tutti  i fedeli  d’ una  stessa  cit- 
tà si  raunavano  in  uno  stesso  luogo  ove  il  vesco- 
vo o un  Sacerdote  da  lui  deputato  presedeva  , 
predicava,  celebrava  1’  uffizio  divino  , e faceva,  le 
cerimonie  prescritte  a risguardo  ni  catecumeni  ed 
,ai  penitenti  , ec.  Quando  le  parrocchie  governale 
a questo  modo  divennero  troppo  numerose  , fu- 
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rono  divise  , e ciascheduna  era  regolata  dal  suo 
proprio  Sacedotc  ; ' e tutti  allora  assistevano  alla 
loro  propria  messa  parrocchiale.  Benché  dopo 
que’  tempi,  altre  chiese,  come  quelle  degli  ordini 
religiosi,  siensi  in  gran  numero  erette  , nelle  qua- 
li a grande  vantaggio  dei  fedeli  si  stabilirono  mol- 
te eccellenti  istruzioni  e sante  pratiche  5 tuttavol- 
ta  affine  che  le  pecore  d’un  medesimo  ovile  pos- 
sano essere  riunite  sfotto  gli  occhi  del  loro  pasto- 
re, ed  ascoltare  dalla  sua  fioccala  parola  di  Dio, 
secondo  le  regole  antiche  delle  chiese,  è obbligo 
di  lutti  i fedeli  l’assistere  sovente  all’offizio  pub- 
blico della  parrocchia  ; e in  vano  si  pretendereb- 
be scusarli  interamente  col  pretesto  che  essi  fre- 
quentano le  altre  chiese  differenti  dalle  parrocchie 
per  soddisfare  la  particolare  loro  divozione.  Il 
santo  concilio  di  Trento  vuole  , che  i vescovi  ri- 
cordino sovente  ai  loro  popoli  1’  obbigazione  di 
recarsi  almeno  nelle  domeniche  e nelle  feste  solen- 


ni alla  chiesa  parrocchiale , per  assistervi  al  sacri- 
fizio della  messa , ed  ascoltarvi  la  parola  divina  j 
obbligo  sopra  il  quale  hanno  sempre  insistito  i 
santi  canoni  e i più  dotti  canonisti.  Si  può  sod- 
disfare al  precetto  ecclesiastico  di  ascoltare  la  mes- 
sa nella  domenica,  anche  assistendovi  in  altra  chie- 
sa fuori  della  propria  parrocchia  : e questa  è 
dottrina  dei  teologi  : ma  essi  convengono  che  lo 
spirito  della  Chiesa  anche  al  dì  d’  oggi  è , che 
tutti  i fedeli  indistintamente  ascoltino  nei  santi 
giorni  la  messa  parrocchiale  ; e quindi  veggiamo 
essere  stata  questa  pratica  in  tutti  i tempi  racco- 
mandata. Non  si  potrebbono  poi  abbastanza  esor- 
tare i fedeli  ad  assistere  ai  vespri  e alle  altre  par- 
ti dell’  offizio  della  sera  , come  alla  benedizione 
del  santo  Sacramento.  In  tutti  i luoghi  , in  cui 


Digitized  by  Google 


Storia  della  Domenica.  <-3 

« facile  intervenire  a questa  santa  funzione  , td 
ella  è frequentata  da  tutte  le  persone  pie  e timo- 
rate , tal  pratica  addiviene  parte  del  precetto  del- 
la santificazione  della  domenica  , per  maniera  che 
sarebbe  difficile  scusare  almeno  da  peccato  venia- 
le quelli  che  vi  mancassero,  senza  averne  alcuno 
impedimento  : molto  più  se,  mentre  il  popolo  è 
ragunato  nella  chiesa,  essi  non  si  occupassero  che 
in.  vani  sollazzi  ed  in  trattenimenti  affatto  oziosi. 

La  chiesa  comandandoci  di  assistere  la  domeni- 
ca alla  messa,  non  intende  però  che  ci  dobbiamo 
restrignere  a questo  solo  atto,  quasi  che  bastasse 
a farci  santificare  il  giorno  del  Signore.  Così  pen- 
sarono alcuni  , ma  senza  ragione  ; perciocché  fa- 
cendo essa  questa  legge  , non  potè  , né  volle  de- 
rogare per  nulla  all’  obbligazione  di  santificare  il 
giorno  intiero  5 obbligazione  la  quale  è di  tutti 
i tempi.  L’  opinione  contraria  fu  condannata  da 
un  concilio  di  Cambra!  nel  i6o4  , come  abusiva 
e ingiuriosa  alla  legge  divina1  non  meno  che  al- 
1’  ecclesiastica.  Un  fedele,  il  quale,  oltre  la  pre- 
ghiera del  mattino  e della  sera,  abbia  piamen- 
te assistito  alla  messa  della  parrocchia,  alla  pre- 
dica o al  sermone  , ai  vespri  o a qualche  altra 
parte  equivalente  dei  santi  uffizii  , s’ egli  non 
può  fare  di  più  , non  sembra  potetegliene  dare 
alcuna  colpa.  Tuttavia  è ottima  pratica  quella  di 
assistere  alle  ore  canoniche,  almeno  le  domeniche 
secondo  l’ usanza  degli  antichi  Cristiani,  quando 
la  pace  era  stata  resa  alla  chiesa  , alla  quale  si 
conformarono  sino  i re,  e in  generale  i Cattolici 
del  medio  evo. 

I Cristiani  fervorosi  non  si  contentano  di  assi- 
stere agli  uffizii  pubblici  di  pietà , ma  eziandio 
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santificano  i giorni  consacrati  al  divino  culto  con 
altre  opere  pie  , quali  sono  , la  frequenza  dei  sa- 
cramenti ; le  pie  letture  , e le  meditazioni  delle 
verità  di  salute  (esercizii  necessari,  sì  perchè  la 
parola  di  Dio  ascoltata  nei  giorni  santi , non  si 
solforili  in  noi,  e facciavi  frutto,  e sì  ancora  per- 
chè il  mondo  non  s’ insignorisca  de!  nostro  cuore, 
e noi  non  ci  lasciamo  portare  al  torrente  dei  ma- 
li esempli  o sommerger  nelle  cure  e sollecitudini 
del  secolo  ) , 1‘  istruzione  dei  fanciulli , per  met- 
tere di  bnon'  ora  nei  loro  cuori  i semi  della  sa- 
viezza e della  virtù;  1 esame  della  coscienza,  gli 
atti  della  carità  cristiana  , come  visitare  i malati 
o i prigionieri  , confortare  le  persone  a fili  Ite  , e 
aggiugnere  qualche  cosa  di  più  a le  nostre  con- 
suete elemosine  , ec.  Al  tempo  degli  Apostoli  , i 
fedeli  usavano  (e  quest’  uso  durò  permeiti  secoli  ) 
fare,  ogni  domenica  una  colletta  pei  poveri.  San 
Paolo  ne  parla  nelle  sue  epistole  ; San  Giu- 
stino nella  sua  grande  apologia  ; Tertulliano  e 
molti  altri  nei  loro  scritti  , onde  San  Cipriano 
disse:  » Pensate  voi  aver  osservato  il  giorno  del 
» Signore , quando  non  avete  portato  il  vostro 
soldo  nel  tesoro  dei  poveri  »?  La  fedeltà  nel  san- 
tificare di  questa  maniera  il  giorno  del  Signore  , 
sarebbe  per  noi  una  sorgente  di  benedizioni  spi- 
rituali e temporali  per  tutta  la  settimana;  e quan- 
ti vantaggi  non  ne  ritrarrebbe  non  solo  ciascuna 
famiglia  cristiana  , ma  sì  aucox*a  tutta  quanta  la 
società  ? 

JNoi  dobbiamo  in  vero  santificare  ogni  giorno 
dell’  anno  con  alcuna  delle  opere  pie  or  ora  ac- 
cennate ; ma  ciò  che  le  distrazioni  degli  affari  , 
il  tuiftulto  delle  occupazioni  , le  diverse  cure  del- 
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la  vita  , ed  anco  la  debolezza  umana  e la  natu- 
rale pigrezza  , ci  fanno  trascurare  ciascun  giorno 
della  settimana  o almeno  non  ci  permettono  di- 
fare se  non  imperfettamente 5 noi  dovremmo  ri- 
sarcirlo con  maggior  fervore  la  domenica.  » IVoi 
» siamo  , dice  San  Gregorio  Magno  , obbligati 
» a sospendere  i nostri  ordinarli  lavori  nel  gior- 
» no  del  Signore  , e a dedicarci  intieramente 
» ai  santi  esercizii  5 affinchè  , se  mai  per  negii- 
» genza  abbiamo  peccato  nella  settimana  , possia- 
» mo  in  questo  dì  consacrato  alla  memoria  della 
» risifrrezione  del  Figliuolo  di  Dio,  purificarci  e 
» rinnovarci  » Trovasi  la  stessa  dottrina  nelle  i- 
truzioni  mandate  da  Niccolò  I ai  Bulgari  di  fresco 
convertiti.  » Questo  giorno  , die’ egli  , deve  esse- 
» re  impiegato  dai  Cristiani  nell'assistere  al  can- 
» to  dei  salmi,  degl'inni  e delle  preghiere  puh- 
» bliche;  nel  fare  a Dio  le  loro  offerte,  nell’ono- 
» rare  la  memoria  dei  santi  , nello  studiarne  le 
» virtù,  nell’ ascoltare  le  sante  istruzioni,  nel  far 
» limosine.  Chiunque  trascurerà  la  pratica  di  que- 
» ste  buone  opere  , e spenderà  il  tempo  in  vane 

» conversazioni  , o abuserà  della  libertà  che  gli 

ì è data  di  sospendere  un  lavoro  legittimo  , per 
, occuparsi  delle  vanità  del  mondo  , farebbe  as- 
* sai  meglio  a lavorare  colle  sue  mani  , per  ave- 
re di  che  soccorrere  caritatevolmente  quelli  che 
, penano  nell’  indigenza  »••  Leggesi  nel  corpo  del 
Uri  tto  canonico  un  decreto  le  cui  parole  sono  : 

> 11  servizio  divino  è la  sola  occupazione  dei  Cri- 

» stiani  nel  giorno  del  Signore  , e non  è loro 

> permesso  di  applicarsi  ad  altre' opere  , tranne 

> 1’  orazione,  il  canto  dei  salmi  e dei  cantici  spi- 
, rituali  ».  Sant’  Antonino  tiene  un  linguaggio 
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affatto  somigliante.  «Questo  santo  giorno,  dicVgU, 

» deve  essere  impiegato  in  opere  spirituali  , come 
» nella  orazione,  nella  meditazione,  in  ascoltare 
» la  parola  di  Dio  , nel  far  pie  letture,  nel  di- 
» spensare  limosino,  ed  in  altre ‘cose  ugualmente 
» accette  a Dio  •,  soprattutto  nell’  esame  della  co- 
li scienza  sulla  maniera  con  cui  si  sono  passati  i 
» giorni  precedenti , e nella  confessione  accompa- 
» guata  da  cordial  compunzione  dei  peccati  com- 
» messi.  Questo  è il  sabbato  , dice  il  Signore  , 

» e il  gran  giorno  del  riposo;  voi  affliggerete  in 
» esso  le  vostre  anime  con  un  culto  religioso, 

» die  sarà  perpetuo  ; cioè  come  spiega  Origene, 

» colla  contrizione.  Devesi  ancora  , prosiegue  san- 
» t’  Antonino,  in  esso  ascoltare  la  messa,  i divini 
» ufflzii,  la  predica,  ed  è una  obbligazione  par- 
• » ticolare  dei  padri  e delle  madri  d’istruire  in 
« questo  santo  giorno  i loro  figliuoli,  e informa  rii 
« nei  buoni  costumi,  nella  virtù  e nella  pietà  cri- 
» sliana.  Tale  è 1’  esempio  che  ci  ha  lasciato  il 
« santo  uomo  Giobbe  , il  quale  dopo  un  certo 
« giro  di  giorni  raunava  i suoi  figli  e li  puri  fi- 
li cava  : vale  a dire  , secondo  1’  esposizione  di 
» San  Tommaso  , nel  primo  dì  della  settimana 
» gli  esortava,  gl’istruiva,  offeriva  per  essi  preghie* 

« re  e sacrifizii.  Si  vuole  eziandio  in  questo  gior- 
» no  esser  più  largo  eoi  poveri  È detto  nel  Le- 
« v i ti  co  , che  in  ciascun  giorno  della  settimana 
» si  offerisca  un  agnello  in  olocausto  : ma  due  ! 
» nel  giorno  del  sabbato.  Tobia  in  un  giorno  di 
« festa  preparò  un  convito,  e mandò  suo  figlio 
« invitando  i poveri  che  venissero  a desinare  con 
« lui:  quest’ è l'esempio  datoci  dai  giusti  nell’ an- 
zi tira  legge.  Ma  oimè!  gli  uomini  dei  giorni  no- 
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w stri  non  si  danno  nei  santi  giorni  che  alla  cii- 
» ra  dei  loro  corpi  , e le  donne  alle  loro  accon- 
» dature  ; i servitori  non  distinguono  la  d nneui- 


» ca  dagli  altri  giorni  , se  non  colle  loro  ghiol- 
» tonerie  } le  altre  persone  del  basso  popolo  non 
» pensano  ciré  a divertasi  e folleggiare.  Sembra 
» che  tutti  ad  altro  non  pensino  che  a darsi  in 
» balia  dello  spirilo  seduttore  , sitibondo  della 
» perdita  delle  loro  anime  : vanno  a sprecare 

» nelle  crapole  o nel  giuoco  quanto  hanno  guada- 
» gnato  in  tutta  la  settimana  colla  loro  industria 
» e col  loro  lavoro,  piuttosto  die  farne  limosina. 
» O iniquità  del  genere  umano  , il  quale  volge 
» così  in  abuso  e in  peccalo  le  istituzioni  più  san- 
» te  ! O perdita  irreparabile  di  un  tempo  così 
» prezioso  ! O disordine  che  fa  rallegrare  il  de- 
» rnonio  ! Tali  profanazioni  facevano  dire  a Ge- 
» re  mia  : I suoi  nemici  la  videro  ■ ( Gerusalemme  J 
» abbandonarsi  a tali  srcgolamcnti  , e si  fecero 
» beffa  de'  suoi  s abbati  ; cioè  delle  feste  eh’  ella 
» avea  consacrato  non  a Dio*  ma  al  diavolo  e al 


» ventre.  E quanti  non  vi  sono  eziandio  tra  i 
» Cristiani,  i quali  colla  loro  infingardaggine, 
» e sregolatezza  , ed  intemperanza  travolgono  i 
» giorni  santi  in  feste  di  Satana  ; ai  quali. dice 
» Dio  , come  diceva  una  volta  agli  Ebrei  : Le 
vostre  lune  nuove , i vostri  sabbati  e le  vostre  so~ 


» lenitila  sortomi  venule  in  odio.  Il  Signore  chiama 
» sue  feste  questi  santi  giorni  , quando  sono  ini- 
» piegati  in  maniera  tutta  santa  e irreprensfbile  : 
ina  quando  sono  profanati  dal  peccato,  non  sono 
piu  mie  feste , die’  egli  , ma  vostre. 

I severi  rimproveri  che  Dio  faceva  agli  Ebrei 
profanatori  dei  santi  giorni  , convengono  tanto 
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più  ai  cristiani  loro  imitatori  , quanto  le  nostre 
solennità  , per  la  santità  dei  misteri  che  celebria- 
mo nei  nostri  templi  , sorpassano  d’immenso  trat- 
to le  cerimonie  della  legge  di  Mosè  , e quanto 
ancora  le  sregolatezze  del  nostro  secolo  , e la  li- 
cenza del  vizio  superano  mirabilmente  i disordi- 
ni che  Dio  rinfacciava  al  popolo  antico.  D’  onde 
conseguila  , che  assai  più  contro  i trasgressori  del 
giorno  consacrato  specialmente  a onorare  il  gran 
mistero  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  , che 
contro  i profanatori  dell1  antico  sabbato  , dirigon-  I 
si  quelle  terribili  parole  dal  Signore  pronunziale 
per  bocca  del  profeta  Isaia  : » Le  vostre  solen- 
» nità  mi  sono  venute  in  odio  j e sono  stanco  di 
» soffrirle  » , 

San  Tommaso  ci  ha  lasciato  nelle  sue  opere 
queste  regole  per  1’  osservanza  delle  domeniche  e 
delle  feste  : « IL  corpo  è soggetto  alla  corruzione, 

» dice  il  santo  dottore  colle  parole  di  Salomone, 

>j  ’ aggrava  /'  anima  ; e questo  soggiorno  terreno 
» abbatte  Lo  spirilo  colla  moltitudine  delle  cure 
» eh'  ei  ci  dà.  L1  uomo  nel  tristo  stalo  di  questa 
» vita  sempre  s1  inchina  verso  la  terra  , se  non 
» fa  degli  sforzi  continui  per  levarsi  al  di  sopra 
» delle  caduche  cose  : al  che  egli  dee  porre  cir- 
» to  tempo  e certi  giorni.  Parecchi  sono  intesi 
» continuamente  a questo  santo  servizio  } onde 
» Davidde  diceva  : Benedirò  il  Signore  in  ogni 
» tempo  e la  sua  lode  sarà  sempre  nella  mia  hoc « 

» ca.  E S.  Paolo  : Non  ristale  mai  di  piegare. 

» Alcuni  fanno  un  continuo  sabbato  , e una  pe- 
» renne  festa  , tanto  che  dimorano  sulla  terra  : j 
» altri  si  innalzano  verso  Dio  tratto  tratto  in  eia-  i 
» scheduli  giorno.  Sette  fiate  al  giorno  , diceva  il 
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» santo  re.,  vi  ho  lodato  , o Signore  , col  lin- 
» guaggio  delle  m.'c  labbra.  E oltre  a ciò  consa- 
» erano  un  giorno  della  settimana  a riaccendere 
» nel  loro  cuore  il  foco  dell’  amor  divino  , non 
» forse  vi  si  raffreddi.  Se  voi  vi  deliziate  nel  ri - 
» poso  del  sabbaio , dice  il  Signore  ; se  lo  risguar - 
» date  come  un  giorno  santo  e glorioso  al  mio 
,,  nome  ; se  lo  impiegate  nel  calcar  le  ime  strade , 
» allora  troverete  in  me  la  vostra  contentezza  e 
» la  vostra  felicità  : io  vi  porrò  al  di  sopra  di 

» (pianto  v'  ha  di  più  aito  sulla  terra  ; e darovvi 
» per  vostro  nutrimento  l'  eredità  di  Giacobbe  vo- 
» stro  padre  : gusterete  , aggiugne  il  Signore  nel 
» libro  di  Giobbe  , in  me  delle  copiose  delizie  : 
» alzerete  con  confidenza  verso  di  me  i vostri 
» sguardi  : mi  pregherete  , cd  io  vi  esaudirò  ; e 
» voi  sarete  fedeli  a tutto  quello  , di  che  ni  ave- 
» te  fatto  voto.  Perchè  mai  fu  il  sabbato  sanlifi- 
» calo  dal  Creatore  del  cielo  e della  terra  ? non 
» perchè  se  ne  faccia  un  giorno  di  svagamento  e 
» di  passatempo  , ma  sì  un  giorno  di  orazione  e 
ì>  di  opere  buone.  Noi  dobbiamo  in  ispeziallà- 
» spenderlo  in  tre  cose.  Primo  in  offrirgli  i no- 
li stri  .sacrificai.  Era  ordinato  all  antica  legge  di 
» offrirne  due  in  ciascun  giorno.  E che  mai  ci 
» chiede  egli  ? Tutto  ciò  che  noi  siamo  , tatto 
» ciò  che  possediamo;  le  nostre  anime : facciamo- 
li ne  adunque  a lui  un  sacrifizio  , col  dolore  dei 
>i  nostri  peccati  e colla  compunzione,  con  fervo- 
» rose  preghiere  ; perciocché  ogni  festa  dee  essere 
>»  per  noi  un  giorno  di  allegrezza  , la  quale  si 
» versa  nel  nostro  cuore  per  mezzo  dell1  orazione, 
>1  con  raddoppiamento  di  carità  verso  Dio  e ver- 
» so  il  prossimo.  Facciamogli  un'  offerta  del  no- 
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» stro  corpo  con  alcune  pratiche  di  penitenza  e 
» di  mortificazione,  preparandoci  col  digiuno  aì- 
» le  grandi  solennità.  Sacrifichiamogli  i nostri 
» beni  colla  limosina,  la  quale  sia  più ^ abbonda n- 
» te  in  questi  santi  giorni  perchè  sono  giorni  di 
» allegrezza  per  tutto  il  mondo.  Andate,  diceva 
» Esdra  al  popolo  santo  , mangiate  carni  grasse , 
» e bevete  vino  misto  col  mele  ; ma  falene  parte 
» anche  a quelli  che  non  hanno  potuto  niente  appre- 
» starsi  pel  loro  pranzo , perciocché  questo  di  c il  di 
» santo  del  Signore.  La  seconda  cosa  che  si  Ira 
» a fare  in  giorno  di  festa  , è di  ascoltare  la  pa- 
» rola  di  Dio  per  farvi  sopra  le  nostre  medita- 
» zioni  , acciocché  non  abbiamo  a rassomigliare  a 
„ quelli  dei  quali  è scritto  : Essi  non  hanno  a- 
>,  scottato  la  parola  dei  profeti  che  si  leggono 
» ogni  sabbato  nelle  sinagoghe.  Quegli  che  è di 
» Dio  , dice  il  nostro  Signore  , ascolta  la  paro~ 
# la  di  Dio.  La  terza  cosa  è il  dar  opera  ad 
» esercizii  spirituali,  come  vi  ci  esorta  Iddio  sles- 
» so  dicendo  : Rimanetevi  in  un  santo  riposo  e 
» considerate  eh'  io  sun  vostro  Dio.  Quando  il 
» corpo  è sfinito  di  forze  si  ricerca  ricuperarle 
» col  rij)oso  : così  anche  1’  anima  deve  ricorrere 
» a Dio  per  riavere  le  sue  forze  , perchè  egli  è 
» il  suo  centro  e riposo  ; del  quale  S.  Paolo  dis- 
» se  : E'  ha  un  altro  sabbaio  pel  vero  popolo  di 
» Dio.  Quando  entrerò  io  nella  mia  casa  , dice  il 
» Savio , troverò  il  mio  riposo  colla  sapienza  di- 
» vina.  Ma  per  entrare  in  questo  riposo  , è ne- 
» cessario  , i.  che  1'  anima  si  ritragga  dal  pecca- 
» re  , e riposi  dalla  fatica  durata  correndo  la  via 
» dei  cattivi , il  cuore  dei  quali  , è come  un  ma - 
» re  sempre  in  burrasca  , che  non  può  abbonaci 
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» darsi  , è coi  flutti  viene  a cozzare  contro  la 
» sponda  , e vi  lascia  un  acqua  salsa  e fangosa. 
» No,  dice  Iddio,  non  ci  ha  ; pace  per  gli  empj.  ■*. 
» Che  ella  imponga  silenzio  alle  sue  passioni  , e 
» le  metta  in  ischiavitù  ; perciocché  non  ci  ha 
» nemico  più  terribile  nè  guasti  più  orrendi  di 
» quelli  eh’  esse  menano  in  un  cuore  di  cui  so- 
» nosi  insignorite,  come  ce  le  descrive  1 Aposto- 
li lo  nella  sua  lettera  ai  Galati..  Bisogna  ancora 
» allontanarsi  dal  tumulto  del  mondo.  Marta  Mar - 
» ta  ! tu  sei  intesa  a troppe  cure  , ed  una  sola  è 
» necessaria.  Quanti  santi  hanno  abbandonato  tut- 
» to  per  non  occuparsi  che  in  questa  cosa  sola  ? 
» Essa  è quella  pietra  preziosa  del  Vangelo , per 
» la  quale  devesi  dare  quanto  si  possiede  » . 

Beato  colui , che  ha  saputo  giugnere  al  godi- 
mento di  questo  eterno  riposo  , eh’  è' la  bella  sorte 
delle  anime  staccate  dal  mondo  , e tutte  date  al- 
l’orazione! Questo  è un  godere  Dio  stesso,  e ciò 
formava  le  delizie  del  santo  re  Davide  , quando 
esclamava  , nei  dolci  sfoghi  del  suo  cuore  : Il  ri- 
tiro sarà  sempre  il  luogo  del  mio  riposo  ; in  esso 
io  voglio  abitare  , perdocckè  me  lo  sono  scelto  in 
mio  soggiorno. 

Anzi  noi  possiamo  riguardare  il  santo  riposo 
del  sabbato  , quale  anticipazione  della  vita  dei 
beati  su  in  cielo,  e un  gusto  prelibato  della  loro 
consumata  felicità.  Ma  che  fa  la  più  parte  dei 
cristiani  ? Ih  luogo  di  benedire  il  Signóre  per  le 
grazie  ricevute  nei  giorni  della  settimana  andata, 
a di  attrarhe  sopra  di  se  delle  nuove  in  quella 
che  succede  ; in  luogo  di  riformare  i loro  cuori, 
d’  istruirsi  nei  loro  doveri  , accendere  la  fede 
colle  meditazioni  del  Vangelo  , rianimare  le  spe- 
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ranze  colla  recita  dei  salmi  , raccendere  nelle  anT- 
me  il  fuoco  della  carità  colla  visita  di  nostro  Si- 
gnore nel  santissimo  Sacramento  dell’  altare  , irt 
vece  di  ritrarre  i loro  affetti  • dalle  creature  colla 
contemplazione  delle  ricchezze  dell’  eternità  , di 
pigliare  nuove  forze  contro  i nemici  della  salute 
nella  comunione;  coll’abuso  che  essi  fanno  dei 
santi  giorni  e colle  sregolatezze  a cui  s’  abbando- 
nano , vengono  a cambiarli  in  giorni  di  maledi- 
zione } laddove  esser  dovrebbero  per  loro  la  più 
larga  sorgente  d’  ogni  benedizione  : perciocché  at- 
tizzano la  collera  di  Dio,  ne  oltraggiano  il  santo 
nome,  e mettonsi  sotto  i piedi  le  sue  sante  leggi» 
Di  quà  la  irreligione  , 1’  empietà  , la  bestemmia Y 
ì ignoranza  dei  doveri  del  cristianesimo  , lo  spi- 
rilo d’orgoglio  e di  vanità , 1’  ambizione  , la  cu- 
pidigia , ì’amor  dei  piaceri,  e tutte  quelle  opere 
delle  tenebre  , le  quali  spargono  la  desolazione 
su  tutta  la  terra.  In  fatti  fuvvi  mai  dopo  lo  sta- 
bilimento- del  cristianesimo  , alcun  secolo,  in  cui 
presso  tutte  le  cristiane  genti  si  trovasseso  , come 
ai  di  nostri  , sì  poche  tracce  della  fede  e della 
pietà  cristiana  ? O voi  che  leggete  ciò  che  scrivo 
nell’amarezza  dell'anima  mia,  se  vi  rimane  an- 
cora qualche  scintilla  di  fede  e di  zelo  per  la 
gloria  di  Dio  ; se  non  avete  ancora  rinunziato 
alla  vostra  salute  e alla  vostra  eterna  felicità  la 
vostra  anima  sveglisi  una  volta  e cominci  almeno 
ora  a santilicare  il  giorno  del  Signore  con  opere 
degne  del  nome  di  cristiano  che  portate.  Questo 
è un  dover  massimo  di  religione  e se  lo  trascu- 
rate , non  siete  più  di  Gesù  Cristo. 

E che  inai  ebbe  in  mira  Iddio  , infin  ita  mente- 
santo  , nell’  istituire  la  domenica  pei  cristiani  y 
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come  istituì  già  il  sabba  to  per  gli  Ebrei?  Sua 
scopo  fu- certamente  il  lasciarci  di  generazione  in 
generazione  un  monumento  dell’  inestimabile  fa- 
vore , che -ne  fece,  adottandoci  per  suo  popolo, 
siccome  avea  un  tempo  privilegialo  il  popolo  di 
Israello  da  tutte  le  nazioni  della  terra  , facendo 
con  lui  un’  alleanza  la  più  onorevole  e vantaggio- 
sa. Delia  stessa  maniera  adunque  che  si  ricono- 
sceva un  Israelita  dal  modo  con  cui  celebrava 
il  sabba  to-  ; così  principalmente  dalla  maniera  di 
osservare  la  domenica  si  conosce  un  vero  cristiano. 
Questa  è la  viva  prova  e sensibile  della  sua  pietà, 
della  sua  religione  : e siccome  la  legge  cristiana  è 
molto  più  santa  e perfetta  della  legge  antica  5 così 
il  favore  dei  cristiani  nel  santificare  il  giorno  del 
Signore,  dee  di  gran  lunga  soverchiare  il  favore 
degliEbrei.  I sudditi  di  un  principe,  che  hanno  ri- 
csvuto  da  lui  qualche  favore,  o che  gli  sono  più 
stretta  mento  affezionati, recansi  a dovere  di  celebra- 
re  l’anniversario  della  sua  nascita  o del  suo  trionfo, 
con  affetto  e con  pompa.  Ora  essendo  la  domeni- 
ca il  giorno  del  Signore,  e una  festa  instituita  in 
onor  del  suo  nome  , con  quale  pietà  e con  quale 
santa  premura  non  deve  ella  venir  solennizzata  dai 
Cristiani , gente  scelta  da  Dio  , servi  suoi , suoi 
figli,  ed  eredi  deireterno  suo  regno  ; dai  Cristia- 
ifi  che  a tante  ragioni  gli  vanno  debitori  di  una 
gratitudine  senza  confine  5 che  sono  a lui  consa- 
crati per  lo  battesimo  , e solennemente  dedicati 
alla  sua  gloria  ? « Quasi  che  , diceva  un  celebre 
» vescovo  del  quarto  secolo,  si  possa  esser  Cristia- 
» no  senza  dare  alcun  segno  di  premura  per  la 
a santificazione  della  domenica  ».  Per  raccorrà 
qui  iu  ristretto  i principali  doveri  che  abbiamo 
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ad  adempire  in  questo  santo  giorno,  ogni  Cristia- 
no deve  mostrare  il  suo  zelo,  i*  colla  sua  appli- 
cazione a studiare  per  se  stesso  , e ad  insegnare 
alla  sua  famiglia  i grandi  misteri  della  nostra  fe- 
de , 9 le  sante  massime  della  religione.  Gli  Ebrei 
erano  sì  fedeli  nello  adempiere  quest’  obbligo  , ebe 
per  testimonianza  dello  storico  Giuseppe,  avvegna- 
ché gli  ordinamenti  della  loro  legge  fossero  tanti, 
e sì  gravi,  tutti,  sino  ai  fanciulli,  ne  aveano  per- 
fetta conoscenza  5 di  modo  che  , aggiugne  lo  stes- 
so autore , se  alcuno  di  essi  era  interrogato  sui 
differenti  articoli  della  loro  legge  , avrebbe  prima 
dimenticato  il  proprio  nome  che  perduto  la  me- 
moria di  un  solo  di  essi. 

2.  Colla  frequenza  dei  sacramenti,  e con  gran- 
de diligenza  nell’ esaminarci  avanti  a Dio,  nel  de- 
plorare i nostri  peccati  , nel  formare  sante  risolu-. 
*>oni , le  quali  tendano  ad  estirpare  i nostri  vizii^ 
ed  alla  pratica  delle  virtù  cristiane. 

3.  Coir  assiduità  alle  prediche  e ai  santi  miste- 
J'i,  ed  uffizii  della  Chiesa,  con  pie  letture,  le  quali 
accendano  in  noi  casti  desiderj  di  un  amor  puro- 

4‘  Eoi  fervore  delle  nostre  orazioni.  Quanto  non. 
erano  ardenti  quelle  del  re  Davide  ! Quanto  tene- 
ri e amorosi  i lamenti  eh’  egli  deponeva  nel  seno 
del  Signore  , quando,  sbandito  dal  monte  di  Sion > 
vedeva  non  poter  avvicinarsi  al  santuario  iu  cui 
riposava  l’arca  del  Testamento!  Con  che  ardore 
non  sospirava  egli  il  momento  in  cui  gli  sarebbe 
concesso  di  entrare  nel  tabernacolo  del  Signore  , 
per  cantarvi  le  sue  lodi  nell"  adunanza  dei  giusti  ! 

» O Dio  degli  eserciti  ! esclamava  egli  : 1’  anima- 
» mia  desidera  ardentemente  di  rientrare  nella  ca— 

» sa  che  voi  v’  avete  scello  per  luogo  del  vostro 
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» soggiorno.  Una  sì  lunga  privazione  mi  fa  quasi 
» tramortire  e a grande  stento  mi  sorreggo  , or 
» che  vivo  Imitano  dal  santo  luogo.  Il  mio  cuo- 
» re  e la  mia  carne  rimbalzano  di  gioia  , al  ri- 
» cordarmi  del  Dio  vivente.  « E poscia  : Un  so- 
li lo  giorno  passato  nei  vostri  tabernacoli , vai  più 
» di  mille  trascorsi  in  qualunque  altro  luogo  del 
» mondo  ».  Con  quale  trasporto  invita  egli  tutti 
gli  uomini  ad  unirsi  con  lui  per  rendere  a Dio 
gli  onori  dovuti  alla  sua  maestà  suprema , e il  tri- 
buto del  loro  amore!  « Rendete  al  Signore , di- 
» c’  egli  ad  alta  voce  negli  empiti  di  uno  zelo  che 
» abbraccia  tutta  la  terra  , rendete  al  Signore  la 
» gloria  dovuta  al  suo  nome:  prendete  le  vittime, 

» ed  entrate  nella  sua  casa  ; adorate  il  Signore 
» sulle  soglie  del  suo  tabernacolo venite,  adoria- 
» molo,  e prostriamoci  tutti  insieme,  e piagniamo 
» davanti  a lui,  perchè  egli  ci  ha  creato,  ed  è 
» il  Signor  nostro  Iddio.  Popoli  di  tutta  la  ter- 
» r a , andate  a presentarvi  al  suo  cospetto  nei 
» trasporti  di  una  viva  gioja.  Entrate  per  le  por- 
» te  del  suo  tabernacolo  , onorandolo,  colle  vostre 
» laudi  ; e venite  nel  suo  tempio,  cantando  inni. 

» Rendetegli  gloria  coi  vostri  rendimenti  di  g*'a- 
» zie  , e benedite  a gara  il  suo.  santo  nome.  Si 
» celebri  la  sua  gloria  nell’adunanza  dei  popoli;. 

» e sia  lodato  nel  luogo,  ove  siedono  i vecchi 
Tale  è il  modello  che  la  Chie=a  ne  presenta 
nella  persona  del  divino  Cantor  d’Isiaello.  Ne  vo- 
gliam  noi  un  altro  più  perfetto?  Lo  abbiamo  nella 
persona  degli  Angeli  e di  tutti  gli  spiriti  beati  che 
abitaifq.  negli  eterni  tabernacoli.  La  Scrittura  ce 
Li  rappresenta  come  formanti  un.  immeuso  coro  , 
che  tu  risuonare,  senza  interrompi  mento,  le  lodi 
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dell’ Altissimo  : Santo , santo  , santo  il  Signorino 
degli  eserciti.  E nel  ripetere  continuamente  questo 
celebre  cantico  , gustano  tal  piacere  e tal  gioja  , 
che  sorpassa  infinitamente  quanto  uom  mortale 
può  sentire  o immaginare.  Ora  tutte  le  volte  che 
i fedeli  si  uniscono  nella  casa  del  Signore  per 
adempiervi  1’  obbligo  di  santificare  il  suo  giorno 
e le  altre  feste  , essi  imitano  sulla  terra  le  schie- 
re celesti  } anzi  piuttosto  non  formano  con  esse 
che  un  medesimo  coro  ed  uno  stesso  concerto. 
Bfoi',  separati  nei  giorni  santi , dallo  strepito  e da- 
gli svagamenti  degli  affari  del  secolo  , liberi  da 
tutte  le  distrazioni  che  vanno  di  paro  con  essi  , 
con  qual  premura  non  dobbiamo  accoppiare  le 
nostre  voci  a quelle  di  tanti  adoratori  della  su- 
prerua  maestà!  Raccogliamoci  adunque,  ritiriamo- 
ci, concentriamoci  in  Dio  con  tutte  le  nostre  poten- 
ze , cpn  tutti  i nostri  desiderj  , con  tutti  i pensie- 
ri nostri  ; e come  se  fossimo  già  ammessi  all" eter- 
na contemplazione  delle  sue  perfezioni  e della  sua 
gloria  , della  quale  godono  i santi  , alzandoci  in 
ispirito  nei  cieli  : prendiam  posto  in  questo  im- 
menso coro  , frammettendo  ai  loro  canti  e ai  lo- 
ro inni  le  nostre  adorazioni  , le  nostre  laudi  e i 
nostri  l’end imenti  di  grazie  , come  canta  la  Chie- 
sa : Il  li  cancntes  jungimur  almae  Sionis  aemuli  \ 
Noi  ci  uniamo  ad  essi  emuli  della  eccelsa  Sionne. 
Disfoghiamo  i nostri  cuori  in  fiamme  d’  amore  , 
deploriamo  la  nostra  ingratitudine  e le  nostre  in- 
fedeltà ; e in  una  parola  , consacriamoci  di  nuo- 
vo , e dedichiamoci  tutti  intieramente  al  servigio 
di  lui. 

II  nostro  Dio  è etèrno,*  egli  fu,  e sarà  sempre  , 
senza  alcuna  successione  $ così  in  sa,  come  ne  suoi 
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attributi  : sempre  uguale  nel  variar  (lei  tempi  , 

egli  contempla  gli  avvicendamenti  e le  mutazioni , 
alle  quali  ha  assoggettato  tutte  le  sue  creature  ; 
riempie  la  terra  e i cieli  , ed  è presente  in  ogni 
.puuto  della  loro  ampiezza  : agisce  continuamente 
nelle  creature  , le  quali  non  esistono  che  per  lui. 
Il  suo  essere  nella  sua  semplicità  infinita  si  stende 
infinitamente  al  di  ■ là  di  tutti  i luoghi  reali  o im- 
maginabili. Essenzialmente  indipendente  da  tutte 
le  creature  , trova  e possiede  in  se  stesso  la  su- 
prema felicità  ; illuminato  in  tutte  le  sue  perfezio- 
ni , egli  è infinito  per  ogni  riguardo.  Il  suo  po- 
tere non  ha  confini  , come  non  ne  ha  la  sua  ma- 
gnificenza , la  sua  giustizia  , il  suo  amore  , la  sua 
gloria  , la  sua  sapienza  e la  sua  bontà.  Egli  non 
può  esser  compreso  dalle  stesse  intelligenze  più  H_ 
luminate  e perfette  ; egli  è impenetrabile  in  tutte 
le  sue  vie  , e infinitamente  levato  al  di  sopra  di 
tutta  la  capacità  di  qualunque  spirilo  crealo  : è 
sovranamente  santo  nei  suoi  consigli  e nei  suoi  vo- 
leri , i quali  sono  la  stessa  sua  santità  , e la  nor- 
ma infallibile  di  ogni  giustizia:  tutte  le  cose  sono 
soggette  al  suo  supremo  impero  ; nè  i peccatori 
ribelli  alla  sua  legge  , nè  le  legioui  infernali  pon- 
ilo schermirsi  dalla  forza  del  braccio  suo.  Perfet- 
tamente libero  produce  quanto  gli  aggrada  , ma 
sempre  giusta  le  leggi  di  una  sapienza  , di  una 
giustizia,  di  una  santità  infinita.  Tale  è il  Dio 
della  gloria  e della  bontà  che  noi  serviamo*  E non 
è.  dunque  ben  giusto  , che  tutte  le  creature  lo 
adorino  in  ispirilo  e verità  ? Che  facciano  in  se- 
creto e in  pubblico  P umile  confessione  del  loro 
nulla  al  suo  cospetto;  che  offrano  un  omaggio  il 
pi ii  religioso  di  tutto  quello  che  esse  souo  alla 
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grandezza  del  suo  essere , all’  eccellenza  incompa- 
rabile delle  sue  perfezioni,  alla  santità  di'  tutte  l'e 
opere  sue?  Noi  adempiamo  questi  doveri,  quan- 
do , inabissandoci  nel  nostro  nulla  , venghiamo  a 
prostrarci  ai  piedi  del  suo  trono  ; ma  ricordiamo- 
ci in  quest’atto  medesimo,  esser  questo  il  trono 
della  misericordia  , non  meno  cbe  della  sovrana 
maestà  : ed  esser  noi  debitori  di  particolari  omag- 
gi alla  eccessiva  sua  boutà  verso  gli  nomini;  va* 
le  a dire  dall’ una  parte  gli  dobbiamo  tutta  la  no- 
stra riconoscenza  per  la  grande  opera  della  sua 
creazione  ; come  pure  per  quella  ancor  maggiore 
della  nostra  redenzione  ; e dall’  altra  dobbiam 
méttere  tutta  la  nostra  confidenza  nella  sua  infini- 
ta carità  verso  di  noi. 

Aggiugniamo  ancora  alcuna  cosa  a questo  prò* 

. posilo  ; e per  ravvivare  sempreppiù  nei  nostri  cuo- 
ri i sentimenti  della  religiorìe  , che  devono  essere 
il  frutto  di  questo  trattato,  torniamo  a conside- 
rare un  momento  Dio  nelle  sue  opere.  Egli  ha 
creato  tutto  ciò  cbe  esiste  ; al  suono*  della  sua  on- 
nipotente parola  tutte  le  cose  sono  uscite  dall’abis- 
so del  nulla  , e ordinatesi  al  loro  luogo  con  lutti 
quegli  ornamenti  di  cui  le  ha  abbellite  , e con 
tutte  le  perfezioni  cbe  ebbe  loro  comunicato.  Sot- 
to qualunque  aspetto  si  vogliano  considerare,  esse 
pongono  nella  sua  maggior  luce  la  possanza  e la 
sapienza  infinita  del  loro  autore.  Quaudo-  egli  eb- 
be raccolto  insiemè  tutte  le  maraviglie  dei  cielo  e 
della  terra  costrutta  la  casa,  non  si  trattava  più 
che  di  porvi  il  padrone  , per  cui  era  stata  fatta. 
Fu  dunque  creato  1’  uomo,  e creato  ad  immagine 
del  suo  Creatore.  Qual  nobiltà  non  mise  egli  nel- 
la sua  persona  , quali  fattezze  non  impresse  nel 
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suo  volta  , quale  vivacità  nei  suoi  sguardi  ! qual 
perfezione,  qual’  arte  maravigliosa  nella  struttura 
del  suo  corpo  ! quale  delicatezza  nei  suoi  organi 
e nei  suoi  sensi  ! quale  varietà  e snellezza  in  tutti 
i suoi  membri  ! come  ciascuno  è adatto  e propor- 
zionato ai  nostri  bisogni  ! come  tutti  rispondono 
ai  disegni  che  Dio  ha  avuto  nel  formarli  ! come 
tutti  si  adoperano  nell’  esercizio  del  dominio  che 
egli  ha  voluto  darci  sopra  tutte  le  creature  ! che 
maestà  nella  ritta  statura  del  nostro  corpe  , col 
mezzo  del  quale  rivolgiamo  i nostri  sguardi  sopra 
tutto  ciò  che  ci  sta  d’  intorno  : e non  solo  scor- 
giamo tutte  le  bellezze  che  in  si  gran  numero,,  e 
sì  mirabilmente  svariate  ci  si  presentano  sulla  ter- 
ra , ma  ancora  le  maraviglie  del  firmamento  , le 
quali  non  sono  che  un’ombra  o al  più  un  debile 
raggio  della  gloria  che  riempie  i cieli , patria  de- 
gli spiriti  beati  , e patria  nostra  futura  ! Come  si 
può  non  ammirare  il  dono  della  pai'ola  che  ci  di- 
stingue dagli  esseri  viventi  ed  animati , dono  che 
ci  reude  capaci  di  comunicarci  reciprocamente  i 
nostri  pensieri,  e tutte  le  pene  che  risentiamo  , 
sia  nel  nostro  corpo  , come  nella  nostra  anima  ? 
Ma  quest’  anima  di  quanto  non  sorpassa  ella  tutte 
le  opere  uscite  dalle  mani  del  Creatore  , che  fan- 
no parie  di  questo  mondo  ? Per  essa  noi  siamo 
P immagine  di  Dio  stesso  , poiché  questa  nostra 
anima  è spirito  come  è Dio  stésso  il  più  perfet- 
to degli  spiriti.  Quanto  sono  stupende  le  doti  di 
questa  sostanza  inaccessibile  ai  nostri  sensi,  la  cui 
natura  è tanto  superiore  alla  nostra  ragione!  Che 
s’avrà  a dire  dell’ intendimento  e della  facoltà  di 
pensare  che  le  è propria?  Facoltà,  col  favor  della 
quale  1’  uomo  s’innalza  sino  al  cielo,  penetra  sino 
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nel  profondo  degli  abissi  , percorre  a suo  grado 
per  tutti  i luoghi  e per  tutti  gli  esseri  , raggi  ti- 
gne gli  oggetti  più  astratti  , discerne  il  vero  dal 
falso,  il  bene  dal  male,  viene  a scoprire  i più 
profondi  secreti  della  natura,  e si  slancia  fin  den  * 
Irò  al  santuario  della  divinità  , per  isludiarne  gli 
attributi  e le  maraviglie?  Che  s’avrà  adire  del- 
la memoria  la  quale  ritiene  una  varietà  così  pro- 
digiosa di  cose  , e le  conserva  senza  disordine  , 
senza  miscuglio,  senza  confusione  : che  all1  uopo 
se  le  rimembra  con  tutta  prontezza  e chiarezza  ? 
Che  di' quella  libertà,  che  ci  rende  perfetta  men- 
te padroni  di  noi  stessi  , delle  nostre  azioni  , dei 
nostri  divisameuti , dei  nostri  consigli  , dei  no- 
stri imp:  endimenti  ? Ma  queste  facoltà,  per  quan- 
to preziose  e sublimi  siano  , non  sono  da  mette- 
re al  paro  coi  beni  grandissimi  di  cui  esse  ci  pon- 
ilo meritare  T Acquisto  giusta  il  buon  uso  che  sta 
in  noi  di  farne.  * Vo’  dire  dell1  immortalità  , di 
tutte  le  virtù  , della  grazia  , della  santità  , della 
conoscenza  di  Dio  e del  suo  amore  ; dei  beni  spi- 
rituali soprattutto  vo’  dire  , e del  possedimento 
della  gloria  alla  quale  non  solo  ci  è permesso  , 
ma  comandalo  di  aspirare  e di  pretendere,  aven- 
docela Dio  meritata  col  suo  sangue. 

Non  è egli  vero  che  tanti  doni  , tanti  prodigi 
debbono  essere  da  noi  riconosciuti  non  già  solo 
con  semplici  formolo  di  preghiera  e di  ringrazia- 
menti freddamente  articolati  sulle  labbra  , e reci- 
tati tratto  tratto  seccamente  e indifferentemente  , 
ma  con  tutti  i Sentimenti  e con  ogni  maniera  di 
linguaggio  che  possa  inspirare  la  fede  di  cui  par- 
la l’apostolo,  la  quale  infoca  colla  piu  ardente 
carità  ih  cuore  che  ella  anima?  Di  colale  omaggio 
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noi  troviamo  un  eccellente  modello  nel  salino  cen- 
tesimo secondo  , e centesimo  quarto  , Ira  gli  altri 
dettati  al  santo  re  profeta  da  caldo  spirito  d’amore 
e di  riconoscenza.  Si  aggiungano  a ciò  gli  altri 
fcenefizii  senza  numero  della  provvidenza  generale 
e particolare  , tutti  i misteri  di  Gesù  Cristo  fatto 
uomo  per  riscattarci  dalla  morte,  e restituirci  colla 
sua  risurrezione  tutto  ciò  che  perduto  avevamo 
per  lo  peccato  , cioè  un  diritto  reale  al  possedi- 
mento di  tutti  i suoi  beni  , e di  lui  stesso  nel 
soggiorno  della  sua  gloria.  Tutto  ciò  debl»’ essere 
soggetto  inesausto  di  ammirazione,  di  lode,  di  ri- 
conoscenza per  un  cuore  che  viva  di  fede  ; come 
è argomento  inesauribile  d’  eloqueuza  per  gli  ora- 
tori cristiani.  Ora  la  domenica  particolarmente 
deve  essere  consacrata  a questi  tributi  di  laude  e 
di  rendimenti  di  grazie  ; nè  noi  possiamo  meglio 
soddisfare  a sì  giusta  obbligazione  , che  coi  varii 
cantici  adottati  dalla  chiesa  pei  santi  uffìzii,eche 
ella  fa  recitare  dai  suoi  ministri  , e dei  quali  fa 
risuonare  il  tempio  santo.  Noi  però  uniamoci  ad 
essi  , se  non  colla  lingua  , almeno  colla  divota  at- 
tenzione è col  raccoglimento  della  nostra  mente. 
JMa  in  ispeziallà  deve  la  nostra  divozione  infocarsi 
nel  grande  sacrifizio  della  messa  , e in  omaggio 
di  riconoscenza  dobbiamo  accompagnarlo  coll’ in- 
terno assoluto  sacrifizio  di  tutti  noi  stessi.  Beato 
colui  , che  nutre  in  suo  cuore  coleste  disposizio- 
ni , e che  sa  rinnovarle  nella  domenica  col  fervo- 
re delle  sue  orazioni  ! Egli  vivftà  sempre  in  gran- 
de vigilanza  sopra  se  stesso  , e nella  fedeltà  in 
adempiere  i doveri  del  suo  stato.  Pet  tal  maniera 
quanto  non  verrà  ad  aumentarsi  in  lui  da  una  do- 
menica , e da  una  festa  all’  altra  la  sua  carità  e 
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le  altre  cristiane  virtù  ? Abbiam  dunque  sempre' 
presente  questa  parola,  posta  innanzi  al  comando 
di  santificare  le  feste  : Ricordati ; ella  ci  convince 
che  colf  osservazione  di  esse,  potremo  assicurarci 
d’ esser  fedeli  a tutta  la  legge.  Ma  se  all’ opposto 
le  trascuriamo  , ben  presto  ci  dimenticheremo  di 
tulli  gli  altri  nostri  doveri.' Questo  adunque  deveci 
far  riguardare  la  legge  santa  della  domenica,  co- 
me la  più  importante  di  tutte  della  religione  , e 
il  primo  nostro  dovere  della  vita  cristiana. 

. DEI  SANTO  TEMPO  DELL' AVVENTO, 

— €(«0=»— 

CAPO  I. 

Dell'  istituzione  dell  avvento. 

J.J  Avvento  è un  tempo  di  penitenza  e di  divo- 
zione assegnato  dalla  chiesa  in  preparazione  alla 
solennità  della  nascita  di  Gesù  Cristo.  Le  feste  nel- 
1’  antica  legge  furono  ordinate  da  Dio  medesimo  •, 
i.  in  memoria  dei  principali  miracoli  della  sua 
misericordia  verso  il  popolo  suo  r a.  affine  che 
gli  Israeliti  y in  favore  dei  quali  aveali  operati  , 
ne  venissero  istruiti  più  perfettamente;  i.  perchè 
avendoli  essi  sempre  davanti  alla  meute  , ne  ser- 
bassero perenne  memoria  di  gratitudine  e di  rin- 
graziamento ; 4-  acciocché  eccitassero  nei  loro  cuori 
le  disposizioni  necessarie  per  ritrarue  fruiti , ab- 
bondanti. 

Le  feste  della  legge  di  grazia  debbonsi  celebra^ 
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re  con  tanta  maggior  pietà  e fervore  , quanto  i 
misteri  onorali  in  questi  santi  giorni  sorpassano 
infinitamente  quelli  della  legge  antica  ; i quali  av- 
vegnaché fossero  sublimi  , tutta  fiata  la  fede  non 
vi  scopre  altro  che  immagini  ed  ombre  dei  nuovi 
misteri  che  a quelli  sono  succeduti.  Nei  giorni  con- 
sacrati alla  loro  rimembranza , tutti  i fedeli  sparsi 
per  la  terra  uniscono  in  corpo  ed  in  ispirito  le 
loro  preci  e sacrifizii  d’  adorazione  e grazie  ai  piè 
degli  altari.  Noi  siam  loro  fratelli  e membri  co- 
ni’ essi  di  Gesù  Cristo.  Con  quale  religione  adun- 
que non  dobbiam  noi  unirci  loro  per  adempiere 
doveri  sì  sacri  col  medesimo  spirito  e colla  stessa 
fede?  Nelle  feste  in  onore  dei  suoi  misteri,  Gesù 
Cristo  versa  sopra  di  noi  i tesori  della  sua  grazia, 
meritatici  colla  sua  morte  a misura  della  purezza 
dei  nostri  cuori  , e delle  altre  disposizioni  che  ce 
ne  rendono  degni.  Questa  é la  ragione  per  cui  la 
chiesa  istituì  le  vigilie  delle  feste  principali  del- 
1:  anno.  La  quaresima  è una  preparazione  alla 
grande  solennità  di  pasqua  j deve  essere  perciò 
una  vigilia  più  lunga  e più  solenne  delle  altre. 
Ce  ne  dovea  essere  eziandio  una  nell’ avvento,  per 
disporci  a celebrare  la  nascita  di  nostro  Signore  , 
essendo  questo  mistero  la  sorgente  di  tutte  le  ma- 
raviglie della  nostra  santa  religione  , di  tutte  le 
grazie  che  il  cielo  sparse  sulla  terra  , e spargerà 
sino  alla  fine  dei  secoli. 

J1  tempo  dell  avvento  è composto  di  quattro 
settimane  , od  abbraccia  almeno  quattro  domeni- 
che , cominciando  dalla  più  vicina  alla  festa  di 
5.  Andrea  , sia  che  essa  cada  avanti  o dopo,  dal 
27  di  novembre  sino  ai  3 di  dicembre  inclusiva- 
mente.  L'  istituzione  dell’  avvento  sembra  tanto  an- 
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tica  , quanto  quella  della  stessa  festa  di  natale  ; 
benché  , circa  la  maniera  di  celebrarlo,  la  disci- 
plina non  sia  stata  sempre  uguale  in  lutt’i  tempi 
e luoghi.  Per  molti  secoli  l’avvento  durò  quaran- 
ta giorni  o sei  settimane  , come  la  quaresima  , e 
per  molto  tempo  vi  fu  osservato  il  digiuno  uni- 
versale con  tutto  il  rigore  dei  più  bei  giorni  della 
chiesa;  salvo  solo  , che  in  certi  paesi  era  di  pre- 
cetto ed  in  alcuni  altri  solo  di  divozione.  La  chie- 
sa di  Milano,  che  sempre  si  attenne  alla  sua  sa- 
lica disciplina-,  osserva  anche  ai  di  nostri  come 
nei  primi  secoli  , 1'  avvento  di  sei  settimane  ; e 
tale  era  anche  1’  usanza  antica  della  chiesa  di  To- 
ledo e di  tutta  lfi  Spagna  , che  nella  sua  liturgia 
seguiva  il  rito  mosarabieo.  Questa  pratica  vigeva 
anche  in  Francia  prima  di  Carlomagno,  come  han 
mostralo  con  monumenti  autentici  Marlene  e Ma- 
billon.  Da  ciò  viene  , che  nel  rito  ambrosiano  a 
Milano  la  liturgia  mette  sei  settimaue  nell’ avven- 
to , e la  .prima  domenica  è sempre  quella  che  suc- 
cede a S.  Martino  , come  nota  Rodolfo  di  Tori- 
gres.  Il  medesimo  troviamo  nella  liturgia  mosara- 
bica.  Tutta  volta  in  quella  di  papa  Gelasio,  che 
era  in  uso  a Roma  prima  di  S. Gregorio  Magno, 
non  si  ha  che  cinque  domeniche  nell’ avvento  -,  il 
che  si  conferma  colia  testimonianza  di  Amalario. 
Il  concilio  di  Macon  tenuto  nel  58 1 , decide  do- 
versi osservar  1’  avvento  dalla  festa  di  S.  Martino 
sino  a Natale  ; il  quale  spazio  di  tempo  tranne  le 
domeniche  , comprende  quaranta  giorni  come  la 
q uare  ima.  Nei  capitolari  di  Carlom  agno  , cioè 
nei  decreti  di  varj  concilii  del  suo  tempo,  si  dan- 
no all’ avvento  quaranta  giorni,  secondo  il  costu- 
me , vi  si  aggiugne  , dei  fedeli  e la  pratica  dei 
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nostri  maggiori.  San  Pier  Damiano  mollo  tempo 
dopo,  ci  rappresenta  il  tempo  dell’ avvento  come 
un  digiuno  di  quaranta  giornate.  Nulla  di  meno 
troviamo  nei  tempi  anteriori  , che  alcune  chiese 
non  cominciavano  1’  avvento  che  alla  fine  di  no- 
vembre ; e non  vi  durava  che  circa  quattro  set- 
timane , secondo  1’  uso  delle  nostre  j come  appa- 
risce da  ciò  che  ci  rimane  dagli  scritti  di  Raterio, 
vescovo  di  Verona,  e da  Niccolò  I,  il  quale  bella 
sua  risposta  ai  Bulgari  parla  dell’avvento,  come  di 
quattro  settimane  di  astinenza  e di  digiuno.  Questo 
confermasi  eziandio  coll’autorità  di  Amalario.Nell'In- 
ghillerra  , e nell’  Irlanda  l’avvento  durava  in  antico 
quaranta  giorni  , nel  corso  dei  quali  i monaci  nou 
mangiavano  che  una  volta  al  giorno  in  sulla  sera, 
come  nel  digiuno  della  quaresima.  Verso  il  deci- 
mo secolo  fu  ridotto  in  Inghilterra  a quattro  set- 
timane, quando  vi  furono  introdotti  i riti  roma- 
ni , come  scorgesi  dall'antico  messale  che  era  in 
uso  prima  della  conquista  dei  Normanni  , ed  era 
stato  preso  dal  messale  romano  d allora  , col  quale 
ha  molta  rassomiglianza.  Ma  da  gran  tempo  quasi 
tutta  la  Chiesa  latina  , conforme  a quella  di  Ro- 
ma , ha  ridotto  l’avvento  a quattro  settimane  , o 
almeno  a quattro  domeniche,  che  cominciano  alla 
fine  di  novembre  , o alla  domestica  più  vicina  alla 
festa  di  S.  Andrea. 

Altra  fiata  i laici  stessi  si  astenevano  dalla  car- 
ne nell’  avvento  , e digiunavano  rigorosamente  : 
in  molte  Chiese  il  digiuno  era  di  precetto,  in  al- 
tre di  consiglio.  Il  primo  concilio  di  Macon  so^ 
pra  citato  ordinò  per  l’avvento,  che  cominciava 
alla  festa  di  S.  Martino  , tre  soli  giorni  di  digiu- 
no per  settimana  , il  lunedì  , il  mercoledì  , e il 
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venerdì  ; ma  F astinenza  dalle  carni  era  snella- 
mente osservata  per  tutti  i quaranta  giorni.  San 
Pier  Damiano  nel  1070  faceva  menzione  di  qua- 
ranta giorni  di  digiuno  , parlando  dell’  avvento. 
Nel  J Astolfo  re  dei  Longobardi,  quando  donò 
al  monastero  di  Nonantola  le  acque  di  quei  din- 
torni , si  riservò  quaranta  picchi  per  la  sua  ta- 
vola , durante  la  quaresima  di  S.  Martino  , cioè 
]’  avvento  ; il  che  fa  veder  chiaramente  che  nei- 
l’ottavo  secolo  il  digiuno  dell’avvento  era  di  qua- 
ranta giorni,  benché  nel  nono  a Roma  non  fosse  che 
di  quattro  settimane.  Raterio,  vescovo  di  Verona, 
al  cominciare  del  deeimo  secolo,  fa  durare  l'avvento 
nella  Lombardia  quattro  sole  settimane,  siccome  a 
Roma;  ma  ne  parla  come  di  un  tempo  dj  digiuno, 
o almeno  di  astinenza  dalle  carui  ».  Nell’avvento 
» di  nostro  Signore,  dice  egli  , quando  non  vi 
» cada  una  festa  , voi  dovete  sapere  che  tutti  s'a- 
» stengono  dal  mangiar  carni  , e osservano  l'asti- 
» nenza  ».  L’ autore  dell' epistola  a Bibiauo,  messa 
tra  le  lettere  di  S.  Agostino,  parlando  del  giorno 
di  S.  Martino,  dice  : » Tra  noi  cominciando  da 
» questa  festa  , è in  uso  1’  astinenza  dalle  carni  , 
» e la  continenza  delle  parsone  maritate  fra  lutti 
■).  i figli  della  Chiesa  , per  dispoi’si  con  questa 
» legge  indispensabile,  ad  avvicinarsi  degnamente 
» alla  santa  comunione  nel  giorno  di  natale  ». 
Nell’anno  867  papa  Niccolò  1 , nella  sua  risposta 
ai  Bulgari  , conta  le  quattro  settimane  dell’avven- 
to tra  i digiuni  che  la  Chiesa  romana  avea  adot- 
tato , e che  osservava  allora.  Papa  Innocenzio  III, 
in  una  risposta  all’  arcivescovo  di  Braga  , dice  : 
» L’avvento  è per  noi  un  tempo  di  digiuno  « i 
la  qual  decretale  \eane  posta  nel  corpo  del  diritto 
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canonico.  Tuttavia  queste  parole  sembra  ebe  espri- 
mano un  digiuno  di  divozione  , e un  costume  ge- 
nerale , più  presto  che  una  legge  rigorosa  , e dan- 
no a divedere  che  questa  disciplina  non  era  per 
tutto  uniforme.  Il  teologo  Belelh  , che  scriveva 
nel  1080 , uè  parla  come  di  una  legge  d’  obbli- 
go ; perciocché  la  ragione  per  la  quale  la  vigilia 
di  S.  Tommaso  apostolo  non  fu  posta  nel  calen- 
dario , è a sua  detta  , perchè  questa  festa  cade 
nell’ avvento , durante  il  quale  dobbiamo  osserva- 
re un  digiuno  perpetuo.  Benedetto  XIV.,  Martene  , 
dell’  Isle  , Tomassino  , ed  altri  mostrano  , che 
nei  primi  tempi  il  digiuno  dell’  avvento  era  pei 
laici  stessi  di  obbligo  in  molti  luoghi  ; e solo  di 
divozione  in  altri.  Baillet  , che  è dello  stesso  sen- 


timento , aggiugne  , che  il'  digiuno  dell'av vento  fu 
comandato  la  prima  volta  in  alcune  provincre  da 
un  canone  espresso  di  S.  Perpetuo  arcivescovo  di 
Tours.  Ma  il  dotto  Martene  attribuisce  questa  leg- 
ge a S.  Gi’egorio  Magno  , il  quale  , a detta  di 
Amalario  , e dell’abbate  Benone  , facendola,  non 
pretese  che  fosse  universale. 

Il  digiuno  dell’  avvento  non  essendo  che  di  di- 
vozione in  molte  chiese  , avvegnaché  per  alcun 
tempo  sia  stalo  universale  , cadde  coll1  andar  del 
tempo  in  disuso  ; ma  nella  più  parte  degli  ordini 
religiosi  fu  sempre  rigorosamente  osservato  sino  ai 
nostri  di.  Alcuni  monasteri  lo  cominciano  dopo 
la  festa  di  S.  Martino , altri  dopo  quella  di  San- 
ta Caterina  , molti  dopo  V Ognissanti,  altri  final- 
mente la  prima  domenica  dell’  avvento  , come  ha 
mostralo  con  molta  esattezza  il  Cardinal  Cozza  nel 


suo  trattato  dogmatico  e morale  sul  digiuno  , del 
quale  Benedetto  XIV  raccomanda  la  lettura.  Ad 
Croisct , Delle  Domeniche , ccc.  T.  /.  5 
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ogni  modo  negli  ordini  monastici  il  digiuno  del- 
1'  avvento  venne  sempre  riguardato  come  men  ri- 
goroso e meno  solenne  di  quello  della  quaresima. 
Pietro  il  Venerabile  , abbate  di  Cluni  , negli  sta- 
tuti della  sua  congregazione  , lo  chiama  il  mezza- 
no o il  più  piccolo  digiuno.  Il  digiuno  di  quaran- 
ta giorni  avanti  natale  fu  strettamente  ordinato  a 
tutti  i religiosi  nel  secondo  concilio  di  Tours  nel 
567  , nel  concilio  di  Salisburgo  nel  1281  , e in 
parecchi  altri  concilii  e statuti  deeli  ordini  religiosi. 

I Greci  osservano  l’ avvento  di  quaranta  gior- 
ni , come  dice  sovente  Goar  neW'eucologio  dei  Gre- 
ci. Il  monaco  Gregorio  da  prima  protosincello  , 
poi  patriarca  di  Costantinopoli  , nella  sua  apolo- 
gia del  concilio  di  Firenze  contro  Marco  d’Efeso, 
assicura  che  nella  stessa  Costantinopoli  alcuni  co- 
minciavano il  digiuno  dell’ avvento  ai  i5  di  no- 
vembre , altri  agli  8 , e molti  ai  20  dicembre  ; 
ma  parla  del  digiuno  di  questo  tempo  di  peniten- 
za in  cui  la  pratica  di  alcune  chiese  d'Oriente  non 
fu  sempre  la  stessa.  Nella  chiesa  di  Costantinopoli 
fu  permesso  a molte  persone  particolari  di  segui- 
re questa  diversità  di  disciplina,  ma  nella  liturgia 
r uffizio  era  allora  , come  ai  di  nostri  , di  sei  set- 
timane , qual  nella  quaresima  , secondo  la  testi- 
monianza di  Allacci.  Sant’Anastasio  Sinai ta  parla 
di  un  digiuno  di  quaranta  giorni  prima  di  natale 
come  prima  di  pasqua  , e le  chiese  d’  Oriente  , 
tranne  alcune  poche , osservano  presentemente  l’a- 
stinenza e il  digiuno  dell’  avvento  \ dalla  festa  di 
S.  Filippo  , che  celebrano  ai  i4  di  novembre  t 
sino  al  natale  ; la  qual  dicesi  quaresima  di  San 
Filippo. 

Durante  l’avvento  , la  chiesa  , volendo  richia- 
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mare  i suoi  fedeli  a ricordarsi  esser  questo  un  teni- 
po  di  penitenza  , usa  nei  sacri  arredi  un  colore 
semplice  e oscuro  : il  diacono  comparisce  e serve 
all’  altare  senza  dalmatica.  Ella  sopprime  il  Glo- 
ria in  excelsis  nella!  messa.  Vi  si  serba  1’  alleluia 
Welle  domeniche  , per  rallegrarsi  dellavvicinamen- 
to  del  Redentore,  e nelle  feste  dei  Santi,  ma  non 
nelle  ferie-,  per  indicare  ed  inspirarci  lo  spirito 
rii  compunzione  t e ancora  per  farci  conoscere  che 
una  volta  tutti  i giorni  della  settimana  erano,  co- 
me si  esprime  Rabano  Mauro,  un  digiuno . univer- 
sale. Perciò  1’  uffizio  dell’  avvento  rassomiglia  a 
quello  della  quaresima,  sia  per  le  orazioni  che  lo 
terminano  nelle  varie  sue  parli , sia  per  la  manie- 
ra di  celebrarlo  che  inspira  penitenza. 

CAPO  II. 

Motivi  di  santificare  il  tempo  dell'  avvento. 

I più  possenti  motivi  c’  invitano  a spendere  san- 
tamente i giorni  dell’ avvento.  Questi  sono,  i.  il 
nostro  interesse  spirituale  ; 2.  la  gratitudine  ver- 
so Dio  5 3.  1’  obbedienza  al  precetto  e ai  teneri 
avvertimenti  della  chiesa  nostra  madre. 

C’  entra  primieramente  il  nostro  interesse  spi- 
rituale , quello  cioè  della  nostra  salute  , cui  non 
possiamo  nèabbandonare,  nè  adoperare  con  negli- 
genza senza  grave  colpa.  Il  mistero  della  incarna- 
zione e della  nascita  del  figliuolo  di  Dio,  è la  sor- 
gente di  tutte  le  grazie  che  noi  possiamo  ottenere 
dal  cielo,  e di  tutti  i tesori  che  possiamo  spera- 
re. Per  la  virtù  di  questo  mistero  , e dei  mezzi 
di  salute  che  egli  ci  ha  meritato  , noi  possiamo 


Digitized  by  Google 


ioo  EiCrcizj  di  Pieth. 

uscire  da’  nostri  peccati,  trionfare  delle  nostre  pas- 
sioni , e vincere  tutti  i nemici.  A questo  augusto 
mistero  noi  andiamo  debitori  di  tutti  i doni  cele- 
sti , e della  nostra  qualità  , infinitamente  glorio- 
sa di  figliuoli  di  Dio.  Per  esso  fummo  liberati 
dalla  schiavitù  del  demonio  , e dall’  enorme  peso 
delle  miserie  sotto  il  quale  gemevamo,  quando  ciba- 
vamo ravvolti  nella  massa  della  corruzione  , e an- 
davamo smarriti  in  sulle  vie  della  perdizione  : per 
esso  fummo  lavati  e purificati  da  tutte  le  nostre 
sozzure  , adorni  di  tutte  le  grazie  , arricchiti  di 
tutte  le  virtù  : per  esso  fummo  da  ultimo  resi  fi- 
gliuoli adottivi  di  Dio  , ed  eredi  del  suo  regno. 
Ci  è impossibile  conoscere  tutto  il  prezzo  dì  que- 
sti beneGzii , tanto  essi  sono  sublimi , e vincono 
ogni  lume  .del  nostro  intelletto.  Ognuno  di  essi, 
anzi  ogni  minima  loro  circostanza  ben  meditata 
è capace  di  sollevarci  fuor  di  noi  stessi.  E qual 
mortale  ha  mai  saputo  apprezzare  tutte  le  ricchez- 
ze che  si  nascondono  sotto  il  velame  del  mistero 
di  nostra  redenzione  ? E chi  può  mai  contempla- 
re le  vie  ineffabili  scelte  dal  Signore  per  operar- 
lo,'senza  sentirsi  oppresso  dal  peso  dèlia  sua  glo- 
ria e della  sua  magnificenza  ? E come  mai  si  può 
riòn  infocarsi  d’  un  santo  desiderio  di  avere  una 
parte  abbondante  in  que’  gran  beni , che  Gesù 
Caislo  nostro  Redentore  e venuto  a comperarci 
col  prezzo  del  suo  sangue?  Beni  di  grazia  e di 
gloria  , che  S.  Paolo  esprime  con  tanta  nobiltà 
e dignità  di  concetti  in  queste  parole  : « Quel 

ìì  Dio,  che  è ricco  in  misericordia,  sospinto 'dal 
» sommo  amore  ch’ebbe  per  gli  uomini.,  quando 
» eravamo  morti  per  lo  peccato  , ci  ha  reso  la 
» vita  io  Gesù  Cristo,  ci  ha  risuscitato  con  esso 
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» lui,  e ci  ha  fatto  sedere  in  cielo  allato  di  se, 

» per  la  speranza  che  abbiamo  di  entrar  nel  suo 
» regno  ». 

È vero  che  scorrono  per  noi  , e sono  in  ogni 
tempo  aperte  le  fonti  di  tante  grazie:  pure  le  tè- 
ste principali  , . stabilite  in  memoria  dei  misteri 
che  concorsero  alla  nostra  redenzione , sono  gior- 
ni di  maggior  benedizione  e salute;  perciocché 
Iddio  sparge  in  essi  più  larghi  sopra  di  noi  i doni 
della  sua  liberalità.  In  questi  giorni  la  Chiesa  riu- 
nendo i suffragi,  i sospiri  e i voti  de’suoi  ministri 
e de’suoi  figli,  dispersi  colla  persona  su  tutta  la 
terra  , ma  formanti  un  solo  spirilo  , per  la  co- 
munione della  stessa  fede,  della  medesima  spe- 
ranza e della  stessa  carità  , offre  al  Signore  con 
piena  confidenza  gli  omaggi  del  mondo  iutiero  , 
in  favore  di  tutti  quelli  che  lo  adorano  in  ispi- 
rilo e verità  , e lo  servono  con  fervore.  Iu  essi 
il  Signore  reudesi  tuttavia  più  propizio  alle  nostre 
domande , e fa  nascere  alle  nostre  anime  i Irutti 
di  vita  , eh’  egli  ue  aspetta  per  versarvi  con  nuova 
profusione  grazie  sopra  grazie.  Gesù  cristo  venen- 
do al  mondo,  ci  recò  seco  i tesori  deila  divinità. 
Ma  vaua  cosa  sarebbe  spesare  di  avervi  parie  coi 
fedeli  suoi  servi  , se  non  ci  presentiamo  davanti 
a lui  col  nostro  cuore  santamente  preparato  a ri- 
ceverli. Egli  nacque  per  noi  in  belleinme  , e noi 
dobbiamo  ora  raffigurarcelo  come  nascente  invisa 
bilmente  per  noi  e in  noi , mercè  la  comunica- 
zione maravigliosa  dei  frutti,  della  sua  incarnazio- 
ne e della  sua  venula  nel  mondo  j ma  questa  co- 
municazione non  si  può  effettuare  che  a misi»  a 
delle  disposizioni  che  essa  trova  nelle  nostre  ani- 
me. Infinito  è il  tesoro  delle  grazie  iu  questo  mi» 
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siero  , immenso  i’  amore  che  arde  nel  cuore  di 
Gesù  Cristo  per  noi  ; e il  desiderio  suo  di  col- 
marci de’ suoi  doni,  è infinito  al  pari  di  lui.  Noi 
non  dohbiam  temere  di  esaurire  la  sua  bontà,  nè 
di  disseccare  la  fonte  dei  favori  eh’  ella  sparge  a 
larga  mano  su  di  noi  ; conciossiacehè  sì  l’ una  che 
l’altra  sono  infinite.  Anzi  quanto  più  ne  abbia- 
mo ricevuto  , tanto  più  siam  fatti  degni  di  ri- 
ceverne. Ora  quali  motivi  non  sono  questi  per 
noi  a preparargli  un  cuore  puro  , e non  tra- 
. scurare  nulla  che  possa  a lui  renderne  accetti  ? 
Se  l’ardore  dei  nostri  desiderii  , e la  brama  di 
ricevere  , uguagliassero  eziandio  la  carità  dei  più 
gran  santi  , quella  stessa  del  grande  Apostolo  , 
noi  pos  iamo  tenerci  sicuri  di  non  aver  mai  a ri- 
cevere meno  di  quanto  bramiamo  e domandiamo. 
O immensa  miser  cordia  del  nostro  Signore  ! O 
ammirabile  virtù  della  nostra  redenzione  ! O gran- 
dezza di  questa  grazia  , che  guarisce  tutte  le  no- 
stre piaghe  più  profonde,  malefiche  e invecchiate, 
che  scancella  la  terribile  sentenza  di  nostra  eterna 
riprovazione  , e ci  strappa  dalla  possanza  del  de- 
monio per  porci  tra  le  braccia  di  Gesù  Cristo  e 
degli  Angeli!  Di  questa  grazia,  che  stampa  l’ im- 
magine di  G.  C. , o piuttosto  G.  C.  medesimo 
nelle  nostre  anime , e tutti  ci  riempie  del  suo 
spirito;  di  questa  grazia,  che  ci  solleva  sino  al 
grado  di  figli  di  Dio  , di  fratelli  e coeredi  di 
G.  C.  ! E qual  cosa  possiamo  dunque  ambire  noi 
vili  creature  , noi  peccatori  che  siamo,  la  quale 
sorpassi  o eguagli  sì  alte  prerogative?  Possiamo  noi 
farcene  pur  un’  idea  , che  non  sia  infinitamente 
al  di  sotto  di  ciò  ch’elleno  sono  ? Quali  esser  deg- 
giono  adunque  i trasporli  della  nostra  gioia  e delle 
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interne  nostre  contentezze , quando  ci  facciamo  a 
meditare  con  viva  fede  innanzi  al  Signore  questi 
segnalati  favori  ? Con  quale  ardore  non  dobbia- 
mo noi  sollecitarli  a pie’  del  suo  trono  , vo’dire 
della  greppia  ove  nacque,  ove  riposa,  e dove  ri- 
ceve gli  omaggi  di  Maria,  di  Giuseppe  e dei  pa- 
stori ! Ma  oimè  ! Non  si  avvera  di  tanti  Cristiani  , 
quello  che  fu  degli  Ebrei , in  mezzo  ai  quali  nac- 
que il  Salvatore  ; il  quale  , dice  il  Vangelo  , 
venne  nella  sua  propria  eredità  , c i suoi  non  lo 
accolsero  ? Non  siamo  noi  costretti  a deplorare 
nel  più  di  quelli  che  si  dicono  Cristiani  tale  in- 
sensibilità e induramento  di  cuore  non  meno  mo- 
struoso ? 

San  Bernardo  c’  insegna  a distinguere  tre  sorta 
di  venute  di  Gesù  Cristo.  La  prima  è quella,  con 
cui  si  fu  manifestato  alla  terra  vestito  della  nostra 
carne  : la  seconda  quella  , per  cui  entra  visi  mi- 
niente nelle  nostre  anime  per  abitarvi  colla  sua 
grazia  e col  suo  santo  Spirito  : la  terza  quella  , 
nella  quale  finiranno  i secoli  , cd  egli  si  mostrerà 
in  tutta  la  pompa  della  sua  sovrana  possanza  , e 
con  tutto  lo  sfoggio  della  sua  maestà  per  giudi- 
care il  mondo.  1 fruiti  che  noi  speriamo  di  co- 
gliere dalla  sua  prima  venuta,  e la  sicurezza  d’es- 
ser  posti  alla  sua  destra  nel  giorno  in  cui  si  com- 
pirà la  terza,  dipende  dal  buon  accoglimento  che 
avrem  fatto  alla  seconda.  Quanto  dunque  non  dee 
giovarci  l’ invitare  Gesù  a venir  nel  nostro  cuore 
per  assoggettarvi  tutte  le  nostre  potenze  , lutti  i 
nostri  affetti , e tutti  i nostri  desiderj  al  dolce  im- 
pero del  suo  amore!  » Felice,  esclamava  il  'san- 
n to  dottore  , felice  colui  nel  quale  voi  fate  sog- 
v giorno  , o divino  Gesù,  o sapienza  eterna  ! Bca-i 
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» la  T anima-  nella  quale  voi  vi  siete  preparata 
» un  tabernacolo  ! Voi  distruggete  in  essa  .il  re- 
>»  gno  del  peccalo  ; voi  vi  rendete  padrone  di 
» tulli  i suoi  sentimenti  ; voi  regnate  sovranamente 
» in  lei  : tutto  vi  è retto  dal  vostro  spirito,  tutta 
» soggetto  ed  obbediente  alla'  vostz-a  santa  e ado- 
» rubile  volontà  ».  Se  noi  ci  facciamo  a disami- 
» ilare  le  interiori  nostre  disposizioni  , vedremo 
in  un  batter  d’  occhio  quanto  siam  lungi  da  stata 
cosi  invidiabile  j e in  tal  caso  non  avrem  noi  mo- 
tivo di  temere  , che  Gesù  Cristo  non  sia  ancora 
nato  nel  nostro  cuore , o almeno  che  la  nascita  , 
che  egli  vi  ha  preso,  non  sia  di  molto  imperfet- 
ta ? Oli  , ripiglia  lo  stesso  santo  , Gesù  ci  viene 
a visitare  ; ma  se  noi  non  gli  facciamo  quell’  ac- 
coglimento che  egli  si  aspetta  , non  ci  verrà  più,, 
per  nostra  disgrazia  e condanna.  S’egli  non  è nata 
in  noi  spiritualmente  , indarno  per  noi  è nato  vi- 
sibilmente ; perciocché  così  rendiam  vani  i grandi 
disegni  della  sua  misericordia  nella  prima  sua  ve- 
nula ; ed  egli  verrà  nell’  ultimo  giorno  , non  per 
coronarci , ma  per  maledirci  e dannarci.  Tremia- 
mo dunque  tutte  le  volte  che  ci  torna  innanzi  la 
nostra  negligenza  , e la  passata  nostra  ingratitu- 
dine ...  È di  latto,  quanti  avventi  al  tutto  per- 
duti per  noi  ! Tanti  invili  dal  canto  del  Salvator 
nostro  Dio  die  ci  hanno  richiamato  a lui,  chieg- 
gon  vendetta  dalla  sua  giustizia  contro  di  noi.  Al- 
lontaniamone dunque  , almeno  questa  volta  , da 
noi  i colpi  , espiando  coll’  amarezza  e colla  sin- 
cerità del  nostro  sentimento  le  sì  lunghe  nostre 
resistenze  alla  sua  grazia.  Dopo  aver  passato  tanti 
anni  lontani  da  Dio , dopo  un  sì  grau  numero 
di  sante  inspirazioni  soffocate,  dopo  tante  infedeltà 
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commesse , Cominciamo  una  volta  a camminare 
sulle  vie  della  giustizia , mentre  è ancora  tempo, 
affine  d’ esser  fatti  degni  di  appartenere  al  picciolo 
numero  di  quelli  di  cui  sta  scritto  : Tutti  coloni 
che  lo  hanno  accollo  , egli  diede  loro  il  poter  di- 
venire figliuoli  di  Dio.  Conciossiachè  converrebbe 
che  noi  fossimo  ben  duri  e al  sommo  nemici  di 
noi  stessi  , se  non  ci  procacciassimo  una  tanta  gra- 
zia si  necessaria  per  noi,  e se  non  temessimo  Tes- 
serne privi,  più  di  qualunque  calamità  del  mondo. 

Ancorché  la  sorte  eterna  delle  nostre  anime  non 
dipendesse  per  tal  modo  dalla  maniera  della  vita 
che  terremo  in  questi  giorni  di  penitenza,  di  rac- 
coglimeuto  e di  orazione  j la  sola  legge  della  ri- 
conoscenza  non  dovrebbe  esser  per  noi  assai  forte 
motivo  per  operare  il  nostro  ritorno  a Dio,  eia 
perfetta  nostra  conversione  ? E di  fatto  , uu  Dio 
eterno  , onnipotente  , quegli  al  cui  cospetto  non 
potrebbe  reggere  nessuna  creatura  , s’ egli  se  le 
mostrasse  in  tutta  la  pompa  della  sua  gloria  5 quel 
Dio,  davanti  al  quale,  secondo  il  linguaggio  dei 
profeti  , tremano  di  spavento  i monti , s adombra 
il  sole  , la  terra  in  fumo  si  disperde  , e la  na- 
tura ricade  nel  suo  nulla  : si  questo  Dio  immor- 
tale scende  dal  suo  trono , s’ indossa  la  uoslra  fra- 
lezza , 9 abbassa  , si  umilia  , si  annienta  sino  ad 
essere  il  più  dimesso  tra  le  sue  cx-eature , che  pur 
sono  si  invilite  dal  peccato  : e ciò  unicamente  per 
rischiarare  le  nosti*e  tenebre , per  istrapparci  di 
mano  alla  morte  , per  ritrarci  • dall’  .abisso  delle 
nostre  misei'ie,  per  innalzarci  , e porci  sino  sul 
*uo  trono  ; e noi  rimarremo  sì  profondamente 
sepolti  nel  fango  delle  cose  della  terra  , e sai'emo 
tanfo  insensibili  ed  ingrati , da  non  volgere  nep- 
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pimi  uno  sguardo  alla  luce  che  esce  dalla  sua  ado- 
rabile maestà  ? E come  non  si  scioglieranno  i no- 
stri cuori  in  sentimenti  d’amore,  di  maraviglia  e 
di  lode  , per  poco  che  pensiamo  a questo  mistero 
così  pieno  di  prodigi  , e alla  bontà  infinita  colla 
quale  Iddio  si  dà  a noi  ? Come  le  anime  nostre 
non  si  faranno  sollecite  di  andare  incontro  a lui 
coll’  ardore  dei  loro  desiderj  ? Come  potremo  ri- 
putarci dal  dare  noi  stessi  a lui,  e dal  preparare  i 
nostri  cuorij  perciocché  egli  viene  unicamente  per 
unirli  al  suo  , e prenderne  possesso? 

Se  uu  re  della  terra  ci  facesse  sapere  di  voler 
visitarci  in  persona  e venir  in  nostra  casa  , con 
quale  sollecitudine  ' non  ci  porremmo  noi  a ripu- 
lirla ed  abbellirla  , soprattutto  a nulla  lasciarvi 
che  potesse  muovere  in  lui  schifezza  e disgusto  ? 
Noi  stimeremmo  di  non  aver  mai  fatto  troppo  , 
per  testimoniargli  tutti  quei  sentimenti  di  rispetto 
e di  gratitudine , che  un  tal  favore  sveglierebbe 
in  noi.  Parrebbeci  fare  a lui  un  affronto  imper- 
donabile , se  ci  preparassimo  sbadatamente  a ri- 
cevere questa  sua  visita  ; crederemmo  di  aver  a 
perdere  ogni  diritto  alle  grazie  che  ce  ne  potrem- 
mo promettere  ,•  e dopo  un  tale  dispregio  non 
meriteremmo  dal  canto  suo  che  indegnazione  e 
disgrazie.  L’  applicazione  di  questa  similitudine  è 
troppo  facile.  Il  peccato  , l’  amor  del  mondo  , la 
schiavitù  delle  passioni  , i vizii  ci  signoreggiano  , 
rendonci  abbominevoli  agli  occhi  di  Dio  ; e nul- 
la può  avGi*  maggior  forza  ad  allontanai^  la  sua 
presenza  dalle  nostre  anime.  La  sola  virtù  può 
invitarlo  a venire  a farvi  sua  stanza.  Se  all’  oppo- 
sto egli  non  iscorge  che  sregolamenti  , ilici  inazio- 
ni ed  ahHi  colpevoli , noi  siamo  a’  suoi  occhi  og- 
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getti  di  orrore , ed  egli  non  può  riguardarci  che 
con.  isdegno.  E se  anco,  senza  esser  intieramente 
morti  alla  grazia , siamo  languidi  nel  suo  servigio, 
e non  gli  prepariamo  che  un  freddo  accoglimen- 
to; noi  venghiamo  con  ciò  a serrargli  in  faccia  la 
porta  del  nostro  cuore.  Conciossiachè  la  nostra 
indifferenza  verso  lant’  ospite  non  dovrebbe  ella 
agghiacciare  lo  stesso  suo  cuore,  il  quale  arde  di 
zelo  della  nostra  salute  , e avvampa  di  desiderio 
di  far  regnare  il  suo  amore  , cioè  di  legnare  egli 
stesso  in  noi  sulla  terra,  per  metterci  poi  in  pos- 
sesso di  un  regno  , di  una  corona  e di  una  glo- 
ria immortale  nei  cieli  ? Con  questo  desiderio  di 
trovarci  degni  di  tal  sorte  , avanti  di  comparire 
nel  mondo  egli  manda  Giovanni  Battista  a dirci 
in  suo  nome  i O uomini  che  cercate  e aspettale 
un  Redentore  , eccovelo  vicino.  Questa  grande 
lezione,  che  indirizza  agli  Ebrei  il  santo  Precur- 
sore , è volta  pure  ai  fedeli  di  tutti  i tempi  ; 
e per  ciascuno  di  noi  in  particolare  ella  sta  scritta 
nel  Vangelo  , che  la  Chiesa  intuona  per  lutto  il 
cristianesimo  all’  avvicinarsi  del  divino  suo  sposo. 

La  chiesa  , nostra  tenera  madre  , sempre  solle- 
cita della  salute  dei  Agli  suoi  , depositaria  fedele 
e interprete  infallibile  dei  divini  oracoli  , invia  i 
suoi  ministri  , perchè  facciano  sentire  la  voce  che 
già  si  udì  sulle  sponde  del  Giordano  e nei  deserti 
di  Gerico  : Fate  penitenza  , purificate  il  vostro 
cuore  , che  è vicino  il  regno  di  Dio . Questa  voce 
possente  suona  in  questi  giorni  di  salute  dall'alto 
delle  cattedre  cristiane  , e non  cessa  mai  d’ intro- 
narci le  orecchie  , per  riscuoterci  finalmente  dal 
nostro  sopore.  Guai  a colili  a cui  non  entra  mi 
fondo  del  Cuore  cotesta  voce  , e non  si  risveglia  e 
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convertesi  ! Assai  lunga  pezza  prima  die  venisse 
il  Figliuolo  di  Dio  fatt’ uomo,  gli  antichi  profeti 
in  loro  sublime  linguaggio  aveano  già  detto:  » A- 
» scollate  , o nazioni  5 ecco  il  Dio  Salvatore  che 
» s’appressa:  il  Signore  è vicino;  il  giorno  di  su* 
» venuta  non  è lungi  : apparecchiategli  le  vie  ». 
Tanto  la  promessa  della  nascita  del  . Messia  muo* 
veva  il  cielo , e doveva  muover  la  terra  ! Oggidì 
ne  vien  dato  al  fine  1’  ultimo  segnale.  » Ecco  che 
» io  mando  il  mio  angelo  davanti  a voi , dice  il 
» Signore  , per  prepararvi  le  strade.  Preparate  la 
» strada  del  Signore  , raddrizzale  i suoi  sentieri  ; 
» e ogni  carne  vedrà  il  Salvatore  mandato  da  Dio». 
Ascoltiamola  dunque  questa  voce  sì  eloquente  , e 
non  tardiamo  un  solo  istante  a preparare  le  no- 
stre anime  all’  accoglimento  del  divino  liberatore 
con  sentimenti  degni  di  lui.  Il  suo  santo  Precur- 
sore ci  fa  sapere  in  che  consiste  siffatta  prepara- 
zione tutta  spirituale.  Essa  dimora  principalmente 
nello  spezzare  i nostri  cuori  col  dolore  e colla 
compunzione  dei  nostri  falli;  nel  farne  la  dovuta 
penitenza  , nel  pregare  e sospirare  la  venuta  di 
quello  che  aspettiamo  : disposizioni  che  abbisogna- 
li d'essere  spiegale  alquanto  diffusamente. 
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CAPO  III. 

Sugli  esercizii  di  penitenza  , e sult assiduità  alt 0- 
razione  , con  cui  dobbiamo  principalmente  san- 
tificare e preparare  le  nostre  anime  durante  il 
santo  tempo  dell'  avvento. 

È agevole  il  comprendere  , die  per  celebrare 
degnamente  la  nascita  di  nostro  Signore  , e aver 
parte  alle  sue  grazie,  la  prima  disposizione,  quel- 
la che  serve  di  fondamento  alle  altre  , è un  sin- 
cero pentimento  dei  nostri  peccati.  Il  peccato  mor- 
tale separa  intieramente  1’  anima  dal  suo  Dio  , e 
ne  sbandisce  Io  Spirito  Santo.  Lo  stesso  peccato 
veniale  , soprattutto  se  è passato  in  abito  , e non 
è di  mera  fragilità,  ma  di  affetto  e di  attaccamene 
to  , mette  ostacolo  all’  effusione  della  grazia , e ne 
inceppa  le  operazioni:  esso  non  ispegne  no  dello 
intuito  , ma  contrista  lo  Spirito  Santo. 

Vogliamo  noi  adunque  chiamare  in  noi  il  re  , 
pieno  di  amore  e di  maestà  , che  è così  geloso  di 
possedere  i nostri  cuori  ? Cominciamo  dal  confes- 
sare tntti  i nostri  peccati  con  cuore  contrito  e 
umiliato  ; diamo  alla  nostra  contrizione  tutte  le 
qualità  , senza  di  cui  la  nostra  penitenza  sarebbe 
penitenza  falsa  , e diamo  il  dovuto  compenso  alla 
divina  giustizia  con  tali  opere  , le  quali  abbiano 
qualche  proporzione  colla  moltitudine  e gravità 
dei  nostri  peccati.  Ma  qui  non  istà  ancora  il  tut- 
to : conviene  riparare  le  ingiustizie  commesse  con- 
tro il  prossimo,  sia  contro  il  suo  onore,  sia  con- 
tra  la  sua  roba  ; mettere  in  ceppi  de  nostre  pas- 
sioni sregolate  , riformare  ogni  affetto  che  guasta 
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la  purezza  del  noslro  cuore  : senza  dì  ciò  è Im- 
possibile stabilire  in  noi  il  regno  di  Dio.  Voglia- 
mo noi  che  la  visita  del  Signore  , e il  suo  sog- 
giorno in  mezzo  di  noi  sia  sorgente  feconda  di 
doni  celesti  e di  benedizioni  spirituali  ? Non  con- 
tentiamoci solo  di  tergere  dalle  nostre  anime  ogni 
sozzura  c.he  dà  loro  la  morte  ; ma  cancelliamo 
all’alto  in  esse  , coll1  ardore  e colla  perfezione  del- 
la nostra  carità  , sino  le  più  piccole  macchie.  Il 
menomo  sregolamento  nei  uostri  affetti  è un  osta- 
colo alle  effusioni  delle  sue  grazie  e del  suo  amo  - 
re.  In  fatti  non  è conveniente  che  il  santuario  , 
in  cui  vuole  abitare  la  stessa  santità  , sia  perfet- 
tamente puro  ed  intemerato  ? Noi  lo  supplichia- 
mo , quaud1  egli  si  degna  visitarci  , di  lavare  col 
suo  sangue  adorabile  tutte  le  nostre  macchie  , di 
Vuarire  tutte  le  nostre  piaghe , di  dare  alle  nostre 
anime,  secondo  l’espressione  del  santo  re  peni- 
tente , la  candidezza  della  neve.  Or  possiamo  noi 
volgere  ad  esso  tai  voti , se  non  abbiamo  un  sin- 
cero desiderio  di  essere  esauditi  ? E diremo  noi 
di  avere  tal  desiderio  , se  con  1’  aiuto  della  sua 
grazia  non  facciamo  dal  canto  nostro  quanto  c’  è 
possibi’e  per  meritarci  ed  ottenere  quello  che  do- 
mandiamo , l’imovendo  da  noi  tutti  gl1  impedi- 
menti che  ce  ne  renderebbero  indegni  ? Noi  cac- 
ciamo intieramente  Dio  dal  nostro  cuore  , quan- 
(V  egli  a noi  si  presenta  , tutte  le  volte  che  in 
luogo  di  cacciarne  il  piccato  , e di  aprirne  a lui 
le  porte  , seguitiamo  a vivere  nei  nostri  traviamen- 
ti. Così  allontaniamo  da  noi  tutte  le  grazie  , che 
egli  vorrebbe  versare  sulle  anime  nostre  , quan- 
do serbiamo  in  esse  qualche  disordinato  affetto  , 
o non  siamo  abbastanza  fedeli  ia  compiere  i no- 
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Siri  doveri  , e finalmente  siamo  trascurati  ad  espia- 
re i piccioli  falli  , e a correggere  i menomi  no- 
stri sregolamenti  : il  che  del>b’  es  ere  opera  e frut- 
to d’  una  vera  compunzione  e d’  Una  risoluzione 
sincera  di  mutar  vita. 

I profeti  , che  di  età  in  età  succedevansi  , affi- 
ne di  preparare  il  mondo  a ricevere  il  suo  Re- 
dentore nel  piistero  ineffabile  della  sua  incarna- 
zione , non  cessavano  mai  di  esortarlo  alla  peni- 
tenza. Fate  penitenza;  , era  il  loro  grido  ; e in 
queste  due  parole  slava  tutta  la  somma  e il  com- 
pendio della  loro  dottrina  r questa  era  d’  ordina- 
la o la  parte  più  tenera  e calda  dei  loro  discorsi  : 
sempre  suonava  questo  linguaggio  sulle  loro  lab- 
bra , sempre  inculeavanlo  colla  stessa  forza.  Pro- 
messe di  corrispondenza  dalla  sua  misericordia  , 
minacce  dei  castighi  dalla  sua  giustizia  ; quanto/ 
insomma  la  carità  sa  suggerire  di  più  adatto  , o 
ad  imprimere  il  terrore  , o ad  inspirare  la  con- 
fidenza , lutto  metteano  a tratto  a tratto  in  ope- 
ra , secondo  loro  dettava  lo  Spirito  santo  che 
parlava  in  essi  , e conformemente  al  bisogno  dei 
popoli.  Il  precursore  immediato  del  Messia  , che 
venne  dopo  di  loro  e comparve  nella  Giudea,  non 
già  solo  per  annunziarlo  al  mondo  , ma  per  ac- 
cennarglielo a dito,  fu  il  grande  predicatore  della 
penitenza.  L’  unico  oggetto  della  imbasciata  solen- 
ne eh'  egli  venne  ad  eseguire  sulla  terra  , fu  di 
preparare  gli  uomini  alla  grazia  della  redenzione. 
< )uesto  fu  1’  unico  scopo  dell’  uffizio  di  cui  fu  in- 
vestilo dall’  Angelo  del  gran  consiglio  > Gesù  Cri- 
sto 5 uffizio  il  più  sublime  ed  il  più  onorevole  tra 
quanti  siensi  mai  affidati  a puro  mortale  , come 
egli  stesso  ci  dice  , e ci  ripetono  i Vangelisti  , 
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olie  ne  scrìssero  la  storia.  Egli  non  contento  di 
predicare  la  penitenza  co1  suoi  discorsi  , quale  con- 
dizione essenziale  per  ricevere  il  suo  battesimo  ( av^ 
vegnachè  per  privilegio  speciale  egli  stato  fosse 
santificato  sino  nel  seno  di  sua  madre  ) , volle 
predicarla  ancora  con  maggior  forza  e convinci- 
mento , per  mezzo  del  suo  esempio.  Fino  da’  *uoi 
più  teneri  anni  , ei  si  rinchiude  nelle  foreste  , e 
quivi  affatto  sconosciuto  al  mondo  vive  nelle  più 
grandi  austerità.  Quand-o  in. appresso  si  fà  vedere  - 
per  esercitare  le  funzioni  di  precursore  , egli , pre- 
dica sugli  orli  del  suo  deserto  ^ sdegna  accomu- 
narsi col  mondo  ; nè  vuole  respirare  altra  aria 
fuor  quella  della  sua  solitudine  ; seeclie  locuste  , 
cibo  grossolano  e scipito,  di  cui  nessuno  mangia- 
va , eccetto  i più  meschini  abitanti  della  campa- 
gna , con  un  pò  di  mele  selvatico  , è il  solo  ri- 
storo eli’  ei  concede  al  suo  corpo  per  sostenerlo  : 
altri  panni  non  cigne  che  un  cilizio  fatto  di  pelle 
di  cammello  stretto  ai  fianchi  da  una  fascia  di 
montone.  Con  indosso  quest’  abito  di  penitenza  , 
e mostrandone  i segui  in  tutto  il  su<>  corpo  , egli 
si  fa  vedere  sulle  rive  del  Giordano  , per  battez- 
zare quelli  che  venivano  a lui  , con  un  lavacro 
il  quale  era  come  un  emblema  della  purezza  del 
cuore  ‘ che  veniva  in  essi  operata  dallo  spirito  di 
compunzione.  « Egli  venne  , dice  S. . Luca  , iu 
» tutto  il  paese  che  giace  d’  intorno  al  Giorda- 
».  no  , a predicare  il  battesimo  di  penitenza  per 
» la  remissione  d.ei  peccati  , come  è scritto  nei 
» libri  delle  parole  di  Isaia  profeta  : S'  udrà  la 
» voce  di  quello  che  grida  nel  deserto  : Prepara - 
» tc  le  vie  del  Signore  ,*  raddrizzale  i suoi  seti - 
» Veri.  Ogni  valle  sarà  riempiuta  , ogni  montagna 
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» ed  ogni  collina  si  abbasserà  : i cammini  tortuosi 
» saranno  raddrizzati  , e gli  scoscesi  s'  oppiane - 
» ranno  » il  che  vuol  dire  che  ogni  superbia  è 
d’  uopo  s’  abbassi  sotto  1*  impero  dell’  umiltà  ,•  si 
spenga  ogni  sregolato  attaccamento  alle  creature  : 
si  distrugga  quanto  riman  di  vizioso  nelle  nostre 
anime.  Tale  era  l’  oggetto  delle  eloquenti  esorta- 
zioni del  suo  zelo,  « Fate  penitenza  , aggiugneva 
» egli  , perchè  è vicino  il  regno  de’ cieli.  Si  : co- 
v minciate  a far  frutti  degni  di  penitenza  , per* 
» ciocché  la  scure  è già  alla  radice  dell’ albero  » » 
Questi  medesimi  oracoli  santi  . intuona  pure  in 

3uesto  tempo  la  chiesa  nostra  madre  all'  orecchio 
e’  suoi  figli  , per  condurli  a penitenza.  Ella  ne 
porta  le  divise  negli  abiti  di  cui  riveste  i suoi  mi- 
nistri , negli  ornamenti  che  pone  sugli  altari  t 
nelle  cerimonie  che  accompagnano  i suoi  ufiìzii  so- 
lenni, nelle  preghiere  e nelle  lezioui  di  cui  sono 
composti  iu  questo  santo  tempo.  Le  cerimonie  nu- 
ziali sono  interdette  nell’avvento, come  nella  quaresi- 
ma: e tempo  già  fu  che  gli  sposi  passavano  l’avvento, 
la  quaresima,  tutti  i giorni  di  digiuno  e tutte  le 
feste  nella  continenza. Quest’era  allora  una  legge  del- 
la chiesa  , ed  è ancora  una  pratica  eh’  ella  racco- 
manda , come  veggiamo  nel  catechismo  del  con- 
cilio di  Trento  , nelle  frequenti  istruzioni  di  S. 
Carlo,  in  molti  sinodi,  statuti  e rituali.  S.  Lui- 
gi , re  di  Francia,  osservolla  sempre  fedelmente. 

Abbiamo  già  di  sopra  Osservalo  , che  per  molti 
secoli  1’  avvento  era  generalmente  un  tempo  di  di- 
giuno , e a un  di  presso  rigoroso  come  quello 
della  quaresima.  In  alcuni  luoghi  era  di  precetto 
per  tutti  i giorni  , tranne  le  domeniche  e le  fe- 
ste j in  altri  era  di  tre  di  per  settimana  ; ma  da 


Digitized  by  Google 


Esercizj  di  Pietà • 

per  tutto  1’  astinenza  dalle  carni  durava  tutto  1’  av<* 
vento.  In  alcune  parti  della  chiesa  latina  era  sol- 
tanto digiuno  di  divozione  , e ciò  prevalse  a po- 
co a poco  anche  nelle  altre.  Da  ultimo  , a misura 
che  la  pietà  si  venne  raffreddando  tra  i fedeli  , 
i laici  1’  ebbero  talmente  negletto  , che  non  è più 
ih  vigore  fuor  che  nei  monasteri.  Ma  se  ora  se 
n’  è quasi  spenta  perfino  la  memoria  fuori  dei 
chiostri  ; tutti  i cristiani  , per  entrare  nello  spi- 
rito della  chiesa,  devono  almeno  santificare  que- 
sto sacro  tempo  con  qualche  mortificazione  e pri- 
vazione , specialmente  nei  venerdì;  e se  non  altro 
con  una  temperanza  e sobrietà  abituale  più  seve- 
ra e perfetta  , la  quale  è pure  parte  essenziale 
della  penitenza  , e mezzo  necessario  per  disporre 
le  nostre  anime  al  santo  esercizio  dell’  orazione  , 
far  loro  gustare  le  cose  della  salute  , e sentile  le 
consolazioni  dello  Spirito  santo  , e 1 amore  della 
pratica  di  tutte  le  virtù.  « Il  regno  di  Dio  , di- 
» ce  S.  Paolo  , non  è nel  bere  e nel  mangiare  ; 
» ma  si  nella  giustizia,  nella  pace  e nel  gaudio 
» dello  Spirito  santo  » . Le  contentezze  , delle 
quali  egli  è la  sorgente,  secondo  1’  espressione  di 
à.  Giovanni  Climaco  , sono  infinitamente  supe- 
riori a tutte  le  dolcezze  dei  piaceri  grossolani  dei 
sensi  e non  ci  ha  minor  contrarietà  tra  quelle  e 
questi , che  v'  abbia  tra  l’ acqua  e il  fuoco.  La 
corruttela  d'  una  vita  al  tutto  sensuale  e terrena , 
non  può  col  legarsi  colle  affezioni  tutte  pure  e ce- 
lestiali della  vita  spirituale.  Quindi  l’ astenersi  dai 
cibi  più  squisiti  e dalle  gozzoviglie,  non  è soltan- 
to un  semplice  consiglio  , ma  è un  dovere  per 
ogni  cristiano  ; la  pratica  del  quale  è ugualmente 
salutevole  al  corpo  e all  anima.  Indarno  noi  ere* 
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deremrao  santificare  questo  tempo  di  orazione  e di 
penitenza,  se  non  portiamo  la  guerra  ai  nostri  sen- 
si ; dal  che  deve  cominciar  la  vita  cristiana.  Que- 
sto n’  è il  primo  passo  , dice  S.  Basilio  j nè  si 
può  procedere  innanzi  senza  aver  riportata  la  vit- 
toria sopra  il  vizio  della  ghiottoneria  : onde  si 
vuole  coochiudere  , che  chi  è schiavo  della  carne 
e del  sangue  , mette  il  maggior  ostacolo  alla  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo  nella  sua  auima  , ed  al  regno 
della  sua  grazia  nel  proprio  cuore. 

Ho  detto  che  il  primo  passo  in  sulle  vie  della  sa- 
lute, e nel  corso  della  penitenza,  sta  nel  combat- 
tere i nostri  sensuali  appetiti  : ma  molti  altri  com- 
battimenti ci  rimangono  a fare  entro  noi  stessi  , 
molte  altre  inclinazioni  a distruggere , molti  difetti 
a riformare,  affine  d’  appianare  i sentieri  , e di 
raddrizzare  le  torte  strade  sulle  quali  moviamo. 
Imperocché  non  deesi  credere  per  noi  che  la  con- 
versione di  un’  anima  , vale  a dire,  il  passare  dal- 
l’ amore  del  mondo  ad  un  sincero  amor  di  Dio  , 
lo  spogliarsi  delle  affezioni  carnali  dell’ uomo  vec- 
chio per  rivestirsi  del  nuovo  , sia  cosa  tanto  fa- 
cile nell’  ordine  comune  e secondo  la  distribuzio- 
ne ordinaria  dei  doni  della  grazia  , nè  che  la  per- 
fezione sia  opera  di  pochi  giorni.  Crederem  noi, 
che  per  esserci  battuti  fortemente  il  petto  , per 
aver  recitato  alcun  atto  di  contrizione  o detto  so- 
venti volte  , Signore  abbiate  pietà  di  me , siasi  tra- 
sformata l’anima  nostra  e la  nostra  conversione  sia 
sicura?  Mai  no  : senza  un  miracolo  della  grazia  , 
quale  fu  nella  conversione  di  S.  Paolo  e di  alcu- 
ni altri,  il  nostro  perfetto  ritorno  a Dio  non  può 
essere  che  frutto  di  molte  preghiere , sospiri , ge- 
miti e dolori  dei  nostri  peccati:  nou  può  essere 
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che  opera  di  violenti  sforzi  contro  noi  stessi  , ac- 
compagnati da  digiuni  e da  altfe  mortificazioni  y 
da  limosine , da  opere  di  carità , di  commiserazio- 
ne, dii  umiltà,  di  dolcezza  , e di  tutte  le  altre 
virtù.  Non  ci  ha  speranza  di  poter  guarirà  da 
piaghe  profonde  e incancherite  , senza  che  sienc* 
dà  prima  bene  asterse  e-  corate  con  molta  diligen- 
za : se  ci  contentiamo  d’  una  sola  guarigione  su- 
perficiale , esse  non  tardano  a riaprirsi  , e diven- 
gono più  maligne  di  prima  , e sovente  incurabi- 
li. Noi  dobbiamo  conoscere  appieno  le  nostre  mi- 
serie e i nostri  mali  spirituali , sentire  tutta  la 
debolezza  della  nostr' anima  , e le  infermità  senza 
numero  che  ci  attorniano,  e allora,  lungi  dal  pa- 
ventare , e rimoverci  dal  collo  il  giogo  della  pe- 
nitenza i 1’  abbracceremo  di  buona  voglia  , vi  ci 
sommelleremo  di  buon  grado , e lo  porteremo  con 
allegrezza  nei  santi  giorni  dell'  avvento.  Alzeremo 
a Dio  dal  fondo  del  nostro  cuor$  molte  volle  al 
giorno  queste  parole  del  santo  re  penitente  : « La- 
» vatemi  , o Signore,  sempre  più  da  tutte  le  mie 
» iniquità , e purificatemi  intieramente  dalle  mac- 
* chie  del  peccato  : aspergetemi  coll'  issopo,  e io 
» sarò  puro  a’ vostri  occhi  : lavatemi,  ed  io  di- 
» vernò  bianco  più  che  neve  ».  Sante  aspirazioni; 
T uso  delle  quali  dovrebbeci  esser  famigliar#  , e 
che  non  potremmo  mai  abbastanza  eccitare  nel  no- 
stro cuore  per  prepararvi  un’entrata  a Gesù  no- 
stro Salvatore , colla  recita  dèi  salmi  più  proprii 
a compugnerlo.  Solo  i nostri  peccati  ponno  alza- 
re un  muro  di  separazione  tra  Dio  e noi.  Quin- 
di quanto  più  ci  cale  d’ invitar  Gesù  Cristo  nelle 
anime  nostre  , e d’aver  parte  alle  grazie  della  sua 
venuta , làuto  più  dobbiamo  pigliarci  cura  di  pu- 
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rificarle  nel  sangne , che  non  cessa  di  scorrere  per 
noi  dalle  sue  piaghe  adorabili , e di  sbandirne  tat- 
to ciò  che  può  rimanerci  di  carnale  e terreno. 
Per  risvegliare  in  noi  questi  sentimenti , e produr- 
re nel  nòstro  spirito  quelle  forti  impressioni , con 
cui  Iddio  opera  la  conversione  dei  peccatori  ; la 
Chiesa  nel  Vangelo  che  fa  cantare  la  prima  dome- 
nica dell’ avvento , ci  stende  davanti  agli  occhi  lo 
spettacolo  terribile  dell’ ultima  venula  del  Figlino! 
di  Dio  , e il  giudizio  eh'  egli  pronunzierà  sopra 
di  noi , a,  vista  di  tutte  le  creature  del  cielo  e 
della  terra.  Il  mezzo  pertanto  di  non  averci  a tro- 
vare fulminati  dalle  sue  maledizioni  e dalie  sue 
vendette  in  quel  gran  giorno  di  sua  giustizia  , ,è 
di  tenerselo  sempre  davanti  al  pensiero , di  medi- 
tarlo specialmente  in  questo  santo  tempo.  Niente 
è più  capace  di  recarci  a penitenza  ; e per  con- 
seguente nulla  ci  ha  che  meglio  possa  disporci  a 
giovarci  dei  tesori  della  misericordia  che  Gesù  Cri- 
sto viene  ad  offrirci  in  questa  sua  prima  venuta. 

Tuttavia  non  colla  sola  compunzione  dobbiamo 
noà  prepararci  a farsegli  incontro  ; ma  è mestieri 
adempiere  ad  un’  altra  condizione  , cioè  contem- 
plare uel  secreto  dei  nostri  cuori  il  gran  mistero 
dell’  incarnazione  del  Figliuol  di  Dio  , operato  nel 
seno  di  Maria  per  ineffabile  virtù  dello  Spirito 
Santo.  Da  questa  considerazione  verranno  forman- 
dosi in  noi  sentimenti  di  riconoscenza  , d'amore, 
di  desiderio  di  giugnere  all’eterna  unióne  con  Dio, 
di  cui  questo  mistero  è principio  e modello.  Im- 
perciocché nell’atto  che  la  Chiesa  risguarda  l’avvento 
come  tempo  di  penitenza  e di  lagrime , lo  risguar- 
da ancora  come  tempo  di  giubilo  e di  allegrezza. 
Come  in  fatti  non  godrà  ella  all5  avvicinamento 
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della  nostra  redenzione  ? Come  non  mescerà  el- 
la il  canto  dell’  alleluja,  a’  suoi  gemiti  e a’  suoi 
sospiri  ? 

Ma  si  vuol  fare  su  di  ciò  una  essenziale  consi- 
derazione ; ed  è che  i nostri  cantici  di  allegrezza 
debbono  muovere  più  dai  cuori  che  dalla  lingua. 
Siccome  Dio  è il  più  santo  e il  più  puro  fra  tulli 
gli  spirili , e vuol  essere  onorato  in  ispirito  e ve- 
rità , così  non  v’  ha  cosa  che  più  si  opponga  alla 
vera  divozione , al  dir  di  San  Bernardo , e che 
più  renda  il  Cristiano  colpevole  d’ ipocrisia',  quan- 
to il  fare,  in  tempo  d'avvento,  i pii  esercizi  rac- 
comandati dalla  Chiesa  puramente  per  usanza  e 
solo  al  di  fuori , per  modo  che  il  cuore  non  vi 
abbia  la  menoma  parte  , o non  vi  si  metta  che 
in  una  maniera  ailatlo  languida  e spensierata.  In- 
differenza e freddezza  così  ingiuriosa  alla  Bontà 
infinita  del  divin  Mediatore  , che  viene  a trava- 
gliare alla  grand'  opera  della  nostra  salute  , torna 
a sommo  disonore  dell’  uomo  formato  per  Dio  so- 
lo , ed  è il  colmo  dell’  ingratitudine  verso  il  suo 
•Figliuolo.  E come  si  può  non  essei’e  trasportati 
di  maraviglia  al  rimembrare  i miracoli  delia  mi- 
sericordia del  Padre  celeste  nel  dono  dell’  unico 
coeterno  suo  Figlio  ? Come  non  avvampare  d'  a- 
more  per  un  Dio,  che  l’amore  rende  sì  prodigo 
di  benefizi i verso  di  noi  ? 

11  rimedio  dunque  a tanta  insensibilità  è il  me- 
ditare ogni  giorno  alcune  delle  maraviglie  nasco-, 
ste  sotto  il  velo  profoudo  dell’  augusto  mistero  del- 
l' incarnazione.  Quai  tratti  di  saggezza,  di  possan- 
za , di  giustizia , di  bontà  , di  misericordia  non 
vi  ci  scopre  il  lume  della  fede  ? Quali  tenere  ri- 
flessioni non  ci  somministra  ogni  parola  del  Van- 
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gelo  ne!  racconto  eh’  egli  fa  delle  circostanze  die 
lo  accompagnarono  e lo  seguirono  ? E come  al 
meditarle  non  ci  sentiremo  portati  ad  offerirci  in- 
teramente e a consecrarci  con  tutta  la  effusione  dei 
nostri  cuori  al  servigio  di  un  si  buon  Dio  , se 
non  porremo  ostacolo  alla  sua  grazia  ? Per  corri- 
spondere a questa  bontà  eccessiva  , e disporci  a 
ricevere  con  abbondanti  benedizioni  il  Redentore 
delle  anime  nostre  , noi  possiamo  recitare  tutti  i 
giorni  nel  silenzio  dei  nostri  sensi  interni  ed  ester- 
ni , le  litanie  del  santo  nome  di  Gesù , o quelle 
della  sua  Santa  Madre  , modello  perfetto  di  tutte 
le  virtù , e sopratutto  di  una  vita  di  contemplazio- 
ne tutta  nascosta  in  Dio  ; ovvero  alcune  parafrasi 
affettuose  delle  grandi  antifone  dell1  avvento  ; o fi- 
nalmente alcune  altre  preghiere  atte  ugualmente 
ad  infiammare  le  nostre  anime  di  amor  puro;  tra 
le  quali  f orazione  domenicale  colla  salutazione  an- 
gelica tengono  il  primo  luogo,  se  sappiamo  accom- 
pagnarle internamente  col  maggior  fervore. 

Che  possiamo  , che  dobbiara  noi  fare  oltre  a- 
ciò  in  questo  santo  tempo?  Nel  corso  dei  nostri 
travagli  ed  anco  nelle  nostre  conversazioni  dob- 
biamo inalzare  sovente  i nostri  cuori  verso  Dio  , 
ed  intertenerci  spesso  con  lui  per  mezzo  di  sante 
aspirazioni  , di  pii  desiderj  , di  umili  suppliche  , 
ed  altre  varie  espressioni  di  un  cuore  che  non 
cerca  altro  che  lui  , che  non  vuole  ad  altri  affe- 
zionarsi che  a lui , e che  è risoluto  di  non  vive- 
re fuorché  per  lui.  Se  noi  ci  avvezzeremo  a queste 
sante  pratiche  , esse  ci  diverranno  facili  e famiglia- 
ri  $ ma  dobbiamo  però  evitare  ogni  violenta*  e for- 
zata applicazione  del  nostro  spirito:  donde  sarebbe 
rovinata  la  pietà,  angustialo  il  cuore,  guasto  il  cer~ 
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vello  , disseccata  ogni  unzione  dello  Spirilo  Santo. 
L’  amore  solo  , non  la  testa  nè  il  petto  , deve 
scaldarsi  alle  considerazioni  e agli  atti  interni  di 
questa  natura.  Essi  ne  sono  1’  alimento  , ma  solo 
allor  quando  il  cuore  li  produce  colla  libertà  dei 
figliuoli  di  Dio,  senza  alcuno  studio  o sforzo  pe- 
noso. Con  queste  disposizioni  noi  sentiremo  tan- 
tosto quanto  dolce  sia  contemplar  Dio.  nella  cal- 
ma di  un  puro  amore  ; comprenderemo  che  nulla 
versa  tanta  allegrezza  nell’  anima  , quanto  la  me- 
moria di  Gesù  5 intenderemo  da  ultimo  che  la 
miglior  ventura  che  possa  toccarci  in  questa  vita, 
è di  rendere  a quello  che  ci  ha  tanto  amato  sino 
da  tutta  l’ eternità  , amor  per  amore.  Sì  , con- 
verrebbe che  noi-  avessimo  perduto  ogni  senti- 
mento j e che  i nostri  cuori  fossero  più  duri  dei 
macigni  e del  diamante  , se  la  contemplazione  di 
questo  grande  mistero  , che  ci  disponiamo  a ce- 
lebrare , non  isvegliasse  in  noi  i più  caldi  sensi 
del  divino  amore.  Maraviglia!  ogni  volta  che  noi 
gli  rendiamo  gloria  col  tributo  di  laude  e di  ca- 
rità che  a lui  è dovuta,  egli  si  £a  un  piacere  e 
una  gloria  di  glorificare  noi  stessi  e di  comunicar-  i 
cisi  , con  liberalità  veramente  da  un  Dio,  la  cui 
bontà  è un  abisso  di  tesori  inesausti.  Ogui  volta 
che  gli  ci  offriamo  in  sacrifizio  per  riconoscere  da 
lui  tutti  i beni  che  egli  ci  ha  fatto,  e che  gli  di- 
ciamo con  anima  vivamente  tocca  dalla  sua  grazia: 
O mio  Gesù  ! io  ini  do  a voi  senza  riserva  ; egli 
ci  risponde  interiormente  nel  linguaggio  del  suo 
spirito  : ed  io  tutto  a te  mi  dono  , con  tutto 
quello  che  sono.  In  sino  che  noi  sa  remg  fedeli  a 
benedire  il  suo  santo  nome  , egli  verserà  su  noi 
a ribocco  anco  in  questa  vita  Jfc  benedizioni  della 
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sua  grazia , che  sono  uu  saggio  infallibile  del  suo 
amore  e della  gloria  che  riserbaci  nel  cielo. 

• Le  nostre  lodi  e i nostri  ringraziamenti  sareb- 
bero difettosi  se  non  fossero  accompagnati  dal 
più  ardente  desiderio  di  ricevere  la  visita  di  Ge- 
sù Cristo  colla  sua  nàscita  spirituale  nelle  nostre 
anime  \ perciocché  a questo  debbono  mirare  le 
nostre  preparazioni , e appunto  con  ciò  Iddio  sa- 
rà per  compiere  in  noi  i disegni  della  sua  miseri- 
cordia. Quanto  più  noi  sospiriamo  le  sue  grazie, 
tanto  più  egli  ama  spargerle  sopra  di  noi,  e ac- 
cenderci delle  fiamme  della  sua  carità.  Questo  è 
un  favore  serbato  a quelli  che  cplle  grida  del  lo- 
ro cuore  lo  chiamano  di  continuo  in  loro  soccor- 
so : ma  che  avvi  di  più  proprio  a chiamarlo  den- 
tro di  noi  della  considerazione  frequente  di  quel- 
1’  abisso  di  miseria , in  cui  il  peccato  ci  ha  tra- 
volto , e della  abituale  rimembrane  dell1  immen- 
so amore  col  quale  il  Figliuolo  stesso  di  Dio  è 
venuto  a ritrarcene  ? E per  farci  scuotere  dal  tre- 
mendo letargo  nel  quale  viviamo  rispetto  alla  no- 
stra salate , che  cosa  si  richiede  di  più  della  fer- 
ma persuasione  in  cui  esser  dobbiamo , che  Iddio 
verserà  su  di  noi  i suoi  benefizii  , secondo,  che 
noi  saremo  animati  dalla  premura  di  affrettar  la 
sua  venuta  nelle  anime  nostre? 

La  ragion  principale,  dicono  i Padri  della  Chie- 
sa , che  fece  tardar  tanto  la  venuta  del  -Salvatore 
promesso  al  mondo  dopo  la  caduta  del  primo  uo- 
mo , fu  perchè  i discendenti  di  lui  potessero  fare 
una  lunga  sperienza  delle  loro  spirituali  miserie , 
sentissero  meglio  il  bisogno  che  avevano  di  esso  j 
e con  ripetuti  voti  ed  istanze  lo  facessero  in  fine 
discendere  dall’alto  dei  cieli  sino  al  luogo  dell^ 

Cr  oisct  j Delle  Domeniche , ecc.  T.  1.  6 


Digitized  by  Google 


123  Esercizi  di  Pietà. 

loro  calti vilà.  Dio  , uopo  il  peccato  cV  Adamo  , 
degnossi  di  rivelargli  il  mistero  ineffabile  della  sua 
carità  per  gli  uomini , per  esercitare  la  di  lui  fe- 
de e confidenza  nel  futuro  Redentore  , per  fargli 
affrettare  la  sua  venuta  coll’  ardore  delle  di  lui  pre- 
ci , e colla  copia  -delle  di  lui  lagrime  ; e disporlo 
in  fine  all’  adempimento  delle  sue  promesse.  Ap- 

E:ira.  ebbelo  incolto  la  maledizione  e la  morte  , 
io,  presagli  compassione  di  lui  f gli  annunzia 
il  Mediatore  che  gli  renderà  la  grazia  e la  vita  ; 
gli  promette  che  dai  discendenti  di'  quella  stéssa 
donna,  che  s’ era  lasciata  sedurre  dallo  spirito 
tentatore,  sarebbe  nato  un  fanciullo  , che  schiac- 
ciato avrebbe  la  lesta  ài  serpe  infernale.  Senza  di 
questa  promessa  ei  sarebbe  miserabilmente  pei'ito; 
e scacciato  dal  paradiso  terrestre  , avrebbe  do- 
vuto esser  preda  di  fiamme  eterne.  Se  dopo  1 ora- 
colo dei  Signóre,  che  gli  presagì  la  futura  venu- 
ta di  un  Redentore  , egli  pianse  pel  lungo  tratto 
di  noyecent’  anni  , e gli  convenne  in  tutto  questo 
tempo  travagliale  col  sudore  della  sua  fronte , fu 
sempre  rincorato  dalla  più  viva  fede  in  quello  che 
dovea  riconciliarlo  col  suo  Creatore.  Questa  spe- 
ranza fu  l1  unico  alleviamento  dei  suoi  guai  , ed 
essa  sola  potè  sostenerlo  , ed  ajutarlo  a non  suc- 
coinbere  sotto  il  peso  della  sua  disgrazia.  Il  Sal- 
vatore che  egli  aspettava  era  tutto  il  soggetto  dei 
suoi  pensieri , de’  suoi  desiderii , delle  sue  pre- 
ghiere. Egli  si  diede  tutta  la  premura  d’  istruire 
Ta  sua  posterità  di  questa  sì  grande  promessa  ; e 
ben  avventurati  quelli  tra  . i suoi  figli  che  furono 
fedeli  a conservarne  la  tradizione  ! Abramo  vide 
in  ispirito  il  giorno  glorioso  in  cui  dovea  nascere 
£1  liberatore  del  genere  umano  due  miil’annipri* 
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rna  della  sua  venuta  ; e ne  esultò.  Dio  disse  al 
santo  patriarca  , che  tutte  le  nazioni  sarebbero 
Lenedfette  in  quello  che  sàrebbe  venuto  dalla  sua 
schiatta.  La  stessa  promessa  lu  ripetuta  ad  Isacco 
e a Giacobbe  , il  quale,  al  momento  dà  benedire 
i suoi  figliuoli  , disse  a Giuda  : « Lo  scettro  non 
» sarà  tolto  da  Giuda  , sino  a che  non  sia  ve- 
li unto  quegli  che  deve- essere  mandato.»  cioè  il 
Salvatore  del  mondo.  Mosè  lo  conobbe  per  rive- 
lazione , e l’ ignominia  di  Gesù  Cristo  parve  a 
lui  maggior  tesoro  di  tutte  le  ricchezze  dell’  Egit- 
to. Gesù  Cristo  medesimo  ci  assicura  , ohe  Mosè 
avea  scritto  di  lui.  Dopo-  i patriarchi  .vennero  i 

Jirofeti  , che  parlarono  anche  più  chiaramente'  di 
ui.  Una  vergine , dice  Isaia,  concepirà,  c par- 
torirà un  figlio  che  sarà  eletto  Dio  con  noi.  Tutti 
i giusti  viventi  o prima  dèlia  legge'  o sotto  di  es- 
sa , credettero  in  lui.  Tulli  i santi  che  lo  hanno 
preceduto  , sino  dal  cominciamento  del  moudo  , 
sono  morti  con  questa  viva  speranza  , senza  aver 
ricevuto  1’  adempimento  delle  promesse  che  Dio 
avea  loro  fatto  , ma  veggendolo  solo  , e salutan- 
dolo da  lungi.  Nessuno  potè . rientrare  in  grazia 
con  Dio  , dopo  essere  stato  colto  dalla  sua  male-  ■ 
dizione  per  lo  peccato  , che  per  mèzzo  della  fe- 
de nel  sùo'  Figliuolo  incarnato  , e delia  sua  me- 
diazione come  dice  egli  nel  suo  Vangelo:  Nessuno 
viene  al  Padre , che  per  tire.  In  qualunque  tempo 
e sotto  qualsi-voglia  leggè'si  consideri  1’  uomo  , egli 
non  ha  mai  potuto  , nè  mai  potrà  giugnere  a sa- 
lute, fuor  che  nel  nome  di  Gesù  Cristo.-  Gesù 
Cristo,  dice  l’Apostolo  , è statoli  fine  della  leg- 
ge , per  1’  eterna  felicità  di  tutti  quelli  che  in  lui 
credettero.  La  legge  antica  tutta  mirava  a lui;  nè 
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cerimonia  , nè  figura  , nè  sacrifizio  era  in  essa  , 
che  lui  non  additasse  ; e colla  sola  fede  , colla 
speranza,  coll’ aspettazione  di  questo  Redentore 
onnipotente  , promesso  agli  Ebrei , essi  indirizza- 
vano a Dio  le  loro  preghiere,  epotevanp  esser- 
ne esauditi.  Tutti  i veri  Israeliti  prima  della  legge 
e sotto  di  essa  , tutti  i santi  Patriarchi  erano  cri- 
stiani anticipatamente  ; e tutti  con  vivo  ardore 
piagnevano  , sospiravano  e sollecitavano  il  cielo  , 
perchè  affrettasse  la  venuta  del  Cristo  che  dovea 
liberarli.  Giorno,  e notte  scongiuravano  i pieli 
« perche  mandassero  la  loro  rugiada  , e le  nubi 
» perchè  facessero  scendere  il  giusto  come  una 
)>  pioggia  salutare.  Invitavano  la  terra  ad  aprirsi 
» per  germogliare  il  Salvatore.  0 -Signore  , eScla- 
# mavano  essi  , mandate  1’  Agnello  che  dee  goyer- 
» mire  la  terrai  Dio  onnipotente  ! Se  vi  degnate 
)ì  aprire  gli  sguardi  sulle  nostre  miserie  e scende- 
ì»  re  fino  a noi,  spiegate  la  vostra  possanza,  e ve- 
« nite  a salvarci.  E chi  mi  vi  darà  , acciocché 
» avendovi  finalmente  trovato  , vi  doni  un  bacie 
» colla  mia  bocca  , e in  avvenire  nessuno  si  fac- 
cia beffe  di  me  ? Avremmo  di  die  morire  di  ver- 
gogna e di  confusione  , considerando  che  i sant 
delle  prime  età  del  mondo -sospiravano  con  tanto 
ardore  la  venuta  del  Messia  ; laddove  noi  cho 
abbiamo  la  ventura  di  nascere-  dopo  cV  egli  è com- 
parso al  mondo , noi  che  cel  yeggiamo  per 
certo  modo  in  mezzo  di  noi , e godiamo  di  tutti 
]a  luce  eh’  egli  è venuto  a spargere  per  tutta  li 
jterra  ; noi  che  cògliamo  tutti  i fruiti  del  mistero 
ineffabile  della  sua  incarnazione  , pur  siamo  f 
freddi  , sì  trascurati  a invitarlo  a venire  nelle  no- 
stre anime  per  arricchirle  delle  sue  grazie.  Imi 
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ti, 'imo  dunque  i sospiri  dei  patriarchi  , e il  seno 
di  Dio  si  aprifà  per  colmarci  d.ei  beni  che  tanto 
brama  versare  sopra  di  noi.  Noi  possiamo  consi- 
derare il  nostro  Redentore  sotto  que’  diversi  tito- 
li eh’  egli  ha  preso  per  noi,  o che  riguardano. 
Dio  suo  padre  ; invocarlo  , per  esempio  , come 
suo  Figlio  unico  e consustanziale  A lui  ; come  Sua 
parola  onnipossente  e sussistente  ; come  sua  im- 
magine viva,  come  splendore  della  sua  gloria,  ec.; 
o come  nostro  unico  mediatore  , nostro  lume  , 
nostro  legislatore  , nostro  avvocato , riostro  supre- 
mo- sacerdote  , nostro  re  e sposo  delle  anime  no- 
stre ; a tutte  sì  grandi  qualità  è facile  adattare 
sia  le  domande  dell’  orazione  domenicale  , sia  le 
grandi  antifone  dell’  avvento  , ec.  e questa  prati- 
ca è agevole  ad  ,ogni  cristiano.  Possiamo  eziandio 
gi tiare  lo  sguardo  sulla  nostra  somma  debolezza 
nelle  cose  spirituali,  sulla  nostra  cecità,  sulla  no- 
stra abbiezione , sulle  nostre  eccessive  miserie  , per 
incitare  le  nostre  anime  ad  alzare  forti  grida  ver- 
so Dio  onnipotente,  e sommamente  misericordio- 
so , eh’  è venuto  nel  mondo  per  liberarci  dai  no- 
stri mali.  « Miserabile  eh’- io  sono!  esclamava  il 
» grande  Apostolo,  chi -mi  libererà  da  questo 
» corpo  di  morte  » ? Dal  solo  Dio  nostro  Salva- 
tore ci  possiamo  aspettare  questa  grazia;  ma  il  mez- 
zo per  ottenerla  è. di  umiliarci  profondamente  , 
qnaudo  preghiamo  nell’  abisso  del  nostro  nulla  e 
della  nostra  bassezza.  I suoi  lumi  e gli  altri  suoi 
doni  sono  riservati  agli  umili.  « Vi  ringrazio  , 
» diceva  egli  stesso  , 6 mìo  Padre  , Signore  del 
r>  cielo  e della  terra  , che  abbiate  nascosto  i vo- 
» stri  segreti  ai  prudenti  e saggi  del  mondo  , c 
» gli  abbiate  rivelati  agli  umili  e ai  pargoli  » # 
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Noi  dobbiamo  dall’  imo  delle  nostre  miserie  leva- 
re i nostri  sguardi  verso  i tesori  influiti  .,  che  il 
Salvatore  del  mondo  viene  a recarci  colla  sua  in- 
carnazione ; e se  noi  sappiamo  pregiare  beni  sì 
grandi,-  non  porremo  confine  ai  nosfri  desiderj  e 
ai  voli  che  faremo  per  acquistarceli  : avvampere- 
mo di  santa  impazienza  di  veder  compiersi  que- 
sto ineffabile  mistero  sopra  di  noi  e in  noi  stessi, 
per  ci’escere  ogni  dì  più  in  perfezione. 

L’  unico  modo  di  ravvivare  in  noi  questi  pii 
sentimenti  , è di  consacrare  qualche  tempo  del- 
1’  avvento  , per  quanto  cel  cousenTano  fa  condi- 
zione nostra  e i nostri  doveri , al  ritiro  ed  al  rac- 
coglimento. Prima  di  cominciare  la  sua  missione, 
San  Giovan  Battista  avca  passato  quasi  trent’  anni 
nel  deserto  , conversando  unicamente  con  Dio  e 
cogli  Angeli.  Presso  a questa  solitudine  egli  eser- 
citò il  suo  ministero  di  precursore  ; il  che  fece 
dire  agli  .Evangelisti,  eh’  egli  predicava  nel  deser- 
to, e perciò  i profeti  lo  chiamano , la  voce  di 
quello  che  grida  nel  deserto.  Per  tutto  il  tempo 
della  sua  predicazione  , la  solitudine  formò  le  sue 
delizie,  ed.  era  come  il  suo  centro  e il  suo  ele- 
. mento  , ove  andava  continuamente  a riprendere 
le  sue  forze  e il  primiero  suo  spirito.  Questo  eser- 
cizio insegna  a noi  quanto  dobbiamo  amare  la 
vita  raccòlta,  massime  quando  vogliamo  disporci  a 
celebrare  tra  poco  la  nascita  di  nostro  Signore  , 
e a riceverlo  nelle  .nostre  anime.  Ma  quanto  po- 
chr  sono  i Cristiani  che  sappiano  metter  in  pra- 
tica questa  lezione  ! Dio  ci  oi’dina , e per  Locca 
de*  suoi  profeti  , e per  quella  dello  stesso  suo  Fi- 
gliuolo , di  separarci  dal  mondo  , dall'  aria  ap- 
pestata che  vi  si  respira  j di  star  sempre  in  guar- 
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dia  da'  suoi  Jacci  , e di  vivere  intieramente  sciulti 
da' suoi  legami.  « Fuggite  lungi  di  Bahilouia  , 
» e ritiratevi  dalla  terra  de’ Caldei  » 5 di'  è quan- 
to dire,  secondo  il  linguaggio  figurato  dei  profe- 
ti , da  questo  mondo  pieno  di  abbominazioni  e di 
prostituzioni  della  sua  idolatria  spirituale  , assai 
più  rea  di  quella  degl’  idolatri  dell’  Egitto  e della 
Caldea.  Quelle  sue  brigate . tutte  quante  mondane, 
que’  convegni , quegli  spettacoli  , quelle  feste  , in 
cui  non  si  fa  altro  sfoggio  ebe  di  vanità  , d'  or- 
goglio, di  lusso,  di  amor  del  piacere,  di  mollez- 
za , di  dissipamento  , che  cosa  sono  mai  , se  non 
una  guerra  aperta  contro . Gesù  Cristo  e il  suo 
Vangelo, -e  la  rovina  e il  disertamento  intiero 
del  suo  spirilo  ? Ci  ha  egli  cosa  più  direttamente 
opposta  alle  obbligazioni  di  un  servo  e di  lin  di- 
scepolo di  Gesù  Cristo  ? « Quelli  che  li  vivono 
» intorno.,  si  potrebbe  dire,  come  disse  if  Signo- 
» re  ad  Ezechiello  , sono  ribelli  , e increduli  ; e 
» tu  abili  in  mezzo  ad  una  genia  di  uomini  so- 
» migliatili  agli  scorpioni  , il  cui  pungolo  porla 
» la  morte  ».  Cristiani  di  simil  fatta  disonorano 
senza  dubbio  la  santità  delia  loro  professione  , 
e sono  uomini  morii,  poiché  vivono  nel  peccalo: 
essi  non  sono  discepoli , ma  nemici  di  Gesù  Cri- 
sto , anzi  discepoli  e precursori  dell’  anticristo. 
Quanto  meno  sentuno  essi  le  lofo  piaghe  e le  lo* 
ro  miserie  , tanto  più  ignorano  e la  santità  del 
Cristianesimo  che  hanno  abbracciato,  e l’ampiez- 
za degl’impegni  contratti  nel  ricevere  la  grazia  de 
battesimo. 

Lo  spirito  di  penitenza  e di  solitudine  nów  si 
ristrigne  però  alla  sola  fuga  del  mondo  : esso  ri- 
chiede ancora  che  in  ogni  stalo  noi  attendiamo  ^ 
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benché  in  differente  misura  , al  raccoglimento 
esterno  ed  interno , cioè  che  in  ciascun  giorno 
consacriamo  qualche  tempo  a meditare  e a pre- 
gare , e prolunghiamo  quest’esercizio  nell’avvento 
più  che  in  ogni  altro  giorno  dell’  anno.  Egli  se- 
derà solitario  e tacerà.  Tale  deve  essere  in  que- 
sti santi  giorni , come  la  divisa  del  Cristiano.  IN  el- 
la quiete  del  ritiro  , il  sacrifizio  delle  nostre  ora- 
zioni è più  puro , e per  conseguenza  più  accetto 
a Dio.  Nel  silenzio  dei  nostri  sensi  e nell’assenza 
di  lutti  gli  oggetti  che  svegliano  le  passioni  , noi 
intendiamo  meglio  la  voce  del  Santo  Spinto  , e 
sentiamo  lui  stesso  in  noi  svegliare  quei  gemiti 
inenarrabili  che  spremono  dagli  occhi  le  lagrime 
del  dolore  e della  compunzione.  In  questo  tempo 
adunque  noi  dobbiamo  dire  al  mondo  , e a tutti 
quelli  che  ne  seguono  lo  spirito  e^  le  massime  : 

» Correte,  Correte,  o figli  della  vanità,^  nelle 
» vie  del- peccato  ; datevi  in  balia  delle  .dissol u- 
» tezze,  dei  frivoli  trastulli,  delle  sregolate  conten- 
» tezze,  le  quali  tanto  vi  adescano.  Io  per  me  ri- 
» marrò  nella  mia  cara  solitudine,  e non  me  ne 
» allontanerò  giammai.  Ho  abbandonato  ogni  pom- 
» pa  , ho  deposto  tutti  i vestimenti  della  gioia  , 
» co’  quali  io  già  compariva  nelle  brigate  del  se- 
» colo,  nè  li  riprenderò  mai  più.  Dopo  essermi 
» spogliato  di  lutti  i miei  antichi  ornamenti  , mi 
» sono  postò  indosso  un  sacco , e un  abito  da 
» supplichevole  : così  alzerò  le  mie  grida  all’Al- 
» tissiino  in  tutti  i giorni  della  mia  vita  ». 

Noi  dobbiamo  bramare  sopra  ogni  altra  cosa 
di  unirci  perfettamente  a .Gesù  Cristo  nostro  Si- 
gnore, di  essere  prevenuti  dalla  sua  grazia,  in  mo- 
docliò  al  giorno  della  sua  natività  ci  abbia  a Irò 
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Vàre  così  pieni  del  suo  spirito  e sì  vuoti  del  no-- 
stro  , eh’ egli  nasca  spinalmente  in  noi,  sicché  noi 
viviamo  più  in  lui  che  non  in  noi  stessi.  L’ ani- 
ma che  arde  del  desiderio  di  vivere  in  questa  ma- 
niera della  vita  del  suo  diletto- , non  paga  di  fa- 
re a lui  il  voto  di  tutti  i sùoi  affetti  , e di  tutte 
Je  sue  iuterne  potenze  , pone  ogni  sua  delizia  nel- 
1’  unirsi  con  lui  , pascendosi  del  pane  celeste  nella 
santa  Eucaristia  .j  mistero  da  lui  istituito  per  co- 
municarsi a noi , per  incorporare  la  sua  sostanza 
colla  nostra  , e farci  una  sola  e medesima  cosa 
con  lui.  San  Carlo  in  molti  suoi  concilii  e nelle 
sue  istruzioni  pastorali  , ordina  a tutti  quelli 
che  hanno  cura  d’  anime  , di  esortare  i fedeli  a 
ricevere  la  santa  comunione  nell1  avvento  e 'nella 

f[uaresima  almeno  tutte,  le  demeniche  5 e ne  dà 
oro  1'  esempio  nei  diversi  mandamenti  eh1  egli  in- 
dirizza ai  fedeli  della  sua  diocesi.  L’unione  sacra- - 
mentale  di  un’  anima  calda  di  puro  amóre  col  suo 
Celeste  Sposa,  per  quanto  sia  raaravigliosa  ed  ono- 
revole , non  la  rende  mai  perfettamente  sazia  fiu- 
chè  il  velo  del  mistero  nasconde  ad  essa  la  sua 
infinita  bontà.  Essa  è senza  dubbio  la  sua  piu 
dolce  consolazione  sulla  terra  ; è la  sua  forza  , il 
suo  sostegno  , il  suo  viatico  nel  viaggio  penoso  di 
questa  vita  mortale  : ma  quanto  piu  l’amore  s’  in- 
foca , tanjto  più  ella  diviene  anziosa  di  giugnere  a 
quella  unione  consumata , di  cui  spera  godere  qukn- 
do  vivrà  tutta  sotto  1’  impero  della  sua  carità  nel 
suo  regno  ; quando  vedrà  faccia  a faccia  l’oggetto 
dell’ amor  suo  , e lo  contemplerà  nella  sua  gloria. 
Noi  non  desideriamo  mai’ d’ esser  liberati  da  tutti 
i nostri  mali  spirituali,  e uniti  a Dio  insepara- 
bilmente coi  no^j  di  un  amor  puro  , senza  stu- 
fi* 
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1 i rei  portali  a sospirare  vivamente  il  giorno  bealo 
della  nostra  eterna  trasformazione  e della  nostra 
entrata  nel  pelo.  Sani’ A "ostino,  spiegando  quelle 
parole  dell’  orazione  dominicale.:  / 'eriga  il  tuo  re- 
gno j,  mostra  che  questo  desiderio  , è 1’  abituale' 
sentimento  del  giusto  sulla  terrà  ;•  sentimento  che 

10  Spirito  Santo  si  compiace  d’  inspirargli  , e dì 
svegliar  nel  suo  cuore  con  tutti  i gemili  di  una  sposa, 
la  quale  non  può  vivere  lungi  dal  suo  fedele.  Lo 
spirilo  di  Gesù  Cristo  e la  sposa  , cioè  1’  anima 
fedele  eli' egli  avviva,,  dicono  : Venite:  e quegli  che 
ode  qnestà  voce,  aggiugne  S.  Giovanni,  dice  pure 
convessi  : Venite.  Che  vi  ha  mai  di  più  naturale 
e più  ch-gno  eli  una  sposa  amante,  che  il  brama- 
re ardentemente  Dio,  che  il  gemere *e  l’ affliggersi 
in  sino  a che  possa  godere  finalmente  della  con- 
sumala sua  felicità  e del  supremo  suo  bene?  Che 
v’ha  di  più  ragionevole,  per  un  prigioniero,  che 
aspettare  incessantemente  il  riacquisto  della  sua  li- 
bertà! Che  aver  può  mai  di  più  importante  un’a- 
nima , attorniata  da  nemici  c da  pericoli  , che 
aspirare  a quello  stato  si  degno  d’ invidia  , in  cui 

11  peccato  e il  demonio  non  'avranno  alcun  potere 
su  di  lei!  in  cui  Dio  solo  sarà  perdei  lutto  eia 
tutte  le  cose  ! Questi  aneliti  tanto  sono  J’  effetto 
ordinario  della  carità  , quand’  ella  fregna  in  ùoi , 
che  S.  Paolo  chiama  i sospiri  che  noi  mandiamo 
per  la  perfetta  redenzione  delle  nostre  anime  , il 
frutto  della  nostra  adozione.  Sarebbe  presunzione 
inescusabile  in  un  Cristiano  il  credersi  sempre  ben 
preparato  alla  morte  : conciqssiachè  , e chi  può 
senza  spavento  pensare  a quell’  istante  in  coi  do- 
vrà presentarsi  al  tribunale  del  suo  giudice  , che 
è la  santità  stessa,  per  rendergli  contò  di  tutte  le 
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sue-  opere  ! , Ma  quand’  abbia  sempre  la  com- 
punzione nel  suo  cuore  , egli  si  abbandona  in 
ogni  ora  pieno  di  confidenza  tra  le  braccia  della 
divina  misericordia,  nè  nulla  più  teme  che  di  accre- 
scere con  nuà  vith  più  lunga  il  carico  de’ suoi  debi- 
ti verso  Dio  : egli  risguarda  ciascun  giorno  come 
un  benefizio  d'infinito  prezzo  , perché  gli  porge 
il  modo  di  fare  una  penitenza  meglio  proporzionata 
alla  moltitudine  de’suoi  peccati.  Infine  un  tale  Cri- 
stiano accetta  il  prolungamelo  del  suo  soggiorno  sul- 
la terra,  qual  nuovo  favorej'ma  perfettamente  sot- 
tomesso al  divino  volere,  aspira  sempre' con  mag- 
gior ardore  al  godimento  del  suo  Dio.  Quanto  non 
sarà  terribile  il  giudizio  di  quelli,  che  si  lasciano 
sfuggire  questo  tempo  di  penitenza , che  Dio  ha 
loro  preparato  nella  sua  misericordia,  e che  han- 
no la  sventura  di  sprezzare,  come  cosa  di  nes- 
sun pregio  ! Questo  abuso  è forse  più  reo  di  quel- 
lo degli  Ebrei  , i quali  , sordi  alla  voce  di  Dio 
nei  giorni  della  sua  visita  , meritarono  di  esserne 
rigettali  e noi-  trovarono  più , neppure  allora  che 
era  fra  essi. 

Papa  Innocenzio  III , spiegando  ed  èstendendo 
ciò  che  di  S.  Bernardo  abbiamo  di  sopra  riferito 
sulle,  tre  venute  del  Salvatore  : ne  distingue  quat- 
tro, due  visibili  e due  invisibili.  La  prima  visi- 
laile  fu  quand’egli  venne  a riscattare  il  mondo  ; 
la  seconda  sarà  quando  verrà  a giudicarlo.  La 
sua  prima  venuta  invisibile  è quella  con  cui  visita 
1’  anima  , nella  quale  si  reca  -ad  abitare  colla  sua 
grazia,  e di  cui  parla  egli  stesso  in  questi  termi- 
ni : « Noi  verremo  a lui , c vi  faremo  il  nostro 
» soggiorno  ».  La  seconda  sua  invisibile  venuta 
è p>er  ciascuno  di  noi  al  punto  della  morte  secon- 
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do  ciò  die  la  Scrittura  fa  dire  al  giusto:  Fenile 
Signor  Gcsùi  e secondo  il  linguaggio  della  Chiesa, 
die  supplica  ' Gesù  Cristo  di  venire  incontro  al- 
l'anima del  Cristiano  che  esce  dalla  prigione  del 
suo  corpo.  Queste  quattro  venute  .del  Salvatore 
ci  sono  rappresentate  nei  santi  uffizii  di  questo  tem- 
po , perché  he  facciamo,  il  soggetto  delle  nostre 
considerazioni  e preghiere.  Noi  santificheremo  le 
quattro  domeniche  dell’ avvento  , meditandole  con 
viva  fede  e con  tenera  pietà  ; frequentando  i sa- 
cramenti dejla  penitenza  e dell’  Eucaristia  , e as- 
sistendo alle  sante  islrujioni , che,  sono  più  fre- 
quenti in  questi  santi  giorni.  Si  ponno  leggere 
con  molto  profitto  quelle  di  ,S.  Carlo  Borronieo 
su  questo  argomento  , e gli  alti  della  sua  Chiesa 
di  Milano,  dalla  santa  sede  chiamati  a ragione  te- 
soro della  disciplina  ecclesiastica.  Nell’uffizio  della 
terza  domenica  dell’avvento,  la  Chiesa  c’invita  a 
raddoppiare  i nostri,  sospiri  all’avvicinamento  del 
divin  Redentore  , il  quale  non  è più  , per  così 
dire  , che  a poca  disianza  da  noi  ; e a non  se- 
parare dalle  lagrime  della  penitenza  la  gioia  tutta 
spirituale  che  deve  inspirarci  la  vicinissima  aspet- 
tazione deHa  sua  visita.  Non  trascuriamo  dunque 
in  nessuna  maniera  di  mettere  in  pratica  una  le- 
zione così  salutare;  e di  animarci  dei  santi  ardori 
che  respirano  le  sublimi  espressioni  dei  libri 
divini :di  cui  è composto  il  suo  linguaggio.  Con 
quésto  intendimento  presso  i Greci  si  celebra  una 
lesta  prima  della  polennifà  dinatale,  in  onore  dei 
santi  patriarchi  e de’ santi  profeti  della  prima  età, 
o piuttosto  in  memoria  degli  ardenti  sospiri , e 1 
dù  voti  continui  che.  essi  formayaino  per  l’arrivo  ' 
del  Redeutoro  del  mondo. 
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1 quattro  tempi  di  dicembre. 

Jn  tutto  il  tempo  della  nostra  -vita' 'dobbiamo 
per  piti  motivi  pregare*  far  elemosina  , mortifi- 
carci. Ma  la  Chiesa  ci  ha  ordinalo  in  modo  spe- 
ciale questi  santi  esercizii  in  alcuni  giorni  parti- 
colari delle  quattro  parti  che  dividono  1’  anno  in 
riconoscenza,  dice  S.  Leone  il  Grande,  della  cu- 
ra paterna  colla,  quale  Dio  ci  somministra  rego- 
larmente i fruiti  della  terra. Vuole  essa  che  in  co- 
desti  giorni  noi  gli  offeriamo  un  sacrifizia  di  asti- 
nenza e di  sobrietà  più  rigorosa.  Imperciocché  , 
aggiungile  il  santo  papa  , ci  ha  mai  cosa  più  utile 
ad  un  Cristiano  del  digiuno  , il  quale  ha  la  vir- 
tù di  avvicinarci  a Dio  , di  disarmare  il  demonio, 
di  assoggettare  le  nostre  passioni  , e di  vincere 
tutti  gli  allettamehti  del  vizio  ? Il  digiuno  è per 
sua  natura  1’  alimento  della  pietà’,  la  sorgente  dei 
buoni  pensieri  e dei  santi  desiderii  : quanto  più 
esso  spegne  le  sregolate  passioni  della  carne,  tanto 

J>iù  la  rivivere  é rafforza  in  noi  lo  spirito  di  Dio. 
ila  affine  di  rendere  il  nostro  digiuno  più  gradevole 
a Dio,  dobbiamo  aggiugnervi  la  limosina.  Diamo, 
replica  S.  Leone  , diamo  alla,  carità  ciò  che  to- 
gliamo alla  sensualità;  o priviamoci,  allorché  digiu- 
niamo, di  quello  che  abbisogna  per  nutrire  il  po- 
vero; pigliamoci  pensiero  di  provvedere  ai  biso- 
gni della  vedova  e dell’  orfanello  , di  consolare 
quelli  che  sono  nelle  afflizioni  , dj  tornare  sul 
buon  sentiero  quelli  che  traviano , di  esercitare 
i’  ospitalità  verso  i forestieri  , di  assistere  gli  op- 

fjressi.,  di  vestire  i nudi , di  recar  soccorso  ai  ma- 
ati  , acciocché  offerendo  all  autor  d1  ogni  Lene 
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parte  de' frutti  d'elle  nostre  fatiche , riceviamo  In 
compenso  dei  nostri  sacriflzii  i beni  infiniti  del 
regno  dei  cieli. 

L’  uffizio  dell’  incarnazione  celebravasi  altra  fia- 
ta con  tutta  la  pompa  delle  prime  solennità  nel 
mercordì  dell’  ultima  settimana  dell’avvento  , ptj 
ringraziare  Dio  del  compimento  dei  .voti  e dei  so- 
spiri dei  giusti  dell’  antico  Testamento  , e delle 
promesse  del  Padre  delle  miricordie  nel  mistero 
del  Verbo  fatto  carne.  In  tutti  i monasteri  l’ab- 
bate uffiziava  , e il  primo  in  dignità  nelle  chiese 
cattedrali  e collegiate.  Questo  uffizio  era  appellato 
dalle  priore-  parole  del  Vangelo  di  quel  ‘giorno. 
Missiis  est  Angelus.  Per  molti  anni  S.  Bernardo 
predicò  dei  sermoni  molto  eloquenti,  e assai  pa- 
tetici, conosciuti  sotto  il  titolo  Missus  ejt.  Il  dotto 
Martene  , parlando  della  grande  solennità  di  que- 
sto uffizio  dice  , che  se  qualche  altra  festa  cadeva 
in  questo  giorno  ’,  gli  dava  il  luogo  , e se  fosse 
stata  anche  di  prima  classe  veniva  trasferita  al 
giorno  seguente.  Aggiugne  , che  sino  i malati  si 
alzavano  per  assistere  la  notte  a mattutino,  e che 
stavano  presenti  a tatto  1’  uffizio , se  avevano  ba- 
stanti' forze  da  reggervi  , sin  che  finisse.  Vi  si  leg- 
geva altre  volte  l’omelia  del  venerabile  Beda  5 ma 
dopo  S.  Bernardo  vi  si  sostituirono  quelle  che  si 
usano  anche  al  di  d’  oggi  , e che  sono  tratte  dai 
sermoni  di  questo  Padre  sul  vangelo  di  questo 
giorno.  Le  grandi  antifone  appellate  O , si  can- 
tano a vespro  sotto  rito  doppio  con  solennità  , 
cominciando  ai  ij  del  mese  per  sette  giorni  pri- 
ma di  Natale.  Se  ne  .cantava  per  lungo  tempo 
un  altra  ai  1-6  , come  si  vede  negli  antichi  bre- 
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viari!  o libri  liturgici  dei  tempi  antichi , e come 
accenna  Amalario. 

Era  anche  usanza  una  volta  nei  monasteri  di 
osservare  nell’  ultima  settimana  dell’  avvento  un 
digiuno  assai  più  rigoroso,  siccome  avanti  la  festa 
di  pasqua.  nella  settimana  santa  , e nella  vigilia 
di  S.  Tommaso  , quando  non  cadesse  in  domeni- 
ca. Per  celebrare  la  festa-  di  natale  era  permesso 
radersi  e usare  del  bagno  ; permissioni  che  non  si 
accordavano  in  tempo  di  penitenza  , se  non  sulla 
fine,  e quando  si  toccava  la  festa  che  dovea  se- 
guire immediatamente;  ossia  perchè  si  potesse  ce- 
lebrarla colla  decenza  e nettezza  conveniente,  ov-  ' 
vero  per  dinotare  sino  coll  esterióre  la  gioia  in- 
terna che  accompagnava  la  solennità. 

La  vigilia  di  natale  fu  sempre  la  più  celebre  di 
tutte  le  vigilie.  Tutti  i fedeli  erano  in  essa  invi- 
tali all  allegrezza  spirituale  dalla  lettura  -che  si  fa- 
ceva a vespro  del  ca pilolo . Gaiulete  ( rallegratevi ). 

I versiceli  esprimono  i sospiri  degli  antichi  giu- 
sti. Queste  parole:  Venite  a liberarci : ( veni  ad 
liberandum  nos  Jr  erauo  cantate  da  due  fanciulli: 
quelle  altre:  Cieli , . mandate  dalt  alto  la  vostra -di- 
vina rugiada  , da  un  solo.  Le  laudi  della  vigilia 
si  cantavano  solennissimamenle  dal  preposito  della 
collegiata  o dall’  abbate  del  monastero  iii  rausica 
con  tutti  gli  strumenti. 
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LA  DOMENICA  t 


DELL  AVVENTO. 


L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 


OAEMVS. 

Excita , quaesumus  Dò- 
mine , potentiam  tuam  et 
veni’,  ut  ab  irnminentibus 
jyeccatorum  nostrorum  pe- . 
riculis  , te  mereamur  pro- 
ferente eripi , te  liberan- 
te saivari.  Qui  vivis  , et 
regnas  c um  Deo  Patre  in 
imitale  Spiritus  Sancii 
Deus  , per  omnia  saecula 
saeculorum.  Amen. 

L’  EPISTOLA. 

'Lezione  tratta  dalla  lettera  di  San  Paolo 
f *•  ai  Romani.  Cap.i3. 

Fralres  , Sciente*,  quìa  . Fratelli  : Sapendo  che 
hora  est  jqm  nos  de  so-  già  si  è l’ora  del  sorgere 

vino  surgere.  Nunc  enim  dal  sonno.  Poiché  più  vi- 

propior  est  nostra  sulus  , cina  è adesso  là  nostra  sa- 

quam  cum  credidimus.  Iute  che  quando  credern- 

No'x  praccessit  , ilies  au-  mo.  La  notte  è avanzata, 

lem  appropinquavit.  Abji-  ed  il  di  si  avvicina.  Get- 

ciamus  ergo  opera  tene - tiamo  adunque  via  le  ope- 

hrarum  , et  induamur  ar - re  delle  tenebre  , e rive- 

mi  lucis.  Sicut  in  die  ho*  stiamoci  delle  almi  della 


orazione. 

Fa  di  grazia  , o Signo- 
re  , spiccare  la  tua  po- 
tenza , e vieni  tra  noi  ; 
affinchè  colla  tua  prote- 
zione , e’  colla  tua  grazia 
meritiamo  di  esser  salvati 
e sottratti  dagli  imminenti 
pericoli  dei  nostri  peccati  ; 
vTu  che  yivi  e regni,  ecc. 
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luce.  Camminiamo  con  o- 
nesta.  come  essendo  gior- 
no : non  nelle  crapule,  e 
nelle  ubriachezze  , non 
nelle  morbidezze  , e nelle 
disonestà  , non  nella  di- 
scordia , e nella  invidia  ; 
ma  rivestitevi  del  Signor 
Gesù  Cristo. 


S.  Paolo,  dopo  avere  spiegato  a’Corinzii  in  que- 
st’ammirabile  lettera  gli  obblighi  principali  della 
vita  cristiana  , ed  aver  date  loro  le  più  salutari 
istruzioni , volendo  eccitarli  alla  pratica  della  vir- 
tù , porta  loro  per  motivo  ravvicinarsi  della  mor- 
te , la  brevità  di  questa  vita  , ebe  dalla  maggior 
parte  è passata  in  un  funesto  sopimento.  Gli  esorta 
ad  uscirne  : perchè  l’ora  strigue  , e ’l  momento 
decisivo  di  nostra  salute  non  è molto  lontano. 


RIFLESSIONI. 

Nox  pracccssit , dies  autem  appropinquavit.  La 
notte  è molto  lunga  quando  ella  dura  per  tutto 
il  corso  di  nostra  vita  , ed  è molto  funesto  il  non  ' 
^svegliarsi  che  in  punto  di  morte.  Ecco  tuttavia 
la  sorte  molto  deplorabile  di  molti..  Tutto  il  tem- 
po della  vita  , cioè  il  numero  de’  giorni  determi- 
nato , che  non  ci  era  stato  concesso  se  non  per 
affaticarci  per  1’  acquisto  del  cielo,  si  passa  in  un 
letargico  sopimento  in  materia  di  salute.  La  vita 
della  maggior  parte  degli  uomini  non  è quasi  che 
un  sonno  profondo , nel  quale  l’anima  si  pasce  di 
mille  chimerici  sogni.  Vasti  progetti  d’ambizione; 
fantasmi  seduttori  di  piaceri;  vani,  ma  funesti  trion- 
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fi  di  tutte  le  passioni  ; diseguo  di  sontuosa  for* 
tana;  Ecco  i sogni  che  non  lasciano  di  esser  pe- 
nosi, ma  che  recan  diletto.  Quasi -tutta  la  vita  si 
passa  fra’  sogni.  Si  crede  di  esser  potente,  si  pen* 
sa  di  esser  felice  , si  va  lusingando  di  esser  rie* 
co:  Dormicrunt  somnttm  suuin  viri  dìviliarum.  Ma 
il  sopimento  non  è eterno.  La  morte  risveglia. 
Non  si  vede  il  giorno , se  non  in  procinto  di  per- 
derlo; e si  trova  aver  le  mani  vuole  quando  si 
pensa  di  esser  più  polente.  Grandi  del  inondo  , 
felici  del  secolo  , donne  mondane:  qual  sorpresa! 
qual  orrore!  quando  vi  sveglierete  nell’ora  de  la 
morte  , e quando  il  sommo  Giudice.- vi  dirà:  Ilo- 
ra  est  jam  de  somno  surgere.  E tempo  di  uscire 
cj^al  sopimento  , dal  sonno  , dal  letargo.  Allora  si 
Viene  a svegliare  ; la  fede  , le  ragione , la  coscien- 
za tutto  rientra  nei  suoi  diritti.  Si  dividi  ra- 
gionevole , si  diventa  cristiano,  si  pensa -con  ret- 
titudine , .nulla  più  si  vede  ad  un  falso  lume.  Dio 
buono  ! Quanto  la  morte  è un  bel  punto  di  ve- 
duta, da  cui  la  vanità  di  tutto  ciò  che  è creato  , di 
tutto  ciò  che  abbaglia,  e passa,  apparisce  nell.1  es- 
ser suo  ! In  punto  di  morte,  i più  gran  principi, 
i più  potenti  signori,-  coloro  che  occupano  i pri- 
mi posti  , si  trovano  eguali  allo  schiavo  più  vile; 
e nella  tomba  , che  resta  di  quei  sontuosi  palaz- 
zi , di  quei  superbi  equipaggi.,  di  quei  tesòri  ac- 
cumulati a piena  mano  ? che  resta  di  quei  pia- 
ceri sì  ricercati  , di  quelle  feste  sì  pompose  , di 
quei  ricchi  ornamenti  , di  quegli  aspetti  sì  mon- 
dani , e sì  allegri  ? Oh  quanto  è orribile,  quanto 
mette  in  disperazione  il  non  iscorgere  che  spoglie 
sepolcrali,  ceneri,  tomba,  eternità  infelice  nel  mo- 
mento dello  svegliarsi  ! La  salute  è vicina,  cioè  il 
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momento  decisivo  dell’eterna  salute  ghigne*,  lo  sposo 
Latte  alla  porta  , il  padre  di  famiglia  viene  a far 
render  conto  del  ricevuto  , de’  talenti  confidati  , e 
seppelliti,  di  -quel  numero  di  giorni,  d’ore,  e d’anni 
quasi  tutti  perduti  : La  salute  è vicina : ah!  non  fu 
mai  quest’  eterna  salute  più  lontana  da  molti  ! Ap- 
profittiamoci del  consiglio  dell’  apostolo.  Ecco  il 
vero  tempo  di  risvegliarci  dal  sonno  in  cui  siamo. 
La  chiesa  ci  propone  queste  stesse  parole  nel  prin- 
cipio dell’ avvento,  per  risvegliare  in  noi  lo  spi- 
rito della  pietà,  nell’ avvicinarsi  della  gran  festa, 
che  si  può  nominare  la  festa  di  nostra  salute.  E 
gran  tempo  che  Gesucrislo  è nato,  e pure  ci  vien 
rappresentato  ogu’  anno  come  nascente  ; e nel  tem- 
po che  precede  la  solennità  della  sua  nascita  , ci 
vien  detto  eh’  è vicina  la  nostra  salute  j e lo  stes- 
so apostolo  ci  fa  sapere  in  quali  disposizioni  dob- 
biamo essere  perchè  il  di,viil  Salvatore  nascente 
sia  nostra  salute  : Abjrciamut  opera  tcnebrarum. 
Lasciamo  da  parte  l’ opere  delle  tenebre  che  sono 
1’  opere  del  peccato  : Vestiamoci  di  Gesucristo  , 
copiamo  in  noi  il  divin  modello  , coll’  esprimere 
in  noi  là  purità  , 1’  ìnnoceuza',  la  inansuetodine  , 
1’  umiltà  , la  semplicità  , la  carità  , la  mortifica- 
zione , la  modestia  , lo  staccainenlo  dall’  interes- 
se , e l’ altre  virtù  di  Gesucristo.  Non  si  teme  iu 
conto  alcuno  la-secoqda  venuta  del  Salvatore  , 
quando  la  prima  ci  è stata  tanto  propizia.  Feli- 
ce colui  che  accoglie  Gesucristo  nascente , non 
solo  vestito  di  sue  livree  , ma  vestito  anche  di 
Gesucristo  : Indùimini  Dominiim  Jcsurn  C/tristum. 
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IL  VANGELO, 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  -Secondo 
Sr  Luca*  Cap.  a/. 


In  ilio  temporei  Digit 
Jesus  Diseipulis  s uis  : E- 
runt  signa  in  sole , et  lu- 
na et  stcllis  , et  in  terni  s 
pressura  gentium  prac  con- 
fusione soriitui  maris  , et 
Jluctuurn  : ajescencibtis  fio- 
minibus  prae  timore  , et 
expactatiofie , quae  super- 
venieni  universi)  orbi:  narri 
virtutes  coelorum  rnovc- 
buntur  : et  lune  videbifni 
Filium  hominis  venientem 
in  nube  cum  polesttìte  ma- 
gna , et  maj astate.  His  au- 
tem  fieri  incipiettùbus , re- 
spìnte y et  levale  capita, 
vestra  : quoniam  apprò- 
piru/uat  redcrffpdo  vestra  \ 
Et  dixit  illis  similitudi- 
nem  : Futa  e ficulncam  , 
et  omnes  arbores  : cum 
producimi  jam  ex  se  fru- 
ctum  , scitis  quoniam  pro- 
pe  est  aestas.  Ita  et  vos 
cani  videritis  haec  fieri  , 
scitote  quoniam  prope  est 
regnum  Dei.  Amen  dico 
pobis  , quia  non  praeteri- 
bit  generatio  haec , donec 
omnia  fiant , coelum  , et 


In  quel  tempo  .*  Disse 
Gesù  a’  suoi  discepoli  : 
Saranno  prodigi  nel  sole, 
nella  luna  , e nelle  s/elle, 
e pel  mondo  le  nazioni 
saranno  in  costernazione' 
per  lo  sbigottimento,  del 
fiotto  del  mare  e delle  on- 
de : Consumandosi  gli  no- 
mini per  la  paura  , e per 
reptazione  di  quanto 
sarà  per  accadere  a tutto 
r universo  *.  imperocché  le 
virili  de’cieli  saranno  scom- 
mosse. Ed  allora  vedran- 
no il  figliuolo  dell1  uomo 
venire  sopra  una  nuvola 
con  potestà  grande,  e mae- 
stà. Quando  poi  queste  co- 
se principieranno  ad  efl'et- 
turrsl  , mirate  in  su  , ed 
alzate  le  vostre  teste:  per- 
chè si  avvicina  la  vostra 
redenzione.  E disse  loro 
una  similitudine  , osserva- 
te il  fico,  e tutte  le  pian- 
te. Quando  producon  da 
loro  stesse  il  frutto,  sape- 
te , che  T està  è già  vi- 
cina. Cosi  pure  voi  qua  n» 
do  vedrete  tali  esse  sue- 
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t erra  transibunt  : verta  i cedere  sappiale  che  il  re- 
utem  mea  non  transitimi.  | gno  di.  Dio  è vicino.  In 

verità  ri  dico  , che  nou 
passera  questa  generazio- 
ne , fino  a tanta,  che  tut- 
to si  adempia.  Il  cielo,  e 
la  terra  passeranno  : ma 
le  mie  parole  non  passe- 
ranno^ 

MEDITAZIONE. 

Della  venuta  del  Figliuolo  di  Dio , e come 
Salvatore  , e come  giudice  i 

v v v t o I. 


Considerate  con  qual  sapienza  , e con  qual  mo- 
tivo la  chiesa  ci  propone  in  questo  giorno  la  dop- 
pia venuta  del  figliuolo  di  Dio  , 1’  una  in  qua- 
lità di  giudice  supremo  di  tutti  gli  uomini  , nel 
fine  dei  tempi  ; 1’  altra  in  qualità  di  Salvatore  di 
tutti  gli  nomini  nel  giorno  del  suo  nascimento.  Co- 
me da  queste  due  venute  dipende  la  nostra  sortt 
eterna  , e tutta  l’economia  della  salute,  la  sapien- 


za di  Dio  le  ha  rese  , per  dir  cosi , rispetto  a 
noi  , r una  dall’altra  vicendevolmente  dipendenti. 
La  qualità  di. Salvatore  dee  metterci  in  isiato  (li  ri- 
eguardare  con  confidenza  quella  il  giudice  supremo; 
e la  qualità  di  giudice  severo  dee  spignegei  a met- 
tere il  tutto  in  opera  per  renderci  utile  e fruttuo- 
sa la  dolce  qualità  di  Salvatore.  Iu  questo  spirilo 
la  chiesa  nel  primo  giorno  dell’  avvento  ci  fa  una 
descrizione  tanto  spaventosa  del  giudizio  finale  , 
nel  vangelo  della  messa  ; nello  stesso  tempo  che 
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ne’ suoi  uffizi!  ci  fa  l’ immagine  più  tenera  e di 
maggior  consolazione,  della  nascila  del  Salvatore: 
per  farci  comprendere  , che  quanto  Gesucrislo  è 
amabile,  mansueto,  affabile  e compassionevole  nel- 
Ja  cuna  , tanto  sarà  terribile  , severo,  inesorabile 
e spaventoso  quando  comparirà  pieno  di  possan- 
za e di  maestà  sopra  la  nuvola  nell’ estremo  gior- 
no ; e per  farci  vedére  quanto  è giusto  , che  co- 
loro sieno-  rigettati  da'  Gesucrislo  supremo  giudi, 
ce  , che  non  si  saranno  degnati  di  prepararsi  a 
ricevere  degnamente  Gesucrislo  nascente  come  Sal- 
vatore. Qual  dispiacere  , qual  dispetto,  qual  rab- 
bia ne’  reprobi , il  pensare  che  il  giudice  allora 
sì  terribile , sì  spaventoso  , sì  severo  , si  era  de- 
gnato per  amor  loro  di  farsi  Bambino  ! Che  Ge- 
sù si  era  mostrato  ogni  anno  ad  essi  , Nascente 
in  una  stalla  , .nello  stato  più  povero  e più  de- 
presso. Con  qual  mansuetudine  , con  qual  bontà 
i pastori  , i magi  , e ogni  altra  sorta  di  gente 
n’  erano  stati  accolti  ! In  fatti  , -che  cosa  scorgesi 
tu  questa  nascita  , che  non  inviti,  non  impegni,  . 
non  guadagni  , non  .alletti  il  cuore?  Qual  torto 
non  hanno  coloro,  i quali  non  si  saranno  degnati 
di  prepararsi'  a riceverlo  con  sollecitudine  , con 
amore  , e con  sentimenti  di  gratitudine  e di  con- 
fidenza ! E quanto  sarà  cosa  giusta  che  la  maestà 
di  quel  Giudica  supremo  opprima  e mandi  in  ro- 
vina coloro  che  non  furono  guadagnali  dalle  umil- 
tà e dalla  povertà  di  sua  cuna  ? 

■ ’ p u k f o II. 

Considerate  che  le  disposizioni,  colle  qual b dob- 
biamo ricevere  il  Salvatore  nascente,  si  trovano  nelle 
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circostanze  del  suo  nascimento.  L’  umiltà  non  si 
abbassò  mai  tanto,  la  mortificazione  tanto  non  si 
avvanzò  mai  , la  mansuetudine  non  fu  mai  tanto 


perfetta. In  tempo  che  tutto  l'universo  è in  pace,  nel 
più  profondo  silenzio  della  notte  è nato  il  Salva- 
tore. Che  raccoglimento,  che  spirito  d’  orazione, 
ma  che  amore , che  fede  , che  divozione,  che  te- 
nerezza nella  Santa  Vergine,  in  San  Giuseppe  che 
lo  ricevettero  e lo  adorarono  i primi  nel  momen- 
to del  suo  natale  ! Qual  sollecitudine.,  che  fede, 


che  divozione  ne'Pastori  ! Queste  sono  le  virtù  che 
•si  debbono  acquistare  in  questo  sacro  tempo  di 
Avvento  ; in  queste  dobbiamo  esercitarci  , sé  vo- 
gliamo trovarci  nelle  sante  disposizioni,  nelle  quali 
si  dev’  essera  per  trar  profitto  dalla  celebrità  del 
giorno  del  suo  nascimento.  Per  questo  la  chiesa 
ci  dice  in  questo  giorno  coll’apostolo,  eh' è tem- 
po di  risvegliarci,  e di  uscire  dal  nostro  sopimen- 
to , perchè  la  nostra  salute  è vicina:  ci  dice  che 
P avvento  è un  tempo  di  ritiro  >,  di  orazione , di 
penitenza,  ch’è  un  tempo  di  Santità  ; ella  ci  met- 
te avanti  gli  occhi  1’  esempio  de’  primi  fedeli. , i 
quali  passavano  tutto  questo  tempo  nella  pratica 
delle  maggiori  virtù;  e quello  di  tanti  santi  reli- 
giosi , e di  persone  divote  , che  accora  oggidì 
santificano  questi  giorni  coll' Orazione  e colla  pe- 
nitenza, e si  rendono  la  nascita  del  Salvatore  pro- 
pizia col  buon’uso  che  fanno  di  questo  sacro  tem- 
po. Finalmente  per  lo  stesso  fine  la  chiesa  ci  par- 
la del  giudizio  finale,  e colle  parole  di.  Gesucri- 
sto  ce  ne  fa  una  descrizione  sì  spaventosa,  sì  ter- 
ribile , affinchè  se  la  mansuetudine  del  Salvatore 


nella  sua  prima  venuta  non  ci  muove , il  rigore 
dello  stesso  Salvatore  nella  sua  seconda  venula  ci 
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spaventi  , e in  noi  faccia  colpo.  Che  aspettiamo 
per  trar  profitto  da  queste  lezioni  sì  salutari?  Sa- 
rà troppo  presto  darci  a Dio  , se  cominciamo  in 
questo  punto  ? Forse  questo  è 1’  ultimo  avvento 
che  noi  vedremo;  è cosa  certa  che  sarà  l’ultimo 
per  un  gran  numero  di  persone  che  avranno  let- 
ta questa  meditazione  , avranno  fatte  queste  ri- 
flessioni, avranno  sentite  le  amorose,  le  pressanti 
sollecitazioni  della  grazia.  Qual  disavventura  per 
coloro  , a’  quali  la  festa  di  Natale  sarà  stata  in- 
fruttuosa , per  non  aver  voluto  passare  santamen- 
te il  tempo  dell’  av.vento  ! 

Non  permettete  , Signore,  che  io  sia  di  questo 
numero.  So  che  questo  è un  tempo  d’  orazione, 
ua  tempo  di  penitenza,  un  tempo  di  ritiro  e di 
raccoglimento  di  spirito.  Di  passarlo  in  questo 
spirito  son  risoluto.  Vi  domando  il  soccorso  di 
vostra  grazia , per  fare  un  huon  uso  di  questo  sa- 
cro tempo. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Vcrùy  Domine , et  noli  tardare  , relaxa  Jacinont 
plebi  tuae. 

Venite  , ó Signore  , e più  non  tardate  , ma 
cominciate  dal  perdonare  al  vostro  popolo  lutti  i 
suoi  peccati.  . 

Excila,  Domine , polcntiam  tuarn , et  peni,  ut  sai - 
pos  facias  nos. 

Signore,  fate  comparire  la  vostra  potenza,  e ?e- 
nile  a salvarci. 
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PRATICHE  PI  PIETÀ 

i.  Benché  tutti  i tempi  dell’  anno  sieno  tempi 
di  salute  per  coloro  che  si  convertono,  per  colo- 
ro che  impiegano  il  tempo  nell' affare  importante 
di  lor  salute  ; è tuttavia  cosa  certa  che  il  tempo 
dell1  avvento  è un  tempo  privilegiato  , un  tempo 
sacro,  nel  qual  essendo  l'orazioni  della  chiesa  più 
frequenti,  le  penitenze  più  comuni,  le  grazie  più 
abbondanti  , Iddio  è anche  più  misericordioso. 
Comprendete  quanto  importi  l1  approfittarsi  di  un 
tempo  sì  prezioso  , e per  codesto  fine  1’  entrare 
nelle  intenzioni,  e’1  seguire  i sentimenti  della  chie- 
da. Il  fine  ch’ella  si  ha  proposto  nell1  istituire  l’av- 
vento , è 1’  onorare  il  Verbo  incarnato  nel  sen  di 
sua  Madre,  e l’entrare  nelle  sue  disposizioni,  che 
sono  una  profonda  annichilazione,  e un1  obbliga- 
zione continua  all’  Eterno  suo  Padre  , un  amor 
estremo  per  gli  uomini.  Onorate  questo  stato  di 
annichilazione  del  Verbo  incarnato  nel  sen  di  Ma- 
ria , adorandolo  di  continuo  in  quello  stato  di 
umiliazione.  Unitevi  a i santi  angioli  , a’  quali 
l’Eterno  Padre  comandò  di  adorarlo  fino  dal  pri- 
mo momento  di  sua  Incarnazione.  Fate  degli  atti 
frequenti  d’umiltà-,  e di  abbassamento  per  tutto 
quest1  avvento,  per  onorare  l'umiltà  del  Salvato- 
re del  mondo:  offeritevi  ad  esso  di  continuo  con 
atti  frequenti  di  consacrazioue  al  suo  servizio,  e 
non  cessate  di  far  degli  atti  del  piu  puro  amore, 
per  esser  grati  a quello  , ch'egli  ha  per  voi.  Ec- 
co le  disposizioni  interiori  nelle  quali  esser  dovete. 

2.  Le  disposizioni  esteriori  nell1  avvento  sono 
jl  digiuno  , le  penitenze  , l1  orazione  , le  buon^, 
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opere , e tutte  le  pratiche  di  pietà.  Molte  perso, 
ne  divole  digiunano  tre  volte  la  settimana  ; po- 
che , le  quali  non  possano  digiunare  per  lo  me- 
no  nel  Sabato.  Astenetevi  in  ispezialtà  in  questo 
sacro  tempo  da  ogni  divertimento  poco  necessario. 
Questo  è lo  spirito  della  chiesa,  il  quale  nell’ av- 
vento si  serve  degli  ornamenti  della  penitenza  , 
lo  che  da’  prelati  in  questi  santi  giorni  è osserva- 
to. Passate  ogni  sera  una  mezz’  ora  in  orazione 
avanti  il  Santissimo  sacramento  , nel  quale  il  Sal- 
vatore è in  uno  stato  di  tanta  umiliazione  , quan- 
to in  quello  di  sua  Incarnazione  e di  suo  Nasci- 
mento. Moltiplicate  le  vostre  orazioni  , dite  ogni 
giorno  1’  ufizio  minore  della  Santa  Vergine.  Que- 
sta è pure  la  pratica  della  chiesa  . Noti  mancate 
per  lo  meno  di  recitare  l’ uffizio  piccolo  dell’  Im- 
macolata Concezione:  Fate  delle  limosine  a' pove- 
ri , in  riconoscimento  di  tutti  i beni  che  ’l  Padre 
Eterno  ci  concede  nel  concederci  il  suo  Figlio, 
Benché  la  divozione  della  Santa  Vergine  sia  di 
tutti  i giorni  dell’  anno  ; la  chiesa  ce  la  racco- 
manda singolarmente  nel  sacro  tempo  dell’  avvea- 
to.  Dite  molte  volte  il  giorno  1’  antifona  , Alma 
Rcdemptoris  Matcr  , che  la  chiesa  canta  ogni  gior- 
no nei  fine  della  compieta  ; ovvero  la  Salve  Re- 
gina  , che  i padri  carmelitani  dicono  nel  fine  di 
ogni  ora  dell’  uffizio  , ed  anche  nel  fine  delia  mes- 
sa. Nell’  oi'dine  de’ cisterciensi  , e in  quello  dei 
frati  predicatori  , dicesi  medesimamente  ogni  gior- 
no dopo  compieta.  11  Nangis  nella  vita  di  San 
Lodovico , dice  per  cosa  certa  , che  al  tempo  di 
quel  santo  cantavasi  la  Salve  con  molta  solennità 
nel  fine  di  compieta,  ed  anche  la  sera  molto  tar- 
di. Questo  era  quanto  denomi navasi  il  saluto  ebe 
*i  pratica  ancora  oggidì  in  alcune  chiese. 
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LA  DOMENICA  II. 

DEH.’  AvVEMTO. 

Tutto  il  tempo  dell’ avvento  essendo  singolar- 
mente consacrato  al  cullo  divi  no  { e agli  esercizj  cfi 
pietà  5 e le  domeniche  , essendo  giorni  che  doman- 
dano un’  applicazione  più  particolare  all’  orazio- 
ne , e a tutti  i doveri  della  religione  cristiana  ; è 
facile  il  vedere  quanto  dev’  esser  santa  la  celebra- 
zione delle  domeniche  dell’  avvento.  Già  si  cono- 
sce in  qual  modo  si  espresse  sopra  di  ciò  al  suo 
popolo  S.  Carlo.  La  vigilanza  e la  sollecitudine 
infatigabile  di  questo  presto  fecero  , eh’  egli  rei- 
terasse queste  esortazioni  sopra  l’avvento  ne’ suoi 
concilj  provinciali  , ne’  suoi  sinodi  diocesani  , e 
nelle  sue  lettere  pastorali  , in  una  delle  quali  non 
lascia  cosa  alcuna  per  eccitare  le  sue  pecorelle  a 
comunicarsi  in  tutte  le  domeniche  dell  avvento  , 
e a digiunare  per  lo  meno  nel  mercoledì  , nel 
venerdì  e nel  sabato  d’  ogni  settimana  di  questo 
tempo  di  penitenza. 

La  domenica  seconda  dell  avvento  , che  nomi- 
navasi  per  1’  addietro  la  terza  prima  del  Natale  , 
sembra  tutta  consacrata  alla  celebrazione  della  pri- 
ma venuta  del  Salvatore,  e a prepararci  alla  solen- 
nità del  suo  nascimento.  L’  epistola  che  si  legge 
nella  messa  di  questo  giorno  , è presa  dalla  lette- 
ra di  5.  Paolo  a’ Romani  , a’ quali  questo  apo- 
stolo dice,  che  quanto  è stato  scritto  , lo  è slato 
per  nostra  istruzione  , affinchè  colla  pazienza  e 
colla  consolazione  che  si  riceve  dalle  scritture  > 
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conserviamo  una  ferma  speranza  , di  veder  succe- 
dere quanto  è stato  predetto.  Ecco  le  promesse 
che  Iddio  aveva  fatte  ai  patriarchi  , e ai  pro- 
feti. Ecco  ciò  eh’  era  stato  scritto  : Prophclam  d& 
pente  tu a , et  de  fratribus  tuis  sicut  me , suscita » 
bit  tibi  Dominus  Deus  tuus  , ipsum  audies.  Il  Si- 
gnor vostro  Dio  vi  susciterà  un  profeta  come  io 
sono  , di  vostra  nazione  , e del  numero  de’  vostri 
fratelli  : Voi  dovete  ascoltarlo  in  preferenza  d’  o- 
gni  altro.  Mosè  ispirato  da  Dio  parla  al  popolo 
e gli  predisse  il  Messia  , che  doveva  essere  1’  au- 
tore e ’l  principio  di  sua  felicità  , dopo  essere  sta- 
to 1'  oggetto  de’  suoi  desiderj  e de’ suoi  voti.  Ogni 
sorta  di  divinazione  era  vietata  agli  Ebrei  : Quan- 
do ingressits  fucris  terram  , quam  Dominus-  Deus 
tuus  dabit  tibi , dice  loi.f  il  Signore,  cave  ne  imita- 
li i'clis  aborninationes  illarum  gentium.  Allorché 
sarete  entralo  nel  paese  che  il  Signor  vostro  Dio 
darà  a voi,  guardatevi  dal  voler  imitare  le  ab- 
Dominazioni  di  quelle  genti.  Le  abbomifiazioui , 
erano  le  superstizioni  de’  pagani  per  procurar  di 
saper  1’  avvenire  , e di  prevenire  gli  accidenti 
nojosi  di  questa  vita  : Come  il  pretendere  di  pa- 
rificare i bambini  , facendoli  passare  in  mezzo  al 
fuoco  : Qui  lustret  Jìlium  suuin  aut  Jiliam  suam , 
ducens  per  ignem  : E senza  dubbio  da  questo  ave- 
va tratta  1'  origine  la  superstizione  di  cui  parla 
S.  Giaugrisostomo  , la  quale  si  mettea  in  pratici 
saltando  sopra  i fuochi  accesi  } superstizione  che 
Teodoreto  e 1 concilio  in  Trullo  condannano  con 
ragione  , come  un  residuo  delle  antiche  empietà 
del  paganesimo  : come  pure  il  consultar  gl’ indo- 
vini, il  credere  a’sogni,e  l’interrogar  gli  augn- 
fi  } e coloro  che  fanno  professione  d’ indovinare.' 
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Qui  Ariolos  suscitctur , et  observet  somnia  , atquc 
anguria  ,*  e tutte  le  altr.e  superstizioni  , delle  quali 
Mosè  fa  una  dinumerazioae  nel  capitolo  18.  del 
Deuteronomio,  e sono  al  Signore,  in  abbomina- 
zione  : Omnia  cnim  haec  abominatur  Dominus.  jNon 
dovete  temere  , soggiugne  il  Profeta  , che  vi  man- 
chino persone,  le  quali  vi  scoprano  le  cose  futu- 
re ed  ignote  ; Iddio  ben  supplirà  il  difetto  degli 
indovini  e de’  maghi  , degl’ incantatori  e degli  au- 
guri, con  un  profeta  ch’egli  farà  nascer  fra  voi, 
e v'istruirà  nt;’  suoi  voleri:  non  avete  a cercarne 
nelle  nazioni  straniere:  Iddio  vi  darà  un  profeta 
suscitato  fra  voi,  che  non  avrà  minor  cognizione 
di  me  , e v’  insegnerà  la  vera  strada  della  salute, 
e ’l  retto  sentiero  che  conduce  alla  vita  : Prop/ie - 
tam  de  gente  tua  et  de  fvatribus  tuis  , sicut  me  , 
suscilabit  tibi  Deus.  Dice  che  sarà  come  egli  è , 
sicut  me  , cioè  Profeta  , Legislatore,  Re,  Media- 
tore , capo  del'  popolo  di  Dio , in  somma  sarà 
la  realtà  di  quanto  Mosè  non  era  che  la  figura. 

È cosa  evidente  che  il  profeta  di  cui  qui  par- 
la Mosè  , non  è che  il  Messia  promesso.  Gli  Ebrei 
perciò  anche  al  tempo  di  Gesucristo  , non  dubi- 
tavano che  Mosè  non  parlasse  in  quel  luogo  del 
Messia.  Gli  apostoli  suppongono  nel  popolo  que- 
st’opinione come  un  sentimento  comune  e univer- 
sale. San  Pietro  nel  suo  primo  discorso  che  fece 
nel  tempio  di  Gerusalemme  , dopo  la  guarigione 
dello  zoppo,  non  ha  difficoltà  di  dire,  che  vedesi 
alla  fine  nella  persona  di  Gesù  il  compimento 
della  promissione  che  Mosè  lor  aveva  fatta  per 
P addietro,  col  predire  che  Iddio  loro  suscitereb- 
be un  profeta  com’  egli  ( Acl.  3.  22.  ) fra’  loro 
fratelli.  Santo  Stefano  spiega  lo  stesso  passo  ia 
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favore  di  Gesucristo.  ( Act.  7.  ) L’  apostolo  San 
Filippo  dice  a Natauaele  ( Joan.  6.  ) che  aveva 
trovato  il  profeta  , di  cui  Mosè  ha  parlato  nel 
libro  della  legge  : Quern  scripsit  Moyses  in  lege , 
et  Prophelac,  inveninius  Jcsurn  a Nazareth.  ( Jo- 
ann.  6.  ) In  fine  il  popolo  Ebreo  avendo  veduta 
la  moltiplicazione  de’  cinque  pani  , più  non  du- 
bitò che  Gesù  non  fosse  il  gran  profeta  promes- 
so da  Mosè  : Dicebant  quia  /tic  est  vere  Prophe - 
ta  , qui  venturus  est  in  mundum. 

Negli  ultimi  tempi,  dice  Isaia  , il  morite  della 
casa  del  Signore  sarà  fondato  sopva  la 'sommità 
de’  monti,  e si  alzerà  sopra  i colli  5 tutte  le  na- 
zioni vi  accorreranno  in  folla.  Egli  c’  insegnerà 
le  sue  strade,  e noi  cammineremo  ne’ suoi  sentie- 
ri ; perché  la  legge  uscirà  da  Sion  , e la  parola 
del  Signore  da  Gerusalemme.  Erit  in  novissimi 
diebus  praeparatus  mons  domus  Domini  in  vertici 
montium  , et  Jluent  ad  eum  omnes  gentes  ...  et 
docebit  nos  vias  suas  5 et  ambulabimus  in  semitis 
c 'us , quia  de  Sion  exibit  lex,  et  verbum  Domini 
de  Jerusalem.  La  legge  nuova  è uscita  da  Sion. 
Il  vangelo  , il  cristianesimo  ha  preso  il  suo  nasci- 
mento india  sinagoga.  Gesucristo  non  ha  predi- 
cato che  nella  Giudea.  Non  è venuto  per  distrug- 
gere la  legge,  ma  per  darle  il  compimento  e la  per- 
fezione. Figli  di  Sion  , esclama  il  profeta  Joele 
( Joel.  2.  ) siate  in  trasporli  di  allegrezza  , ral- 
legratevi nel  Signor  vostro  Dio  , perchè  vi  ha 
dato  un  maestro  che  v’insegnerà  la  giustizia  : Filli 
Sion  exultate  , et  laetamini  in  Domino  Dco  vo- 
stro , quia  dalnt  vos  dòctorem  juslitiae.  Si  vede 
in  cento  altri  luòghi  della  scrittura  il  vero  ritrat- 
to di  Gesucristo  nelle  profezie.  Questo  fece  eie 
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la  Santa  Vergine  dicesse  nel  prima  colloquio  che 
eli1  ebbe  con  sua  cugina  Santa  Elisabetta  : Il  po- 
polo d’ Israele  ha  ricevuto  il  Compimento  della 
promessa  fatta  a’  nostri  antenati  , ad  Abramo 
e a lutti  i suoi  discendenti  , dacché  il  Verbo  si 
è incarnato  nel  mio  seno.  Suscepit  Israel  pucrum 
stmm  . . . * sic  ut  loculus  est  ad  Palrcs  nostros 
Abraham  , et  scijiini  cjus  in  saeeula.  Ecco  < i j che 
San  Paolo  voleva  far  comprendere  a’  cristiani  di 
Roma  nella  lettera  che  loi'o  scrisse , quando  dice 
che  tutte  le  cose  le  quali  sono  state  scritte  , lo  so- 
no state  per  nostra  istruzione 5 e che  se  ’l  ministe- 
ro di  Gesucrislo  riguardava  singolarmente  il  po- 
polo circonciso  ; cioè  , se  il  Salvatore  ha  voluto 
nascere  dalla  stirpe  di  Davide  e fra  gli  Ebrei  j 
se  si  è degnalo  di  sottomettersi  alla  legge  della 
circoncisione  , per  essere  del  loro  popolo  5 s’  egli 
stesso  ha  predicato  ad  essi  , il  che  non  ha  fatto 
a’  gentili  ; se  ha  fatti  de’  miracoli  sotto  gli  oc- 
chi loro  5 se  ha  operata  la  salute  del  mondo  nel 
mezzo  della  Giudea  : tutto  ciò  s’è  fatto  per  com- 
piere le  profezie,  e verificare  le  promesse  che  Id- 
dio lor  aveva  fatte  ; privilegio  che  non  hanno 
avuto  i gentili  , benché  non  sieno  stati  esclusi 
dal  benefizio  della  Redenzione  , e che  Iddio  aves- 
se fatto  annunziare  la  lor  vocazione  e la  lor  con- 
versione in  un  gran  namero  di  passi  de’  profeti  , 
de’  quali  San  Paolo  parla  nell’  epistola  della  mes- 
sa di  questo  giorno.  Ma  si  può  dire  che  la  pre- 
dilezione era  stata  per  gli  ebrei , della  quale  quel 
popolo  ingrato  si  è reso  indegno.  San  Paolo  per- 
ciò facendo  conoscere  in  quest’epistola  la  prero- 
gativa in  favor  degli  ebrei  , non  mette  in  obbli- 
vione  la  misericordia  che  ha  fatta  Iddio  a’  gentili, 
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e della  quale  avevano  tanto  spesso  parlato  i pro- 
feti. La  vergine  di  Jesse  comparirà  , dice  Isaia  , 
e 6olui  che  ne  uscirà  per  essere  il  Signore  delle 
nazioni  , è quegli  in  cui  tutte  le  nazioni  mette- 
ranno la  loro  speranza:  In  eum  Gentes  sperabunt. 

È cosa  facile  il  vedere  quanto  quest’  epistola 
convenga  a questo  giorno  , singolarmente  consa- 
cralo a celebrare  il  compimento  delle  divine  pro- 
messe che  Iddio  aveva  fatte  , non  solo  agli  ebrei, 
ma  anche  a tutte  le  nazioni  del  mondo , allorché 
disse  ad  Abramo  ; che  tutte  le  nazioni  della  terra 
sarebbero  benedette  in  uno  de’  suoi  discendenti  : 
ltcncdicentur  in  semine  tuo  ornnes  gentes  terrae. 
( Geli.  22.  ) 

Il  vangelo  di  questo  giorno- corrisponde  perfet- 
tamente all’  intenzione  che  la  chiesa  ha  in  questo 
sacro  tempo,  di  disporci  a celebrare  degnamente 
la  venuta  del  Salvatore  del  mondo  : perchè  vi  si 
vede  la  testimonianza  che  il  santo  suo  Precursore 
gli  ha  prestala  , affinchè  ci  fosse  noto  chi  è que- 
gli il  qual  è per  veuire  , col  mezzo  della  predi- 
cazione di  quello  eh’  è stato  destinato  per  annun- 
ziarlo. 

S.  Giovanni  ripieno  di  Spirito  Santo  sino  dal 
ventre  di  sua  madre,  nudrilo  nel  deserto,  vi  si 
era  molto  più  fortificato  secondo  lo  spirito  che 
secondo  il  corpo.  Usci  alla  fine  dalla  sua  solitu- 
dine , e comparve  al  popolo  d’Israele  nell’  anno 
trentesimo  primo  di  sua  età  , eli’  era  il  trentesi- 
mo del  Salvatore  , e ’l  quinto  del  dominio  del- 
1’  imperadore  Tiberio.  In  questo  tempo  il  pri- 
mo araldo  del  Redentore  , 1'  uomo  nato  per  mi- 
racolo e nudrilo  ne’  rigori  della  più  austera  peni- 
tenza , l'ammirabile  solitario  , nascosto  sino  a quel 
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punto  nel  fondo  del  suo  deserto  , ricevette  Tordi» 
ne  di  cominciare  1’ esercizio  del  suo  ministero.  Si 
vidde  dunque  comparire  il  precursore  del  Mes- 
sia , che  da’  profeti  era  stalo  denominato  l’angelo 
di  Dio  , non  solo  perdi’ era  mandato  da  Dio,  ma 
perchè  aveva  ricevuti  dei  grandi  lumi  dal  cielo  , 
e viveva  quaggiù  piuttosto  da  angelo  che  da  uo- 
mo. Era  la  voce  potente  , che  secondo  Isaia  , do- 
veva risuonar  nel  deserto  , ed  insegnare  a’  popoli 
il  disporsi  alla  venuta  del  loro  Re.  Auuunzió  il 
regno  di  Dio  , esclamò  contro  i vizj  che  regna- 
vano e nella  plebe  , e nella  corte  ; e non  la  per- 
donò nè  ai  graudi  , nè  allo  stesso  sovrano. 

Questi  era  Erode  Antipa,  che  conversava  scan- 
dalosamente con  Erodiade  moglie  di  suo  fratel- 
lo Filippo.  S.  Giovanni  che  aveva  qualche  cre- 
dito appresso  quel  principe,  non  polendo  veder- 
lo vivere  in  uno  scandaloso  adulterio , gli  rim- 
proverò il  suo  delitto.  Erodiade  irritata  dello  ze- 
lo dell’uomo  di  Dio,  costrinse  Erode  a farlo  met- 
ter prigione.  Mentre  il  santo  precursore  era  in 
carcere,  il  Salvatore  riempiva  tutta  tla  Giudea 
colle  sue  azioni  maravigliose  ; aveva  risanato  in 
Cafarnao  il  servo  del  centurione,  e risuscitato  vi- 
cino a Naim  il  figlio  della  Vedova  , e noti  par- 
javasi  per  ogni  luogo  che  de’  miracoli  di  questo 
ri  uovo  profeta.  La  fama  di  tanti  prodigi , e la 
riputazione  di  quello  che  egli  faceva,  giunsero 
persino  alle  orecchie  di  San  Giovanni.  Il  santo 

firecursore  volendo  far  conoscere  a’  suoi  discepo- 
i il  merito  e la  qualità  della  persona,  di  cui  egli 
beu  sapeva  di  non  esser  che  T araldo  , prese  T oc- 
casione d’  inviargli  due  de’  suoi  discepoli  più  di- 
stinti , per  fargli  questa  domanda  in  suo  nome  f 
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e iu  nome  di  lutti  : diete  Voi  quegli  che  dee  ve* 
nire  , oppure  ■ dobbiamo  attenderne  un  altro  ? Il 
Salvatore  lor  non  rispose  dapprincipio  se  non  coi 
miracoli.  Restituì  la  vista  a molti  ciechi  in  lor 
presenza,  guarì  nel  punto  stesso  molti  infermi,  e 
liberò  un  gran  numero  d’  indemoniati  ; dopo  di 
che  disse  loro  : Andate  a dire  a Giambattista  ciò 
che  avete  veduto  e udito;  ditegli  che  allorch’io 
comando  , i ciechi  ricuperano- la  vista,  gli  zoppi 
camminano,  i lebbrosi  diventano  mondi,  i sordi 
sentono  , i morti  risuscitano  ; ditegli  in  fine  che 
i poveri  , i quali  sono  il  rifiuto  del  mondo  , i 
poveri  , tuttoché  miserabili  , ignoranti  e rozzi  , 
vengono  da  me  ; io  gl’  istruisco , e li  ricevo  e 
abbracciano  il  mio  vangelo  ; mentre  i savj  e i 
grandi  della  terra  non  possono  nè  comprenderlo , 
nè  risolversi  ad  osservarne  i precetti  , e le  massi- 
me. Voi  sapete  che  se  prestasi  fede  a’ profeti,  que- 
sti sono  i contrassegni  a’  quali  deve  essere  ricono- 
sciuto il  Messia  : e nulladimeno  qualunque  fon- 
damento si  abbia  di  credere  ch'io  sono  veramente 
il  Messia  tanto  atteso  , e tanto  desiderato  , trovo 
nel  popolo  poca  credenza.  Oh  quanto  felice  sarà 
colui  tdie  resterà  costante  nella  fede  , quando  mi 
vedrà  perseguitato!  colui  che  in  mezzo  a’miei  pr * 
timenti  nulla  perderà  della  stima  , nè  dell’  amore 
eh’  egli  avea  per  me , ed  a cui  la  mia  vita  povera 
e le  mie  umiliazioni , non  saranno  occasione  di 
scandalo.  t\az-  un 

Il  Salvatore  avendo  licenziati  i due  discepoli  di 
San  Giovanni  , si  estese  molto  sopra  le  lodi  del 
santo  uomo  , e volgendosi  a coloro  eh’  erano  in- 
torno a se  , disse  : Quando  siete  andati  à vedere 
Giovanni  nel  deserto  , che  pensate  aver  veduto? 
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Forse  un  uomo  incostante  nelle  sue  risoluzioni  , 
e leggiero  come  una  canna  eli’ è fatta  scherzo  del 
vento?  Un  uomo  sensuale,  dilicato  , sontuoso  nel- 
le sue  vesti  enudrito  fra  le  delizie?  Codesta  sorta 
di  persone  non  trovasi  nel  deserto , ma  bensì  nel- 
la corte,  in  cui  regnano  la  vita  molle  e ’1  lusso. 
Qual  è dunque  1’  uomo  che  andaste  a vedere  ? 
Forse  mi  direte  di’  è un  profeta  ; ma  io  vi  dico 
eh’  è più  che  profeta  ; eh’  è 1’  angiolo  di  cui  il 
Siguore  parlando  al  Messia  , dice  nella  Scrittura  5 
Ecco  il  mio  Angiolo  , ecco  il  vostro  Precursore  , 
ecco  colui  eh'  io  mando  dinanzi  a voi , per  i<; pia- 
narvi la  strada.  Queste  parole  qui  allogate  dai 
Salvatore  sono  del  profeta  Malachia  , nel  capi- 
tolo terzo  eh’  è tutto  della  venuta  del  Messia. 

Questo  profeta  avea  fatto  un  severo  rimprovero 
agli  Ebrei  sopra  1’  empia  maniera  con  cui  tratta- 
vano il  Signore  , accusandoli  d’ ingiustizia  : loro 
aveva  detto  terminando  il  capitolo  precedente  : 
Voi  avete  fatto  patire  il  Signore  co’vostri  discorsi.; 
Laborare  fccistis  Dominum  in  sermone.  E in  che, 
dite  voi,  lo  abbiamo  fatto  patire?  Et  dixistis , in 
quo  eum  fecinms  laborare  ? Nell’  aver  detto  ; Tutti 
coloro  che  fanno  il  male  , sono  stimati  buoni  agli 
occhi  del  Signore  , e questa  sorta  di  persone  gfi 
è grata  : In  eo  quod  dreitis  : omnis  qui  facit  ma - 
lurn  bonus  est  in  cospcctu  Domini  , et  tales  ei 
placent.  Dov’  è duuque  questo  Dio  tauto  giusto , 
aut  certe  , ubi  est  Deus  judicii  ? Il  profeta  per 
rispondere  a questi  lamenti  degli  ebrei  , racconta 
ciò , che  il  Signore  medesimo  ha  detto.  Il  Signore 
dice,  soggiugne  , eh'  è per  venire  a punir  questi 
ernpj,  t impunità  de'  quali  aveva  ai  deboli  del  suo 
popolo  recato  scandalo.  Il  profeta  ci  descrive  a 
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prima  giunta  la  venuta  del  suo  precursore  , e poi 
la  venuta  del  Signore  stesso.  Vi  mescola  le  mi- 
nacce colle  promesse,  perchè  la  sua  venuta  nel 
mondo  doveva  essere  insieme  e per  la  salute  , e 
per  la  rovina  di  molti  degli  israeliti  : infatti  sono 
per  la  maggior  parte  restati  in  una  miserabile 
ostinazione,  che  ancor  dura. 

Quanto  al  senso  delle  parole  di  Malachia  , ri- 
ferite nel  vangelo  , alcuni  antichi  , e fra  gli  altri 
Origene  , hanno  creduto  che  il  profeta  anunziasse 
la  venula  di  un  angiolo  vero  , e che  S.  Giovanni 
fosse  un  angiolo  incarnato  ; e S.  Cirillo  Alessan- 
drino ha  preteso  ancora  che  quest1  errore , il  quale 
da  esso  è confutalo  , fosse  stato  comune  fino  dal 
tempo  di  Gesucrislo  , e che  l1  apostolo  S.  Gio- 
vanni il  Vangelista  avesse  avuta  intenzione  di  op- 
porvisi  e di  distruggerlo  con  queste  parole  : P~i 

fu  un  Uomo  chiamalo  Giovanni  , il  quale  fu  man- 
dalo da  Dio.  ( Joann.  i.  ) Ma  il  vero  senso  delle 
parole  del  profeta  , secondo  tutti  i Santi  Padri  , 
è die  Giambattista  fosse  un  angiolo  , non  per 
natura  sua  , ma  per  la  funzione  di  precursore , e 
per  la  purità  ed  innocenza  della  sua  vita. 


L1  orazione  è la  seguente. 


OREMUS. 


E xcita , Domine , corda 
ìiostra  ad  praeparandas 
U nigeniti  lui  vias  : ut  per 
cjus  udventum  , purtfica- 
tis  libi  mentibui  servire 
nwreamur.  Qui  (ccum  cl- 


orazione. 

Destate,  o Signore,  i no- 
stri cuori  a preparar  le 
vie  del  tuo  unigenito  figlio, 
affinchè  per  mezzo  della 
di  lui  Venuta  meritiamo  di 
servirti  con  nienti  pure;  ! 
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vii  et  regnai  in  unilate  il  quale  con  te  vive  e 
Spiritus  Sancii  , efc*  regna  , in  unione  dello 

Spirito  Santo , ecc. 

L’  EPISTOLA. 

Lezione  fratta  dalla  lettera  di  S.  Paolo 
ai  Romani.  Cap.  i5. 


Fratres  , Quaecurnq  ue 
scripta  sunl  , ad  nostrani 
doctrinam  scripta  sunt  : ut 
per  pat  tenti  am , et  conso - 
lationem  Scripturarum  , 
spem  habeamus.  Deus  an- 
tera patientiae  , et  solatìi 
del  vobis  idipsum  sapere 
in  allenii  rum  , secundum 
lesum  Christum:  ut  una  ni  - 
mas  , uno  ore  honorifìce- 
tis  Deum , et  Palrem  Do- 
mini nostri  Jesu  Christì. 
Propler  quod  su  scipite  in. 
vicein  , sicut  et  Christus 
snscepil  eos  in  honorem 
Dei.  Dico  cairn  Christum 
Jesu  ni  mini s tram  fui s se 

circumcisionis  propler  ve- 
ri tatari  Dei  , ad  confir- 
mandas  promissiones  Pa- 
v tram  : Gentes  aulem  su - 
' per  misericordia  ho  norare 
Deum  , sicut  scriptum  est: 
Proptereu  confitebor  libi 
in  Gèrilibns  Domine  , et 
nomini  tuo  cantabo.  Et 
iterimi  dijil  : Lai  ti  mini 


Fratelli  : Tutto  ciò  che 
è stato  scritto,  è stato  scrit- 
to per  nostro  ammaestra- 
mento ; affinchè  mediante 
la  pazienza,  e la  consola- 
zione delle  scritture  avessi- 
mo speranza.  Il  Dio  poi 
della  potenza , e della  con- 
solazione dia  a voi  avere 
uno  stesso  spirito  gli  uni 
per  gli  altri  secondo  Gesù 
Cristo  : onde  d’un  islesso 
animo  con  una  sola  bocca 
glorifichiate  Iddio  Padre 
del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo.  Perciò  accogliete- 
vi gli  uni , e gli  altri  co- 
me anche  Cristo  yi  accol- 
se per  gloria  di  Dio.  Im- 
perocché io  dico  che  Ge- 
sù Cristo  fu  ministro  di 
circoncisione  a cagione 
della  veracità  di  Dio,  per 
confermare  le  promesse 
fatte  a’  padri.  Le  genti  poi 
rendano  gloria  a Dio  per 
la  misericordia  come  sta 
scritto:  pep  questo  io  ti 
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confesserà  tra  le  gemi , o 
Signore  , e canterò  il  tuo 
nome.  E di  nuovo  dice  : 
rallegratevi  o nazioni  col 
popolo  di  lui. E di  nuovo: 
nazioni  tutte  lodale  il  Si- 
gnóre , popoli  tutti  ma- 
gnificatelo. E di  nuovo  : 
Isaia,  dice:  Avverrà  che 
nella  radice  di  lesse  , è 
colui , che  sorgerà  per  go- 
vernare le  nazioni,  in  esso 
spereranno  le  genti.  Il  Dio 
della  speranza  vi  ricolmi 
di  ogni  gaudio  , e pace 
nel  credere  : onde  abbon- 
diate di  speranza, ed  in  vir- 
tù dello  Spirito  Santo. 

L’intenzione  di  San  Paolo  nell’epistola  presen- 
te , è di  far  cessare  certe  divisioni  domestiche  , 
che  lo  spirito  di  gelosia  aveva  fatte  nascere  fra  gli 
ebrei  e i gentili  convertiti  alla  fede.  Quelli  si  glo- 
riavano delle  promesse  che  Iddio  aveva  fatte,  ai 
loro  antenati  , di  dare  ad  essi  il  Salvatore  , il 
^ quale  sarebbe  di  lor  nazione  ; questi  rinfacciava- 
mo agli  ebrei  la  lor  insigne  ingratitudine,  avendo 
fatto  morire  il  lor  Redentore.  San  Paolo  fa  co- 
noscere agli  uni  e gli  altri,  che  sou  debitori  di 
tutto  alla  grazia  e alla  misericordia  del  Salvatore. 


gentes  curri  plebe  ejus  : 
Et  iterum:  Laudale  ornnes 
gentcs  Dorninum ; et  ma- 
gnificale eum  omnes  Po- 
puli.  Et  rursus  Isaias  ait: 
Eric  radix  Jesse , et  qui 
exgurset  regere  Genles  , 
in  eum  gentcs  sperabunt , 
Deus  ante/n  spei  repleat 
vos  omni  gaudio , et  pace 
in  credendo  : ut  abundelis 
in  spe  , et  virlute  Spiri- 
titi Sancii. 


* 


RIFLESSIONI. 


‘ 


Quaecumque  scripta  sunt  , ad  nostram  doctri - 
narri  scripta  sunt.  Ma  si  riporta  forse  oggidì  mol- 
to frutto  da  tante  salutari  istruzioni  che  sono  nel- 
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la  Scrittura?  Nulla  è piu  espresso  ne’ sacri  libri 
quanto  il  vano  de’  beni  creati,  il  falso  splendore 
degli  onori,  il  veleno  de’piaceri  ingannevoli,  sem- 
pre seguiti  da  crudel  pentimento,  sempre  all'ani- 
ma perniciosi:  Nulla  è più  espresso  nelle  Scrittu- 
re quanto  i vantaggi  , e ’l  merito  de’  patimenti  e 
delle  depressioni:  Nulla  è più  proscritto  conter- 
mini più  minacciosi  quanto  la  vita  molle  ! Iddio 
non  si  è contentato  di  farcelo  dire  da’  profeti  e 
dagli  apostoli  ; il  Figliuolo  di  Dio  è venuto  egli 
stesso  a farcene  delle  importanti  lezioni  , ed  ha 
cominciato  dall’ istruì  rei  co’suoi  esempii:  Erudicns 
nos.  È egli  molto  grande  il  numero  di  coloro  che 
traggono  profitto  dalle  sue  istruzioni  , col  seguir 
le  sue  massime  ? Non  si  vidd<“ro  mai  tanti  libri 
di  pietà  5 1’  esempio  di  tanti  santi  della  nostra  stes- 
sa condizione  ed  età , è una  bella  lezione  ; i ca- 
stighi stessi  con  cui  Iddio  ogni  giorno  punisce  la 
nostra  indocilità  , non  ostante  tanti  flagelli,  sono 
nell’  intenzione  di  questo  Padre  di  misericordia 
tanti  avvisi  salutari  per  far  in  noi  colpo  : qual 
impressione  fa  tutto  ciò  oggidì  nell’  animo,  enei 
cuore  della  maggior  parte  delle  persone  monda- 
ne ? E le  persone  religiose  , i discepoli  di  Gesu- 
sto  , la  porzione  eletta  e privilegiata  del  gregge , 
è ella  più  docile  alla  sua  voce  ? segue  ella  sempre 
i suoi  consigli  ? I fedeli  seguon  eglino  sempre  le 
sue  massime  ? Lo  spirito  del  vangelo  anima  egli 
sempre  tutti  i cristiani  ? E lo  spirito  del  mondo 
non  s’  introduce  mai  forse  nel  chiostro  , e persi- 
no nel  santuario?  Non  è tempo  alcuno  più  santo 
nel  corso  dell’  anno  quanto  il  tempo  dell’  avvento  ; 
tutto  ci  predica  la  penitenza  , 1’  orazione  e 1 rac- 
coglimento. La  parola  di  Dio  è in  ogni  luogo1 


Digitized  by  Google 


i6o  Esercizj  eli  Pietà. 

annunziata;  in  ogni  luogo  la  chiesa  stimola  tutti 
i suoi  figli  a disporsi  con  ogni  sorla  di  esercizii 
di  pietà  alla  celebrazione  di  sì  gran  festa.  Alcune 
anime  innocenti  e sante  entrano  perfettamente  in 
queste  religiose  disposizioni  5 ma  le  persone  che 
sono  guidate  dallo  spirito  del  mondo  , le  genti 
di  piacere,  l’ anime  che  invecchiano  nell’iniquità, 
opran  di  molto  , fanno  sforzi  non  ordinarli  per 
riconciliarsi  con  Dio  , e per  disporsi  a celebrar 
degnamente  la  di  lui  nascita  ? Ah  che  l’apostolo 
aveva  ragione  di  dirci  eh’  è tempo  di  uscire  dal 
nostro  sopimento  profondo,  e di  risvegliarci  ; ma 
se  non  ci  aprofittiamo  di  questo  sacro  tempo,  che 
dobbiamo  aspettarci  ? È cosa  molto  funesta  il  non 
risvegliarsi  che  in  punto  di  morte  ! 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 

(j 

San  Matteo.  Cap.  11. 


In  ilio  tempore  : Cuni 
audisset  Joannes  in  vincu- 
lis  opera  C liristi,  rniltens 
tlitos  de.  discipnlis  suis , ait 
illi  : Tu  es  qui  venturus 

es  , un  alium  expectamusl 
Et  respxmdens  Jesus , ait 
illis  : Eunlcs  renuntiate 
Ioanni  , quae  audislis , et 
pidistis.  Coeci  videa  t,  Clau- 
di arnbulant , leprosi  aiun- 
dantur  , sardi  audiunt  , 
mortiti  resurgunt , paupc- 
rcs  evaagelizuutur  : et  bea- 


lo. quel  tempo  : Avendo 
inteso  Giovauni  nella  pri- 
gione le  opere  di  Cristo, 
mandò  due  de1  suoi  disce- 
poli, a dirgli:  sei  tu  que- 
gli che  sei  per  venire,  o 
abbiamo  da  aspettarne  un 
altro  ? E Gesù  rispose  loro  : 
andate  , e riferite  a Gio- 
vanni quel  che  avete  udi- 
to , e veduto.  I ciechi 
veggono  , gli  zoppi  cammi- 
nano, i lebbrosi  sono  mon- 
dali, i sordi  odono , i mor- 


Per  la  domenica 
tus  est  , qui  non  fuerit 
scandali  zalus  in  me.  Illis 
auleni  abeuntibus , coepit 
Jesus  dicere  ad  turbas  de 
Joanne  : Quid  existis  in 
deserlum  viderel  arundi- 
nem  vento  agitatam  ? Sed 
quid  existis  videro  ? ho- 
minem mollibus  vestitimi ? 
Ecce  qui  mollibus  vestimi- 
tur  , in  doniibus  Regimi 
tunt.  Sed  quid  existis 
rìderei  Prophetaml  Ed- 
am dico  vobis  : et  plus 

quam  Prophelam.  Hic 
est  enim , de  quo  scriptum 
est  : Ecce  ego  rnitlo  An- 
gelum  rneum  ante  faciem 
tuamrfui praeparabit  viam 
tuam  ante  te. 
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li  risorgono,  si  annunzia 
a’  poveri  il  vangelo  , e 
bealo  chi  non  prenderà 
in  me  motivo  di  scanda- 
lo. Quelli  poi  essendo  per 
partire , cominciò  Gesù  a 
parlare  di  Giovanni  alle 
turbe  : cosa  siete  voi  anda- 
ti a vedere  nel  deserto  ? 
una  canua  agitata  dal  ven- 
to ! ma  che  siete  voi  an- 
dati a vedere  ? un  uomo 
vestito  delicatamente?  ec- 
co che  coloro  , che  vesto- 
no delicatamente  sono  nei 
palazzi  dei  re.  Ma  pure 
cosa  siete  andati  a vedere? 
un  profeta?  vi  dico  anche 
più  che  profeta.  Impe- 
rocché questi  è colui , del 
quale  sta  scritto  ; ecco 
che  io  spedisco  innanzi 
a te  il  mio  Angelo  , il 
quale  preparerai  la  tua 
strada  davanti  a te. 


MEDITAZIONE. 
Della  vita  molle. 
p u k t o I. 


Considerate  die  la  vita  molle  è una  vita  dap- 
poco, effeminata  , negligente,  sensuale,  voluttuo- 
sa 5 comunemente  si  chiama  vita  di  piaceri  : può 
sita  esser  cristiana?  È una  vita  dipendente  dai 
sensi  j la  quale  non  ha  per  guida  se  non  le  pas- 
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siooi  , non  lia  per  regola  se  non  il  capriccio  ; 
■vita  che  dall1  amor  proprio  è nudrita  ; l1  eserci- 
zio della  quale  è 1'  ozio  , e tutti  i suoi  giorni  sou 
vacui  : giudicate  quali  ne  debbano  essere  e il  ter- 
mine e la  sorte.  L'  anima  ammollita  dal  suo  ozio 
e dalla  sua  negligenza  nel  servizio  di  Dio  , inde- 
bolita da  un  numero  infinito  d1  infedeltà  e di  re- 
cidive , non  ha  più  se  non  una  fede  languida  e 
mezz1  estinta  , e da  altro  non  è più  mossa  che  dal 
proprio  diletto..  Disgustata  delle  pratiche  più  or- 
dinarie di  pietà  , e quasi  di  tutti  gli  escrcizii  di 
religione  , non  vi  si  applica  che  per  semplice  con- 
venienza. 11  giogo  del  Signore  le  sembra  amaro, 
e la  sua  legge  un  insofiribil  peso  ; non  ha  gusto 
che  per  le  massime  del  moodo  5 le  gioje  e i di- 
vertimenti, e le  feste  mondaue  risvegliano  tuttala 
sua  vivacità  , e non  si  mette  in  sollecitudiue  che 

{)er  proccurarsi  de’  piaceri!  Fuor  di  questo  ella 
anguisce  in  una  miserabile  mancanza  di  azioni; 
è un  sopimento  che  ha  del  letargo.  Rappresenta- 
tevi una  persona  che  meni  una  vita  molle:  schia- 
va de1  sensi  e di  sue  passioni  , si  dispensa  senza 
difficoltà  da  quasi  tulle  le  leggi  della  chiesa.  E 
troppo  delicata  per  poter  osservare  i digiuni  più 
sacri.  Quanti  pretesti  per  dispensarsi  dall’  astinen- 
za. Inferma  persino  ad  eccitare  la  compassione 
quando  si  parla  ad  essa  di  penitenza  , di  morti- 
ficazione , di  regolarità  ; robusta  persino  a stan- 
care i più  vigorosi , quando  si  tratta  d’  una  festa 
mondana.  La  più  breve  lettura  di  un  libro  di 
pietà  stanca  gli  occhi  suoi  ; e li  consuma  colla 
fatica;  la  sola  lettura  di  certe  storielle  , di  alcu- 
ne poesie  amorose  , e quanto  si  appella  vani  trat- 
tenimenti , inutilità  , perdila  di  tempo  t non  1* 
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incomoda  , 1’  è conveniente  , fa  eh1  ella  respiri. 

In  questo  stato  infelice  nulla  è che  la  muova  , se 
non  il  suo  piacere.  Insensibile  alle  più  terribili  , 
alle  più  spaventose  verità  della  religione,  immu- 
tabilmente si  avvilisce  in  una  spezie  di  letargo. 
La  cecità  della  mente  segue  da  vicino  l’insensibi- 
lità del  cuore.  All’  ozio  molle  succede  una  crassa 
ignoranza;  ella  ignora  alla  fine  i suoi  più  essen- 
ziali doveri  a forza  di  trascurarli.  Fuvvi  egli  mai 
stato  più  infelice  , più  miserabile  dello  stato  di 
ima  persona  , che  mena  una  vita  molle  ? e quel- 
lo che  rende  ancora  questo  stato  più  funesto  , è 
la  difficoltà  estrema  della  sua  conversione.  Yedon- 
si  i più  scellerati  , i peccatori  più  induriti  , i li- 
bertini più  insigni  , rendersi  alle  sollecitazioni 
pressanti  della  grazia  5 ma  vedousi  -forse  conver- 
tirsi molte  persone  di  vita  molle  ? 

Eppure  questa  vita  molle  quanto  non  è oppo-  ' 
sta  allo  spirito  del  Vangelo  , ed  alla  condotta  dei 
santi  ? G.  C.  dice  eh’  egli  è venuto  sulla  terra 
non  a portar  la  pace  ma  la  guerra  , venendo  a 
separar  noi  da  noi  stessi  5 e noi  per  soddisfar  alla 
nostra  sensualità  abbandonandoci  del  tutto  ad  una 
vita  molle  vogliamo,  anzicchè  far  guerra  , viver 
con  noi  stessi  in  pace.  Ma  con  siffatto  tenor  di 
vivere  possiamo  sperare  di  gradire  a Dio  ; pos- 
si am  sperare  almeno  di  seguir  la  condotta  de’ san- 
ti che  ci  han  preceduti?  Ah  quanto  il  viver  lo- 
ro fu  dal  nostro  opposto  e diverso  ! Essi  memori 
appunto  della  divisione  e della  guerra  che  porta- 
to aveva  G.  C.  sulla  terra  , non  hanno  stimato 
per  nulla  la  perdita  di  ogni  cosa  terrena , non 
che  la  propria  vita.  In  tal  guisa  si  regolarono 
essi.  Ma  siam  noi  capaci  di  far  altrettanto  ? noi 
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che  per  esser  iti  tutto  dediti  a soddisfar  noi  stes- 
si , ci  abbandoniamo  in  seno  alla  mollezza  , per 
guisa  che  neppure  ci  crediam  valevoli  di  adem- 
pire quanto  di  penoso  ci  viene  dalla  chiesa  pre- 
scritto ? Ma  se  è così  diversa  la  nostra  condotta 
da  quella  de’  santi  , e se  tauto  questa  vita  molle 
è opposta  allo  spi» ito  del  Vangelo,  qual  sarà  mai 
la  fine  che  a noi  spetterà  ? 


punto  lì» 


»v»rt  V -*ra?v 


Considerate  che  per  verità  la  vita  molle  regna 
nelle  case  de’ grandi  e de’ felici  del  secolo;  nelle 
condizioni  di  persone  ricche  , e nella  corte  : ma 
forse  non  si-  fa  ella  mai  strada  fra  le  vesti  più 
rozze  e modeste  , non  penetra  mai  forse  per  si- 
no nelle  più  sante  comunità  ; non  si  addomesti- 
ca forse  mai  con  un’  apparente  virtù  , della  quale 
si  fa  pompa  , .non  si  trova  mai  forse  sotto  un 
sembiante  divoto  e raccolto  ? Come  la  sensualità 
e 1’  amor  proprio  sanno  destramente  per  tutto 
introdursi,  la  vita  molle  , che  n’è’l  primo  frut- 
to e l’opera,  per  tutto  trova  il  suo  luogo.  Quanti 
si  trovauo  che  sotto  una  maschera  di  pietà , me- 
nano una  vita  molle  , sensuale,  e oziosa  ; ne’quali 
anche  la  pretesa  divozione  sembra  somministrare 
il  diritto  di  vivere  nella  dilicatezza  e nell’  ozio  ? 
Divoti  di  riputazione  , non  isLimano  se  non  le 
lodi  che  si  danno  alla  mortificazione  e alla  peni- 
tenza. Il  lor  allettamento  non  è che  per  la  vita 
dolce  e tranquilla  , non  vogliono  esser  nati  che 

Eer  lo  riposo.  La  parola  di  sensualità  li  contur- 
a ; ma  spesso  sensuali  per  sino  all’  affinamento  , 
il  pretesto  d’  una  sanità  necessaria  , nella  lor  idea, 
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a gloria  tii  Dio  , li  mette  io  sicuro  , e l’  artifi- 
cio dell’  amor  proprio  è tanto  ingegnoso  , che 
sovente  si  ghigne  a lusingarsi  di  dar  tutto  a Dio, 
quando  nulla  si  nega  a se  stesso.  Da  questo  han- 
no l’origine  quelle  attenzioni  continue  sopra  quan- 
to può  loro  recar  contento  o dispiacere.  Da  que- 
sto ha  1*  origine  la  delicatezza  eccedente  sopra  lut- 
to ciò  che  s’  immaginano  lor  . esser  dovuto  ; la 
riserva  studiata  per  moderar  la  fatica , misuran- 
dola sempre  secondo  il  lor  genio  e il  lor  amor 
proprio.  Da  questo  in  fine  ha  1’  origine  la  vita 
tutta  sensuale  , neghittosa  , immortificata  , anche 
malinconica  , la  quale  fa  si  gran  torto  alla  vera 
divozione  f e muove  i libertini  a dire  che  i di- 
voti sono  i piu  dilicati  , i più  orgogliosi  , i piu 
oziosi  , i più  malinconici  , i meno  trattabili  : la 
vita  molle  non  fu  mai  cristiana  ) come  oserebbesi 
denominar  divoti  coloro  che  vivono  nella  delica- 
tezza , e in  una  sensualità  mascherata?  L’ illusici 
ne  è anche  molto  men  perdonabile  quando  la  de- 
licatezza si  maschera  coll’austerità  di  vita,  e pe? 
netra  persino  dentro  il  deserto.  Lo  stato  religio- 
so non  mette  in  sicuro  contro  il  male  attaccatici 
ciò.  L’  amor  proprio  ci  accompagna  persino  nel 
chiostro  ; e malgrado  il  rigore  dell’istituto,  mal- 
grado la  santità  della  professione  , malgrado  la 
severità  delle  regole  , esso  ha  il  segreto  di  risar- 
cirsi del  costrignimenlo  forzato  e della  regolarità 
involontaria.  Si  serve  della  delicatezza  del  tempe- 
ramento , della  prerogativa  degl’  impieghi  , del 
rango,  del  nome,  dell’età  medesima  per  insinuar 
la  vita  molle;  ed  alle  volte  , o col  mezzo  del  fa- 
vore , o per  via  di  destrezza , in  vece  d’  una  vi- 
ta laboriosa  , mortificata  , e penitente  , si  mena 
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una  vita  molle  ed  oziosa,  che  è tollerala  da  una 
forzata  indulgenza  , ma  eh'  è condannata  e sarà 
punita  da  Dio.'  Dio  buono,  quanto  una  vita  mol- 
le è seguita  da  una  funesta  morte,  e da  una  mor- 
te ben  dura  ! 

Non  permettete  , o Signore  , che  tutte  queste 
riflessioni  mi  siano  inutili.  So  che  la  vita  di  un 
cristiano  dev’  essere  una  vita  umile  , penitente  , 
laboriosa.  Io  ho  risoluto  di  menare  una  vita  cri- 
stiana , fatemi  la  grazia  , o Siguore  , che  tal  sia 
ancora  la  mia  morte. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Lcgcm  pone  miài  Domine  viam  juslijicationiau 
tua ru m , et  •cxquiram  eam  semper.  Psal.  uB. 

Insegnatemi  , o Signore,  la  via  dei  vostri  Co- 
mandamenti, ed  io  mi  applicherò  nel  seguirla  pel 
rimanente  de’ giorni  miei. 

Inclinavi  cor  meurii  ad  faciendas  juslificationes 
tuas  in  aeternum.  Psal.  118. 

Detesto  con  lutto  il  mio  cuore  , o mio  Dio  , 
la  vita  molle  ed  oziosa-,  ed  ho  risoluto  di  af- 
faticarmi in  tutto  il  tempo  d'ella  vita  all’acquisto 
della  mia  salute,  osservando  tulli  i vostri  Coman- 
damenti. 


r RATI  CHE  DI  PIETÀ 

i 

La  vita  molle  è tanto  più  da  temersi , quanto 
ella  sopisce  e la  coscienza  , e la  fede , e col  fa- 
vore di  questo  sopimento  corrompe  il  cuore  e 
la  mente  senza  rumore  , e senza  tumulto.  State 
in  guardia  contro  uno  stato  di  tanto  periglio.  Se 
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avete  la  disavventura  di  esservi  impegnato  , usci- 
tene senza  dilazione  , e non  ascoltate  nè  i prete- 
sti speciosi  d’ una  ragione  , che  1’ amor  proprio 
ha  sedotta,  nè  i lamenti  importuni  dell’  amor 
proprio  , che  tanto  si  compiace  della  vita  molle, 
e si  nutrisce  nell’ozio.  Il  santo  tempo  della  Qua- 
resima è propriissimo  per  la  riforma;  cominciate 
ad  affaticarvici  in  questo  giorno.  Regolate  i vo- 
lstri  esercizii  di  pietà  dopo  una  confessione  , nel- 
ca  quale  dovete  in  ispezialtà  accusarvi  con  molta 
gontrizione  , di  aver  passata  e perduta  la  mag- 
ior  parte  de’ vostri  giorni  in  una  vita  molle,  e in 
nessuna  maniera  cristiana.  È cosa  strana  che  si 
poche  persone  pensino  ad  accusarsi  nelle  lor  con- 
fessioni d’  un  ozio , e d una  vita  molle,  che  dan- 


na tante  persone.  1 

2.  Cominciate  dal  fare  ogni  giorno  una  visita 
breve  al  Santissimo  Sacramento  verso  la  sera  , e 


nou  lasciate  passare  alcun  giorno  senza  udire  la 
santa  messa.  Dite  ogni  giorno  la  corona:  questa 

orazione  si  santa  , sì  famigliare  a tutti  i Santi,  e 
a tutte  le  persone  veramente'  cristiane  , è quasi 
oggidì  annullata  nelle  genti  distinte  dal  volgo.  Un 
uomo  poco  di  voto  , una  femmina  mondana,  cre- 
derebbero , per  quello  si  vede  , di  avvilirsi  , se 
dicessero  la  corona  , benché  vi  siano  poche  ora- 
zioni più  autorizzate  dalla  chiesa* 

Cosa  strana  ! Direbbesi  oggidì  che  le  persone 
mondane  per  la  maggior  parte  avessero  del  ros- 
sore di  avere  questo  contrassegno  di  esser  catto- 
liche. 


Fate  regolarmente  ogni  giorno  una  lettura  edi- 
ficante in  qualche  libro  di  pietà , e cominciai* 
efficacemente  a menare  una  vita  cristiana.  Una 
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delle  vostre  principali  obbligazioni  è l’  aver  cura 
de’  vostri  figliuoli  , de’  vostri  domestici,  e di  tut- 
ta la  vostra  famiglia.  Da  questa  obbligazione  tan- 
to essenziale  vi  disgusta  subito  la  vita  molle.  Con- 
dannate la  vostra  negligenza  sopra  questo  punto 
importante;  e questo  sia  uno  dei  primi  frutti  di 
vostra  riforma. 

LA  DOMENICA  III. 

PELI.’  AVVENTO. 


Xia  Domenica  terza  dell’  avvento  , che  per  l’ad- 
dietro  chiamavasi  la  seconda  avanti  Natale  , non 
è men  solenne  nella  chiesa,  che  le  due  preceden- 
ti. Come  la  venuta  del  Salvatore  del  mondo  deve 
essere  1’  oggetto  della  divozione  , delle  orazioni  , 
e di  tutti  i santi  esercizi  di  questo  sacro  tempo  , 
la  chiesa  ha  il  pensiero  in  tutte  le  domeniche  , 
giorni  singolarmente  consacrati  a rinnovare  il  fer- 
vore de’  fedeli,  di  eccitare  la  loro  fede,  e la  loro 
speranza  , a misura  dell’  avvicinarsi  il  giorno  del- 
la nascita  del  Redentore;  affinchè  risvegliandosi  il 
loro  zelo  nell'avvicinarsi  una  festa  si  grande,  met- 
tano tutto  in  opera  per  esservi  ben  disposti. 

V introito  della  messa  di  questo  giorno  è del 
tutto  acconcio  ad  eccitar  questo  zelo.  Gaudetc  in 
Domino  scraper  , ci  dice  il  Sacerdote  ascendendo 
all’  altare  : Ileruni  dico  gaudele  ; rallegratevi  sem- 
pre nel  Signore,  o fratelli  miei;  lo  dico  ancora, 
rallegratevi,  non  coll’allegrezza  vana,  e tumultuo- 
sa, la  quale  nasce  piuttosto  da’  sensi,  che  dal  cuo- 
re, e non  arendo  per  principio  che  un  bene  va- 


Digitized  by  GoCgie 


Per  la  domenica  III.  dell'  avvento.  1C9 
no,  ed  apparente,  sempre  accompagnata  d’ama- 
rezza, e d’ordinario  è seguita  da  un  pentimento; 
ma  rallegratevi- con  un’  allegrezza  veramente  cri- 
stiana , e per  conseguenza  , umile  , modesta , ma 
pura  , soda  , reale  ; con  un’  allegrezza  che  non 
avendo  se  non  Dio  per  principio,  è inalterabile, 
riempie  il  cuore  , e rende  1’  anima  satolla.  La  vo- 
stra modestia  apparisca  agli  occhi  di  tutti  gli  uo- 
mini ; e la  vostra  allegrezza  si  faccia  palese,  per- 
chè il  Signore  è vicino:  in  fatti  qual  fondamento 
più  giusto  d’  una  santa  allegrezza  ! Signore  , egli 
continua  , voi  avete  date  le  vostre  benedizioni  al- 
la vostra  terra,  avete  dato  il  fine  alla  cattività  di 
Giacobbe,  Bcnedixisti,  Domine,  terram  tuam , aver- 
tigli captivitatem  Jacob.  Avete  avuta  compassione 
del  vostro  popolo,  e alla  fine  avete  esauditi  i vo- 
stri voti.  La  giudea  per  la  quale  avevate  avuta  per 
1’  addietro  tanta  bontà,  e poi  avevate  rigettata  con 
orrore  , come  terra  contaminata  dai  peccati  dei 
suoi  abitanti  , ha  trovata  di  nuovo,  grazia  avanti 
agli  occhi  vostri,  le  avete  alla  fine  mandato  il  Mes- 
sia , il  re  da  tanto  tempo  aspettato,  il  signor  tan- 
to desiderato  , il  Salvatore  oggetto  di  tanti  voli , 
il  compimento  di  tutte  le  vostre  pi'omesse  si  fa 
vedere.  Qual  fondamento  più  giusto  di  far  pale- 
se la  nostra  allegrezza?  Così  la  chiesa  consola,  e 
istruisce  in  questo  giorno  i suoi  figli , nel  princi- 
pio della  messa-. 

Queste  parole  so n tratte  dall’epistola,  che  San 
Paolo  scrive  a Filippesi,  e fanno  il  principio  del- 
l’epistola di  questo  giorno. 

San  Paolo  essendo  stato  chiamato  da  Dio  in  Ma- 
cedonia, venne  in  Filippi  città  di  Macedonia,  fab- 
Lricata  da  Filippo  che  le  diede  il  suo  nome.  Il 

Croisct , Delle  Domeniche , ecc.  T.  /.  8 
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salilo  apostolo  subito  vi  convertì  una  mercantessa 
di  porpora  nominala  Lidia.  Questa  conversione  fu 
Leu  presto  seguita  da  gran  numero  d’  altre  , e i 
fedeli  tanto  si'  aumentarono  in  poco  tempo  , che 
i magistrali  ingelositi  fecero  arrestare  San  Paolo, 
e Sila  suo  compaguo  , li  fecero  battere  colle  ver- 
ghe , e li  mandarono  in  prigione.  La  notte  segui 
un  terremoto  che  scosse  sino  da’fondamenti  il  luo- 
go nel  qual  eran  rinchiusi.  Le  porle  della  prigio- 
ne furono  aperte,  e i legami  de1  prigionieri  spez- 
zati. Il  custode  del  carcere  essendovi  accorso  , e 
credendo  che  i prigioni  fosser  fuggiti , voleva  uc- 
cidersi colla  propria  sua  spada.  JVla  San  Paolo  , 
avendolo  fallo  rientrare  in  se  stesso,  lo  convertì , 
ed  avendolo  istruito,  lo  battezzò  con  tutta  la  sua 
famiglia,  lattòsi  giorno,  i magistrati  mandarono 
a dire  al  custode  delle  carceri  di  lasciare  in  liber- 
tà Paolo  , e Sila.  Ma  San  Paolo  lor  fece  dire  , 
che  non  era  costume  il  trattare  di  quella  maniera 
i cittadini  romani.  I magistrati  andarono  alla  pri- 
gione , fecero  le  loro  scuse  , e lo  pregarono  di 
uscire  dalla  loro  città.  11  santo  apostolo  andò  da 
Filippi  a Tessalonica  , ma  conservò  sempre  mol- 
la tenerezza,  e bontà  verso  i Filippesi.  Dice  egli 
stesso  , che  sempre  rìcordavasi  di  essi  nelle  sue 
coazioni.  I Filippesi  ebbero  parimente  verso  San 
Paolo  una  vivissima  gratitudine;  e non  cessarono 
di  mandargli  dell’  ajuto  in  tutti  i luogi  ne’  quali 
predicava.  Avendo  inteso  eh'  egli  era  prigione  in  I 
noma,  pregarono  Epafrodito  lor  Vescovo  di  por-  I 
largii  certo  soccorso  di  danaro  : e coll’  occasion*  ' 
del  ritorno  di  quel  prelato , San  Paolo  scrisse  ai  . 
Filippesi  la  bella  lettera j dalla  qual  è tratta  l’epi- 
stola di  questo  giorno.  Li  chiamava  suo  gaudio, 
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e sua  corona  : G auditivi  incuta  , et  corona  me  a. 
Questo  elogio  fa  molto  onore  a quei  ferventi  fe- 
deli, e dopo  averli  esortali  a perseverar  nella  fe- 
de , nel  timor,  e uell’amor  del  Signore,  lor  rac- 
comanda di  rallegrarsi  di  continuo  nel  Signor  no- 
stro ; la  ragione  che  lor  apporta  , die’  essere  che 
il  Signore  è vicino.  Questo  stesso  motivo  l’obbli- 
ga ad  esortarli  ad  avere  una  modestia  di  edifica- 
zione maggiore,  e più  cristiana:  e per  la  parola 
Modestia  il  santo  apostolo  intende  la  pratica  di 
tutte  le  virtù,  della  carità,  della  mansuetudine  , 
della  pazienza  , della  mortificazione,  tanto  accon- 
ce a renderci  favorevole  la  venuta  del  Salvatore. 
Sia  che  San  Paolo  dicendo  a’ Filippesi  che  il  Si- 
gnore è vicino  , abbia  voluto  dire  che  ’l  Signore 
è di  continuo  presso  di  noi  per  assisterci  5 sia  che 
abbia  inteso  1’  anniversario  del  suo  nascimento  ; 
tutto  ciò  che  ci  dice  in  questo  capitolo  racchiude 
le  più  sante  disposizioni , nelle  quali  si  dev’esse- 
re , per  trarne  profitto.  Il  raccoglimento,  e l’ora- 
zione accompagnata  sempre  da  rendimenti  di  gra- 
zie pei  suoi  benetìzii  , debbono  esserci  più  ia- 
migliari  in  questo  sacro  tempo  : In  ovini  oratio- 
tionc  , et  obsecratione , cum  gratiarum  actione.  La 
pace  e la  tranquillità  del  cuore  preparano  1’  ani- 
ma alle  visite  celesti  : nel  mezzo  al  riposo  della 
notte  giugne  lo  Sposo  divino  5 e nulla  è più  op- 
posto all' intime  comunicazioni  di  Dio  coll'anima, 
che  il  tumulto  del  mondo,  e la  distrazione  elei  cuo- 
re. Questo  fa  che  dica  il  santo  apostolo  : Et  pax 
Dei  custodiat  corda  vostra,  et  intelligentias  vestras 
in  Christo  Jesu.  Per  codesta  ragione  ancora  tan- 
to ci  raccomanda  , in  ispezialtà  nell7  avvento  , il 
raccoglimento,  e'1  ritirainento  di  spirilo.  IN  ella  so- 
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Illudine  Iddio  sempre  parla  al  cuore.  Da  questa 
terza  domenica  , persino  alla  vigilia  di  Natale  , 
alcun  laico  anticamente  non  entrava  nel  coro,  per- 
chè i Canonici  erano  stimati  dimorarvi  come  in 
luogo  di  ritiro , e non  si  voleva  che  fossero  di- 
stratti nella  solennità  dell’  uffizio  del  giorno.  Nel 
resto,  soggiugne  lo  stesso  apostolo  nello  stesso  ca- 
pitolo , dal  quale  1’  epistola  della  messa  è tratta: 
quanto  vi  è di  vero,  quanto  vi  è di  puro,  quan- 
to vi  è di  giusto  , quanto  vi  è di  santo  , quanto 
inerita  la  nostra  stima,  e’1  nostro  amore,  quan- 
to forma  una  buona  riputazione,  quanto  vi  è di 
virtù  , quanto  vi  è di  lodevole  in  materia  di  di- 
sciplina , e di  direzione  , sia  quello  , che  occupi 
i vostri  pensieri  e i vostri  desiderii  particolarmen- 
te in  questo  sacro  tempo  , Si  qua  Lius  disciuli - 
nae , haec  cogitate. 

Il  vangelo  di  questo  giorno  riferisce  rautentica 
testimonianza  che  fa  S.  Giovanni  agli  ebrei  del- 
la venuta  del  Messia  nella  persona  di  Gesucristo. 
La  chiesa  avendo  scelto  per  le  domeniche  dell'av- 
vento tutto  ciò  che  ha  maggior  relazione  colla  sua 
nascita  , dopo  aver  riferite  nel  vangelo  della  do- 
menica precedente  le  prove,  che  Gesucristo  espo- 
ne di  sua  Diviuità  , e di  sua  Missione  a'discepoli 
di  San  Giovanni  , riferite  nel  vangelo  di  questo 
giorno  la  testimonianza  , che  S.  Giovanni  fa  di 
Gesucristo  avanti  a’  principali  della  nazione  , e di 
tutto  il  popolo. 

Il  Salvatore  avendo  voluto  umiliarsi  persino  a 
ricevere  il  battesimo  della  penitenza,  che  S.  Giam- 
battista suo  Precursore  predicava  , erasi  ritirato 
nel  deserto  affine  di  digiunarvi  per  lo  spazio  di 
quaranta  giorni,  prima  di  manifestarsi  al  mondo. 
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Intanto  San  Giovanni  predicava  lungo  il  Giorda- 
no con  tanto  successo  e fruito*  il  popolo  lasciava 
le  città  per  andare  ad  udire  il  nuovo  predicatore, 
e pareva  die  Gerusalemme  non  avesse  sufficienti 
abitanti  per  somministrargli  degli  uditori  , e dei 
discepoli.  Da  tutti  i luoghi  della  Giudea  , prin- 
cipalmente dalle  sponde  del  Giordano  correvasi  in 
folla  per  « ascoltarlo  ; e molti  tocchi  da  un  vero 
dolore  di  lor  offese,  gli  facevano  una  sincera  con- 
fessione, dimandavano  il  suo  battesimo.  Persino  i 
superbi  Farisei  , e i Sadducei  , gente  senza  leg- 
ge , e senza  pietà  volevano  esserne  battezzati  5 e 
la  riputazione  dell’  uomo  di  Dio  faceva  tanto  ru- 
more, che  il  gran  Sinedrio,  ch’era  il  gran  con- 
siglio degli  ebrei  , nel  quale  decidevansi  gli  affari 
dello  stato  , e della  religione  , gli  mandò  una  de- 
putazione famosa. 

I principali  fra  gli  ebrei  sapevano  a sufficienza 
dagli  oracoli-  dei  lor  profeti  ; e in  ispezialtà  dalle 
settimane  tanto  celebri  di  Daniele  , che  in  fine 
il  tempo  era  vicino  , nel  quale  doveva  nasce- 
re il  Messia.  Dall’altra  parte  vedevano  che  da  tut- 
te le  parti  non  si  parlava  se  non  di  Giambattista^ 
che  il  santo  uomo  faceva  vedere  delle  virtù  più 
divine  che  umane  , e che  in  un  corpo  mortale  , 
pareva  eh'  egli  avesse  1’  impassibilità  di  un  angio- 
lo. Tutto  ciò  faceva  che  cominciassero  a venire 
nel  sentimento  del  popolo  , il  quale  prendeva  «il 
Precursor  .del  Messia  , per  lo  Messia  stesso*  da  sì 
gran  tempo  atteso,  e da  tutto  il  popolo  sì  arden- 
temente desiderato.  Tuttavia  come  non. vi  è- cosa 
più  incerta  di  una  voce  popolare,  non  credettero 
dovervi  prestar  fede,  se  prima  non  avessero  man- 
dato de’  sacerdoti  , e de’  leviti  verso  1’  uomo  «li 
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Dio  , per  sapere  da  lui  ohi  egli  fosse,  quale  qua- 
lità prendesse,  e in  virtù  di  che  predicasse  la  pe- 
nitenza. Elessero  persone  di  questo  carattere  , 
perch’  erano  del  corpo  degli  ecclesiastici,  cui  solo 
apparteneva  l’ esaminar  coloro  che  s’ ingerivano  di 
predicaré  al  popolo  , e di  spiegar  in  pubblico 

,a  lt>gge*  , „ . „ • _ 

Gerusalemme  , quella  città, sì  famosa  vide  dun- 
que allora  i principali  de’suoi  sacerdoti,  e de'suoi 
leviti , uscire  bene  accompagnati  per  andare  lon- 
tano da  essa  più  di  venti  leghe  , ad  informarsi 
delle  qualità,  e della  missione  del  nuovo  profeta, 
non  sapendo  che  andavano  a ricevere  la  testimo- 
nianza più  patente  della  venuta  del  Messia,  aven- 
do la  divina  provvidenza  diretta  quella  deputa- 
zione , per  far  sapere  agli  ebrei  , d’una  maniera 
da  non  dubitarne  giammai,  che  Gesucristo,  il  qua- 
le doveva  essere  un  giorno  sì  maltrattato  da  essi, 
era  veramente  il  Messia. 

I deputati  trovarono  S.  Giovanni  ne' luoghi  vi- 
cini a Betabara  , che  nomavasi  ancora  Befania  : | 
Era  questa  una  città  situata  di  là  dal  Giordano, 
lontana  quasi  venti  leghe  dal  castello  di  Belania, 
S.  Giovanni  predicava  di  quà  dal  fiume,  in  una 
campagna,  nella  quale  non  v’  era  altro  tetto  che 
il  cielo.  V’  istruiva  un  gran  numero  di  discepoli 
per  quello  eh’  egli  riconosceva  come  suo  maestro, 
e tutta  la  sua  diligenza  consisteva  nel  disporli  tan- 
to colla  sua  dottrina  , e co’  suoi  esempii  , quanto 
col  suo  battesimo  , alla  legge  di  Gesucristo. 

Ivi  i deputati  del  sinedrio  gli  rappresentarono 
quanta  stima  , e venerazione  aveva  per  esso  luì 
il  consiglio,  che  la  santità  della  sua  vita  mostra- 
va a sufficienza  , eh'  egli  non  era  come  il  rima- 
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nente  degli  uomini  ; che  già  era  stimato  nel  sen- 
timento del  popolo  per  lo  Messia;  e ch'eglino  stessi 
non  eran  lontani  da  quella  opinione,  tanto  le  co- 
se eh1  egli  faceva  lor  sembravano  superiori  alle 
forze  umane  ; ma  die  per  la  comune  soddisfazio- 
zione  , e per  maggior  sicurezza  , volevano  sapere 
dalla  sua  propria  bocca  , chi  egli  fosse. 

11  santo  uomo  non  esitò  in  conto  alcuno  ; ne- 
gò costantemente  di  esser  tale  qual  lo  credevano; 
e affinchè  non  prendessero  la  sua  risposta  per 
qualche  sotterfugio  di  poco  sincera  umiltà  , lor 
disse  in  termini  formali  ; e lo  replicò  anche  più 
volle  , eh’  egli  era  tutt’  altro  che  il  Messia  : Et 

confessus  est.  Dichiarò  apertamente  , e senz’  am- 
biguità eh’  egli  non  era  Cristo  : Et  confessus  est  x 
quia  non  sum  ego  Christus . Per  quauto  chiara  , 
e distinta  fosse  questa  risposta  , i Deputali  noti 
poterono  cancellare  dalla  lor  mente  1’  idea  clic 
avevano  del  suo  merito.  Lor  venne  dunque  in 
pensiero  , che  se  non  era  il  Messia  , potesse  lieti 
essere  un  nuovo  profeta  , eguale  agli  antichi  , ov- 
ver  anche  Elia  , vivendo , come  quegli  ; oltreché 
sapevano  eli’ Elia  non  era  morto,  e giusta  la  pro- 
fezia di  Malachia  , doveva  ritornare  nel  tempo  di 
nna  delle  due  venute  del  Messia  , prima  del  gran 
dì  del  Signore  : Ecce  ego  , dice  il  Signore  , »i/7- 
tam  volns  Eliam  Prophetam , antequarn  veniat  dies 
Domini  magnus  , et  tòrribilis  , ( Mal.  4*  )•  San 
Giovanni  si  affliggeva  in  vedere  die  si  facesse 
tanto  caso  di  esso  , e fosse  fatto  eguale  ai  mag- 
giori profeti.  Quanto  maggiore  era  la  stima  die 
gli  era  mostrata  , tanto  maggiore  era  il  suo  ab- 
bassamento. Non  solo  nego  di  esser  Elia  , ma 
soggiunse  di  non  essere  nemmeno  profeta:  Voleva 
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senza  dubbio  far  conoscere  a que’  dottori  , e a 
qùe*  sacerdoti  ciò  che  ignoravano  , e ciò  che  lor 
importava  sapere  , che  il  tempo  delle  profezie  era 
passalo;  eh’  egli' non  veniva  , come  facevasi  anti- 
camente , per  promettere  ad  essi  il  Messia  ; ma 
per  far  sapere  ad  essi  che  ’1  Messia  era  venuto  , 
ed  era  fra  loro,  e per  additar  ad  essi  quello  che 
i lor  antenati  non  avevano  veduto  che  in  confu- 
so , e molto  di  lontano  con  uno  spirito  di  pro- 
fezia. ??Ja  com’  eglino  non  potevano  avere  da  San 
Giovanni  che  risposte  negative  , ed  egli  non  di- 
tevi loro  quel  o eh’  egli  era  , ma  solo  quello  che 
egli  non  era  , lo  stimolarono  a manifestare  ad  essi 
quello  si  dove  se  pensar  di  lui  , in  quale  qualità 
egli  predicasse,  e quello  che  dovessero  rispondere  a 
coloro  che  gl1  avevan  mandati  per  sapere  dalla  (li 
lui  bocca  , ciò  che  ne  dovevauo  credere. 

Il  Santo  non  potè  allora  lasciar  di  soddisfare 
alla  loro  curiosità.  Si  espresse  ad  essi  , e lor  di- 
chiarò con  molla  modestia  e candore,  eh’  era  que- 
gli , di  cui  Isàia  aveva  parlalo  , allorché  vedendo 
in  ispirilo  il  Messia  che  doveva  venire  y gli  pare- 
va udire  di  già  la  voce  del  suo  Precursor  nel  de- 
serto y eli’  esortasse  i popoli  a prepararsi  alla  sua 
venuta.:  Vox  clama  nlis  in  deserto  f parate  vi  ani 
Domini.  ( Jsai.  4®.  ) Io  son  quella  Voce  , disse 
loro-,-  che  viene  a preparare  le  strade  al  Messia  , 
e a disporre  colla  penitenza  che  io  predico  , e col 
battesimo  che  io  conferisco  , i cuori  e le  mentila 
ricevere  il  Signore  che  vien  per  salvarli..  I Fari- 
sei , più  ardenti  nel  mantenere  la  loro  autorità, 
che  nell’ affaticarsi  per.  la  lor  propria  salute,  si 
offesero  di  questa  risposta,  e replicarono  con  al- 
terigia : Se  voi  dunque  non  siete  nè  Cristo  , nè 
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Elia  , nè  profeta  ; perché  battezzate  ? San  Gio- 
vanni che  colla  sua  umiltà  voleva  abbattere  la  lor 
superbia  non  parla  ad  essi  nè  di  sua  missione, 
che  aveva  ricevuta  immediatamente  da  Dio  , nè 
dell’  uffizio  eminente,  di.  cui  il  cielo  l’aveva  ono- 
rato; si  contenta  di  risponder  loro  per  lor  istru- 
zione , e per  quella  di  tutto  il  popolo  , che  I’  ac- 
qua del  suo  battesimo  non  faceva  rispetto  alle  pia- 
ghe dell’  anima  , se  non  quanto  1'  acqua  comune 
fa  rispetto  alle  piaghe  del  corpo  ; eh'  ella  non  le 
guariva,  che  serviva  solo  a lavarle,  affinch’  es- 
sendo ripulite  si  vedessero , e si  fasciassero  ; che 
1’  uomo  divino  che  cercavano,  e veramente  era  il 
loro  Messia  , lor  avrebbe  conferito  ben  presto 
un  nuovo  battesimo  , del  quale  il  suo  non  era 
che  l’ombra;  un  battesimo  che  avrebbe  guarite 
tutte  le  piaghe  dell’  anime  loro  5 che  quanto  ad 
esso,  egli  aveva  ben  ricevuta  dal  cielo  una  grazia 
particolare  per  iscoprire  agli  uomini  i lor  errori, 
e i loro  vizj  , ma  ch’era  incapace  di  rimediarvi; 
che  quanto  poteva  fare  , era  di  esortarli  a rico- 
noscere il  loro  vero  medico  , e 1’  unico  da  cui 
dovevano  attendere  la  lor  guarigione.  Che  del  ri» 
manente  non  era  necessario  che  lo  andassero  a 
cercare  molto  di  lontano  ; eh’  era  jael  lor  paese  f 
e fra  essi  ; eh’  era  della  lor  nazione  , del  sangue 
reale  , come  lo  avevano  predetto  i profeti  ,•  che 
per  verità  non  lo  conoscevano  ancora  , ma  che  i 
di  lui  miracoli  , de’  quali  sarebbero  eglino  stessi  i 
testimonii  , lo  scoprirebbero  ben  presto  ad  essi. 
Quanto  a me  »*  soggiunse  , lo  conosco  : e son  ve- 
nuto avanti  di  esso  : alfine  di  annunziarvi  la 

sua  venuta  : s’  egli  non  viene  che  dopo  di  me  , 
ciò  fa  , perdi’  è ’l  padrone  , e manda  il  suo  ser-s 
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vo  por  avvertire  ch'egli  verrà  ben  presto.  1S  p# 
Certo  io  sono  sì  poca  cosa  in  sua  presenza  che 
neppur  merito  di  prestargli  i servizj  più  vi- 
li. Egli  può  tutto  , ed  io  non  posso  nulla  : il  mio 
battesimo  non  è che  per  un  tempo  , e non  ha 
virtù  alcuna  in  paragone- col  - suo  , che  sarà  sino 
al  fine  del  mondo  una  sorgente  inesausta  di  gra- 
zie , e di  salute.  Egli  non  vi  laverà  coll’  acqua  , 
ma  vi  battezzerà  nello  Spirito  Santo  ; e questo 
Santificatore  scenderà  sopra  coloro  che  riceveran- 
no il  nuovo  battesimo  5 si  comunicherà  ad  essi  , 
gli  animerà  colla  sua  presenza  , li  fortificherà 
colla  sua  grazia  , gli  accenderà  con  quel  fuoco 
divino  , che  produce  nell’ anime  sante  effetti  raa- 
ravigliosi  : Jpse  vos  baptìzabit  in  Spiritu  Sancto  , 
et  igni.  È vero  che  il  battesimo  di  San  Giovan- 
ni non  era  che  una  preparazione  a quello  di  Ge- 
sucristo  ; disponeva  i peccatori  colla  penitenza  ; e 
coll’  opere  di  giustizia  ad  ascoltare  il  Messia  , ed 
a ricevere  la  remissione  de’  loro  peccati  eoi  bat- 
tesimo del  Salvatore.  Il  Santo  denomina  questo 
battesimo  , un  battesimo  di  fuoco  , e collo  Spiri- 
to Santo  , cioè  che  non  sarà  una  semplice  ablu- 
zione , nella  quale  il  corpo  è immerso  noli’  ac- 
qua j ma  che  per  la  virtù  dei  Sacramento , es- 
sendo T anima  purificata  da  tutte'  le  sue  macchie, 
sarà  riscaldata,  e illuminata  dallo  .Spirito  Santo. 

Si  sa  che  nel  giorno  della  Pentecoste  lo  Spirito 
Santo  scese  sopra  i discepoli  in  forma  di  lingue 
di  fuoco.  S.  Giovanni  può  aver  avuto  il  suo  ri-  j 
flesso  non  solo  sopra  f effetto  ded  Sacramento  , 
ma  anche  sopra  i simboli  simi- 
li santo  precursore  dopo  aver  fatta  questa  te- 
stimonianza della  venuta  del  Messia  a’ deputati  r 
continuò  in  tutte  le  occasioni  a pubblicare  il 
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merito,  la  santità  , e 1’ onnipotenza  del  .Salvatore 
del  mondo.  Il  giorno  seguente  San  Giovanni  ve- 
dendo Gesù  che  veniva  ad  esso  , esclamò  : Ecco 
l’Agnello  di  Dio,  ecco  quegli  che  cancella  i pec- 
cati del  mondo.  Di  esso  ho  detto  : Viene  dopo 
di  me  un  uomo  eh’  è avanti  di  me.;  quanto  a 
me  , non  sono  venuto  a dare  un  battesimo  d’  ac- 
qua , se  non  perchè  sia  conosciuto  in  Israele, 
Ho  veduto  scendere  dal  cielo,  soggiugne,  lo  Spiri- 
to Santo  sotto  la  figura  d’  una  colomba  , e si  è 
arrestato  sopra  di  esso.  E chi  mi  ha  inviato  per 
dare  un  battesimo  d’  acqua  , mi  ha  detto:  quegli 
Sopra  del  quale  vedrete  scendere  lo  Spirito  , ed 
arrestarsi,  è quegli  che  dà  il  battesimo  dello  Spi- 
rilo Santo.  Io  stesso  ho  veduto  tutto  ciò,  ed  ho 
fatta  testimonianza  eh’  egli  è il  Figliuolo  di  Dìo  : 
Et  ego  vidi , et  testimonium  perhibui  , quia  /tic  e?f 
Filius  Dei.  Nulla  poteva  meglio  convenire  al  di- 
segno della  chiesa,  quanto  questo  vangelo  tanto  pro- 
prio ad  animare  di  nuovo  la  nostra  fede  , e ad 
eccitare  il  nostro  fervore  in  un  tempo  che  molto 
ne  chiede  , per  prepararci  a ricevere  degnamente 
quello  , che  gli  ebrei  non  han  voluto  conoscere. 
Inescusabili  dopo  la  testimonianza  di  San  Gio- 
vanni , anche  più  colpevoli  per  essere  stati  testi- 
moni! de' suoi  miracoli,  gli  ebrei  ricusarono  osti- 
natamente di  ricevere  il  Messia  , eh’  eglino  ave- 
vano tanto  ardentemente  domandato  , e per  sì  gran 
tempo  aspettato,  e lo  resero  satollo  di  ohbryhrii. 
Non  saremmo  noi  tanto  colpevoli  , quanto  quegli 
empi  , e anche  più  di  quelli  ingrati  ,'  -se  cono- 
scendo , e confessando  Gesucristo  per  nostro  Sal- 
vatore , trascurassimo  di  disporci  di  buon’  ora  a 
riceverlo  con  allegrezza,  con  sollecitudine,  con 
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fervore,  e per  dir  così  . 
del  suo  nascimento  ? 

L'orazione  è 

OREMUS. 

Aurem  (unni  , r/uaesu- 
nnis  Domine  , precibus 
uosfris  acconimoda  , et 
mentis  nosirae  tenebras  , 1 
gratin  lune  visitalionis  il- 
lustra, Qui  vivis  et  re- 
grics , eie. 

V E P I £ 

Lezione  tratta  dalla  : 


Fratres  , Cau  Irle  in 
Domino  seni  per  : ilerum 
(tu  o gnu  il ete.  Modestia  ce- 
si ni  nota  sii  omnibus  homi- 
nilus ; Do'ninus  enim  pro- 
pe  est.  Ni h il  solliciti  si - 
tis  : sed  in  orti  ni  orazione , 
et  obsceratione , curii  gra- 
tiarum  actione  , pelitiones 
ce-,  trae  innotcseant  apud 
Jjeunu  Et  pax  Dei quae 
exuperat  omneni  scusimi , 
custodia!  corda  cestra  , 
et  i ut citi genti as  vestras  , 
in  Christo  Jesu  Domino 
nostro 


li  Pietà. 

con  dignità  nel  giorno 
la  seguente. 

* 15  • 

ORAZIONE. 

Porgi  di  grazia  , o Si- 
gnore , benigno  1’  orecchio 
alle  nostre  preci  , e colla 
grava  della  tua  venuta 
rischiara  le  tenebre  di  no- 
stra mente.  Tu  che  vivi 
e regni  , ecc. 

T O L A. 

. lettera  di  S.  Paolo  . 
i.  Cap . 

Fratelli  , Tripudiate 
sempre  nel  Signore,  lo  dico 
per  la  seconda  volta  state 
allegri.  La  vostra  mode- 
stia sia  conosciuta  da  tutti 
gli  uomini  } il  Signore  è 
vicino.  Non  vi  affannate 
per  niente  : ma  in  ogni 
cosa  sieno  manifestate  aì)io 
le  nostre  richieste  per  mez- 
zo dell’  orazione  , e delle 
suppliche  unite  al  rendi- 
mento di  grazie.  E la  pace 
di  Dio  che  sormonta  ogni 
intendimento,  custodisca  i 
vostri  cuori  e le  vostre 
iulelligenze  in  G.su  Cristo 
nostro  Signore. 
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L’  epistola  ai  Filippesi  è d’  una  stile  più  fluido, 
e più  facile  , scritta  con  uno  spirito  più  aperto 
per  quanto  si  scorgere  più  contento  che  l’ altre, 
benché  San  Paolo  fosse  allora  fra'  ceppi.  Vi  ma- 
nifesta tutta  la  bontà  del  suo  cuore  con  una  in- 
tera effusione.  Qui  non  vi  mescola  nè  rimprove- 
ro , nè  riprensione  , lo  eh1  è contrassegno  , dice 
San  Giangrisostonao  , che  i Filippesi  erano  d’una 
virtù  -consumata: 

RIFLESSIONI. 

Pax  Dei , (fuae  exuperat  omnem  sensum , custo- 
di a t corda  vostra  et  intelligenlias  vestras  , in  Chri- 
sto  Jesu  Domino  nostro.  Questa  pace  interna  si 
dolce  , sì  suziativa  , sì  superiore  ai  sensi  , che 
non  può  esser  gustata  , e anche  meno  concessa 
dal  mondo  , questa  pace  straniera  , ignota  allo 
spirito  del  mondo  questa  pace  non  può  essere 
se  non  il  frutto  d’ una  virtù  eminente.  Cosa  stra- 
na ! Noi  non  siamo  giammai  in  pace  con  noi  stessi. 
La  moltiplicità  de’  desiderj  , di  progetti  , di  di- 
segni , non  prora  che  troppo  la  nostra  inquietu- 
dine. Quando  le  nostre  passioni  non  ci  facessero 
guerra , il  nostro  stesso  cuore  è nemico  del  nostro 
riposo.  Sempre  insaziabile  , non  è mai  contento. 
L’  amor  proprio  ha  un  bel  domandar  questa  pa- 
ce , che  non  può  esser  concessa  dal  mondo  : le 
sue  stesse  ricerche  aumentano  il  turbamento.  Lo 
stesso  godimento  dei  beni  , più  ardentemente  de- 
siderati, rende  affamato , aumenta  la  sete,  e per 
conseguenza  turba  il  nostro  riposo.  Il  libertino  , 
1’  uomo  mondano  , 1’  empio  , dice  il  Profeta  , si 
sforza  di  far  credere  a’  semplici  eh’  egli  è in  pa- 
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ce  ; Pax  , pax , et  non  erat  pax , C Jer.  6.  ) men- 
tre il  suo  animo  è inquieto,  e ’l  suo  cuore  nuota 
nell’amarezza.  Scorrete  tutte  le  condizioni,  tutte 
F età*,  tutti  gli  stati  ; cercate  nell’  opulenza  , nella 
più  fiorita  prosperità  , e persino  sopra  il  trono, 
non  vi  è uomo  alcuno  del  mondo  che  goda  d’  un, 
pieno  contento  e d’  una  tranquillità  perfetta  : l’ in- 
quietudine e ’1  turbamento  sono  1’  appanaggio  ina- 
lienabile del  cuore  umano.  Si  finge  , si  dissimula 
nel  mondo  ciò  che  si  patisce , e quello  che  si  è ;■ 
la  maschera  è ’I  primo  donativo,  e quasi  runi- 
co clte  si  riceve  dal  mondo  ; la  dissimulazione 
caratterizza  i più  felici  del  secolo.  Si  ride,  si  mo- 
stra ddl’  allegrezza  } è questa  una  continuazione 
di  feste  nel  mondo  , e tutte  più  tumultuose,  per- 
chè per  parlare  con  proprietà  , non  si  cerca  che 
ad  incantare  le  ^proprie  afflizioni  , che  a rendersi 
istupidito.  Rozzo  artifizio  per  toglierne  la  cogni- 
zione al  pubblico}  ma  l’inquietudine,  l’agitazione,  il 
turbamento  tiranneggiano  il  cuore  de’ più  allegri. 
La  guerra  è domestica  , e non  vi  è tregua.  Si  ab- 
bandona se  stesso  alle  proprie  passioni  per  aver 
qualche  pace  } .se  ne  diventa  lo  schiavo.  Non  ha 
gioja  il  mondo  che  non  sia  superfiziale  } non  ha 
fiore,  per  dir  cosi,  che  non  sia  artifizioso  : Pax^ 
paxì  et  non  erat  pax.  Non  è sopra  la  terra,  nè 
può  esservi  la  pace  di  Dio  , ehe  sempre  accom- 
pagna la  buona  coscienza.  Questa  pace  di’  è su- 
periore a tutto  ciò  che  si  può  pensare , non  può 
essere  il  frutto  che  della  sola  virtù.  Da  quésto  trag- 
gon  1’  origine  la  tranquillità  pura  , la  dolcezza 
inalterabile  , la  gioja  sì;  dolce  , il  raccoglimento 
sì  agiato  , la  modestia  di  tanta  edificazione  , che 
fanno  il  carattere  di  tutte  le  persone  dabbene.  ISo, 
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non  è il  mal  umore  , il  poco  spirito  , la  malin- 
conia, nè ’l  difetto  di  educazione,  ovvero  un  na- 
turai brutale  , e selvàtico  che  allontanano  le  per- 
sone veramente  divote  dalle  conversazioni  monda- 
ne , dalle  lo?  partite  di  piacere , e dalle  lor  fe- 
ste tumultuose  : sono  anche  meno  le  lor  pretese 
afflizioni  , il  lor  umor  capriccioso  che  fanno  ama- 
re ad  esse  la  solitudine  ; queste  sono  le  calunnie 
antiche  ed  usitate  che  il  mondo  produce  contro 
le  persone  dabbene.  La  lor  modestia , la  lor  esat- 
ta regolatezza  , il  lor  allontanamento  da  tutte  le 
feste  mondane  sono  1’  elìètto  della  virtù  loro  , e 
del  contento  interiore  cui  godono.  Il  lor  cuore- 
gusta  le  dolcezze  d’  una  pace  che  rende  satollo  j 
elleno  non  voglion  turbarla.  La  sola  esperienza 
può  far  comprendere  questo  mistero  : bisogna  gu- 
star le  dolcezze  di  questa  pace  del  cuore  per  aver- 
ne una  giusta  idea  : Gustate  et  \idele  , dice  il  Pro- 
feta. Falene  la  felice  esperienza  , e poi  potrete 
giudicarne,  e discorrerne- oon  sicurezza.  • 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  dèi  santo  Vangelo  secondo 
San  Giovanni.  Cap.  i. 


In  ilio  tempore  : Mi- 
serimi Judaei  ab  Jeroso- 
h'rnis  Sacerdote* , et  Le- 
vitas  ad  Joannern , ut  in- 
terrogarmi eum:  Tu  quis 
es  ? Et  confessus  est , et 
non  negnrit  , et  confessus 
est  : quia  non  sum  ego 
Christus.  Et  interrogare- 


In  quel  tempo:  I Giu- 
dei mandarono  da  Geru- 
salemme i sacerdoti  ed  i 
levili  a lui  per  domandar- 
gli , chi  lu  sei  ? Ed  ei 
confessò , e non  negò  : e 
confessò  : non  sono  io  il 

Cristo.  Ed  essi  gli  doman- 
darono : che  adunque  ? 
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runt  euiti  : Quid  ergo  ? 
Elias  es  tu  ? Et  dixit  : 
Non  sum.  Propheta  es 
tu  ? Et  respor.dit  : Non. 
Dixerunt  ergo  ei:  Quis 
es  , ut  responsum  demus 
J,is  , qui  miserunl  nos  ? 
Quid  dicis  de  teipsol  Ait: 
Ego  vox  clamantis  in  de- 
serto : Dirigite  viam  Do- 
mini , sicut  dixit  Isaias 
Propheta « Et  qui  missi 
fuerant , erant  ex  Phari- 
saeis.  Et  interrogo  veruni 
eum.y  et  dixerunt  ei  : Quid 
ergo  baptizas  , si  tu  non 
es  Christus , neqiue  Elias, 
neque  Propheta  ? Respon- 
dìt  eis  Joannes  , dieens  : 
Ego  baptizo  in  aqua  , me- 
di us  autem  vestrum  stetit , 
quem  vos  nescitis.  Jpse 
est , qui  post  me  venturus 
estì  qui  ante  me  faetus 
est  : cujus  ego  non  sum 
dignus  ut  solvam  ejus  cor- 
rigiam  calceamenti.  Haec 
in  Bethania  facta  sunt 
trans  Jordanem , ubi  crai 
Joannes  baptizans. 


di  Pietà. 

Sei  tu  Elia?  ed  ei  rispo- 
se ; noi  sono,  sei  lu  Pro- 
feta ? ed  ei  rispose  : no. 
Adunque  gli  dissero  , chi 
sei  tu  , affinchè  possiam 
render  risposta  a chi  ci 
ha  mandati  , che  dici  di 
te  stesso?  Io  sono,  disse, 
la  voce  di  colui , che  gri- 
da nel  deserto  : raddrizza- 
te la  via  del  Signore  co- 
me ha  detto  Isaia  il  pro- 
feta. E questi  messi  era- 
no della  setta  de’  Farisei; 
E lo  interrogarono  , di- 
cendogli ; Come  dunque 
battezzi  tu  se  non  sei  il 
Cristo  , nè  Elia  , nè  pro- 
feta? Giovanni  rispose  loro, 
e disse  : io  battezzo  nel- 
1’  acqua  ; ma  va  in  mez- 
zo di  voi  uno , che  voi 
non  conoscete.  Questi  è 
uegli  , che  verrà  dopo 
i me,  il  quale  è da  più 
di  me , al  quale  non  sono 
degno  di  sciogliere  i le- 
gaccioli delle  scarpe.  Ciò 
successe  a Bettania  di  là 
dal  Giordano  , «love  Gio- 
vanni stava  battezzando. 
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MEDITAZIONE. 

Quanto  Gcsucristo  è poco  conosciuto  , e quanto  è 
poco  amato  da  quegli  stessi  che  lo  conoscono. 

PUNTO  I. 

Considerate  che  potrehbesi  dire  a molti  cristia- 
ni , ciò  che  San  Giovanni  diceva  agli  ebrei  : Me- 
dium vestrum  stetit , quem  vos  nescilis:  Gesucrislo 
nostro  Signore  è fra  voi  e non  lo  conoscete.  Se 
lo  conosceste  , potreste  voi  aver  per  esso  lui  , sì 
poco  amore,  si  poca  sollecitudine,  sì  poco  rispet- 
to, sì  poco  riconoscimento?  Qual  disavventura  per 
gli  ebrei  il  non  aver  riconosciuto  il  lor  legittimo 
re,  il  lor  supremo  Signore,  il  lor  Redentore,  il 
lor  Messia  ! 11  Messia  tanto  ardentemente  deside- 
rato, e per  sì  gran  tempo  atteso;  il  tempo  della 
di  cui  venuta  era  sì  chiaramente  espresso  ; la  di 
cui  dottrina  , e miracoli  erano  patentemente  il 
compimento  delle  profezie  ! È forse  minor  disav- 
ventura pei  cristiani  il  non  conoscere  Gesucristo,  se 
non  ccl  mezzo  d’ima  fede  debole,  languida,  e mez- 
za estinta  ; d’una  fede  quasi  morta  che  abbastanza 
risplende  per  renderci  inescusabili  ; ma  non  ope- 
ra a sufficienza  per  renderci  veri  cristiani  ? Ge- 
sucristo è realmente  fra  noi  nell’  adorabile  Sacra- 
to dell’  Eucaristia  ; e sotto  que’  velami  si  conosce 
forse  Gesucrislo  ? Grandi  del  mondo  lo  conosce- 
te ? Voi  che  punite  con  tanto  rigore  i minori  er- 
rori che  si  commettono  contro  il  rispetto  che  vi 
è dovuto  ; mentre  siete  sì  poco  commossi  dagli  ol- 
traggi  che  si  fanno  a quel  supremo  Signore  che  voi 
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professate  conoscere  ? Popoli  , conoscete  voi  que- 
sto Dio  c questo  Salvatore  , ch’è  fra  di  voi  ? Voi 
che  siete  tanto  assidui  presso  coloro  dai  quali  spe- 
rate qualche  grazia,  e si  rispettosi  e sì  moderai 
alla  presenza  di  coloro  che  vqì  tendete  : mentre 
non  avete  rispetto  alcuno  dentro  la  chiesa,  e non 
trovate  mai  un  momento  di  comodo  per  venire  a 
prestare  i vostri  omaggi  a,  Gesucristo  sopra  de’no- 
siri  altari.?.  I ministri  del  Signore  , le  persone  a 
cagione  di  lor  professione , e di  loro  stato  consa- 
crate a Dio,  conoscon  elleno  Gesucristo  ? giacche 
alla  fìr.e  le  funzioni  ordinarie  del  sacro  ministero, 
gl'  impegni  tanto  solenni  , e tanto  perfetti  , la  vi- 
ta regolala  e sì  austera  , tutto  in  somma  prova 
abbastanza  che  Gesucristo  non  è ignoto  , per  lo 
meno  a questa  porzione  eletta  , e sì  privilegiala 
del  piccol  gregge:  ma  la  sollecitudine,  lo  zelo, 
e 1’  amore  per  Gesucristo,  corrispondono  forse  a 
questa  cognizione  ? Ah  ! forse  con  molta  debolez- 
za. Si  è poco  sollecito  uel  venerar  Gesucristo,  si 
ha  anche  per  esso  lui  dell’  indifferenza  , si  manca 
di  confidenza  , perchè  non  se  ne  ha  che  una  co- 
gnizione imperfetta  $ e se  abbiamo  a giudicarne 
dagli  cffelti  , e dalla  sterilità  di  questa  infruttuo- 
sa cognizione  , possiamo  noi  ragionevolmente  lu- 
singarci di  conoscere  con  verità  Gesucristo  ? 

t P U N T O II. 

Considerale  quanto  1’  amabile  Salvatore  è poco 
amato  da  quegli  stessi  , da'quali  è conosciuto.  Non 
ci  rappresentiamo  qui  clic  le  persone  cristiane , le 
quali  facendo  professione  di  conoscere  Gesucristo, 
non  ignorano  nè  quello  eh’  egli  è,  nè  quanto  lu 
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fatto  per  guadagnare  il  nostro  cuore,  nè  ciò  eh’ è 
in  istato  di  fare  in  favor  nostro.  Queste  persone 
che  perfettamente  istruite  di  tutti  i nostri  misteri , 
non  mettono  in  dimenticanza  i segnalati  benefìzj 
della  Redenzione,  dell'Eucaristia;  ed  ammirano  di 
continuo  l’umiltà  di  sua  Incarnazione,  la  povertà 
del  suo  nascimento,  l’oscurità  della  maggior  parte 
di  sua  vita  mortale  , i-  miracoli  incomprensibili 
dell'  adorabile  Eucaristia  , le  umiliazioni  e i pa- 
timenti di  sua  passione  , e 1’  ignominia  della  sua 
morte  ; e il  tutto  operato  per  la  salute  degli  uo- 
mini ; queste  persone  amano  elleno  ardentemente 
Gesucristo  ? Il  nostro  amore  corrispoud’  egli  al- 
1’  idea  che  dobbiamo,  avere  dell’  eccellenza  , e del- 
la maestà  di  questo  Salvatore  , e corrispond’  egli 
al  suo  amore  verso  di  noi  ?;  corrispond’  egli  allo 
spirilo  di  nostra  religione?;  e non  consultando  che 
la  sola  ragione  , il  nostro  amore  per  GeSncristo 
corrispond’  egli  a’  beneCzj  eh*  egli  ci  ha  fatti  , a 
quelli  che  ne  riceviam  tutto  giorno,  a quelli  che 
ne  attendiamo,  e pel  tempo,  e per  l’eternità, 
a quelli  che  ne  riceviamo  ogn’  ora  ? Conoscere 
Gesucristo,  e credere  ch’egli  sia  di  continuo  con 
noi  sopra  i nostri  altari  , e non  avere  la  solleci- 
tudine, che  si  sente  per  prestarci  proprj  ossequi i 
a’  grandi  da’ quali  si  attende  il  tutto;  e non  ave- 
re di  continuo  presente  nell’ animo  un  oggetto, 
del  quale  il  cuore  dev’  essere  tanto  occupato  ; e 
non  istudiare  tutte  le  occasioni  di  piacere  a que- 
gli  eh’ è l’arbitro  di  nostra  sorte  eterna!  Ècco 
un  mistero  incomprensibile  d’  iniquità.  Ma  la  fu- 
nesta esperienza  non  lo  prova  che  troppo.  Quando 
amasi  Gesucristo,  si  gusta  tutto  ciò  che  viene  da 
esso  5 si  hanno  le  sue  massime  a cuoi’e:  e qual 
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impressione  non  fanno  nell'anima  i suoi  esempli? 
Consultiamo  i sentimenti  , e tutte  le  azioni  dei 
Santi.  Eglino  hanno  amato  Gesucristo  ? qual  fe- 
deltà non  hanno  perciò  avuto  .tutti  i santi  nel 
conformarsi  a quel  modello  divino?  quali  traspor- 
ti d’  amore  verso  quel  Salvatore  si  amabile?  qual 
assiduità  nel  venerarlo  ? qual  allontanamento  per 
ciò  eh’  egli  ha  avuto  in  orrore/*  qual  ardore  per 
le  sue  umiliazioni,  pei  suoi  patimenti?  Queste 
sono  le  prove  dell' amore  e della  tenerezza  che  si 
ha  per  Gesucristo,  la  nostra  vita  ce  ne  sommi- 
nistra forse  di  molte,  e conosciamo  noi  un  gran- 
d’ aniore  pel  Salvatore  a simili  contrassegni?  .Ab- 
biamo sovente  il  nome  di  Gesù  e di  Maria  in 
bocca  : consuetudine  santa  5 ma  sterili  contrasse- 
gni , se  i santi  nomi  non  sono  profondamente 
impressi  nel  nostro  cuore.  Tutto  ci  spigne  in  tem- 
po dell’  avvento  ad  eccitar  quest*  amore  , ad  ac- 
cendere di  questo  amore  i nostri  cuori,  ad  amare 
Gesucristo  con  tenerezza.  Non  vi  è altra  disposi- 
zione più  propria  per  ricevere  degnamente  il  di- 
vin  Salvatore  nel  giorno  del  suo  nascimento , quan- 
to questo  -amore  divino. 

No  , Signore  , noi  non  vi.  conosciamo.  Con- 
fesso che  lino  a questo  punto  non  vi  ho  cono- 
sciuto, poiché  vi  ho  così  poco  amalo}  ma  spero 
che  le  mie  azioni  verso  di  voi  faranno  vedere 
in  avvenire  , che  io  comincio  da  vero  a cono- 
scervi , poiché  comincerò  veramente  ad  amarvi. 
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Aspirazioni  di  vote  nel  corso  del  giorno. 

Domine , adauge  mihi  Jidem.  Lue.  37. 

Signore,  aumentate  la  mia  fede  , affinchè  io  vi 
conosca  meglio  di  quello  che  fin  qui  ho  fatto. 

Diligam  te  , Domine  , foriiludo  me  a , refugium 
meurn  et  liberator  meus.  Psalra.  17. 

Vi  amerò,  Signore , Voi  che  siete  tutta  la  mia 
forza  , il  mio  rifugio  , e ’l  mio  Salvatore. 

PRATICHE  DI  > / E T jC 

t.  Noi  poco  amiamo  Gesucristo  , perchè  poco 
lo  conosciamo.  Non  abbiamo  che  una  fede  de- 
Lole  , vacillante  , e mezzo  estinta  : potremmo  nioi 
amar  Gesucristo  con  tenerezza  c cou  ardore  ? Non 
s’  ignora  chi  egli  è , si  sa  ciò  che  può  , non  si 
è lasciato  in  dimenticanza  ciò  che  ha  fatto  in 
nostro  favore  ; si  conosce  ciò  eh'  egli  è in  istato 
di  fare;  ma  è ben  necessàrio  che  queste  cognizioni 
sieno  imperfette  , poiché  producono  sì  poco  rico- 
noscimento e sì  poco  amore.  Applicatevi  in  ispe- 
cialtà  in  questo  sacro  tempo  , singolarmente  con- 
sacrato a celebrare  la  sua  venuta  nel  mondo,  ap- 
plicatevi a conoscere  e ad  amare  il  divin  Salva- 
tore. Considerale  chi  egli  è , ciò  che  vien  a fare 
in  terra.  Qual  è il  motivo  di  sua  venuta,  cioè, 
di  sua  incarnazione  e del  suo  nascimento.  Rap- 
presentatevi. e la  sua  vita  e la  sua  morte;  richiamate 
nel  vostro  animo  lutti,  i suoi  miracoli,  e particolar- 
mente il  suo  amore  verso  di  noi  ; e domandate 
a voi  stesso,  se  questo  Dìo  fati’ uomo  per  salvar 
gli  uomini  meriti  di  esser  amato  da  voi.  Questo 
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sia  il  soggetto  ordinario  di  vostre  meditazioni  in 
questo  sacro  tempo.  Dite  sovente,  al  divin  Salva- 
tore con  fervore  come  Sant’ Agostino:  Noverila  te, 
noveri  me.  Fate,  o Signore  , eh’  io  vi  conosca, 
e conosca  me  stesso.  Qual  confusione  , Dio  -buo- 
no , e qual  dispiacere  non  debbo  avere  di  avervi 
sì  poco  amato  , o mio  divin  Salvatore  ! * 

2.  Poco  sarebbe  1’  aver  questo  dispiacimento  , 
se  il  nostro  amore  non  si  facesse  vedere  nelle  no- 
stre azioni.  Provategli  , cominciando  da  questo 
giorno  , che  voi  lo  amate  , colla  risoluzione  che  I 
dovete  fare  di  non  passar  alcun  giorno  di  vosti'a 
vita  , s’  è possibile  , senza  fargli  una  visita  nel 
Santissimo  Sacramento.  Provateglielo  colla  vostra 
carità  verso  i poveri  ; tutto  il  bene  che  lor  fare- 
te, voi  lo  farete  a Gesucristo:  Mihi  fecistis.  Vi- 
sitate con  questo  motivo  i poveri  infermi  negli 
spedali  , e i poveri  per  lo  meno  una  volta  alla 
settimana  , e spargete  le  vostre  liberalità  agli  uni 
e agli  altri]:  questa  carità  sarà  una  prova  del  vo- 
stro amore.  Mettetevi  in  sollecitudine  di  ricevere 
Gesucristo  nell1  adorabile  Eucaristia  , comunicate- 
vi- piu  spesso  nell' avvento  di  quello  che  fate  d’or- 
dinario, e fatelo  ogni  volta  con  un  nuovo  fervo- 
re. E’  una  pratica  di  pietà  utilissima  il  recitare 
ogni  giorno  , in  ispecialtà  in  questo  sacro  tempo, 
le  litanie  del  santo  Nome  di  Gesù,  e quelle  delia 
Vergine  Santa.  In  fine  non  mettete  mai  in  dimen- 
ticanza cosa  alcuna,  la  quale  vi  faccia  amar  con 
fervore  e con  tenerezza  il  diviu  Salvatore  , e la 
santa  sua  Madre. 
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LA  D O M EMC  A IV. 

DErL1  AVVENTO  % 

Xja  quarta  Domenica  dell’  avvento  die  parimen- 
te cliiamavasi  la  prima  avanti  natale,  dee  tanto  più 
eccitare  il  nostro  fervore  , e la  nostra  divozione, 
quanto  è più  vicina  alla  solennità  die  domanda 
tutto  il  nostro  zelo.  In  questo  spirito  e per  code- 
sto fine  la  chiesa  fa  precedere  dal  digiuno  delle 
quattro  Tempora  questa  Domenica  cioè  dal  di- 
giuno del  mercoledì  , del  venerdì  e del  sabato 
precedente. 

' Si  appellano  le  quattro  Tempora  , i digiuni 
che  la  chiesa  prescrive  di  tre  in  tre  mesi  ne’  mer- 
coledì , ne’  venerdì  , e ne’  sabati  della  stessa  set- 
timana , per  consacrare  le  quattro  stagioni  del- 
1'  anno  colla  penitenza  di  alcuni  giorni  di  digiu- 
no ; per  domandare  a Dio  la  conservazione  delle 
frutta  della  terra  ; per  ringraziarlo  di  quelle  che 
ha  di  già  concesse  , e per  ottenere  ch’egli  conce- 
da alla  chiesa  nelle  ordinazioni  de’ santi  ministri. 
La  chiesa  conóscendo  la  debolezza  de’  suoi  figli  , 
ha  voluto  far  loro  intendere  non  esser  tempo  al- 
cuno nel  corso  dell’  anno , nel  quale  sia  loro  per- 
messa la  rilassatezza  , ovvero  1"  interruzione  del- 
1’  esercizio  della  penitenza,  perch’ è necessario  in 
ogni  tempo  il  purificar  l’anima  coll’uso  frequen- 
te de'  Sacramenti  , coll’  orazione  e col  digiuno  5 e 
1 ha  spinta  a determinare  tre  giorni  di  digiuno  in 
ogni  una  delle  quattro  stagioni  dell’anno;  lo  che 
si  chiama  le  quattro  Tempora.  S.  Leone  dice  che 
questa  osservanza  non  è stata  affissa  a questi  quat- 
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tro  tempi  o stagioni  , se  non  perchè  la  successio- 
ne continua  del  tempo  col  ritorno  dell’  anno  ci  fa- 
cesse sapere  che  abbiamo  un  continuo  bisogno  di 
essere  purificati  , e dobbiamo  sempre  fare  i nostri 
sforzi  per  cancellare  coi  digiuni  e colle  limosìne 
le  macchie  che  sono  da  noi  contratte  quasi  di  con- 
tinuo per  la  fragilità  della  cache  nel  corso  di  no- 
stra vita. 

Non  vi  è forse  nella  chiesa  osservanza  alcuna , 
che  sia  più  antica  di  quella  delle  quattro  Tempo- 
ra , poiché  secondo  il  parere  dello  stesso  Santo  , 
ella  ci  vien  dagli  apostoli  ; jejunium  (juod  ex  Apo- 
stolica traditione  subs  equi  tur.  Vi  erano  dei  digiu- 
ni determinati  e stabiliti  in  certi  mesi  deli’  anno 
nell’  antico  testamento.  Ecco  ciò  che  dice  il  Dio 
degli  eserciti  , dice  il  Profeta  Zaccheria  : Haec 
dicit  Dominus  exerciluum  : ( Cap.  8.  ) I digiuni 
del  quarto , del  quinto  , del  settimo  e del  deci- 
mo mese  , saranno  cambiati  perla  casa  di  Giuda, 
in  giorni  di  allegrezza  , e di  gioja  , ed  in  feste 
solenni  : Jejunium  quarti , et  jejunium  quinti  , et 
jejunium  septimi  , et  jejunium  decimi  erit  domai 
Juda  in  gaudiurn  et  laeliliam  , et  in  solenmiiates 
pracclaras.  San  Leone  crede  che  questi  digiuni  , 
non  meno  che  alcuni  precetti  morali  , sieno  del 
numero  di  quelle  cose  sante  , ed  utili  , che  gli 
apostoli  hanno  voluto  ritenere  dell’  antica  legge  per 
gli  usi  della  chiesa  ; ma  per  molivi  mollo  più  spi. 
rituali  e più  perfetti  che  nell’  antico  testamento  : 
Decimi  hujus  mensis  solcmne  jejunium  quod  non 
ideo  negligendum  est , quod  de  obscrwanlia  vaete- 
ris  legis  assumptum  est.  Ciò  che  non  era  nell’  an- 
' tica  legge  che  una  semplice  figura  , continua  lo 
stesso  santo  Pontefice,  è cessato  colla  realtà  della 
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legge  nuova  ; ma  in  quanto  ai  digiuni  , eglino 
ci  son  troppo  necessari  e troppo  utili  per  far  che 
la  chiesa  abbia  inai  pensato  a farli  cessare  ; Ma 


cairn  ijuac  rerutn  fuiurarum  Jìguras  gercbant  , im- 
pletis  ( juac  significavcre  , finita  sani  : Jejuniorurn 
vero  utilità' em  , novi  testamenti  gratta  non  remo- 


vit.  E soggiugue  , die  la  chiesa  condotta  e diret- 
ta dallo  Spirito  Santo  ha  di  tal  maniera  distri- 
buito il  digiuno  nelle  quattro  stagioni  dell1  anno* 
cioè  , le  quattro  Tempora  della  primavera  , in 
quaresima  , quelle  della  state  nell1  ottava  della 
Pentecoste  , le  quattro  Tempora  dell’  autunno  nel 
mese  di  settembre  , e le  quattro  Tempora  del  ver- 
no in  questo  decimo  mese  , cosicché  le  quattro 
stagioni  dell1  anno  si  trovino  santificate  dalla  pe- 
nitenza : Qua  e jejunia  ex  doclrina  Spiritus  S an- 
eti : ita  per  totius  anni  circuì um  dis tributa  sunt  , 


ut  lex  abstinentiae  omnibus  sit  adscripta  tempori- 
bus. Sujuidem  jejunium  Vcrnuni  in  Quadragesima , 
AEstivum  in  Pentecoste  , Autumnale  in  mense  septi- 


rno  , Hiemale  auteni  in  hoc , qui  est  dccimus  ee- 
lebramus.  Gli  uffizj  della  messa  di  questi  tre  gior 
ni  delle  quattro  tempora  dell1  avvento  , sono  par- 
ticolari e conformi  al  mistero  e alla  santità  del 


fe.npo.  Si  leggono  sempre  mila  messa  del  merco- 
ledì delle  quattro  Tempora  , due  epistole,  per  fai* 
conoscere  , dice  /'  Alcuino  , a coloro  che  doveva- 
no essere  esaminati  in  quel  giorno  , per  essere 
ordinati  nel  Sabato  seguente  , che  dovevano  ave- 
re una  gran  notizia-  della  Sacra  Scrittura.  Le  due 
epistole  che  si  leggono  nella  messa  del  mercoledì 
della  terza  settimana  dell’ avvento  , sono  tratte  dal 
secondo  e dal  settimo  capitolo  d1  Isaia  , ne' quali 
il  profeta  parla  chiaramente  della  venuta  del  Mes- 
Croiset  , Delle  Domeniche , ccc.  T.  1.  9 
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sia,  e de'gran  vantaggi  che  ne  debbono  derivare 
agli  uomini  ; e predice  che  una  Vergine  sarà  la 
Madre  del  Salvatore  ; Ecce  Virgo  concipict , et 
pariet  FiUum.  Il  vangelo  che  segue  queste  due 
epistole  contiene  la  storia  dell’  Annunziazione  del 
mistero  dell’  Incarnazione  , fatta  dall'Angiolo  Ga- 
briele alla  Santa  Vergine  , com’  è riferita  da 
S.  Luca.  L’  epistola  della  messa  del  venerdì  se- 
guente si  prende  dalla  stessa  profezia  d’  Isaia  , 
n:lla  quale  predice  , che  uscirà  un  rampollo  dalla 
verga  di  Jesse  , padre  di  Davidde  , che  si  alzerà 
un  fiore  dalla  sua  radice  , e vi  riposerà  lo  Spig- 
rito del  Signore.  Il  vangelo  del  giorno  è la  con- 
tinuazione di  quello  del  mercoledì  precedente  , 
nel  quale  S.  Luca  descrive  la  visita  che  la  Santa 
Vergine  andò  a fare  ne’  monti  di  Giudea  alla  sua 
parente  Elisabetta  , gravida  di  San  Giovanni,  po- 
chi giorni  dopo  che  1'  angiolo  Gabriele  1’  ebbe  fa- 
sciata , avendo  ricevuto  il  di-  lei  consenso  per  la 
Incarnazione  del  Figlio  di  Dio  nel  suo  seno.  Nella 
messa  del  Sabato  delle  quattro  Tempora  , che  si 
nomina  anche  il  Sabato  delle  dodici  lezioni  , per- 
chè anticamente  solevasi  in  Roma  leggere  in  greco 
e in  latino  le  sei  lezioni  che  leggiamo  ancora  og- 
gidì in  questa  messa , le  prime  pei  Greci  che 
si  trovavano  presenti  all’  uffizio , ed  erano  in  gran 
numero  in  Roma,  e le  seconde  pei  latini  , e 
si  denominavano  dodici  lezioni,  perchè  . ognuna 
era  letta  due  volte  in  diversi  linguaggi  5 nella  mes- 
sa , dico,  di  questo  Sabato  si  leggono  ancora  og- 
gidì le  sei  lezioni  latine  : le  quattro  prime  sono 
prese  da  Isaia , la  profezia  del  quale  non  è pro- 
priamente che  la  Storia  profetica  del  Salvatore  ; 
la  chiesa  perciò  dal  libro  di  questo  profeta  ha 
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giudicato  come  cosa  conveniente  il  comporre  gli 
uffizj  del  tempo  dell’  avvento.  La  quinta  epistola 
è presa  dal  profeta  Daniele  comune  a tutti  i Sa- 
bati delle  quattro  Tempora,  nella  quale  il  mira- 
colo de’ tre  fanciulli  nella  fornace  di  Babilonia  è 
riferito.  La  sesta  è della  epistola  di  . San  Paolo  ai 
fedeli  di  Tessalonica  , nella  quale  dice  ad  essi  : 
Vi  preghiamo , Fratelli  miei , per  Gesucrìsto  no- 
stro Signore  che  dee  venire  , e per  f unione  che 
dee  farsi  di  noi  con  esso  lui  , di  non  permettere 
che  alcuno  vi  faccia  cambiar  credenza.  Benché  l’a- 
postolo parli  in  questo  luogo  della  seconda  venu- 
ta del  Figliuolo  di  Dio , la  chiesa  1’  applica  alla 
prima  , per  risvegliare  la  fede  de’  fedeli.  Il  van- 
gelo del  -Sabato  di  queste  quattro  Tempora  è della 
predicazione  di  San  Giovanni  r cominciando  la 
sua  funzione  di  precursore,  d’  angiolo  , o d’  invia- 
to di  Dio  , per  preparare  le  vie  , e per  disporre 
gli  animi  a ricevere  il  Messia. 

La  messa  di  questa  domenica  quarta  dell’  av- 
vento , non  è propriamente  che  una  viva  espres- 
sione del  desiderio  ardente  che  ha  la  chiesa  di 
veder  nascere  il  Salvatore  , e di  eccitare  tutti  i 
fedeli  a celebrare  con  dignità  e con  frutto  il  gior- 
no del  suo  nascimento:-/lora/e  coeli  desuper  et  nu- 
hes  pluant  justum  , esclama  ella  col  profeta  nel- 
1’  introito  della  messa  : Cieli  mandate  di  lassù  la 
vostra  rugiada  , e le  nuvole  facciano  scendere  il 
Giusto  come  una  pioggia  salutare  : Aperiatur  ter- 
ra , et  gerininet  Salvatorem.  Si  apra  la  terra  , e 
vedasi  da  noi  comparire  il  Salvatore  , come  si  ve- 
de uscire  il  gambo  dalla  semenza.  Queste  parole 
mostrano  il  trasporto  e l’ impazienza  dei  prafeli  e 

dei  giusti  del!’  antico  testamento  , che  desiderava- 
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no  con  lutto  T ardore  dell’  anima  loro  la  ventila 
.del  Messia. 

L’  epistola  clie  si  legge  nella  messa  , è tratta 
dalla  prima  lettera  dell'  apostolo  San  Paolo  ai 
Corinzi , e riguarda  i ministri  di  Gesucrislo  , che 
sono  i dispensatori  dei  misteri  di  Dio  , e i pa- 
stori dell’ anime. • L’apostolo  qui  gli  esorta  a non 
far  consistere  la  loro  abilità  . e ’l  loro  merito  nel- 
la dottrina  , nè  nell’  arte  del  parlar  Lene  ; ma 
nell’  esser  felici  nel  lor  ministero  , e nel  sostenere 
colla  regolarità  e colla  santità  della  lor  vita  , la 
dignità  del  loro  impiego.  La  chiesa  dopo  aver 
esortati  tutti  i suoi  figli  a disporsi  colla  penitenza 
e colla  pietà  alla  Venuta  del  Salvatore,  si  volge 
iu  ispezialtà  in  questo  giorno  ai  sacri  ministri  , 
e gli  esorta  a distinguersi  tanto  dal  rimanente  dei 
fedeli  colla  loro  virtù  , quanto  lo  sono  col  loro 
carattere  ; e come  debbono  presentare  al  Salvato- 
re nascente  i voti  del  popolo  , in  qualità  di  mi- 
nistri di  Gesucrislo  e dei  suoi  primi  uffiziali  , a 
non  lasciar  cosa  alcuna  per  esser  eglino  stessi  più 
grati  agli  occhi  suoi  , nelle  sacre  funzioni  del  lor 
ministero. 

11  regno  eh’  Erode  PAscalonita  aveva  posseduto 
intiero,  era  allora  diviso  in  quattro  principati. 
11  primo  e ’l  più  riguardevole  eh'  era  quello  della 
Giudea  , essendo  stalo  sottomesso  all’  impero  Ror 
mano  , dopo  1’  esilio  di  Archelao  , non  era  più 
che  una  parte  della  provincia  di  Siria:  Non.  per- 
di’ ella  non  fesse  governata  da  Ponzio  Pilato  , cui 
gli  ebrei  davano  il  titolo  di  preside  , benché 
i Romani  non  lo  dassero  se  non  a coloro  eh’ erano 
governatori  supremi  ; ma  perchè  il  suo  governo 
era  subalterno  , e dipendeva  da  quello  di  Siria  j 
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ili  modo  ch’egli  non  lo  teneva  se  non  come  agen- 
te, e |>er  parlare  secondo  l’espressione  de’  roma- 
ni , come  procuratore  di  Cesare  : Procurante  Pondo 
Filalo  Judaeatn.  Le  tre  altre  avevano  i loro.  Prin- 
cipi particolari  che  si  nominavano  semplicemente 
teli-archi , che  secondo  l’etimologia  del  nome  era- 
no principi  che  possedevano  la  quarta  parte  di 
un  grande  stato;  ma  davasi  .d’  ordinario  questo 
nome  a’ piccioli  principi  che  governavano  con  au- 
torità sovrana  ; e i Vangelisti  danno  anche  alle 
volle  ad  Erode  le  tra  rea  della  Galilea  di  nome  di 
re  , cui  avevano  permesso  i romani  il  portarlo. 
Quest’ Erode  era  figliuolo  del  primo  Erode,  det- 
to il  grande  , e possedeva  la  Galilea  eh’  era  una 
parte  della  Palestina  su  i confini  della  Samaria, 
l-'ilippo  suo  fratello  regnava  parimente  nell’  Iturea 
e nella  Traconitide  verso  il  settentrione.  Questa  era 
una  provincia  situata  verso  le  fonti  del  Giordano 
la  qual  ex-a  stata  parte  della  Siria.  In  fine  un  cer- 
to Lisania  disceso  forse  dall’  altro  Lisania  che 
Marcantonio  aveva  fatto  re  degl’  Iturei , coman- 
dava in  un  paese  della  Celesiria  che  chiamavasi 
Abilina  , fra  ’1  Libano  e 1’  Antilibano.  Per  quello 
risguarda  la  religione,  come  i romani  erano  i pa- 
droni in  uno  stato  di  conquista  , e tenevano  la 
capitale  nella  quale  era  il  tempo  e la  sede  del 
sommo  sacerdote , è probabile  che  disponessero 
a lor.  piacere  delle  dignità  ecclesiastiche  , e vo- 
lendo lx-ar  profitto  dalla  smisux-ala  ambizione 
d'  Anna  e di  Caifasso , i quali  pretendevano  amen- 
due  il  pontificato  , vi  avessex-o  posta  1’  alternati- 
va in  favore  dei  due  concorrenti,  1’  uno  de’ qua- 
li era  suocei-o  dell’  altro , di  modo  che  l’ esercitas- 
sero a vicenda  nello  spazio  d’  un  anno  ; il  che  s* 
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raccoglie  da  quello  che  dice  1’  apostolo  San  Gio- 
vanni nel  Vangelo  , cioè  , che  Caifasso  era  som- 
mo sacerdote  1’  anno  che  morì  Gesucristo  : Erat 
Ponti/ex  anni  illius.  La  venuta  del  messia  era  una 
epoca  tanto  importante  e tanto  distinta,  ch’era  ne- 
cessaria questa  particolarità  sì  precisa  di  tutte  le 
circostanze  del  tempo  , nel  quale  tutto  ciò  che  i 
profeti  avevano  predetto  sopra  la  venuta  del  Mes- 
sia e del  suo  Precursore,  si  trovasse  compiuto. 

In  quel  tempo  di  disordine  e di  confusion  nel- 
la religione  e nello  stato  , si  vide  comparire  il 
precursor  del  Messia  che  da’  profeti  era  stato  de- 
nominato 1’  Angiolo  di  Dio  , 1’  uomo  santificato 
nel  ventre  di  sua  madre  , la  di  cui  vita  era  un 
prodigio  di  santità  e di  penitenza.  Il  suo  vesti- 
mento era  un  aspro  cilizio  fatto  di  grosso  pelo 
di  cammello  da  esso  tenuto  cinto  alle  reni  con 
una  cintura  di  cuojo  per  condannare  la  dilicatez- 
za  e il  lusso.  Per  suo  vitto  non  aveva  che  delle 
cavallette  senza  condimento  e senza  apparecchio, 
alimento  assai  comune  fra  i poveri  nella  Palesti- 
na e del  mele  selvatico  e di  cattivo  sapore  , che 
era  da  esso  trovato  nelle  concavità  dei  sassi  e di 


alcune  piante.  La  sua  dimora  ordinaria  era  un 
orrido  deserto  fra  Gerico  e Gerusalemme  ; e di 
là  egli  uscì  per  ispianare  la  strada  al  Signore  , 
cioè  ,•  per  preparar  le  menti  e i cuori  alla  venu- 
la del  Salvatore , predicando  loro  la  penitenza  e 
co’ suoi  esempii  e colle  sue  parole.  Egli  era  la  vo- 
ce potente  , che  secondo  Isaia  , doveva  risuonar 
nel  deserto. 


Il  vangelo  è lo  stesso  che  quello  del  Sabato 
precedente.  È la  Storia  della  predicazione  di  San 
Giambattista  , e della  prima  fondazione  di  ejuel 
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sant’uomo  in  qualità  di  precursor  del  Salvatore, 
come  lo  racconta  San  Luca.  Il  Figliuolo  di  Dio, 
vera  luce  che  illumina  chiunque  viene  in  questo 
mondo  , aveva  dimorato  ignoto  in  Nazaret , e co- 
me nascosto  dall'  oscurità  di  una  vita  privata  , 
quando  Giambattista  uscì  dal  deserto  per  prepa- 
rargli le  strade/  simile  all’aurora  che  precede  il 
Sole  , e fa  il  principio  del  giorno  : egli  non  era 
la  luce  , ma  era  per  prestar  testimonianza  della 
luce.  Il  Santo  pomo  aveva  passata  tutta  la  sua 
gioventù  nella  solitudine,  nell’esercizio  della  più 
rigorosa  penitenza  , senz’  altra  mitigazione  che 
quella  eh’  era  da  esso  goduta  nelle  dolcezze  della 
contemplazione.  Comparve  alla  fine  avanti  a]  po- 
polo d’Israele  nel  trentesimo  anno  di  sua  età,  e nel- 
1’ anno  ventesimonono  di  Gesù,  eh’ era  il  quindi- 
cesimo del  regno  di  Tiberio.  In  quel  tempo  il 
primo  araldo  del  Salvatore,  l’uomo  uato  per  mii’a- 
colo,  l’ammirabile  solitario,  nascosto  nel  fondo  del. 
suo  deserto,  ricevette  ordine  di  cominciare  l’esercizio 
della  sua  carica,  nel  deserto,  ed  insegnare  ai  popoli 
il  disporsi  alla  venuta  del  loro  re  e del  lor  redento- 
re: Vox  clamantis  in  deserto  : parate  viam  Domino 
diceva  il  Profeta  Isaia,  avendo  il  riflesso  al  sa  n lo  P re» 
cursore  , che  da  se  stesso  chi  a mossi  la  voce  di  que- 
gli che  grida  nel  deserto.  Egli  in  fatti  px*eparò  la 
strada  al  Signore,  preparando  i popoli  a ricever- 
lo come  lor  Salvatore  , e lor  facendo  sapexv»,  ohe 
egli  era  il  Messia.  Nulla  è più  chiaro  , nulla  è 
più  distinto  di  quanto  dice  questo  profeta  sopra 
la  venuta  del  Salvatore  del  mondo  in  questo  luo- 
go : Consolamini  , consolamini  , popi/ le  meus , 

dicit  Deus  vester.  Consolatevi  , o mio  popolo  , 
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consolatevi  , (lice  il-  vostro  Dio.  Il  profeta  in 
([insto  capitolo  e nei  seguenti  ci  descrive  la  felicità 
degl’israeliti  dopo  il  ritorno  dalla  loro  gran 
cattività  di  Babilonia  ,*  ma  non  è quest’  oggetto 
questo  che  più  lo  tiene  applicato.  La  venula  del 
messia  , il  suo  regno  , lo  stabilimento  del'a  sua 
chiesa,  la  vocazione  dei  gentili  alla  fede  sono  i 
suoi  ogetti  principali.  San  Luca  stabilisce  questo 
vero  senso , riferendo  sopra  l’argomento  del  santo 
precursore  le  paiole  del  profeta  : Parlate  al  cuo- 
re di  Gerusalemme  e ditele  ebe  i suoi  mali  son  i 
giunti  al  filli-* , le  sue  iniquità  le  son  perdonate  : 
Eoquimùd  ad  cor  Jerusalem  et  advoeate  cani  r 
quouiam  coni p Ict a est  malitia  ejus  , dintissa  est 
iniquiias  illius.  Iddio  alla  line  è per  mandarvi  un 
Salvatore  : odo  già  la  voce  del  suo  precursore  , 
continua  Isaia  , die  grida  nel  deserto  come  suo 
araldo,  ebe  annunzia  la  pia' venuta,  e dice:  Pa- 
rale viam  Domino,  et  rcctas  facile  scmitas  ejus.  Pre- 
parategli la  via  per  entrare  nel  vostro  cuore  , ri- 
formando i vostri  cuori  , e rendendo  vetta  ogni 
vostra  azione  col  mezzo  della  ^penitenza.  Tutti  i 
monti  riducansi  in  piano,  le  valli  restia  colmate, 
le  strade  oblique  sieno  driltè,  e tutto  ciò  eh’  è 
storto , scrupoloso , scosceso  , si  veda  spianato  : 
Ornnis  colli s cxaltabilur  , et  omnis  moni  et  collis 
humiliabitiir  : Cioè  1’  anime  timide  prendano  con- 
fidenza , l’ anime,  terrestri  e materiali  cessino  (li 
andar  rasente  la  terra,  e si  alzino  in  avvenire  so- 

Jira  i sensi:  ogni  spirito  vano  e orgoglioso  si  umi- 
ii  col  mezzo  della  penitenza  , Et  aspera  in  vias 
planas.  In  fine  1’ innocenza . per  tutto  regni  : Et 
videbit  ornnis  caro  salutare  Dei.  E allora  ogni  uo- 
mo vedrà  la  salute  mandata  da  Dio.  Il  Testo  di- 
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Ce,  che  tutte  le  valli  saranno  innalzate  e i monti 
Umiliati  : Omnis  Vallis  cxaltabilur , et  omnis  Mons 
hurniliabitur.  Lo  che,  secondo  il  senso  morale , si- 
gnifica che  il  Salvatore  veniva  ad  umiliare  1'  or- 
goglio del  mondo  , e a confondere  tutta  la  sua 
falsa  sapienza,  eleggendo  per  fondare  la  sua  chie- 
sa degli  uomini  semplici,  poveri,  e ignoranti,  e 
per  salvar  gli  uomini,  la  morte  stessa  sopra  la  cro- 
ce : Infirma  mundi  etegit  Deus  , ut  confi andai  fior- 
tia , dice  S.  Paolo.  Iddio  ha  eletto  ciò  eh’  è de- 
bole in  faccia  al  mondo,  per  confondere  ciò  che 
•vi  è di  piu  forte.  La  salute  è offerta  a tulli  gli 
uomini  , poiché  Gesucristo  si  è incarnato , è na- 
to , ed  è morto  per  la  salute  di  tatti  gli  uomini. 
Ma  quanti  ricusano  la  salute  , • o mio  Dio  , che 
dalla  vostra  bontà  Ior  è presentata!  Oli  quanto  si 
vien  ad  esser  degno  di  vostra  collera,  o Signore , 
quando  si  disprezza  la  vostra  bontà  ! A misura  * 
dell'  avvicinarsi  la  festa  di  natale,  la  chiesa  rad- 
doppia i suoi  inviti  e le  sue  esortazioni  per  ecci  -, 
tare  i fedeli  a raddoppiare  le  Ior  diligenze,  e il 
Jor  fervore,  per  mettersi  in  istato  di  ricevere  con 
sante  disposizioni* il  Salvatore  dell’  anime  nostre  , 
senza  le  quali  in  vano  si  celebra  la  sua  nascita  , 
nò  si  viene  ad  essere  a parte  de’  suoi  doni. 

L’orazione  della  Messa  è la  seguente. 

O 

CREUVS.  ORAZIONE. 

Excita , cjuacsumus  Do - Risveglia,  o Signore  , 

mine  , polentiam  tuurn  et  la  tua'  potenza , e soc- 
veni  , et  magna  nobìs  vir-  corrici  colla  immensa  vir- 
ute  sucittrre  j ut  per  nii-  tu  ; affinché  per  inez- 
ia 


Digitized  by  Google 


2o*ì  Esercizj 

xilium  gratiae  lune  quoti 
nostra  peccata  praepedi- 
unl , indili gentia  tuae  pro- 
pitiationis  accclerct.  Qui 
riris  et  regnas  , etc. 


di  Pietà. 

zo  dell’  ajuto  della  tua 
grazia  , quello  che  viene 
impedito  da’  nostri  peccati, 
venga  a noi  accordato  dal- 
l’ indulgenza  della  tua  mi- 
sericordia ; Tu  che  vivi 
e regni  , ecc. 


L’  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dalla  lettera  di  S.  Paolo 
a’  Corinzi!.  Cap.  4. 


Fratres , Sic  nos  existi- 
met  homo  , ut  Ministros 
C kristi  , et  dispensatores 
mysteriorwn  Dei.  Hic jam 
quaerilur  inter  dispensa- 
tores , ut  fidelis  quis  in - 
ceni  a tur.  Mi  hi  autem  prò 
minimo  est , ut  a vobisju- 
dicer , aut  ab  humano  die: 
sed  ncque  meipsum  judi- 
co.  Nihil  enirn  mihi  con- 
scius  sum  : sed  non  in  hoc 
justificatus  su  ni.  Qui  au- 
tem judical  me , Dominus 
est.  llaque  notile  ante  tem- 
pus  jud icore,  quoadusque 
ceniat  Dominus  : qui  et 
illuminai  it  abscondita  te- 
nebrati- m , et  manifesta- 
bit  consilia  cordiurn  : st 
tut  e laus  erit  unicuiquc 
a Deo. 


Fratelli  : Così  ci  stimi 
ognuno  come  ministri  di 
Cristo , e dispensatori  dei 
misteri  di  Dio.  Del  resto 
poi  ricercasi  ne’  dispensato- 
li , che  sieno  trovati  fe- 
deli. A me  poi  pochissi- 
mo importa  , di  essere 
giudicato  da  voi  , o in 
giudizio  umano:  anzi  nem- 
meno io  giudico  me  stesso. 
Imperocché  non  sono  a 
me  consapevole  di  cosa 
alcuna:  ma  non  per  que- 
sto sono  giustificato  : chi 

poi  mi  giudica  è il  Signo- 
re. Perciò  non  vogliale 
giudicare  prima  del  tem- 
po , finché  venga  il  Si- 
gnore : il  quale  schiarerà 
i nascondigli  delle  tenebre, 
e manifesterà  i consigli 
de’  cuori , ed  allora  ciascu- 
no ayrà  lode  da  Dia. 


Digitteed  by  Gc 


Per  la  domenica  IV.  dell'  avvento.  ao3 

La  chiesa  ha  scelto  questo  luogo  della  lettera 
dell’  apostolo  o per  far  conoscere  a coloro  ch'el- 
la jeri  ordinò  ( cioè  nel  sabkato  delle  quattro  tem- 
pora ) qual  sia  il  ministero  che  hanno  ricevuto, 
e con  qual  santità  debbono  esercitar  le  funzioni 
del  sacro  lor  ministero  ; o per  rappresentare  ai 
fedeli  , ciò  che  dice  San  Paolo  del  giudizio  fi- 
nale ; a fine  di  mescolar  sempre  la  considerazione 
della  seconda  venuta  del  figliuolo  di  Dio,  con  quel- 
la della  prima;  come  ha  fatto  la  prima  domenica 
dell’  avvento  nella  messa  e nell’  uffizio. 

RIFLESSIONI. 

Sic  nos  existiniet  homo  ut  ministros  C liristi  , et 
dispensatores  misteriorum  Dei-.  Titoli  tanto  gloriosi 
facciano  sempre  ricordare  ai  Fedirli  , il  rispetto 
e la  sommesione  , onde  son  debitori  a coloro 
che  Iddio  ha  onorati  del  sacro  suo  ministero  ; ma 
non  facciano  mai  che  questi  si  scordino  dell’umil-. 
tà  e della  bontà  colla  quale  debbono  servire  ai  fe- 
deli , in  favore  de’  quali. sono  stati  onorati  del  sa- 
cro lor  ministero.  Dio  buono  ! Quanto  debbon 
esser  pure  e fedeli  quelle  mani  che  dispensano 
i sacri  misteri  ! Qual  purità  di  costumi , qual  in- 
tegrità di  azione  , qual  tesoro  di  scienza  e di  sa- 
viezza, qual  santità  non  dimaìida  il  carattere  au- 
gusto da  coloro  che  han  ricevuto!  Si  tratta  di  ma- 
neggiar gl’  interessi  di  Dio  e quelli  degli  uomini, 
di  unire  i diritti  di  sua  giustizia  colle  ragioni  del 
suo  amore  e della  sua  misericordia.  Questo  è il 
sangue  d’  un  Dio.  Temiamo  di  profanarlo  , di- 
spensandolo a peccatori  impenitenti:  ma  è il  sangue 
di  un  Dio  morto  pei  peccatori  : onde  dobbiamo 
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temere  (li  chiudere  queste  salutari  sorgenti  a co- 
loro i quali  lavar  si  vogliono.  Le  persone  consa- 
crate al  santo  ministero  , sono  tanti  economi  , la 
prima  virtù  de’  quali  è la  fedeltà  5 fedeltà  a Ge- 
sucristo  per  non  cei-care  che  i di  lui  interessi  ; 
fedeltà  alla  chiesa  per  affaticarsi  sotto  gli  ordin\ 
suoi  con  zelo  e sommessione:  fedeltà  ai  poveri  per 
amministrar  il  lor  patrimonio  co-n  ima  savia  eco- 
nomia : fedeltà  a tulli  i fedeli  per  edificarli  e per* 
istruirli.  Tutti  i ministri  di  Gesucristo  sieno  san- 
ti , come  Io  dehhon  essere  : il  mondo  sarà  hen 
presto  riformato»  Io  non  mi  seuto  colpevole  di  co- 
sa alcuna  , diceva  S.  Paolo  , e tuttavia  ciò  non 
mi  rende  giustificato.  Un  apostolo  cui  la  coscien- 
za non  rinfacciava  casa  alcuna  , non  osa  credersi 
giustificato.  Che  cosa  dunque  ci  assicura,  e ci  rende 
tanto  tranquilli  ? La  nostra  innocenza  forse  o la 
nostra  penitenza?  Ah!  la  nostra  tranquillità  non 
è forse  che  una  calma  ingannevole  dhiua  falsa  co- 
scienza ; nulla  si  tenie  , allorché  sovente  si  dee 
tutto  temere.  Non  si  teme  , perché  non  si  vede  iL' 
pericolo  , ma  per  questo,  si  sta  forse  più  lontano 
dal  precipizio  ? 1 emonio  , se  abbiamo  avuta  la 
disavventura  di  offender  Dio»  se  abbiamo  lavati  i 
peccati  colle  lagrime  della  penitenza  , tremiamo 
ancora»  e non  cessiamo-  di  dir  con  Davide  : Si- 
gnore , purificatomi  dei  peccali  eh*  io  non  cono- 
sco. Abbiamo  a soggiacere  a tre  giudizii  : al  giu- 
dizio di  questo  mondo  , bisogna  deprezzarlo  -,  al 
giudizio  della  coscienza,  guardiamoci  dal  contami- 
narlo j al  giudizio  di  Dio,  non  cessiamo  di  temer- 
lo e di  reudervici  preparali» 
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IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Luca.  Cap.  3. 

Anno  qiàntodecinto  im-  Nell1  anno  decimoquinto 
perii  Tiberii  Caesaris,  prò-  dell’impero  di  Tiberio 

curante  Pondo  Pilato  Ju-  Cesare,  essendo  procurato- 

deam , Tetrarcha  auteni  re  della  Giudea  Ponzio 

Galìlaeae Herodc\  Philip-  Pilato,  e Tetrarca,  della 

po  auteni .fratre  ejus  Te-  Galilea  Erode  , e Filippo 

trarcha  Iluracaeì  et  Tra-  suo  fratello  Tetrarca  della 

conitidis  regio nit;,  et  Ly-  Purea  , e della  Traco- 

sania  Abilinae  Tetrarcha,  nitide,  e Lisania  Tetrarca 

sub  Principibus  Saeerdo-'  della  Abilene  , sotto  i 

tura  Anna  et  Caipha , Fa-  pontefici  Anna  , e Gai  fa , 

et  uni -est  Verhurn  Domi-  il  Signore  parlò  a Giovan- 
ni super  Joannejn  , Za-  ni  figliuolo  di  Zaccaria  nel 

chariae  Ftiiu/n  , indeser-  deserto.  Ed  egli  andò  per- 
ii). Et  veni i in  01  imeni  re-  tutto  il  paese  intorno  al 

gionem  Jonlauis , pruedi-  Giordano  , predicando  il 
cans  baptisrnum  poeuiten - battesimo  di  penitenza  per 

tiae  iti  remi ssioncrn  pecca-  Ja  remissione  deT  peccali  . 

torurn:  sicut  scriptum  est  Come  sta  scritto  nel  libro 
in  Libro  ser mommi  Isaìae  de1  sermoni  d’  Isaia  profe  - 
Prophetae  : Vox  claman-  ta  r voce  di  uno,  che  gri- 
tis  in  deserto : Parate  viam  da  nel  deserto  : preparale 

Domini:  rectas fàcile  se-  la  via  del  Signore,  rad- 

ruitas  ejus  ; omnis  vallis  drizzate  i suoi  sentieri:  tut- 
iniplehitur:  et  omnis  mons  te  le  valli  si  riempieranno, 
et  callis  humiliabitur  ; et  e tutti  i monti  e le  col- 

erunl  prava  in  dircela , et  line  si  abbasseranno  : ed 

aspera  in  vias  planasi  et  \ luoghi  tortuosi  si  rad- 
videhit  omnis  caro  saluta-  drizzeranno  , e i malage- 
re  Dei.  voli  si  appianeranno  : 

e vedranno  tutti  gli  uo- 
miui  la  salute  di  Dio. 
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MEDITAZIONE. 

Del  desiderio  ardente  che  dobbiamo  avere  della 
venuta  del  Salvatore. 

r buio  i. 

Considerate  quali  sono  stati  in  ogni  tempo  nel 
testamento  antico  gli  ardenti  desiderii  e voti  di 
tutti  i santi  patriarchi , dei  profeti  , dei  giusti  per 
la  venuta  del  Redentore.  Non  lo  domandano  , non 
l’ invitano  a venire  , non  lo  pregano , se  non  con 
sollecitudine,  trasporti  e voti  che  hanno  dell’en- 
tusiasmo : Obsecro  , Domine , mitte  quem  missurus 
es.  Vi  supplichiamo  , o Signore  , mandate  quan- 
to prima  quello  che  mandar  dovete  per  salvarci  : 
Sicut  locutus  es  , veni.  Venite  , o Signore , come 
ce  lo  avete  promesso:  Veni,  Domine,  et  noli  tar- 
dare. Affrettate  , o Signore  , la  vostra  venuta  , 
non  differite  per  più  tempo  : Rorate  coeli  desu- 
per , et  nubes  pluant  justum.  O cieli  , fate  scen- 
dere di  lassù  il  Salvatore  a guisa  di  pioggia  ; 
Jperialur  terra  , et  germinet  Salvatorem.  La  ter- 
ra si  apra  per  far  comparire  il  Salvatore;  Festi- 
na, ne  tardaveris.  Domine.  Non  lardate  , o Signo- 
re , a farvi  vedere  ; non  ci  affliggete  di  vantaggio 
con  più  lungo  indugio  : Utinam  disrumpcres  eoe-  I 
los , et  descenderes.  Oh  se  voleste  aprire  i cieli  e 
scendere  per  venire  a redimerci  ! Così  i santi  del- 
l'antico testamento  mostravano  il  desiderio  arden- 
te che  avevano  della  venuta  del  Salvatore  del  mon- 
do. La  chiesa  non  parla  con  minor  sollecitudine, 


Digitized  by  Google 


Per  la  Jorhenica  IV.  dell  avvento.  507 
prende  in  prestanza  le  loro  espressioni  , e i di 
lei  voti  sono  ancora  più  ardenti  che  i loro. 'Quali 
debbon  essere  i nostri  ? Tutta  la  nostra  felicità  è 
in  Gesucristo  , la  nostra  salute  eterna  dipende  dal- 
la sua  venuta.  Con  qual  sollecitudine  uno  schiavo 
attende  il  suo  liberatore  ? guanto  più  sono  pesan- 
ti i suoi  ferri  , quanto  piu  è dura  la  sua  schia- 
vitù , tanto  più  il  desiderio  di  sua  .libertà  $i  au- 
menta. Non  cessa  di  domandare  quando  dee  giu- 
gnere  il  suo  liberatore.  Gliene  è stato  manifestato 
il  tempo?  Numera  di  continuo  tutte  l’ore,  imo- 
menti.  Ma  qual’  è la  sua  allegrezza  , quali  sono  i 
suoi  trasporti  di  gioja  , quando  sente  che  il  suo 
Salvatore  si  avvicina  ? I suoi  desiderii  crescono 
colla  sua  sollecitudine  , e non  ha  altro  nel  pen- 
siero che  il  giorno  di  sua  liberazione.  Gli  vien 
detto  che  non  vi  mancano  che  tre  giorni  , che  un 
mezzo  giorno  ? Dio  buono  , che  ardore  , che  im- 
pazienza ! Perchè  non  isparimeRtiamo  noi  la  stes-' 
sa  sollecitudine , i medesimi  desiderii  , la  stessa 
impazienza  ? Fra  sei  giorni  , fra  tre  giorni  , fra 
poche  ore  ritorna  1*  anniversario  del  giorno  for- 
tunato del  nascimento  del  Salvatore  : come  non 
facciamo  noi  simili  voti  ? per  qual  ragione  non 
importuniamo  il  Signore  con  somiglianti  doman- 
de ? La  chiesa  nostra  buona  madre  ce  ne  sommi- 
nistra T esempio.  Perchè  non  la  imitiamo  ? Per- 
chè manchiamo  di  fede  e di  un  vero  desiderio  di 
nostra  salute  f 
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Considerale  die  i nostri  desiderii  seguono  sem- 
pre le  nostre  idee  : , non  desideriamo  di  molto 
ciò  che  poco  stimiamo.  Comprendiamo  noi  le  con- 
seguenze di  questa  verità  sperimentale  ? Siamo 
poco  solleciti  di  vedere  giugnere  il  giorno  della 
nascila  del  Salvatore , perchè  poco  Io  conosciamo; 
perchè  siamo  poco  feriti  , poco  tocchi  dall’  ecces- 
so del  suo  amore  ; perchè  non  abbiamo  che  una 
debolissima  idea  de’  vantaggi  di  sua  venuta  ; per- 
chè lo  stato  funesto  d’  errore  , di  servitù  , di  pec- 
calo nel  quale  siamo  » ci  piace  ; perchè  amiamo 
il  mondo  , di  cui  il  divin  Salvatore  Ira  distrutto 
lo  spirilo,  e condannale  le  massime  ; perchè  non 
abbiamo  desiderio  di  cambiar  padrone;  perchè  in 
fìue  la  nostra  salute  ci  sta  poco  a cuore.  Ecco  la 
causa  funesta  di  nostra  indolenza  , di  nostra  fred- 
dezza , di  nostra  miserabile  indifferenza  i Cono- 
sciamo poco  il  Salvatore  , ciò  clf  egli  è- , ciò  che 
egli  può  , ciò  eli’  egli  merita , e conosciamo  an- 
che meno  noi  stessi  y ciò  che  siamo  , ciò  che  me- 
ritiamo coi  nostri  peccati- , ciò  che  dobbiamo  at- 
tendere dalla  giustizia  divina.  Cosi  strana!  Esi- 
liati iu  una  valle  di  pianti  schiavi  di  un  liran- 
no  principio  di  tutti  i nostri  mali  , tanto  di  que- 
sta , quanto  dell’ altra  vita  ; bardili  dalla  nostra 
patria  celeste  ; non  ci  degniamoniemincno  di  pen- 
sare a quello  che  solo  può  rimetterci  in  libertà  r 
liberandoci  da  tutte  le  nostre  miserie.  Attendiamo 
per  verità  la  sua  venuta  , ma  con  quale  indiffe- 
renza , ed  anche  con  qual  disgusto  ? La  chiesa 
per  lo  spazio  di  tre  settimane  ci  esorta  , ci  stima- 
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la  di  rallegrarci  e di  prender  confidenza  in  esso, 
annunziandoci  la  sua  venuta  ; il  giorno  della  sua 
nascita  è determinalo  , sappiamo  eh'  è vicino  : 
Pro/jc  est  Dominus.  Viene  per  dar  fine  a questo 
esilio  , viene  per  trarci  da  quest’  orrida  servitù  j 
quali,  sono  le  nostre  sollecitudini  ; e che  facciamo 
noi  per  prepararci  a riceverlo?  Dìo  buono  ! Quan-t 
to  la  nostra  indolenza  mostra  la  debolezza  dei  no- 
stri desideri i , e questa  debolezza  di  desiderii  una 
languida  fede  ! • 

Sento,  mio  divirv  Salvatore,  tutta  l’ iniquità  di 
questa  maniera  di  operare  : ma  in  fine  voi  non 
mi  date  questi  lumi  per  lasciarmi  per  più  lungo 
tempo  in  questo  profondo  e indegno  sopimento. 
Venite,  o Signore,  con  tutto  il  mio  cuore  deside- 
ro la  vostra  nàscita  ; e la  diligenza  colla  quale 
vado  preparandomi  per  ricevervi  , proverà  la  san- 
tità e f ardore  del  mio  desiderio. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Exijuisivk  te  facies  mea  , facicm  tuam , Domine , 
requiram.  Psal.  a(5. 

lo  desidero  con  lutto  il  mio  cuore  , o Signore, 
la  vostra  venuta  , e nort  lascerò  cosa  alcuna  per 
accogliervi. 

Veni,  Domine , et  noli  tardare  , ut  salvos  f acias 
nos.  Eccl. 

Venite  , o Signore,  affrettatevi  di  venire  a sai* 
Tarci. 
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PRATICHE  DI  PIETÀ'. 

4-  Nulla  di  vantaggio  si  manifesta  etie  un  gran 
desiderio  ; il  cuore  non  è mai  muto.  Si  spiega  in 
più  d’ una  maniera;  tutte  le  passioni  sono  eloquen- 
ti, ma  non  ve  n’è  alcuna  più  espressiva  di  quella 
che  ci  stimola  a volere  un  bene  che  giudichiamo 
esserci  conveniente.  Qual  bene  maggiore  della  sa- 
lute ? Quale  oggetto  più  degno  dei  nostri  deside- 
rj  che  la  venuta  del  Salvatore  del  mondo?  Con 
qoal  ardore  i patriarchi  e i profeti  la  desiderava- 
no ? con  qual  energia  di  termini  era  ella  da  essi 
richiesta?  Abbiamo ~noi  minor  bisogno  del  Salva- 
tore , di-  quello  ne  avevano  gli  antichi  giusti? 
Perchè  non  avremo  altrettanto  ardore,  allettanti 
desiderii,  altrettanta  sollecitudine  di  riceverlo?  Mo- 
striamo questi  desiderii  colle  nostre  domande  ; ser- 
vitevi nel  corso  di  questi  giorni  delie  loro  preghie- 
re , e delle  orazioni  jaculatorie  che  la  Chiesa  vi 
somministra,  e sono  sì  proprie  a risvegliare  la  no- 
stra fede  e il  nostro  amore,  Ditegli  sovente  nel 
corso  del  giorno:  Excila  Domine,  potentiani  tuam , 
et  veni,  ut  salvos  Jacias  nos.  ( Psam.  79.  )•  Fa- 
te palese  , o Signore  , la  vostra  potenza  , e veni- 
te a salvarci  : Ecce  Deus  noster  veniet , et  salva- 
bit  nos.  ( Isaia  35»  ) Ecco  il  nostro.  Dio  che  vie- 
ne, e ci  salverà  ; Oslende  nobis , Domine , miserìcor - 
diam  tuam  , et  salutare  luurn  da  nobis.  ( Ps.  84.) 
Mostrateci  -,  o Signore  , la  vostra  misericordia , 
dateci  il  Salvatore , che  volete  mandarci  : Universi 
qui  te  expeclant , non  Cutifundentur.  ( Psal.  24.  ) 
No , Signore  , alcuno  di  coloro  che  vi  attendono 
e vi  desiderano  , non  resterà  confuso  ; Conforta' 
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mini , et  jam  notile  liniere  : ecce  enim  Deus  no- 
stcr , ipse  veniet , et  salvos  faciet  nos.  (Isaia  35.  ) 
Prendete  coraggio  e non  temete  in  avvenire  ; ec- 
co fra  pochi  giorni  il  nostro  Dio  che  viene  per 
salvarci  , etc.  Queste  brevi  orazioni  jaculatorie  so- 
no molto  proprie  per  eccitare  il  fervore  in  que- 
sto sacro  tempo. 

2.  Fatevi  una  legge  di  passare  ogni  giorno  per- 
fino al  natale  , una  mefcz’  ora  la  sera  , avanti  il 
Santissitho  Sacramento  , per  pregarlo  di  prepara- 
re egli  stesso  il  vostro  cuore  per  la  sua  venuta. 
Diffondete  il  vostro  cnore  avanti  ad  esso,  co’ vo- 
stri desiderj  ; e dategli  dei  contrassegni  di  vostra 
sollecitudine,  del  vostro  fervore,  e del  vostro  ze- 
lo. Non  mancate  d’  interessare  la  Santa  Vergine, 
con  qualche  orazione  particolare  , ad  ottenervi 
nuove  grazie  ; regolate  le  vostre  divozioni  sopra 
quella  della  chiesa , che  per  tutto  1’  Avvento  , e 
in  ispecialtà  in  questi  ultimi  giorni  , mescola  sì 
bene  ne1  suoi  uffizj  la  preghiera  che  fa  al  Salva- 
tore , con  quelle  eh’  ella  fa  alla  di  lui  madre , 
che  1’  uffìzio  e la  messa  del  giorno  è tanto  in 
onor  della  madre  che  del  figliuolo.  Non  mancate 
di  dire  ogni  giorno  , per  lo  meno  negli  otto  gior- 
ni avanti  il  natale  , l’ uffizio  miuore  della  Santa 
Vergine  , coll’  intenzione  eh’  ella  vi  ottenga  le  gra- 
zie necessarie  per  essere  in  sante  disposizioni  il 
giorno  solenne  della  nascita  del  Salvatore. 
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LA  DOMENICA. 

FRA  ’l  NATALE  E l’  EPIFANIA. 


Lo  spazio  eli’  è compreso  fra  la  Festa  eli  Piata- 
le  e quello  dell’  Epifania  , si  nomina  presso  i 
Gì  •eoi  Dodecamcron.  r pereh’  è composto  di  dodici 
giorni.  Egli  ,è  stato  considerato  per  lungo  tempo 
come  uua  continuazione  di  Feste  1’  una  dopo  l’ al- 
tra j almeno  quanto  alla  celcbrazion  degli  ullizj,  e 
quanto  alla  cessazione  del  foro  e degli  affari  del 
palazzo.  In  questo  sdazio  non  possono  entrare  che 
due  domeniche.  I Greci  danno  alla  prima  il  no- 
me di  domenica  dopo  la  nascita  del  Salvatore,  e 
appellano  la  seconda,  la  domenica  avanti  i Lu- 
mi; questo  è’I  nome  ebe  danno  al  giorno  dell’E- 
pifania , a' cagione  del  battesimo  di  Gesucristo, 
di  cui  fanno  la  Festa  solenne  in  quel  giorno  : la 
qual  è denominata  fra  loro,  illumuiazione. 

La  chiesa  latina  denomina  queste  due  domeni- 
che , vacanti  perchè  non  hanno  1’  uffizio  propri» 
della  domenica  : non  si  fa  nemmeno  alcuna  com- 
memorazione delle  seconda  quando  ve  ne  cado- 
no due  , e la  prima  non  ha  di  proprio  che  la 
messa.  Come  questa  non  è mai  tralasciata  , ed  è 
anche  celebrata  quando  cade  nel  dì  trenta  del  me- 
se di  Dicembre;  si  è creduto  dover  dare  la  spie- 
ga di  quanto  ha  di  proprio  e particolare. 

L’Introito  della  messa  è presso  dal  capitolo  diciolto 
del  libro  della  Sapienza  : Dura  medium  silentium  tc • 
ncrent  omnia , et  nox  in  suo  cursu  medium  iter  ha- 
bcrct  t dice  ili- Savio,  omnipotcns  sermo  tuus , Du- 
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mine  a regalibus  sedibus  vcnil.  Allorché  il  tutto 
riposava  in  un  profondo  e pacifico  silenzio  , il 
lesto  dice:  Cum  medium  silentiurn  conlincrent  omnia , 
•e  la  notte  era  nella  metà  del  suo  coso-,  la  vostra 
parola  onnipotente,  o Signore,  è venuta  dal  cielo 
in  terra  ; è scesa  dal  trono  reale  che  avete  nel 
•cielo.  La  chiesa  applica  queste  parole  alla  nascita 
di  Gesucristo  , vero  Dio,  Verbo  Eterno,  eh’  es- 
sendosi fatto  Uomo,  è nato  nel  mezzo  della  not» 
te  , e in  un  tempo  in  cui  tutto  l’universo  era  in 
pace  , sotto  1’  impero  d’  Augusto.  È cosa  chiara 
ohe  la  Parola  onnipotente,  la  qual  evenuta  dalla 
sommità  del  cielo  , e dal  trono  reale  del  mede- 
simo Dio  , significa  nel  senso  allegorico  e figura- 
to , il  Verbo  fatto  carne  , ( Joann.  i . ) per  cui 
tulle  le  cose  sono  state  fatte  ; e nulla  di  quanto 
ó stato  fatto  , è stato  fatto  senza  di  esso. 

L epìstola  è tratta  dal  capitolò  quarto  della  let- 
tera di  S.  Paolo  a’  Galati  : Dicesi  per  cosa  certa 
ohe  i Galati  sono  orici narii  delle  Gali ie.  Alcune 
truppe  de  Galli  essendosi  sparse  nella  Grecia,  e 
poi  nell’Asia  Minore  , sotto  la  condotta  di  I3ren- 
no  , stabilirono  alla  fine  la  lor  abitazione  fra  la 
Cappadocia  e la  Frigia,  in  una  provincia  che  dal 
loro  nome  fu  denominata  Galazia.  Appellavasi  pa- 
rimente Gallogrecia,  per  mostrare  ch’ella  era  abi- 
tata da  Galli  , e da’  Greci.  I Galati  ej-ano  paga- 
ni. S.  Paolo  predicò  loro  la  fede  di  Gestn risto 
con  un  prodigioso  successo,*  vi  fece  un  gran  nu- 
mero di  conversioni  , e vi  formò  una  Chiesa  ci 
molta  considerazione.  La  prima  volta  che  vi  an- 
dò , vi  fu  accolto  come  un  angiolo  di  Dio.  S.  Pie- 
tro vi  aveva  predicalo  il  Vangelo  agli  ebrei.  S.  Pao- 
lo vi  predicò  di  poi  ai  gentili.  Credesi  die  gli 
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ebrei  convertiti  di  S.  Pietro,  sempre  ostinati  nel 
seguire  le  lor  osservanze  legali,  cagionassero  fra  i 
gentili  convertiti  gli  sconcerti  che  diedero  occasio- 
ne a S.  Paolo  di  scrivere  ad  essi  questa  lettera  , 
nella  quale  fa  vedere  che  prima  della  nascita  di 
Gesucristo  , gli  Ebrei  erano  sotto  la  direzion  della 
legge  , come  un  pupillo  sotto  la  direzion  d’  un 
tutore  j ma  che  il  divin  Salvatore  gli  aveva  tolti 
dalla  schiavitù  della  legge  ; facendoli  diventare  col 
mezzo  della  fede  figliuoli  di  adozione.  Come  fra 
gli  Ebrei  convertiti  erano  molti  falsi  dottori,  che 
insegnavano  altamente  la  necessità  della  circonci- 
sione e della  legge  di  Mosè,  uno  fra  gli  altri  si 
distingueva  coi  suoi  trasporti  violenti , e seminò 
nella  chiesa  un  lievito  d’  una  cattiva  dottrina  , 
come  si  ha  dal  versetto  settimo  del  primo  capi- 
tolo di  questa  epistola,  nel  quale  si  lagna  P apo- 
stolo che  fra  loro  si  trovin  persone  che  mettono 
lo  scompiglio  , e vogliono  alterare  il  vangelo  di 
Gesucristo.  S.  Paolo  mostra  con  varie  pi’ove  tratte 
dalla  Scrittura  , che  nè  la  Circoncisione  , nè  la 
legge  di  Mosè , nè  l’ altre  cerimonie  legali  non 
piu  servono  a cosa  alcuna  ; che  le  benedizioni 
promesse  ad  Abramo  sono  pei  fedeli  che  hanno 
creduto  in  Gesucristo  ; che  il  divin  Salvatore  , e 
i suoi  discepoli  , sono-  i veri  figli  di  Àbramo  e 
gli  eredi  delle  benedizioni , e delle  promesse  ; che 
gli  ebrei  carnali  sono  figurati  da  Agar  , e Ismae- 
le , e per  lo  contrario  , i cristiani  da  Sara  , e da 
Isacco  ; che  per  la  fede  noi  siamo  liberati  dalla 
servitù  della  legge  , e siamo  entrati  nella  libertà 
de’  figli  di  Dio  ; che  gli  ebrei  non  sono  stati  che 
tanti  schiavi  , che  la  legge  antica  loro  non  è sta- 
ta data  se  non  per  arrestare  le  lor  trasgvesssom; 
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clie  tutti  coloro  i quali  vivevano  sotto  la  legge  , 
erano  soggetti  alla  maledizione  ; che  Gesù  Cristo 
ci  ha  liberati  da  quella  maledizione  , soddisfacen- 
do abbondantemente  alla  giustizia  divina  , ad- 
dossandosi i nostri  debili  , e pagandoli  colla 
morte  sopra  la  croce  , ch’egli  ha  voluto  soffrire 
per  amor  nostro.  In  fine  lor  riduce  a memoria  , 
che  per  la  fede  , e non  per  la  legge  hanno  ri- 
cevuti i doni  soprannaturali  dello  Spirito  Santo  ; 
lo  che  era  rispetto  ad  essi  una  prova  sensibile,  e 
senza  replica  , che  la  legge  non  era  in  conto  al- 
cuno necessaria  per  x-icever  la  grazia  della  giusti- 
ficazione, dopo  la  nascita,  e la  morte  del  Salvato- 
re del  mondo.  S.  Paolo  prova  adessi  con  ogni  chia- 
rezza il  suo  apostolato  e la  sua  missione  $ dichia- 
ra che  Iddio  lo  ha  eletto  fin  dal  ventre  di  sua 
madre  , e lo  ha  chiamato  colla  sua  grazia  per 
annunziare  la  fede  a’  gentili  ; che  il  vangelo  che 
egli  ha  predicato  ai  Galati  , è il  puro  vangelo  di 
Gesucristo  ; che  non  ve  n’  è alcun  altro  ; e che 
quando  egli  stesso  lor  annunziasse  un  vangelo  di- 
verso da  quello  che  ha  lor  predicato  , ovvero  lo 
annunziasse  ad  essi  un  angiolo  venuto  dal  cielo, 
sia  anatema:  Sì;  soggiugne  , - lo  dico  di  nuovo  : 
Se  alcuno  vi  annunzia  un  vangelo  diverso  da  quello 
che  avete  ricevuto , sia  anatema  : Dio  buono  , 
quanto  il  senso  di  queste  parole  ben  inteso  avreb- 
be smascherati  de’falsi  dottori  ! e quanto  una  fede 
viva,  e una  sommessione  intera  alla  chiesa  avreb- 
bero preservati  dall'  errore  , i fedeli  , i quali 
avendo  lo  spirito  fluttuante  come  fanciulli,  si  sono 
lasciati  spignere  qua  , e là  ad  ogni  vento  in  ma- 
teria di  dottrina  , sedotti  dalla  malizia  degli  uo- 
mini , come  parla  S,  Paolo  , e dalle  astuzie  delle 
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quali  sì  servono  per  impegnare  i semplici  nello 
errore.  In  nccfuilia  liominum  , in  aslulia  , ad  cir - 
cunwentionem  crroris. 

In  tutto  il  tempo  die  l’  erede  è Bambino,  non 
è distinto  in  modo  alcuno  dallo  schiavo  , dice  il 
Santo  apostolo  , ma  -dipende  da’  tutori  e da  colo- 
ro che  operano  per  esso  sino  al  tempo  prefisso 
dal  suo  genitore  : Usane  ad  pracjinitum  tempus  a 
Patre.  San  Paolo  vuol  far  vedere  agli  ebrei  la  dif- 
ferenza dello  stalo  sotto  la  legge  scritta  , e dello 
stato  sotto  la  legge  di  grazia.  Lo  stato  degli  ebrei 
sotto  1’  antica  legge  , era  uno  stato  di  violenza  , 
uno  stato  imperfetto  , il  quale  non  doveva  dura- 
re che  per  un  tempo,  e quel  tempo  era  passato; 
ma  lo  stato  della  legge  di  grazia  è uno  -stato  sta- 
bile, superiore  ad  ogni  altro-,  uno  stato  perfetto, 
e permanente  che  dee  durar  quanto  il  mondo , 
e non  si  termina  che  alla  beata  eternità.  S.  Pao- 
lo per  rendere  questa  verità  più  sensibile  , si  ser- 
ve del  paragone  di  un  Bambino  eh’ e sotto  la  di- 
rezione de’tutori,  i quali  lo  governano  e ammini- 
strano le  sue  facoltà  persino  al  tempo  prescritto 
da  6uo  padre*  In  questo  stato  un  bambino  , ben- 
ché padrone  di  tutti  i suoi  averi  a cagion  del  di- 
ritto della  6ua  nascita  , non  differiste  tuttavia  in 
cosa  alcuna  da  un  servo  , perdi1  è soggetto  alla 
volontà  de' suoi  tutori.  Questo  pupillo,  secondo 
i Santi  Padri,  e gl’ Interpreti,  è. -'la  nazione  ebrer, 
erede  delle  benedizioni  dd  padre  celeste  ,.  per  le 
promesse  fatte  ai  Santi  Patria  i bi  - dell1  antico  to' 
stame.ilo;  suoi  tutori,  per  dir  così,  sono  le  le£* 
gi  , c i profeti.  Questo  popolo  privilegiato  è sta- 
to come  in  tutela  sotto  la  lor  dipendenza  sino  al- 
la veuula  di  Gesucrislo,  che 'lo  rende  emancipato, 
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e Io  mette  in  libertà,  liberandolo  dalla  servitù  del- 
l’ osservanze  legali  , la  moltitudine  delle  quali  era 
un  giogo  pesante.  L’intenzione  di  San  Paolo  è’1 
persuadere  agli  ebrei  convertiti  , che  la  legge  an- 
tica più  non  obbligasse  dopo  esser  venuto  Gesu- 
pristo  a stabilire  la  nuova,  della  qual  ella  non  era 
se  non  come  il  preludio  , e la  preparazione.  Gli 
ebrei  erano  i tìgli  di  Abramo,  e per  conseguenza 
gl’  eredi  di  tutti  i beni  spirituali  che  Iddio  avca 
promesso  di  dare  un  giorno  alla  posterità  di  quel 
Patriarca.  Sin  che  fosse  giunto  quel  tempo,  Iddio 
li  risguardò  , e li  trattò  come  figliuoli  che  non 
sono  ancora  capaci  di  godere  la  loro  eredità  : al- 
lorché noi  eravamo  bambini , vivevamo  come  schia- 
vi nella  dipendenza,  nel  timore,  nelle  soggezione: 
eravamo  anche  trattati  come  bambini  ; non  ci  ve- 
niva insegnato  se  non  quello  di  che  i bambini  so- 
no capaci  5 non  insegnavansi  a noi  che  i primi 
elementi  della  scienza  di  religione  , non  saremmo 
stati  capaci  di  comprendere  le  gran  verità  , i dog- 
mi sublimi  che  domandano  un’ età  matura,  un  in- 
telletto formato,  una  penetrazione  che  non  si  tro- 
va nell’ infanzia.  Non  eravamo  governali  che  per 
via  d’ una  legge  scritta  , e minutamente  espressa, 
che  regolava  persino  il  numero  dei  nostri  passi  , 
persino  la  qualità  delle  nostre  azioni  , persino  le 
minime  cerimonie.  Non  ci  venivano  promessi  se 
non  beni  terrestri  , e non  cadevano  sotto  i sensi, 
se  non  ricompense  temporali  e sensibili  : Osserva- 
le la  mia-  legge  , ci  diceva  il  Signor  Iddio  ; ub. 
laidi  te  a miei  ordini,  eseguile  con  puntualità  lutt- 
i miei  comandamenti  , ed  io  moltiplicherò  le  vo- 
stre rendile  5 vi  darò  una  terra  fertile  , nella  qua- 
le corrono  fiumi  di  latte,,  e mele  ; vi  renderò  po- 
Croiset)  Velie  Domeniche)  ccc,  T,  I,  10 
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tenti  e ricchi  in  biade,  vino,  e bestiame , in  ogni 
sorta  di  mercanzia,  ricompense  tutte  terrene.  Vino 
torcularia  tua  rédundabunt.  ( Prov.  3'.  ) Non  sa- 
rà la  vostra  raccolta  appena  battuta,  dice  altro- 
ve, che  sarete  colti  dalla  vendemmia;  e la  vendem- 
mia prima  di  essere  condotta  a fine,  sarà  occupala 
dal  tempo  del  seminato:  Apprckendet  messium  tritura 
vindemiam , et  vindemia  occupabit  semcntem.  (Lev. 
?.q.  ) Lo  stato  d’  infanzia  qual  era  quello  degli 
Ebrei  , non  era  capace  di  una  dottrina  piu  eleva- 
ta ; ma  quando  il  tempo  determinato  dal  Padre 
giunse  al  suo  compimento  , Iddio  ha  mandato  il 
suo  Figliuolo  , nato  da  una  donna  , nato  sogget- 
to alla  legge  , per  redimere  coloro  eli’  erano  sog- 
getti alla  legge,  affinchè  diventassimo  tìgli  di  ado- 
zione: Ut  adoptionem  Fdioruni  reciperemus.  Il  ter- 
mine del  tempo  della  minorità  del  popolo  di  Dio  è 
quello  della  venuta  del  Messia.  Il  popolo  ebreo  non 
era  il  solo  che  viveva  nella  infanzia;  il  popolo  di  cui 
parla  1’  apostolo,  dice  S.  Girolamo  , era  tutfo  il 
genere  umano  ; Gesucristo  perciò  non  è venuto  a 
mettere  in  libertà  quel  popolo  solo  , è nato  il  di- 
vin  Salvatore,  ed  è morto  universalmente  per  tutti 
gli  uomini  ; non  v’  è eccezione  alcuna  di  persone 
appresso  Dio;  Non  eni/n  est  acceplio  personarum 
a pud  Deum:  ( Rom.  2.  ) perchè  non  v’è  distin- 
zione alcuna,  fra  l’ebreo,  e il  gentile,  così  non 
vi  è che  un  sol  Signore  di  tutti  : Non  enirn  est 
distinctì o Judaei  , et  Gracci  : nani  idem  Domimi! 
omnium.  ( Rom.  io.  ) e perchè  tutti  coloro  che 
hanno  ricevuta  la  fede,  ed  hanno  riconosciuto , i 
ricevuto  Gesucristo  , sono  divenuti  i figli  di  Dio: 
Quotijuot  antem  reccperunt  eum , dedit  eis  potestaten 
Filios  Dei  fieri.  ( Joann.  i.  ) Iddio  ha  sparso  nei 
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loro  cuòri  lo  spirilo  di  suo  Padre,  così  non  siamo 
più  schiavi  nè  del  peccato,  come  sono  stati  i gen- 
tili,  nè  sotto  la  legge,  come  sono  stati  gli  ebrei  j 
ma  siamo  figli  di  adozione:  e se  siamo  Figli,  siamo 
eredi  per  la  grazia  di  Dio.  Qual  follia  dunque  vo- 
ler rinunziare  a questa  libertà,  per  soggettarsi  di 
nuovo  alla  servitù!  Così  S.  Paolo  dimostra  agli  ebrei 
1’  inutilità  delle  cerimonie  legali  nello  stato  della 
legge  di  grazia  , che  ce  ne  rende  liberi , e sciolti. 
Da  tutto  questo  discorso  sì  giusto  dell’  apostolo  , 
chiaramente  si  riconosce  , perchè  la  morale  , e '1 
dogma  della  legge  antica  non  s' innalzassero  molto 
«opra  i sensi  , e perchè  le  grandi  e più  sublimi 
verità  della  Religione  non  sono  loro  state  insegna- 
le , che  molto  imperfettamente  e in  figura.  Erano 
lutti  come  bambini  terrestri  , d’  un  intelletto  limi- 
tato , tutti  materiali,  incapaci  di  quelle  cognizioni 
soprannaturali  : Animalis  homo  non  percipit  ea  , 
tjiuie  sunt  Spirilus  Dei.  ( 1.  Cor.  a.  ) L’uomo  ani- 
male non  conosce  ciò  eh'  è dello  Spiiito  di  Dio. 
Rispetto  ad  esso  quest' è una  follia,  e non  vi  può 
comprendere  cosa  alcuna  , perchè  se  ne  giudica 
spiritualmente:  S tulli  da  cairn  est  illi,  et  non  po- 
iest  intelligere  : quia  spiritualiter  examinatur.  Non 
vi  era  che  lo  Spirito  di  Dio,  il  quale  potesse  darci 
questa  capacità,  questa  intelligenza  ; e questo  Spi- 
rito di  Dio  doveva  esser  il  dono  di  un  Uomo  Dio.; 
Questi  è’1  Verbo  fatto  carne  eh’  è la  vera  luce# 
la  quale  illumina  chiunque  viene  nel  mondo:  Lux 
vera  quae  ittuminat  omnen  hominem  venientem  in 
Jiunc  munii  uni.  ( Jonn.  1.  ) Non  vi  erano  perciò 
altri  che  i veri  figli  di  Dio  usciti  di  tutela  e po- 
sti in  libertà  , i quali  fossero  capaci  • di  credere 
tutte  le  sublimi  verità  della  religione  ; mister» 
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della  Trinità,  Incarnazione  del  Verbo,  Morte  del 
Redentore,  Risurrezione  gloriosa,  Regno  del  tutto 
spirituale  ; stima  ed  amore  della  castità  , precetto 
del  perdon  delle  ingiurie,  della  mortificazione  dei 
sensi  , consiglio  della  povertà  volontaria}  in  som- 
ma tutte  le  importanti  verità  della  religione  cristia- 
na, che  sono  uno  scandalo  rispetto  agli  ebrei,  e uAa 
follia  rispetto  a’  gentili  non  convcrtiti,  ma  sono  la 
forza  di  Dio  e la  sapienza  di  Dio  , rispetto  agli 
ebrei  , e ai  gentili  che  sono  chiamati  : Judaeis 
qt.idcm  scandalum , Gentibus  autem  slultitiafn  ; ipsis 
attieni  vocatis  Judaeis  atcjuc  Graccis  Chris tum  Dei 
virtutern,  et  Dei  sapìentiam.  ( i.  Cor.  t.  ) Questa 
scienza  soprannaturale  , sino  a qjfel  tempo  ignota, 
doveva  essere  1’  appannaggio  dei  cristiani  , e il 
frutto  della  nascita  del  Salvatore  degli  uomini. 

Il  Vangelo  di  questo  giorno  è preso  dal  capi- 
tolo secondo  di  S.  Luca  , nel  quale  il  santo  Van-? 
•dista  descrive  il  ricevimento  che  il  santo  Vecchio 
Simeone , e la  Profetessa  Anna  fecero  del  Bambi- 
no Gesù  nel  tempio.  santa  Vergine  dopo  i 
quaranta  giorni  ne’  quali  doveva  purificarsi  dopo 
il  parto,  portò  il  Salvatore  in  Gerusalemme’,  per 
offerirlo  al  Signore  , com’  era  ordinato  dalla  leg- 
ge, alla  qual  ella  sempre  ubbidì  con  una  puntua- 
lità esemplare.  Fu  quella  la  prima  volta  che  il 
Figliuolo  di  Dio  si  fece  vedere  insieme  con  sua 
madre  nel  tempio  : ma  tutti  coloro  che  vi  si  tro- 
varono , non  ebbero  la  felicità  di  .conoscerlo.  La 
grazia  non  fu  concessa  che  a due  persone  d‘  un'e- 
minente virtù. 

La  prima  fu  un  uomo  giusto  , e timorato  di 
Dio,  nomato  Simeone,  venerabile  per  la  sna  età, 
ed  auche  più  per  la  sua  pietà.  11  santo  Vecchio 
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sospirava  da  gran  tempo  la  venata  del  Salvatore, 

<:he  doveva  essere  la'  consolazion  del  Suo  popolo. 

Era  pieno  di  Spirito  Santo  , e lo  Spirito  Suolo 
lo  condusse  al  tempio,  nel  'tempo  stesso  che  Ma-  • e 
ria  , e Giuseppe  vi  andavano  col  Bambino  ; gli 
era  sla-lo  perciò  promesso  ch'egli  non  sarebbe 
morto  , se  prima  non  avesse  veduto  il  Messia,  il 
Cristo  del  Signore.  Il  Cardinal  Buronio,  dopo  iu\ 
gran  numero  di  autori  antichi  cristiani,  crede  che  *> 
Simeone  fosse  Sacerdote  della  legger  Non  si  può 
dire  con  qual  trasporlo  di  allegrezza  il  santo  Vec- 
chio prese  il  Bambino  Gesù  fra  le  sue  braccia  , , 

nè  con  qual  sentimento  di  gratitudine  si  pose  a 
lodar  Dio  , e a benedirlo  dicendo  Signore  , ec- 
comi già  disposto  a morire:  è tempo  che  si  chiu- 
dano gli  occhi, miei,  poiché  null  lianno  più  a ve- 
dere , dopo  aver  veduto  quegli  che  avete  manda- 
to per  salvar  il  mondo , quegli  che  deve  istruire 
le  nazioni  j e distruggere  col  suo'  lume  le  tenebre 
dell’  errore  , e dell’  infedeltà  , sparse  sopra  tutta 
la  faccia  terra  ; quegli  in  fine  che  dev’  essere  la 
gloria  del  vostro  popolo  d’  Israele , di  quel  po- 
polo  diletto  , il  quale  avrà  solo  il  vantaggio  di 
possederlo  visibilmente  , di  udire  la  sua  parola  , 
e di  essere  testimonio  di  sue  azioni  miracolose. 

Erant  Joseph  , et  Maria  Mater  Jesu  , mirantes 
super  his  cjuae  dicebantur  de  ilio.  Mentre  1’  uomo 
di  Dio  parlava  così  delle  grandezze,  e della  po- 
tenza del  Bambino  Gesù  > il  padre  , e la  madre 
n'  erano  in  ammirazióne.  L’  evangelista  dà  a San 
Giuseppe  la  qualità  di  Padre  di  Gesù,  perchè  la 
qualità  di  Sposo  della  santa  Vergine,  gli  dava  una 
ragione  particolare  sopra  la  persona  del  Salvalo-* 
re.  Gli  era  in  luogo  di  tutore  , ed  era  incaricato 
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di  nutrirlo , c di  allevarlo:  Così  il  nome  di  pa- 
dre di  Gesucristo  che  gli  è dalo  , non  è sempli- 
cemente un  titolo  d’  onore ; ne  ha  fatte  le  funzio- 
ni , ed  eseguiti  i principali  doveri.  Giuseppe  , e 
Maria  erano  tutti  in  ammirazione  sopra  quanto  si 
diceva  di  esso.  L’  una  , e 1’  altro  erano  perfetta- 
mente istruiti  in  quanto  era  annunziato  da  Simeo- 
ne , non  ignoravano  il  mistero;  ma  l’opera  della 
redenzione  degl’  uomini  della  quale  qui  si  tratta , 

1’  amor  eccessivo  che  Iddio  qui  mostra  verso  gli 
uomini  , posson’  esser  eglino  mai  considerati  senza 
un  nuovo  stupore?  L’  ammirazione  di  S.  Giusep- 
pe , e della  Santa  Vergine  non  cadeva  sopra  la 
sostanza  del  mistero  , ma  sopra  la  concatenazione 
de’  fatti  maravigliosi  , sopra  la  continuazione  dei 
miracoli  che  la  provvidenza  maneggiava  con  tan- 
ta cura  , per  manifestare  ad  un  piccol  numero  di 
anime  elette  ; la  maestà  e la  gloria  di  Gesù  na- 
scente. Quanto  era  seguito  in  ordine  a Giam- 
battista ed  Elisabetta  ; rispetto  a S.  Giuseppe,  ed 
ai  pastori;  ciò  ch’era  succeduto  verso  Simeone 
ed  Anna  , eran  per  certo  gran  soggetti  di  am- 
mirazione. 

Non  fu  soggetto  di  minor  impressione  , quan- 
do il  santo  Vecchio,  allorché  avendoli  benedetti, 
cioè  , essendosi  con  esso  loro  congratulato  sopra 
1’  onore  che  avevano  di  'avere  per  Figliuolo  il 
Messia  . e ’l  Salvatore  degli  uomini  , e desiderato 
loro  ogni  sorta  di  beni  , volgendosi  a Maria  , le 
disse:  che  ancorché  Iddio  avesse  disegno  di  salva- 
re generalmente  lutti  gli  uomini  , il  suo  Figliuo- 
lo nulladimeno  sarebbe  un  giorno  il  soggetto  , e 
1’  occasione  della  rovina  di  molti  , non  meno  che 
la  causa  della  salute  di  molti  altri  in  Israele.  Fin 
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tantoché  vivrà  nel  mondo  , soggiunse,  egli  com- 
parirà agli  ocelli  del  popolo  come  un  prodigio  ; 
e pure  per  quanto  appassionati  sieno  gli  ebrei  per 
le  cose  maravigliose , cospireranno  nulladimeno 
contro  di  esso  , si  opporranno  alla  sua  dottrina, 
nulla  tralascieranno  per  distruggerlo  colle  loro 
calunnie:  saranno  i suoi  più  mortali  nemici.  Vol- 
gendosi poi  a Maria  ; non  credete  , le  disse,  di 
esserne  risparmiata  : tormentandolo,  cagioneranno 
a voi  un  martirio  crudele:  avrete  molto  a sof- 
rire,  e un  coltello  di  dolore  trafiggerà  1' anima* 
vostra  alla  vista  dell’  estremo  supplizio  del  mo- 
ribondo Figliuolo.  Gli  oltraggi  che  saranno  fat- 
ti al  vostro  figlio , saranno  per  voi  come  tanti 
colpi  di  pugnale  che  vi  sarà  immerso  nel  seno. 
Tutto  ciò  seguirà  cornea  voi  lo  predico,  affinchè 
si  scoprano  nel  fondo  de’ cuori  i pensieri  che  mol- 
ti avranno  sopra  di  esso,  e sopra  di  voi.  Le  per- 
secuzioni che  soffrirà  il  divin  Salvatore  , faranno 
palese  la  fede  , e la  costanza  di  coloro  che  reste- 
ranno affezionati  alla  sua  dottrina  , e serviranno 
a fare  il  discernimento  de’ suoi  discepoli  veri.  Si 
può  dire  in  fatti  , che  la  passione  , e la  morte 
del  Salvatore  , furono  una  prova  , che  fece  ve- 
dere coloro  eh’ erano  con  sincerità  suoi.  La  croce 
e le  umiliazioni  del  Salvatore  provano  anche  og- 
gidì i veri,  e i falsi  fedeli.  Il  vero  cristiano  non 
si  arrossisce  della  croce  del  suo  Dio.  Le  avversi- 
tà son  prove  di  tutta  forza.  Una  virtù  applaudita 
è sempre  dubbia  nella  prosperità.  Nell’avversità, 
la  fedeltà  del  vero  discepolo  apparisce. 

L’  altra  persona  che  conobbe  , e adorò  Gesù 
nel  tempio  , fu  una  santa  vedova  in  età  di  ottan- 
laqualtr  anni  , nominala  Anna  , figliuola  di  Fa- 
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nude  della  Tribù  di  Aser,  faniosa  pel  dono  del- 
la profezia  clie  aveva  ricevuto  da  Dio  , e per  la 
santa  vita  die  menava  dopo  la  morte  di  suo  ma- 
rito , col  qual  era  vissuta  seti1  anni  , essendo  an- 
cora molto  giovane  restata  vedova.  La  sua  astinen- 
za era  continua  ; impiegava  nell’  orazione  i gior- 
ni e le  notti  , il  tempio,  per  dir  cosi , era  la  sua 
casa  e di  rado  ne  usciva.  Vi  si  trovò  nello  stesso 
tempo  di  Simeone,  e ripiena  di  allegrezza  simile  a 
quella  del  santo  vecchio , cominciò  dal  canto  suo 
a lodare  il  Signore  , e a pubblicare  a tutti  colo- 
ro eh’  erano  presenti , e attendevano  la  redenzion 
d Ldraele,  che  alla  fine  i loro  desideri  erano  com- 
piuti, che  il  Salvatore  tanto  desiderato  era  venu- 
to , e che  i loro  voti  dovevano  cambiarsi  in  av- 
venire in  ringraziamenti.  Giuseppe,  e Maria  aven- 
do soddisfatto  a quanto  era  prescritto  dalla  legge 
se  ne  ritornarono  in  Nazarelte  , ch’era  il  luogo 
di  lor  dimora  ; e il  Vangelista  soggiugne  , che  il- 
bambino  Gesù  , pieno  di  sapienza  , diveniva  più 
grande  , e più  forte  , e la  grazia  di  Dio  era  in 
esso.  Gesucristo  fu.  sempre  pieno  di  sapienza  , egli 
ch’era  la  sapienza  stessa;  ma  ne  faceva  più  ve- 
dere a misura  del  suo  avanzarsi  nell’età..  Il  Sal- 
vatore esendosi  fatto  Bambino  , non  è giunto  che 
• grado  a grado  all*  età  perfetta,  a fine  di  essere 
nostro  modello  in  tutte  l’età,  tn  quella  età  sì  te- 
nera possedeva  tutti  i tesori  della  sapienza,  del- 
la grazia  ; in  quanto  Dio  , non  poteva  ricevere 
accrescimento  ; e in  quanto  uomo  , non  poteva 
nemmeno  crescere  in  sapienza  , in  perfezione,  in 
merito,  in  scienza,  in  grazia  ; ma  poteva  darne 
de»  contrassegni  più  o meno  sensibili,  secóndo  le 
regole  , che  aveva  a se  stesso  prescritte  , accomo- 


Per  la  domenica  fra  il  Natale,  ere.  sa5 
dandosi  all’età  , e al  tempo  , secondo  l’ ordine  di 
tua  sapienza  , e di  sua  provvidenza. 

* 

L'  orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREMUS. 

Omnipotens  sempiterne 
Deus  , dirige  actus  no- 
stros  in  beneplacito  tuo  : 
ut  in  nomine  dilecti  Filii 
tui , mereamur  bonis  ope- 
ribus  abundare.  Per  eum- 
dem  , eie . 

L’  E P I 


ORAZIONE. 

Onnipotente  e sernpl1- 
terno  Iddio  , diriggi  le 
nostre  azioni  secondo  la 
tua  volontà  ; affinchè 
nel  nome  del  tuo  figlio  , 
meritiamo  di  abbonda^ 
re  in  opere  buone  5 Per 
lo  stesso  , ecc. 

T O L A. 


Lezione  tratta  dalla  lettera  di  S.  Paolo  ai 
Galati.  Cap . 4. 


Fratres  : Quanto  tem- 
pore haeres  parvulus  est  , 
nihil  differì  a servo,  cum 
sic  Dominus  omnium  : ssd 
sub  tutoribus  , et  acto- 
ribus  est , usque  ad  prae- 
sidium tempus  a Palre  : 
ita  et  nos  cum  essemus  par- 
tali , sub  elemenlis  mun- 
di eramus  serviente*.  At 
ubi  venit  pleniludo  tempo- 
ris  , filisi t Deus  Filium 
suiim,  factum  ex  ntuliere , 
factum  sub  lege , ut  eos , qui 
sub  lege  crani,  redimerei, 


Fratelli  : Fino  a tanto, 
che  l’eiede  è fanciullo  ei 
non  differisce  in  cosa  al- 
cuna dal  servo  essendo  pa- 
drone di  tutto:  ma  è sot- 
to i tutori  , ed  economi 
sino  al  tempo  stabilito  dal 
padre  ; cosi  anche  noi 
quaudo  eravamo  fanciulli, 
eravamo  servi  de’  rudimen- 
ti dati  al  mondo.  Ma  ve- 
nuta la  pienezza  del  tem- 
po , ha  mandato  Iddio  il 
suo  figliuolo  fatto  di  Don- 
na, latto  sotto  la  legge,  a£» 
io* 


Digitized  by  Google 


a 2 6 Esercizj 

ut  adoptìonem  Filiorum 
reriperemus.  Quo  ni  am  au- 
tetri  estis  Filli , misit  Deus 
Spiritual  Filii  sui  in  cor- 
da vestra  , clamantem  : 
Alba  , pater.  Ilaque  jam 
non  est  servus  , sed  Fi - 
lius  , quod  si  Filius  , et 
haires  per  Deum. 


di  Pietà. 

finche  redimesse  coloro  T 
che  erano  sotto  la  legge , 
affinchè  ricevessimo  l’ado- 
zione in  figliuoli.  Or  sic- 
come voi  siete  figliuoli, ha 
mandato  Iddio  lo  Spirito 
del  figliuolo  suo  ne’  vostri 
cuori  , il  quale  grida  : 
Abba  Padre:  Dunque  non 
è più  servo , ma  figliuolo, 
E se  figliuolo , anche  ere- 
de-per  Iddio. 


S.  Pietro  aveva  di  già  predicata  la  fede  agli 
Ebrei  , eh’  erano  in  Galazia  , allqrchè  S.  Paolo 
vi  andò  a predicare  il  Vangelo  ai  Gentili.  Credesi 
che  il  santo  apostolo  scrivesse  da  Efeso  questa  let- 
tera , verso  1’  anno  55  di  Gesucristo. 


RIFLESSIONI. 

Si  Filius , et  haeres  per  Dcum.  Qual  titolo  d’  ono- 
re più  augusto,  qual  qualità  più  nobile,  più  sti- 
mabile, più  preziosa  di  quella  di  figliuolo  adotti- 
vo di  Dio  stesso  mediante  la  grazia  , e di  Erede 
di  tutte  le  sue  ricchezze?  Tutti  i titoli  pomposi  , 
j gran  nomi  di  distinzione , e di  dignità,  i diritti 
di  successione  , e le  prerogative  di  nobiltà  , che 
ton  concessi  dalla  nascita , dal  favore,  dei  grandi, 
dai  servizj  , dal  posto,  dall’impiego,  sono  ragio- 
ni degne  di  rispetto  , è vero  , monumenti  mae- 
stosi , ma  fabbricati  sopra  l’ arena  : ollrecchè  sou 
vuoti  al  didentro.  Qual’ è la  lor  sodezza  ',  la  lor 
virtù  , la  loro  durata?  Per  brillanti  che  sieiio  al 
di  fuori  j il  loro  splendore  non  è che  su  perfida- 
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le , il  tempo  li  consuma  , e la  morte  li  seppel- 
lisce , o per  lo  meno  li  confonde.  Quale  di  tutti 
questi  titoli  pomposi  , quale  di  tutte  queste  ric- 
che successioni  , e quale  di  queste  distinzioni  ci 
accompagnano  sino  nell’  altra  vita  ? Prodigiosa  sta- 
tua d’  oro  , d’  argento  , di  bronzo  , o di  ferro  ; 
non  si  posa  che  sopra  piedi  di  creta.  Per  quanto 
ricchi  , sontuosi  e superbi  sieno  i mausolei  , non 
racchiudono  che  ceneri.  Questo  è quanto  resta  di 
tutti  gl’  imperadori  romani  , di  tutti  i grandi  tan- 
to potenti  nel  mondo,  di  tutti  i felici  del  secolo 
terrore  e ammirazione  del  pubblico  nel  corso  della 
lor  vita.  Mondani  assegnateci  qualche  cosa  di  più 
di  tutti  i loro  titoli,  di  tutti  i loro  tesori.  L’età, 
il  tempo  prevengono  anche  la  morte  per  ispogliar- 
ci  di  tutta  la  pompa  di  vanità  , di  tutte  le  pro- 
sperità superstiziose  della  felicità  umana.  La  sola 

;[ualità  di  tìglio  di  Dio  , di  figlio  adottivo  per 
a grazia,  somministra  un  merito  che  mai  non 
invecchia  , una  nobiltà  che  ha  posto  nel  cielo  , 
un’  eredità  che  ci  arricchisce  di  là  dal  tempo  , una 
gloria  che  non  può  essere  da  cosa  alcuna  oscurata  , 
una  felicità  eh’  è una  partecipazione  della  felicità 
dello  stesso  Dio.  Ecco  la  nobiltà  che  ci  è comu- 
nicata dal  sangue  del  .Redentore  ; la  qualità  che 
dal  Battesimo  si  è acquistata  ; i diritti  all’  eredità 
di  Dio  che  ci  son  concessi  dalla  grazia.  Quale  idea 
abbiamo  noi  di  tutte  queste  qualità  ; quale  stima 
da  noi  ne  vien  fatta?  Le  persone  che  non  istima- 
no  se  non  i beni  creati  , non  si  pascono  se  non 
di  ombre  e di  venti  , sono  incantate  dai  vani 
titoli  d’onore  che  non  sussistono  se  non  nella  im- 
maginazione , e nell’  ingannevole  opinione  degl» 
uomini  j tutte  le  pei*sone  mondane,  la  mente  delle 
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delle  quali  è tanto  debole , quanto  il  cuore  è gua« 
sto  •,  le  persone  che  non  escono  mai  dalla  regione 
de'sensi,  nè  dalla  loro  sfera,  comprcndon  elleno  eli? 
Ja  sola  qualità  di  figli  di  Dio  assorbe,  distrugge, 
estingue  tutte  1’  altre  ? che  per  parlare  cou  pro- 
prietà non  vi  è che  questa  sola  , la  quale  sia  rea- 
1 * , permanente  , soda  , superiore  a tutte  le  rivo- 
izioni  della  vita  , e a tutti  i suoi  accidenti  ? Ella 
ila  rende  un  uomo  veramente  nobile,  ricco,  po- 
tute , felice.  Senza  questa  qualità,  tutte  le  altre 
in  nomi  vani.  Con  essa  e per  essa,  la'  nascita 
più  oscura  è nobilitata  , la  povertà  più  misera  è 
arricchita  , le  avversità  più  deprimenti  sono  una 
sorgente  di  gloria , di  felicità.  Senza  di  essa  tutti 
i titoli  più  fastosi  , sono  immagini  che  sussistono 
iu  sogno.  Dio  buono  ! Sin  a quando  ignoreremo 
il  prezzo  è ’1  merito  dell’  augusta  qualità  di  figli 
di  Dio!  Quando  conosceremo  la  felicità  piena  , e 
•oda  dei  cristiani!  ma  quando  ne  soddisferemo  noi 
agli  obblighi  , per  metterci  in  istato  di  raccogliere 
la  nostra  eredità  ! 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Luca.  Cap.  a.. 


Jn  ilio  tempore  : Erat 
Joseph  , et  Maria  Mater 
Jesu  , mirantes  superbis  , 
sju  te  dicehantur  de  ilio. Et 
lenedixit  illis  Simeon  , et 
dix't  ad  Mariam  Mutrem 
tjus:  Ecce  positus  est  kie 


In  quel  tempo  : Eran 
Giuseppe,  e Maria  madre 
di  Geni  ammirando  ma- 
rav.gliati  delle  cose  , che 
di  lui  si  dicevano.  E Si- 
meone li  benedisse  , e d i- 
a Maria  sua  madre 


.-Jf, 
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in  ruìnarn , -et  resurrectio-  ecco  che  questi  è posto 
nem  mtilluoram  in  Jsrael : per  mina  , e per  rissur- 

et  in  signum , cui  contea-  rezione  di  molli  in  Israe- 

dicctur  : et  inani  ipsius  le , e per  bersaglio  alla 

anirnam  perlransibil  già - contraddizioue.  Ed  anche 

dius  , ut  revelenlur  ex  l1  anima  tua  sarà  trapas- 

inultis  cordi  bis  cogitano-  sata  dal  coltello:  affinchè 

ties.  Et  erat  Anna  Pro-  di  molli  cuori  restino  di- 

phetissa  , fi  Ha  Phanuel  , svelali  i pensieri.  Eravi 

de  Tribù  Aser  : haec  prò-  anche  Anna  profetessa  fì- 

cesserat  in  diebus  multis , glia  di  Fanueì  della  Tri- 

et  vixerat  - cum  Viro  suo  bù  di  Aser;  ella  era  molto 
annis  seplem  a virginità-  avanzata  in  eia , ed  era 
te  sua.  Et  hae  Vidua  us-  vissuta  selle  anni  col  suo 

que  ad  annos  ocloginla-  marito  , al  quale  erasi 

quatuor  : quae  non  disce-  sposata  fanciulla  , ed  ella 

debat  de  Tempio  , jeju-.  era  riinasta  vedova  sino 
fiiis  et  obsei  rationibus  ser-  ad  ottantaqualtro  anni  : 
viens  noe  te  ac  die.  Et  haec  e non  usciva  dal  tempio, 
ipsa  hora  superyeniens  ,con-  servendo  Dio  giorno  e 
filebatur  Domino  , et  lo-  notte  con  orazioni,  e digiu— 
quebalur  de  ilio  omnibus , ni.  E questa  sopraggiuo- 

qui  expectabant redcrfiptio-  gendo  nello  stesso  tempo, 

nem  Israel.  Et  ut  perfe-  lodava  il  Signore,  e par- 

cerunt  omnia  secundum  lava  di  lui  a tutti  cqloro, 

Tegern  Domini  , reversi  che  aspettavano  la  reden« 

sant  in  Guliheam  in  Ci-  zione  d' Israele ,esod di  sfatto 

vitatem  Suam  Nazareth.  che  ebbero  a tutto  quel- 

Puer  auleta  crescebat , et  lo  , che  ordinava  la  leg- 

corifortubiitur , plenus  sa - ge  del  Signore,  se  ne  tor- 

pientia,  et  gratin  Dei  erat  narono  nella  Galitea  alla 

in  ilio.  * loro  città  di  Nazaret.  Ed 

il  bambino  si  cresceva , e 
si  fortificava  riempiendosi 
di  sapienza,  e la  grazia  di 
Dio  era  con  lui 
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MEDITAZIONE. 

Della  volontà  che  Dio  ha  di  salvar  lutti 
gli  uomini. 

P U » T O I. 

Considerate  essere  cosa  certa  che  , quantunque 
Gesucristo  sia  nato  , abbia  piatito  , e sia  morto 
per  salvare  generalmente  tutti  gli  uom.ini  , tulli 
gli  uomini  non  saran  salvi.  E anche  articolo  di 
fede  che  ’l  numero  degli  eletti  , cioè  di  coloro  i 
quali  si  approfitteranno  della  redenzione,  è il  più 
piccolo  , mentre  la  moltitudine  si  danna.  Il  Sal- 
vatore ha  fatte  sovrabbondantemente  tutte  le  spe- 
se ; egli  stesso  è una  vittima  di  propiziazione  pei 
nostri  peccati  , dice  S.  Giovanni.  ( i . Joan. 
a.  ) e non  solo  pei  nostri , ma  anche  per  quel- 
li del  mondo  intero  ; ma  tutti  non  ubbidiscono  al 
vangelo  , dice  San  Paolo.,  ed  ecco  perchè  tulli 
non  sono  salvi.  La  volontà  del  Salvatore  è since- 
ra , ’ma  per  nostra  pura  malizia  impediamo  ad 
essa  r esser  efficace.  Iddio  poteva  forse  darci  delle 
prove  più  sensibili  e più  forti  del  desiderio  che 
egli  ha  di  nostra  salute  ? Egli  ha  più  fatto  per 
salvarci  di  quello  avremmo  potuto  sperare  , di 
quello  ne  possiamo  credere.  Se  fosse  stato  lascia- 
to a nostra  elezione  il  domandargli  delle  prove 
dell’  amor  suo  -,  e della  volontà  eh’  egli  ha  di  sal- 
varci j avremmo  mai  osato  , ci  sarebbe  mai  ca- 
duto in  pensiero  di  domandargli  che  si  facesse 
uomo  per  amor  nostro  , che  nascesse  nello  stato 
della  maggior  povertà  , e della  maggior  abbiezio- 
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ne  , che  patisse  ciò  che  ha  patito , e che  fosse 
satollo  d’  obbrobrj  , in  fine  che  questo  Dio  Uo- 
mo, per  riscattarci  morisse  sopra  una  croce?  E 
dopo  tutto  ciò.  si  troverà  un  intelletto  sì  folle  per 
immaginarsi  , che  Iddio  abbia  voluto  privare  del 
benefizio  infinito  della  redenzione,  alcun  uomo  ? 
E quale  idea  avrebbesi  della  bontà,  della  giustizia 
stessa  del  nostro  Dio,  s’egli  esortasse  d’ una  ma- 
niera sì  viva  , sì  pressante,  sì  patetica  gli  uomini 
a convertirsi , quando  egli  sapesse  di  averli  ripro- 
vali per  tutta  l’eternità?  Qual  giustizia,  condan- 
nare a fuochi  eterni  per  non  aver  osservati  i suoi 
comandamenti  persone  , alle  quali  non  ha  voluto 
dare  grazie  veramente  sufficienti  ? E qual  danna- 
to non  avrebbe,  ragione  di  lagnarsi  , e di  dire  a 
Dio  per  tutta  l’eternità  ? È vero  , o Signore  ; i 
peccati  che  ho  commessi  meritano  i supplizj  ai 
quali  mi  avete  condannato  ; ma  poteva  io  vera- 
mente evitare  que’  peccati  , senza  la  grazia  che 
avete  voluto  negarmi  , mentre  da  voi  era  conces- 
sa a persone  che  non  eran  migliori  di  me,  e più 
di  me  non  1’  avevano  meritata  ? Se  voi  mi  aveste 
dati  gli  stessi  ajuti  , le  medesime  grazie , avrei  avu- 
ta la  stessa  fedeltà-  Non  vi  ha  piaciuto  di  mori- 
re per  me  : come  potevo  uscire  dalla  schiavitù 
non  pagando  alcuno  il  mio  riscatto  ? Voi  novera- 
vate morto  per  Giuda  : come  avrebb’  egli  potuto 
esser  tanto  fedele  , tanto  penitente  quanto  San 
Pietro  ? Ilo  mancato  di  confidenza  , è vero  $ ma 
poteva  io  averne , non  sapendo  se  voi  eravate 
morto  per  me$  dubitando  anche  con  ragione,  se 
voi  mi  avevate  escluso  dal  libro  di  vita  , e se  da 
tutta  l’ eternità  mi  avevate  voluto  lasciare  nella 
massa  de’riprovati/'  Aveva  io  la  grazia  di  pregare  j 
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di  domandare , è vero  ; ma  a che  mi  serviva 

Snelli  grazia  ? E quale  sperauza  , e qual  confi- 
enza  potev’  io  avere  nella  vostra  misericordia  , 
se  da  tutta  1’  eternità  mi  avevate  riprovato  ? Com- 
prendete 1’  empietà  , la  malignità  , le  orribili  con- 
seguenze d’  una  sì  abbominevole  eresia  , la  quale 
insegnando  che  Iddio  non  ha  una  sincera  volon- 
tà di  salvarci  , e che  Gesucristo  non  è morto  ge- 
neralmente per  lutti  gli  uomini  , sconvolge  con 
questo  solo  errore  tutti  i fondamenti  della  religio- 
ne , prescrive  I’  uso  dei  sacramenti  , estingue  la 
fede  , e la  carità  , distrugge  ogni  nostra  speran- 
za 5 e ispirando  1’  avversione  per  l’ opere  buone, 
per  la  penitenza  , e per  la  pratica  di  tutte  le  vir- 
tù , apre  un  gran  campo  al  libertinaggio. 

Pvitxo  II,  ; 

Considerate  eh1  è cosa  di  gran  consolazione  T es- 
sere persuasi  che  Iddio  vuol  salvar  tutti  gli  uo- 
mini ; eh’  è un  articolo  di  fede  che  Gesucristo  è 
morto  per  tutti  gli  uomini  ; e eh’  egli  ha  dato  il 
*uo  sangue  , affinch’  eglino  abbiano  la  vita  , e la 
abbiano  colla  maggiore  abbondanza  : Ut  vilam 
habeant  , dice  il  Salvatore  parlando  delle  sue  pe- 
corelle , et  abundantius  habeant.  ( Joann.  io.  ) 
Verità  di  somma  consolazione  ; ma  verità  molto 
afflittiva  , verità  anche  di  somma  disperazione  per 
tutti  coloro, che  avranno  avuta  la  disavventura  di 
dannarsi.  Iddio  voleva  salvarmi  , ne  aveva  una 
volontà  sincera  , me  ne  ha  somministrati  i mez- 
zi , ed  io  mi  sono  perduto  , perchè  non  mi  è 
piaciuto  il  servirmi  di  quei  soccorsi.  La  mia  sa- 
lute era  il  prezzo  e '1  frutto  della  sua  morte  , e 
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la  mia  riprovazione  è 1’  opera  mia.  Iddio  voleva 
salvarmi  , ed  io  mi  sono  dannato,  perchè  non  ho 
voluto  ricevere  il  frutto  della  sua  morte.  Com- 
prendete s’  è possibile  l’amarezza  di  ‘ questo  di- 
spiacimento. Ma  chi  non  vuol  salvarsi  ? chi  è 
tanto  insensato  per  voler  perdersi  ? Chi  non  vuoi 
salvarsi  ? Coloro  che  non  ne  vogliono  prendere 
tutti  i mezzi.  E stato  pagato  il  prezzo  per  lo  ri- 
scatto d’  uno  schiavo  ; ma  lo  schiavo  invaghito  dal 
clima  del  paese  in  cui  si  trova  , affascinato  dalla 
infelice  libertà  della  quale  gode  in  materia  dei 
suoi  costumi , o del  libertinaggio  fra  gl’infedeli  , 
ricusa  d’  imbarcarsi  per  ritornare  alla  sua  patria  ; 
se  quest’  infelice  muore  nella  sua  schiavitù  , s’  è 
seppellito  fra  i maomettani,  di  chi  dee  lagnarsi  ? 
Non  aveva  egli  il  mezzo  di  uscire  dalla  sua  fu- 
nesta condizione  di  schiavo  ? Coloro  che -vivono 
in  disgrazia  di  Dio  , e muojono  schiavi  del  pec- 
cato, son  eglino  più  degni  di  scusa  ? Ilanu’  eglino 
avuti-  meno  mezzi  di  rientrare  in  grazia  di  Dio , 
e di  essere  ricevuti  dopo  la  loro  morte  nella  pa- 
tria celeste  ? Iddio  non  solamente  si  contenta  di 
averci  provato  sensibilmente  per  mezzo  di  tutto 
quello  , che  ha  fatto  in  favore  di  nostra  salute  , 
quanto  sinceramente  egli  vuole  che  siamo  salvi  $ 
ina  non  vi  è alcuno  , il  quale  non  abbia  nel  cor- 
so di  sua  vita  de’  contrassegni  ancora  più  . singo- 
lari e più  distinti  di . sua  misericordia.  Quante 
volle  quel  libertino  , quel  peccatore  ha  egli  senti- 
ti dei  vivi  rimorsi  , in  mezzo  alle  sue  stesse  dis- 
solutezze/* Quante  volte  quella  femmina  mondana, 
ha  ella  sentilo  nel  fondo  del  cuore  delle  salutari 
impressioni  della  grazia  , in  mezzo  agli  stessi  pia- 
ceri ? Non  vi  è peccatore,  per  poco  cristiano  che 
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sia  , il  quale  non  abbia  sentita  la  voce  elei  buon 
pastore  che  richiama  all'  ovile  la  pecorella  smar- 
rita. Sermoni  , letture  , conversazioni  , accidenti 
funesti  , disavventure  improvVÌse<  : tutto  serve  al 
divin  Salvatore  di  mezzi  per  richiamare  , per 
muovere  il  Cgliuol  prodigo  , e per  eccitarlo  a ri- 
tornare alla  casa  di  suo  padre  i questa  stessa  me- 
ditazione , queste  riflessioni  nell'intenzione  di  Dio, 
sono  tante  sollecitazioni  pressanti  per  convertire 
molle  persone  : e quanti  di  coloro  che  le  legge- 
ranno e ne  saranno  commossi  , non  lasceranuo 
di  continuare  nei  loro  disordini  , nella  lox-o  m- 
divozione  , nella  loro  tiepidezza  ? _ Se  questi  vili 
cristiani,  se  questi  cristiani  ingrati  sono  dannati, 
di  chi  debbo n lagnarsi  ? 

Allontanate  da  me  , o Signore  , questa  disav- 
ventura j non  abbiate  riguardo  alle  mie  infedeltà 
passate.  Spero  pieno  di  confidenza  nella  vostra 
misericordia,  che  non  mi  abuserò  per  più  lungo 
tempo  di  vostra  bontà.  Voi  volete  veramente  sal- 
varmi, io  parimente  lo  voglio  con  volontà  since- 
ra ; ella  diventerà  efficace  colla  vostra  grazia  , alla 
quale  non  voglio  più  far  resistenza. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Vivo  ego , dicit  Dominus  Deus  : nolo  mortem 
impii , sed  ut  converlatur  ir.ipius  a via  sua  , et  vi- 
vat.  Ezech.  33. 

Giuro  per  me  stesso  , dice  il  Signor  nostro  , 
che  non  voglio  la  morte  dell’  empio  , ma  "voglio 
che  l’ empio  si  converta  , lasci  la  sua  mala  strada, 
e viva. 
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Haec  estvoluntas  Dei  sanctificalio  destra.  Thess.  4» 
La  volontà  di  Dio -è  che  siate  santi. 

PRATICHE  DI  PIETÀ. 

\ 

I.  Come  non  vi  è cosa  piu  propria  per  tenere 
in  rilassatezza  , e per  nudrire  ancora  il  liberti- 
naggio , quanto  il  pensiero  eretico  col  quale  si 
concepisce  che  Iddio  non  abbia  una  volontà  sin- 
cera di  salvar  tutti  gli  uomini , e Gesucristo  non 
sia  morto  per  tutti  ; così  non  vi  è cosa  di  con- 
solazione maggiore  , cosa  più  acconcia  per  con- 
vertire il  colpevole , e per  nudrire  la  poslra 
confidenza,  quanto  la  verità  di  fede,  la  quale  ci 
fa  sapere  ebe  Iddio  vuole  veramente  che  io  sia 
salvo  ; che  Gesucristo  sia  morto  tanto  per  me,  quan- 
to è morto  per  S.  Pietro  ; e che  se  io  mi  dan- 
no , la.  mia  riprovazione  sarà  l’opera  mia  ; e se 
io  souo  riprovato  , unicamente  lo  sono  , perchè 
non  avrà  voluto  farmi  santo.  Rendetevi  ben  per- 
suasi di  questa  tanto  importante  verità  ; medita- 
tela sovente,  e per  quanto  sregolata  sia  stata  la 
vostra  vita  , dite  a voi  stesso  : io  ho  tesori  nei 
meriti  infiniti  di  Gesucristo , con  che  soddisfare  , 
se  -voglio,  alla  giustizia  di  Dio.  Qual  debitore  ri- 
cuserebbe di  pagare  i proprj  debiti  , se  il  prin- 
cipe gli  aprisse  i suoi  tesori  ? Siale  ben  penetrato 
da  questa  gran  verità  : -ma  guardatevi  bene  dal  - 
l’abusarvene,  dal  fondarvi  sopra  questa  misericor- 
diosa volontà  di  Dio  per  perseverare  nel  peccato: 
perchè  questo  sarebbe  un  volervi  dannare  più 
maliziosamente  , e-  con  qual  malignità  maggiore  ! 

2.  Ringraziale  Dio  molte  volte  il  giorno  , della 
volontà  sincera  eh'  egli  ha  di  vostra  salute,  e delle 
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«pese  immense  che  ha  fatte  , e delle  grafie  on- 
nipotenti che  vi  concede  ogni  giorno  per  impe- 
dire la  vostra  perdita.  E una  ingratitudine  insi- 
gne , è un  grand’  errore  il  non  ringraziar  Dio 
molto  sovente  del  benefizio  di  nostra  redenzione. 
In  ispecialtà  nel  tempo  della  messa  dovete  ringra- 
ziar Dio  particolarmente  di  questa  grazia  , e so- 
pra tutto  , allorché  il  Sacerdote  dice  il  Credo , 
poiché  recitando  la  formola  solenne  di  fede  , ci 
fa  venire  in  memoria  che  Gesucrislo  è morto  so- 
pra la  croce  per  ognun  di  noi  : Crucifixus  ctiam 
prò  nobis.  Ma  ringraziandolo  di  quel  segnalato 
benefizio  , protestategli  che  volete  efficacemente 
trarne  lutto  il  frutto  , e per  codesto  fine  determi- 
nate sempre  di  soffrire  , o di  far  qualche  cosa  per 

I>egno  di  vostra  protesta  , e della  sincerità  di  vo- 
onlà  : per  cagione  di  esempio  , risòlvete  di  visi- 
tare nel  giorno  stesso  la  persona  colla  quale  avete 
avuta  qualche  discordia  , o verso  la  quale  vi  sen- 
tite ancora  qualche  freddezza  ; o dalla  quale  avete 
ricevuta  qualche  ingiuria  : risolvete  di  non  più 
aver  familiarità  con  certa  persona  : di  non  fre- 
quentare. certa  conversazione  nella  quale  non  sa- 
reste senza  pericolo;  di  non  adirarvi;  di  far  la 
tal  e la  tal  opera  buona  , che  Iddio  domanda  da 
voi;  di  mettere  in  pratica  certe  mortificazioni  , o 
certe  virtù  che  tanto  son  a voi~necessarie.  Deter- 
minate in  fine  qualche  allo  di  virtù  , quando  al- 
tro anche  non  fosse  che  un’ oraziane,  una  leggiera 
limosina  , per  dare  in  questo  giorno  una  prova 
della  volontà  sincera  che  avete  di  acquistar  la  vo- 
stra salute  e di  prenderne  tutti  i mezzi. 
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LA  DOMENICA  II. 

DOPO  I,’  E P Ì F i » li. 

Come  lo  spazio  eh'  è compreso  fra  la  festa  di 
natale  e quella  dell’ epifania  , detta  comunemente 
la  festa  dei  re , non  è composto  che  di  dodici 
giorni  ; non  può  parimente  avere  se  non  due  do- 
meniche, le  quali  sono  chiamate  vacanti  , perchè 
non  hanno  uffizio  proprio  ó domenicale  , essendo 
occupate  da  quello  di  qualche  festa  di  Santo  , o 
da  quello  dell’  ottava  di  natale  quanto  la  prima  r/ 
o da  quello  della  vigilia  dell'Epifania  , quando 
ella  cade  in  domenica.  Cosi  nulla  qui  si  dice,  del* 
1’  ultima  , cli£  di  già  è stata  espressa  nel  mpse  di 
Gennajo.  La  Domenica  dentro  1’  ottava  deli'  epi- 
fania, è stata  affissa  ne1  nostri  esercizi!  di  pietà  al 
nono  giorno  di  Gennajo  , nel  qual  giorno  se  na 
riferisce  tutta  la  storia.  Non  restan  dunqne  per- 
sino alla  settuagesima  più  di  cinque  domeniche  ; 
che  sono  anche  spesso  ij  numero  minore  , giusta 
1'  epoca  del  giorno  di  Pasqua  , che  regola  tnU« 
le  domeniche  e tutte  le  feste  mobili  dell’  anno. 
Qui  siamo  per  esporre  gli  esercizj  di  pietà  pro- 
prj  di  queste  domeniche  , e la  storia  presa  dal 
▼angelo  del  giorno. 

La  chiesa  comincia  la  messa  di  questo  giorno 
dalle  parole  del  terzo  versetto  del  Salmo  55  nel 
quale  Davide  invita  tutta  la  terrà  ad  adorare  il 
Signore:  Omnis  terra  adoret  te  , et  psallat  tibi  , 
psalmum  dicat  nomini  tuo , Altissime.  Tutta  la  ter- 
ra ti  adori  e ti  benedica  j canti  de'  cantici  alla 
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gloria  del  vostro  nome  , o Altissimo.  Davide  in. 
questo  salmo  fa  parlare  il  popolo  ebreo  , che  rin- 
grazia Dio  di  sua  liberazione  , e invita  tutta  la 
terrai  ad  unirsi  ad  esso  per  ringraziare  il  Signore. 
Gli  ebrei  liberati  dalla  loro  cattività  , sono  la  fi- 
gura de’  gentili  tratti  dalla  schiavitù  del  demonio 
col  mezzo  del  Battesimo.  Si  può  dire  che  il  pro- 
feta parli  ancora  in  nome  di  tutti  gli  uomini  re- 
denti da  Gesucristo. 

L’  epistola  della  messa  è presa  dal  capitolo  do- 
dicesimo della  lettera  dell’  apostolo  S.  Paolo  ai 
Romani  , nella  quale  gli  avvisa  di  staccarsi  dalla 
vanità  del  secolo  per  darsi  del  tutto  a Dio  , sen- 
za insuperbirsi  a cagion  de’ doni  che  hanno  rice- 
vuti , e senza  passare  i limiti  di  que’  doni,  ognu- 
no applicandosi  alle  funzioni  del  suo  ministero, 
e a soddisfare  alle  obbligazioni  del  proprio  stato; 
riuscendo  tutte  le'  cose  all’  utilità, del  prossimo, 
col  quale  debbono  fare  uu  to4o^  come  fanno  le 
membra  d’  un  medesimo  corpo , senza  che  un 
membro  s’ ingerisca  nelle  funzioni  dell’  altro.  Il 
paragone  di  cui  qui  il  santo  apostolo  si  serve  , è 
assai  espressivo.  Come  noi  tutti  non  facciamo  che 
un  solo  corpo  in  Gesucristo  , siamo  reciproca- 
meute  le  membra  gli  uni  degli  jul tri  per  soccor- 
rerci colla  funzione  eh’  è propria  ad  ogni  mem- 
bro in  particolare.  Cosi  come  tutti  noi  abbiamo 
de’ doni  differenti  secondo  ja  grazia  che  ci  è stata 
concessa  , bisogna  che  ognuno  impieghi  i suoi  ta- 
lenti pel  bene  comune.  Come  in  uu  sol  corpo 
ogni  membro  ba  le  sue  funzioni  particolari  che 
egli  esercita  'senza  gelosia  da  parte  deU’allre  mem- 
bra : cosi  nella  chiesa  ogni  fedele  ha  ricevuto  da 
Dio  il  dono  che  gli  è proprio  ; e non  dee  invi- 


Digitized  by  Google 


Per  la  domenica  //,  dopo  /’  Epifania.  a3q 
diare  agli  altri  ciò  che  hanno  ricevuto  , nia  con- 
tentarsi della  misura  della  grazia  che  gli  c stata 
concessa.  La  carità  dee  renderci  comuni  i favori 
che  son  fatti  a’  nostri  fratelli  , e non  dobbiamo 

{>iù  invidiare  ad  essi  le  loro  grazie,  di  quello  che 
a mano  non  invidia  all’occhio  la  facoltà  di  ve- 
dere , e al  piede  quella  di  camminare.  È neces- 
sario vi  sia  una  subordinazione  degli  uni  agli  al- 
tri, ed  una  comunicazione  di  'servizj  , simile  a 
«quella  che  si  trova  nelle  membra  diverse  di  un 
medesimo  corpo.  Quello  eh’  è preferito  per  pre- 
dicare il  vangelo  e per  interpretar  le  scritture,  lo 
faccia  non  secondo  i lumi  del  suo  proprio  intel- 
letto, ma  secondo  quelli  della  fede  , dello  spi- 
rito di  Dio,  e della  chiesa,  a i lumi  della  quale 
ogni  spirito  particolare  dev  esser  soggetto  ; e co- 
loro che  Iddio  non  ha  eletti  per  questo  mi- 
nistero , si  guardino  bene  dal  formar  setta.  Colui 
che  ha  ricevuto  il  dono  d’  insegnare  , lo  faccia 
con  diligenza  • e colui  che  ha  1’  uffizio  di  diriger 
sli  altri,  si  comporti  con  molta  dolcezza  e carila. 
Uopo  aver  istruiti  coloro  che  son  negl’  impieghi, 
T apostolo  dà  delle  lezioni  generali  e proprie  per 
tutti  i fedeli.  Non  siate  lenti  , soggiugne,  a pre- 
stare a i vostri  fratelli  tutti  i buoni  ufizj  che  po- 
tete, non  gli  fate  loro  aspettare  i vostri  servizj  , • 
molto  meno  glieli  dovete  vendere  a caro  prezzo. 
Siate  fedeli  a soddisfare  con  puntualità  a tutte  le 
yostre  obbligazioni.  Abbiate  sempre  un  nuovo  fer- 
vore nel  servizio  di  Dio.  Prevenitevi  vicendevol- 
mente con  azioni  di  civiltà;  la  cortesia,  la  poli- 
zia ancora  senza  affettazione  , e senza  liscio  fanno 
onore  alla  pietà  , e le  son  ordinarie.  La  speranza 
cridiaaa  dee  ispirarci  di  continuo  dell  a.legrez- 
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za.  Perseverato  nell’  orazione  , e nell’  esercizio 
delle  opere  buone.  Rendete  parte  nelle  necessità 
de’  fedeli , e Soccorreteli  colle  vostre  limosine.  A- 
mate  di  mettere  in  pratica  1’  ospitalità.  La  pa- 
zienza è la  virtù  de'  poveri  ; la  carità  dev  essere 
la  virtù  de’  ricchi  , eglino  non  hanno  ricevuta  piu 
facoltà  degli  altri  , se  non  per  soccorrere  ne’  bi- 
sogni , -coloro  che  vivono  nella  povertà,  e sovente 
lor  manca  il  tutto.  Fate  del  bene  sino  a’vostri  ne- 
mici ; ecco  sino  a qual  termine  dee  giugnere  l’eroi- 
co e la  perfezione  della  carità  cristiana:  quest'eroi- 
ea  virtù  dee  far. sentire  al  cristiano  tutti  i beni 
e lutti  i mali  che  succedono  a’  suoi  fratelli.  Au- 
menta la  sua  gioja  nella  loro  prosperità  colla 
parte  che  vi  prende  , e addolcisce  le  loro  lagrime 
col  mescolare  alle  loro  le  sue.  Non  contrastate; 
la  diversità  de’  sentimenti  inasprisce  tanto  il  cuo- 
re quanto  l’ intelletto.  Dacché  la  disputa  si  riscal- 
da , raffredda  subito  la  carità.  Non  abbiate  pen- 
sieri presuntuosi  di  voi  stessi.  La  presunzione  è 
una  pazza  vanità  che  nasce  dalla  cecità  , nella 
quale  siamo  in  ordine  a noi  stessi:  nulla  è piu 
opposto  allo  spirito  del  critianesimo  quanto  que- 
sta ridicola  vanità.  Siate  umili  , compassionevoli, 
mansueti  e modesti;  non  siate  savj  a’vostri  occhi 
proprj  , c’  ingannano  sempre  quando  di  noi  si 
tratta.  Si  può  dire  che  quest’epistola  è il  ristretto 
idi  tutta  la  morale  cristiana,  ' - 

Il  vangelo  no,n  è di  minor  istruzione , e la  sto- 
ria del  primo  miracolo  di  Gesucristo  fatto  nelle 
nozze  di  Cana  ad  intercessione’  della  Vergine.  Ec- 
co la  maniera  in  cui  lo  racconta  S.  Giovanni. 

Il  Salvatore  aveva  di  già  cominciato  a predi- 
care nell’ uscire  dal  suo  digiuno  di  quaranta  giorni 
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nel  deserto,  nel  qual  era  andato  dopo  che  S.  Giam- 
battista ebbe  fatta  di  lui  un’  assai  patente  testi- 
monianza. Aveva  anche  eletti  alcuni  discepoli.* 
S.  Pietro,  S.  Andrea,  S.  Filippo  e Natanaele 
si  erano  dati  a seguire  la  sua  persona  , allorché 
fu  pregato  trovarsi  alle  nozze  che  si  facevano  in 
Cana  di  Galilea  , che  era  un  castello  lontano  tre 
piccole  giornate  da  Betabara  , dov’  era  allora  il 
Salvatore.  La  Vergine  santa  vi  si  trovò  , verisi- 
milrnente  qualcuno  de’suoi  parenti  preudeva  moglie. 
Si  presume  eh’  ella  fosse  allora  vedova  , secondo 
l’osservazione  di  S.  Epifanio,  poiché  in  tutto  il 
rimanente  della  Storia  di  Gesucristo,  non  si  dice 
pur  una  parola  di  S.  Giuseppe.  Alcuni  hanno 
creduto  che  quelle  nozze  si  fkeesséro  nella  Casa 
di  Alfeo  , o di  Cleofa  , che  dava  moglie  a suo 
figliuolo  Simone  detto  il  Cananeo.  Altri  hanno 
preteso  che  questi  fosse  S.  Bartolommeo  nomato 
Natanaele  ; ma  il  venerabile  Beda  e S.  Tommaso, 
e molti  altri  credono  che  fosse  S.  Giovanni  il 
vangelista,  che  il  Salvatore  chiamò  dallo  stato  del 
matrimonio  all’apostolato,  e restò  sempre  vergine, 
avendo  lasciata  la  sua  sposa  il  giorno  stesso  delle 
sue  nozze.-  Sia  come  si  voglia,  il  Figliuolo  di  Dio 
volle  far  vedere  in  quell’  occasione  , che  si  può 
trovarlo  non  sol  nella  solitudine  , ma  anche  nelle 
compagnie  , quando  lo  esigono  le  obbligazioni  o 
la  convenienza  , e tutto  vi  è cristiano.  Si  doman- 
da perchè  Gesucristo  siasi  trovato  alle  nozze  con 
sua  madre  e co’  suoi  discepoli  : ■ pare  che  la  vita 
austera  e ritirata  dalla  quale  nou  si  è mai  parti- 
to , fosse  poco  conveniente  alla  gioja  e al  diverti- 
mento che  accompagnano  quella  sorta  di  feste.  I 
padri  per  la  maggior  parte  dicono  che  ciò  facess* 
Croi  set)  Velie  Domeniche^  ecc,  T,  I.  11 
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a fine  di  approvare  colla  sua  presenza  il  matri- 
monio. Com’egli  doveva  e col  suo  esempio  e coi 
suo  discorso , consigliare  a tutf  i suoi  discepoli 
il  celibato , ed  esortare  tutti  i cristiani  a conser- 
vare la  castità  della  quale  faceva  in  ogni  occasio- 
ne elogi  tanto  pomposi  ; voleva  far  vedere  pari- 
mente che  non  disapprovava  il  matrimonio  di-cui 
doveva  far  anche  un  sacramento.  È molto  credi- 
bile , che  siccome  ivi  era  una  grande  adunanza 
di  suoi  parenti  , e tutti  i discepoli  che  allora  egli 
aveva  , volesse  far  in  lor  presenza  il  suo  primo 
miracolo,  a fine  di  stabilire  la  credenza  di  coloro, 
che  già  lo  riconoscevano  per  Messia  , e di  farsi 
conoscere  a coloro  che  non  credevano  per  anche 
in  esso. 

Verso  il  fine  del  pasto,  la  S.  Vergine  osservò 
che  mancava  il  vino  e si  accorse  facilmente  dello 
imbarazzo  nel  qual  eran  coloro  che  servivano  , e 
del  dispiacimento  che  cagionava  a coloro  che  fa- 
cevano le  nozze  , quel  dilètto  di  provvidenza.  Co- 
me la  cavità  più  che  la  compagnia  ve  1’  aveva  con- 
dotta , risolvette  di  risparmiar  loro  quella  confu- 
sione , e di  provvedervi  senza  rumore,  ma  d’ una  1 
maniera  efficace.  La  strada  eh’  ^1  la  prese  , fu  il  ] 
volgersi  a Gesù  ch’era  ad  essa,  vicino.  Ella  ben 
sapeva  ch’egli  non  aveva  minor  bontà  che  poten- 
za, e bastava  per  impegnarlo  a far  un  miracolo  , 
di  mostrargli  solamente  il  bisogno,  e l’imbarazzo 
presente.  Volgendosi  dunque  - ad  esso  , couten- 
tossi  di  dirgli  : Non  hanno  vino.  Il  Salvatore  che 
rispondendo  a sua  madre  voleva  istruirci  , e farci 
conoscere  ch’egli  non  operava  se  non  per  motivi 
soprannaturali  , e non  per  alcun  fine  umano  , le 
disse  con  espressione  rispettosa  ; ch’egli  conosceva 
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a sufficienza  il  bisogno  in  cui  si  era  , e eh’  ella 
non  aveva  a mettersene  in  pena  ; eh'  egli  avreb- 
be fatto  a suo  tempo  quanto  fosse  necessario  : 
ma  il  tempo  di  manifestare  la  mia  gloria  , sog- 
giunse , non  è per  anche  giunto.  S.  Agostino , 
S.  Giangrisostomo , e molli  altri  padri  dicono 
che  il  Salvatore  attendeva  che  il  vino  mancasse 
del  tutto  ; affinchè  non  si  credesse  aver  egli  sem- 
plicemente aumentalo  quel  liquore  , ovvero  aver 
latta  una  semplice  mescolanza  d’  acqua  e di  vino. 
Voleva  che  ’l  suo  primo  miracolo  fosse  incontra- 
stabile , e che  tutti  i convitati  alle  nozze  ne  fos- 
sero testimonj . Gesucristo  volle  far  conoscere  an- 
cora con  questa  risposta  , che  se  non  aveva  fatta 
sino  a quel  punto  palese  la  sua  possanza  per  via 
di  miracoli , non  era  ciò  succeduto  per  difetto  di 
podestà  ; ma  perchè  il  tempo  determinato  dalla 
iua  sapienza  non  era  per  anche  giunto.  Sembra  pa- 
nente  eh’  egli  volesse  far  conoscere  quanto  fosse 
;fficace  T intercesoion  di  sua  madre  j poiché  aven- 
lo  detto  che  la  sua  ora  di  far  miracoli  non  era 
>er  anche  giunta,  non  lascia  di  farne  uno  dei 
uù  stupendi,  dacch’dla  mostra  desiderarlo. 

Tanto  la  Santa  Vergine  pei’fetlameute  compre- 
3 5 perchè  senza  insistere  o jdi  vantaggio  espri- 
ìersi  con  esso  lui,  ella  chiama  coloro  che  servi- 
ano  , e dice  loro  di  fare  tutto  ciò  che  Gesù  lor 
vesse  ordinato.  Molti  si  erano  già  accorti  che  non 
i era  più  vino  , e lo  sposo  medesimo  lo  aveva 
en  osservato,  quando  Gesucristo  comandò  a co- 
irò che  servivano  , di  riempire  d’  acqua  sci  vasi 
i pietra  , cioè  sei  vasi  d’  una  specie  di  alabastro, 
di  pietra  ofìte  , destinati  alla  purificazion  degli 
irei  in  cui  prima  del  pranzo  erario  soliti  lavarsi 
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i piedi  e le  mani  , dal  gomito  sino  all1  estremità 
delle  dila  , i lor  vasi  per  bere  , i lor  coltelli  e 
1'  altre  cose  che  servivano  alla  mensa.  Ognuno  di 
que’ vasi  era  capace  di  due  o tre  misure  d’acqua, 
cioè  , di  cinquanta  o sessanta  pinte.  Quando  fu- 
rono pieni  sino  alla  sommità  , l’acqua  in  un  mo- 
mento cambiò  colore  e natura  , e si  convertì  in 
Viiio  eccellente  , per  la  virtù  di  quello  che  con 
un.  sol  alto  di-  sua  volontà,  ha  fatte  dal  niente  tut- 
te le  cose.  Allora  Gesù  disse  a’  servi  , ora  cava- 
tene , portatene  al  padrone  del  convito  , affinché 
ne  gusti.  Colui  che  presedeva  al  convito  , era  di 
ordinario  , se  credesi  alle  tradizioni  giudaiche,  uno 
dei  lor  sacerdoti  il  quale  aveva  cura  di  regolare 
il  tutto,  e d’ impedire  che  fosse  fatta  cosa  alcuna 
contro  la  civiltà  e la  decenza.  Fu  dunque  pre- 
sentalo al  sacerdote  il  nuovo  vino  per  comando 
del  Salvatore.  Egli  ne  gustò  : ma  coni’  egli  era 
occupato  in  molte  cose  , e nulla  sapeva  di  quanloi 
era  seguito  , restò  maravigliato  dell’  eccellenza  d'J 
quel  nuovo  vino.  Chiamò  subito  lo  sposò  che  se- 
condo il  Costume  andava  girando  intorno  alle  men- 
se , dava  ordine  che  il  tutto  fosse  posto  in  tavoli 
a tempo  , e nulla  mancasse.  Come?  gli  disse  sor- 
ridendo , così  ci  avete  ingannati  ? Gli  altri  se 
condo  il  costume  , si  servono  del  vino  migliori 
nel  principio  del  pasto  , e danno  il  peggiore  quan 
do  vedono  che  si  è bevuto  di  molto  ; ma  voi  pei 
lo  contrario  avete  conservato  il  migliore  persiti 
al  fine.  Questa  espressione  fu  osservata  , e ognui 
conobbe  al  sapore  , che  un  vino  fatto  immediata 
mente  dal  Creetore,  era  migliore  senza  paragoa 
di  quello  eh’  è prodotto  dalla  natura.  Così  il  iù 
untore  cominci^  a far  palese  il  suo  potere  con  <p< 
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stazione;  e fa  il  primo  de'pubblici  miracoli  suoi  5 
perché  non  vi  è dubbio  alcuno  , dice  il  Maldo- 
nalo , che’l  Salvatore  pon  ne  avesse  falli  degli 
altri  in  gran  numero  , noti  solamente  alla  Santa 
Vergine  e a S.  Giuseppe;  ma  come  il  tempo  de- 
terminato di  farsi  conoscere  non  era  per  anche 
giunto  , que’  miracoli  al  pubblico  erano  ignoti. 
Questo  fu  il  primo  col  quale  il  Salvatore  mani- 
festò la  sua  gloria  5 ri  non  servi  poco  a farlo  co- 
noscere , ed  a stabilire  i suoi  discepoli  nella  fede. 

I Discepoli  di  Gesucrislo  avevano  creduto  in 
esso  dacché  avevano  avuta  la  felicità  di  vederlo  e 
di  udirlo.  TJna  prova  di  lor  credenza  , è 1’  aver 
d?guilo  , e F essersi  ad  esso  affezionali , essendosi 
fatti  discepoli  suoi  : ma  questo  miracolo  di  cui 
furono  teslimonj  , gli  stabili  nella  loro  fede. 

Se  questo  miracolo  manifestò  la  gloria  e la  po- 
destà del  Salvatore  sopra  le  creature  ; se  fece  co- 
noscere a quella  numerosa  compagnia  quello  che 
egli  era  y non  dee  men  servire  a far  conoscere  a 
tutti  i fedeli  la  podestà  che  ha  la  Santissima  Vergine 
presso  il  suo  caro  Figlio  , e ’1  rispetto  che  il  di- 
vino Figlio  ha  per  la  volontà  della  sua  santissima 
madre.  Alcuni  hanno  creduto  che  il  Salvatore  non 
volesse  fase  il  primo  di  tutti  i suoi  miracoli  che 
ad  intercession  della  madre  di  Dio,  e volesse  an- 
che , per  quanto  apparisce  , prevenire  il  tempo 
di  manifestare  il  suo  potere  , dacché  la  Vergine 
santa  gli  avesse  mostrato  il  desiderio  eh’  ella  ave- 
va ch’egli  operasse  quel  miracolo.  Gran  fondamen- 
to di  confidenza  nella  madre  di  Dio,  dicono  i 
Santi  Padri.  Quanto  sono  felici  coloro  , in  favor 
de’  quali  s’  interessa  Maria  ! Sappiamo  , dice  Santo 
Anselmo  } che  la  Beata  Vergiue  ha  tanta  podestà 
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presso  Dio,  che  quando  ella  vuole  , non  può  non 
avere  il  suo  effetto  : Ut  nihil  eorum  , quae  velit  , 
possit  effectu  carere. 

L'  orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREMUS. 

Omnipolens  sempiterne 
Deus , qui  caelestia  simul 
et  terrena  moderaris:  sup - 
plicationes  P apuli  tuicle- 
menter  exaudi , et  pacem 
tuam  nostris  concede  tem- 
poribus. Per  Dominum  no- 
strum , eie.  . 

L’EPIS 


ORAZIONE. 

Onnipotente  e sempiter- 
no Iddio , che  reggi  nel 
tempo  istesso  le  cose  ce- 
lesti e terrene  5 esaudisci 
per  tua  clemenza  le  pre- 
ghiere del  popol  tao  , e 
concedi  a’  tempi  .nostri  a 
noi  la  pace  ; Pel  no- 
stro ecc. 

T O L A. 


Lezione  tratta  dalla  lettera  di  S.  Paolo  ai 
Romani.  Cap.  1 2. 


Fratres  ; Habenìes  do - 
naliones  secundum  gratia/n 
(juae  data  est  nobis  , dif- 
Jerentes  : sire  prophetiam 
seeùndurn  rationem  fìdei, 
sire  ministerium  in  mini- 
strando , sire  qui  docel  in 
doctrina  , qui  exhortctlur 
in  exhortando  , qui  tri- 
llili in  siinp/jcitate  , qui 
praeesl  in  soliciludine , qui 
miseri  tur  in  hila ritate.  Di- 
teci io  sine  simulatione.  O- 


Fratelli}  Avendo  i doni 
secondo  la  grazia  che  ci 
è stata  data  : chi  ha  la 
profezia  secondo  la  regola 
della  fede  ( la  usi  );  chi 
il  ministero,  amministri  ; 
chi  l’insegnare,  insegni, 
Tammoniloie,  ammonisca: 
chi  fa  altrui  parte  del  suo, 
con  semplicità  5 chi  pre- 
siede sia  sollecito  5 chi  fa 
opere  di  misericordia  , le 
faccia  cou  ilarità.  Dilezione 
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dientcs  nialumy  adhaeren - non  finta  , aborrendo  il 

tcs  bono  : Charitatc  fra-  male  affezionandoci  al  Le- 
ternitatis  invicem  diligen-  ne  j amandoci  scambievol- 
tesi  Honor-e invicem  prae-  mente  con  fraterna  carith: 
eenicnlcs  : Sollicitudine  prevenede  :i  gli  un  , ;h  al- 

non  pigri:  Spiritu  ferrea-  tri  nel  renderci  onore:  pev 

tes  : Domino  servientes  ; sollecitudine  non  infinga; - 
Spc  gaudente s:  In  tribù-  di  : fervorosi  df  spirito 
lattone  patientcs:  Oralio - servendo  il  Signore;  lieti 
ni  instanles  ; Necessitati-  per  la  speranza  , pazienti 
bus  Sanclcrum  communi-  nella  tribolazione*,  assidui 
cantes  ] Hospitalitatem  se-  nell’orazione:  entrando  a 
clanles.  Benedicite  perse-  parte  de’ bisogni  desunti, 
quenlibus  vos.  Benedicte , praticando  ospitalità.  he- 

et  nolite  maleduer-e.  Gnu - nedile  coloro  , ebe  vi  per- 
dere cimi  gaudenlibus  , seguitano;  benedite,  e non 
fiere  rum  flentibus  ; Idi-  vogliate  maledire.  Ralle— 
psum  in  incera  sentientes  : grarsi  con  chi  si  rallegra, 

Non  alta  sapientes  , sed  piangere  con  chi  piange . 
fiumi libus  consentientes.  avendo  gli  stessi  sentimen- 

ti scambievolmente  : non 
affettando  cose  sublimi  ; 
ma  adattandovi  alle  cose 
basse. 

San  Paolo  dopo  aver  spiegato  nel  capitolo  pre- 
cedente di  sua  lettera  a’  romani  il  mistero  della 
grazia,  tratta  in  quest’epistola  , presa  dal  dodi- 
cesimo capitolo,  de’ principali  punti  della  morale 
cristiana.  Nel  termine  Santi , l’apostolo  intende 
i fedeli.  Si  facevano  in  tutte  le  settimane  delle 
collette  per  soccorrer  i cristiani  delle  altre  chiese 
ne  loro  bisogni , o ne’  tempi  delle  persecuzioni. 
E quanto  era  stalo  raccolto  dalla  carità  de  fedeli, 
lor  era  distribuito. 
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riflessioni. 

Habcnle s dortationes  secundum  graliam  quae  da- 
ta est  nobis  , dffirentes.  Per  esser  membri  utili 
del  corpo  mistico  di  cui  Gesucrislo  è il  capo  , 
non  pensiamo  che  a riempiere  senza  invidia  e 
senza  vanità  le  funzioni  alle  quali  siamo  destina- 
ti dalla  sua  provvidenza.  Stiamo  egualmente  in 
guardia  e contra  il  disgusto  , che  porta  a cambia- 
re ministero  , e conira  1’  ambizione  che  fa  ricer- 
care i più  pomposi.  Coloro  che  vi  degnate  impe- 
gnare nel  vostro  servizio,  o mio  Dio,  sono  per 
codesta  ragione  appunto  onorati-,  qualunque  sieno 
gl’ impieghi,  ne’ quali  applicai’li  a voi  piaccia. 
Rulla  è vile,  nulla  è abbietto  nel  vostro  servizio, 
i posti  meno  elevali , gl’  impieghi  più  bassi  e più 
oscuri  , non  hanno  poco  servito  a fare  i maggio- 
ri santi.  Fate  la  limosina  con  uno  spirito  sempli- 
ce e retto  , dice*  1’  apostolo  ; cioè  senza  cercare  la 
gloria  di  donare  , e senza  troppo  temere  di  es- 
sere ingannato  nell’  elezione  di  coloro  a’  quali  do- 
nate. La  finta  povertà  che  vi  rapisce  una  limosi- 
na , non  potrebbe  rapirne  il  merito:  qualunque 
sia  il  soggetto  cui  diamo  la  limosina,  Gesucrislo 
è sempre  quello  a cui  la  facciamo-  Colui  che  gover- 
na , continua  S.  Paolo  , usi  ogni  diligenza.  Il 
governare  è onore  , è peso  : scordatevi  dell’  onore 
che  forse  farebbe  insuperbirvi  , pensate  al  peso 
che  deve  rendervi  sollecito.  Se  colorò  i quali  han- 
no della  difficoltà  ad  ubbidire  , potessero  sentire 
ciò  che  costa  il  comandare  , il  numero  de’  gelosi 
e degl’  invidiosi  non  sarebbe  grande.  I posti  so- 
pra gli  altri,  non  sono  più  tranquilli.  Le  prela- 
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Iure  sono  più  pesi  che  dignità  ; hanno  sempre 
delle  obbligazioni  da  eseguire  ; ma  si  trovati  el- 
leno sempre  in  soggetti  degni  ? E quando  il  me- 
rito manca  , qual  onore  può  fare  la  dignità  ? 
Questi  impieghi  invidiali  da  coloro  che  non  ne 
considerano,  se  non  lo  splendore , non  sono  sem- 
pre oggetti  degni  d’  invidia.  Non  se  ne  soddisfa- 
no le  obbligazioni  se  nou  a forza  di  cure  penose  , 
e non  si  possono  trascurarle  senza  concitarsi  so- 
vente del  diprezzo  , e sentirne  sempre  dei  rimor- 
si. Rendiamo  dolce  al  povero,  secondo  il  consiglio 
dell’  apostolo  , la  fatica  del  domandare  , e alle 
volte  anche  quella  di  domandare  con  istanza  , col 
mezzo  della  gioja  colla  quale  noi  diamo  ; aumen- 
tiamo la  gioja  eh’  egli  ha  di  ricevere  , con  quella 
che  abbiamo  di  dargli  la  limosina  : apparisca  es- 
ser un  benefizio  clic  noi  riceviamo  da  lai  , più 
che  un  servizio  che  noi  prestiamo  ad  esso  , in 
sostanza  noi  più  di  esso  senza  paragon  guadagnia- 
mo. La  carità,  dice  San  Paolo,  sia  senza  arlitizio. 
Per  verità  1’  artifizio  sempre  odioso  , non  lo  è 
mai  di  vantaggio  che  nell' amicizia.  L’  amicizia 
cristiana  è sempre  senza  liscio  e senza  maschera; 
e questo  ne  fa  la  dolcezza.  Per  lo  contrario  , 
quello  che  mescola  1'  amarezza  nelle  amicizie  mon- 
dane, è 1’  essere  sempre  accompagnate  da  qualche 
diffe  renza.  Per  amare  cristianamente  bisogna  solo 
appigliarsi  al  bene  ; bisogna  odiar  il  male  nelle 
stesse  persone  , che  da  noi  sono  amate  : cioè  non 
si  debbono  adularle  ne’- lor  difetti,  e lusingarle 
nelle  loro  passioni.  Quando  si  ama  di  codesta  ma- 
niera , 1’ amor  è una  virtù  di  carità  e per  conse- 
guenza alieno  dalla  finzione.  Si  può  dire  non  es- 
ser in  terra  altra  amicizia  clic  sia  vera  , se  non 
quella  che  nella  virtù  è fondata. 


2 jo  Etcrcìzj  ( li  Pietà. 

ILVANGELO. 

La  continuazione  <lel  santo  Vangelo  secondo 
San  Giovanni,  Cap.  ». 


» 

In  ilio  tempore  : Nu - ! 
ptìae  /adite  sunt  in  Caria 
G alila’ ce  : et  erat  Mater 
Jesmibì.  Vocalusest  an- 
tera et  Jcsu,  et  Dkcipuli 
ejus , ad  nuplias.  Et  de- 
ficiente cino , dicit  Mater 
' Jesu  ad  eum:  Finum  non 
habent.  Et  dicit  ei  Jesus: 
Quid  niihi  et  libi  est  rnu- 
lier  ? nominai  venit  liora 
urea.  Dicit  Mater  ejus  mi- 
nistri : Quodcumque  di- 
xerit  ( ’obis , facile.  Erant 
autern  ibi  lapideae  hydriae 
sex  positac  secundum  pu~ 
rjficationcrn  ludeorum  , 
capienles  singulae  metretas 
binas  velternas.  Dicit  eisJe- 
sus:  Implete  hydrìas  aqua. 
Et  impleverunt  eas  usque  ad 
summurn.  Et  dicit  eis  Je- 
sus : Haurite  nane  , et 
fede  Archìlriclinio.  Et  tu- 
lerunt.  Ut  autern  gustavìt 
Architriclinus  aquam  vi- 
mtm  Jadam , et  non  selc- 
iata unde  e sset,  Ministri 
autern  sciebant , qui  hau- 
scrant  aquam:  vocat  Spon- 
uni  Architriclinus , et  di- 


in  quel  tempo  : Si  fece 
uno  sponsalizio  in  .Cairn 
di  Galilea  : ed  eravi  la 
madre  di  Gesù.  E fu  in- 
vitato anche  Gesù  coi  suoi 
discepoli  alle  nozze  , e 
mancandovi  il  vino,  disse: 
a Gesù  la  madre:  Non  han- 
no vino.  E Gesù  le  disse; 
Che  ho  io  da  fare  con  te, 
o donna?  non  è ancora  ve- 
nuta la  mia  ora.  Disse  la 
madre  ai  servi  : fate  quello 
che  ei  vi  dirà.  Ora  vi 
erano  sei  idrie  di  pietra 
preparate  per  la  purifica- 
zione giudaica  ; le  quali 
contenevano  ciascheduna 
due  in  tre  inetretre.  Gesit 
disse  loro  : Empite  quelle 
idrie  di  acqua  , ed  essi 
1’  empiitolo  fino  all’  orlo. 

E Gesù  gli  disse  : attingete 
adesso  , e portate  al  Si- 
niscalco , e lo  portarono. 
Appena  ebbe  gustalo  il 
Siniscalco  1’  acqua  conver  - 
.tita  in  viuo,  che  non  sa- 
pea  donde  questo  uscisse, 
lo  sapevano  però  i servien - 
ti  , die  aveano  attinto 
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cit  ei  : Omnis  homo  pri- 
mum  bonurn  vìnumponit , 
et  cum  inebriali  fuerint  , 
tane  id  , quod  deterius 
est , tu  autem  servasti  bo- 
riimi vimini  usque  adhuc. 
Hoc  fecit  inilium  signorum 
Jesus  in  Cana  Galileae:  et 
manife^tavil  gloriata  suarn , 
et  credidcruut  in  cum  Di - 
scipuli  cjus. 


M E D I T . 

Della  felicita  di  coloro  , 
V ergine 

r u u 


l'acqua:  il  Siniscalco  chia- 
ma lo  sposo  , e gli  dice} 
tulli  servono  da  principio 
il  vino  di  miglior  polso: 
e quando  la  genie  si  è 
ubbriacaia  allora  danno 
dell’ inferiore  : ma  tu  bai 
serbato  il  migliore  fino  ad 
ora.  Cosi  Gesù  in  Cana  di 
Galilea  diè  principio  a far 
miracoli-:  e manifestò  la 

sua  gloria , ed  in  lui  cre- 
derono i suoi  discepoli. 

t.ZIONE. 

in  prò  de'  quali  la  santa 
' impiega. 

r o I. 


Considerate  clie  la  bontà  , la  compassione  e la 
misericordia  sono  , per  dir  cosi  , come  le  virtù 
favorite  della  madre  di  Dio.  Basta  che  siamo  nel- 
l’ indigenza,  per  eccitare  la  sua  carità}  basta  che 
abbiam  bisoguo  del  suo  soccorso  , per  eccitare  il 
suo  zelo.  Le  nostre  miserie  sono  titoli  sufficienti 
per  aver  parte  nella  sua  bontà’:  Ella  s’intenerisce 
ai  nostri  mali  , porla  come  nel  suo  seno  lutti  i 
suoi  figliuoli,  provvede  ai  loro  bisogni,  e previe- 
ne ancora  le  loro  dimande.  Maria  , dice  S.  Ber- 
nardo , apre  a tutti  gli  uomini  per  riceverli  , il 
suo  seno  misericordioso.  Maria  omnibus  misericor- 
diae  simun  aperit.  Colui  eh’  è cattivo  , continua 
lo  stesso  Padre , ti'ova  in  Maria  la  sua  redenzio- 
ne j 1 infermo  la  sua  sanità  j colui  eh’  è mesto 
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isi sua  consolazione;  il  Giusto  la  grazia,  e'1  pec- 
catore la  misericordia  e il  perdono.  Inverminì  in 
Maria  captivus  redemptionem  , aeger  cnralionem  ; 
Irislis  cansolalionem , juslus  gratinai,  pecca lor  ve- 
ni am.  Bisogna  perciò  , soggiugne  lo  stesso  .Santo, 
invocar  Maria,  e invocarla  in  tutte  le  nostre  ne- 
cessità. Maria  in  omnibus  ìnvocanda  necessilalibus. 

0 Maria  , esclama  San  Bonaventura  , per  mise- 
rabile che  sia  un  peccatore  , voi  avete  per  esso 
lui  tenerezze  di  madre:  voi  certamente  non  lo  ab- 
bandonerete , sin  ebe  lo  abbiate  riconciliato  con 
Dio.  O Maria ! Peccatorem  loti  mando  dcspeclum , 
Materno  ajfectu  compiccierò  , foves  , non  descris  , 
quousque  tremendo  Ìndici  miserum  reconcilies.  Que- 
sta bontà  affettuosa  , universale’,  fece  dire  a San 
Tommaso,  che  in  qualunque  bisogno  si  abbia  , 
in  qualunque  pericolo  si  sia,  si  può  sempre  spe- 
rare la  propria  salute  col  favore,  colla  protezio- 
ne della  vergine  santa:  In  omni  pericolo  potes  sa- 
lutari obli  nere  ab  ipsa  gloriosa  Virgine.  Questo  pa- 
rimente fa  che  la  chiesa  la  saluti  molte  volte  al 
giorno  come  madre  di  misericordia,  come  nostra 
vita  , nostra  consolazione,  nostra  speranza  intult.i 

1 nostri  bisogni.  Matcr  Misericordia  e,  vita , duine 
do,  S pes  nostra  salve.  Sicuri  della  bontà  singola- 
re, della  carità  benefica,  della  tenerezza  estrema, 
che  la  Santa  vergine  ha  per  tutti- gli  uomini  5 si- 
curi del  poter  senza  termine  eh’  ella  ha  appresso 
il  suo  caro  Figliuolo  ; comprendiamo  qual  sìa  la 
felicità  di  tutti  coloro  , in  prò  de’ quali  la  vergi- 
ne santa  s’impiega.  Li  lascerà  ella  senza  soccor- 
so nel.  bisogno  ? Negherà  loro  la  sua  intercessione, 
la  sua  protezione  ne’ pericoli  maggiori  ? Sarà  in- 
sensibile a’  loro  pianti  , sarà  sorda  alle  loro  pve- 
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ghiere  ? Non  dicono  i padri  della  chiesa  eh’  ella 
ò attenta  a tutti  i bisogni  di  coloro  che  le  sono 
ossequiosi  ? Previene  i bisogni  di  tutti  coloro  che 
sono  al  suo  servizio.  Tutti  i tesori  delle  miseri- 
cordie del  Signore  sono  nelle  sue  mani  , dice  il 
bealo  Pier  Damiano  : In  manihus  cjus  sunt  the- 
sauri  nnserationum  Domini.  Li  negherà  %ella  a co- 
loro che  sono  al  suo  servizio?  Oli  quanto  è dol- 
ce 1’  amare  questa  buona  madre  con  tenerezza  ; 
auanto  è vantaggioso  il  servirla  con  fervore  e con 
fedeltà  ! 

Punto  IL 

Considerate  ciò  che  segue  nelle  nozze  di  Cana* 
come  .lo  racconta  il  vangelo.  Dei  parenti  , o per 
lo  meno- degli  amici  particolari  invitano  la  santa 
Vergine  alle  nozze  , e "Gesù  vi  è parimente  invi- 
tato. Non  si  trova  mai  1’  una  senza  1’  altro.  In- 
vano inviterebbesi  la  madre,  se  ’1  figliuolo  non 
vi  si  trovasse.  E1  quale  illusione,  qual  errore  l'im- 
maginarsi eli'  essendo  in  disgrazia  del  figliuolo  , 
ai  possa  avere  della  divozione  verso  la  madre  ! 
Essendo  alla  mensa  , la  santa  Vergine  si  accorse 
mancare  il  vino  , il  che  era  per  cagionare  un 
gran  rossore  a coloro  che  facevan  le  nozze.  La 
madre  di  misericordia  sempre  attenta  ai  bisogni 
di  quelli  i quali  avevano  per  essa  molla  conside- 
razione e molto  amore  , volle  lor  risparmiar  quel- 
' la  confusione  , pregando  il  suo  caro  Figliuolo  di 
fare  in  lor  favore  un  miracolo  de’  maggiori.  Non 
ebbe  bisogno  di  fargli  un  gran  discorso  per  ob- 
bligarvelo  -,  baslogli  mostrargli  la  sua  volontà  ; il 
di  lei  desiderio  aveva  tutta  ^ forza  d’  una  pre- 
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ghiera.  Si  volge  verso  Gesù  eh’  era  vicino  ad  es- 
sa •’  e semplicemente  gli  dice  : Non  hanno  vino. 
Ammiriamo  1’  attenzione,  e la  sollecitudine  bene- 
fica della  vergine  santa.  Alcuno  non  ricorre  ad 
essa  : molti  di  coloro  che  facevano  le  nozze  igno- 
ravano anche  1’  imbarazzo  in  cui  si  è , e per  la 
maggior  parte  nulla  sanno  di  quel  difetto.  Non 
imporla  , la  Vergine  santa  conosce  il  Insogno  , si 
impiega  in  prò  loro  per  puro  affetto  : altro  non 
si  ricerca  , perch’  ella  preghi  il  suo  figliuolo  di 
far-*  uu  miracolo  , che  li  salvi  dalla  confusione , 
che  quell’  accidente  era  per  produrre  a quelli  , 
che  facevan  le  nozze  ; e senza  dir  cosa  alcuna  ad 
essi  , ella  impiega  tutto  il  suo  credito  appresso 
Gesù  per  prestar  ad  essi  un  servizio  di  tanta  im- 
portanza. Mio  Dio  , quanto  sono  felici  coloro  , a 
favor  de’ quali  la  Vergine  santa  s’impiega!  La 
risposta  che  Gesù  dà  alla  sua  Genitrice  è miste- 
riosa: Quid  mihi  et  libi  est  mulicr?  Come  se  dicesse: 
Pensate  che  io  ignori  il  bisogno  in  cui  sono  quel- 
li , a favor  de  quali  v’  interessate  ; ovvero  che  io 
non  conosca  il  desiderio  che  avete  eh’  io  faccia  un 
miracolo  per  trarli  di  pena  ? Ma  voi  sapete  che 
sino  al  presente  io  non  mi  sono  ancora  manife- 
stato , e che  in  tntto  io  non  posso  fare  se  non  la 
volontà  di  mio  Padre  : Se  il  tempo  di  far  risplen- 
dere  la  mia  gloria , e di  farmi  conoscere  non  fosse 
ancora  venuto  , vorreste  voi  che  io  lo  pi'evenissi? 
La  santa  Vesgine  non  ignorava  il  mistero.  Sapeva 
che  Iddio  aveva  determinato  da  tutta  l1  Eternità  , 
che  il  Salvatore  non  avesse  a fare  il  suo  primo 
miracolo  che  ad  intercession  della  Vergine.  Questo 
la  obbligò  , senz’  aver  bisogno  d’  altra  risposta  , 
di  chiamar  coloro  che  servivano  alla  mensa  , e 
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dire  ad  essi  : Fate  assolutamente  quanto  da  Ge- 
sù vi  sarà  ordinato  : ben  sapendo  , che  bastava 
l’avergli  mostrato  il  desiderio  die  aveva  per  ot- 
tenere da  esso  un  miracolo.  In  fatti  il  miracolo 
è fatto  , e tutti  son  testimonj  e dell’  onnipotenza 
del  figliuolo  , e del  credito  onnipotente  della  ma- 
dre. Oh  beati  coloro,  in  prò  de’ quali  la  Vergine 
santa  s’ impiega  ! beati  coloro  che  hanno  una  te- 
nera divozione  verso  Maria  ! beati  coloro  che  la 
servono  ; ma  la  servono  con  fervore  e fedeltà  ! 

Fate,  o Signore,  che  io  sia  di  questo  numero;  que- 
sta è la  grazia  singolare  che  vi  domando,  Verginesan- 
ta  : il  primo  uso , per  dir  così  r che  desidero  fac- 
ciate del  credito  vostro  in  mio  favore  , è che  io 
sia  un  de’  vostri  servi  più  fedeli  per  tutto  il  ri- 
manente -de’  giorni  miei. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Beati  servi  tui  qui  stant  coram  te  semper  3. 
Reg.  io.  . 

Oh  beati  coloro  che  sono  vostri  servi  , vergi- 
ne santa  , e stanno  di  continuo  sotto  gli  occhi 
vostri  ! 

Monstra  te  esse  Maire rn.  Eccl. 

Fate  vedere  nelle  mie  necessità-'  che  siete  mia 
madre  , e che  io  faccia  vedere  parimente  in  pgni 
occasione  che  sono  uno  de’  vostri  figliuoli. 

pratiche  di  pietà 

i.  Perchè  la  santa  Vergine  s’ impieghi  per  noi, 
Insogna  che  noi  c’impieghiamo  per  essa.  Impie- 
ghiamoci nella  sua  gloria  , nel  suo  cullo  , e ’n  tutto 
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ciò  che  pilò  farle'  onore.  Non  vi  è società  alcuna 
eretta  in  onor  di  Mafia,  che  non  sia  un  riparo 
e un  forte  contro  gl’  insulti  del  nemico  della 
salute;  un  ricovero  contro  la  corruttela  del  secolo; 
un  asilo  in  favor  de’  peccatori  ; Una  scuola  nella 
quale  s’  impara  la  scienza  della  salute  ; un  arse- 
nale contro  il  vizio.  Non  vi  è cosa  più  santa  del- 
le confraternite  autorizzate  dalla  santa  sede  * sotto 
il  titolo  e la  protezione  speciale  della  Madre  di 
Dio.  Si  può  aver  duhhio  eh’  Ella  non  s’ impie- 
ghi in  prò-  di  tutti  i confratelli?  Quella  dello  Sca- 

{jolare , e quella  del  Rosario,  sono  delle  più  ce- 
ebri  nella  chiesa  , come  lo  sono  le  congregazio- 
ni. Fatevi  arrolare  nell’ une  e nell’ altre  ; ma  ab- 
biate cura  di  soddisfarne  alle  obbligazioni , secon- 
do i loro  istilliti . Siate  di  sua  congregazione  : non 
vi  è società  più  propria  per  interessare  la  santa 
Vergine  in  tutte  le  vostre  necessità  ; non  vi  è scuo- 
la più  utile  ai  servi  di  Maria  , purché  ^se  ne 
abbia  1’  assiduità  , e se  ne  seguano  le  regole. 

2.  Oltre  le  pratiche  di  divozione  verso  la  sanfa 
Vergine  , che  si  trovano  nel  corso  dell’  anno  cri- 
stiano , e dalle  quali  non  dovete  mai  dispensarvi: 
recitate  ogni  giorno  l’orazione  seguente  , che  tante 
: impegna  la  santa  Vergine  a non  negarci  il  sue 
ajuto  , e la  sua  protezione  particolare  in  lutti 
nostri  bisogni.  Questa  orazione  era  molto  familia- 
re al  famoso  Claudio  Bernardo  , detto  comune- 
mente il  povero  sacerdote  ; e ad  essa  questo  sanie 
ecclesiastico  attribuiva  tutti  i favori  , che  riceve 
va  dal  cielo,  come  si  legge  nella  storia  della  sm 
ila. 

Memorare  , piissima  Virgo  ; non  esse  auditun 
asacculo  , quemquam  ad  tua  currenicm  praesidia. 
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tua  petcntcm  suffragio.  , tua  implorantcm  uuxilia 
esse  dere/ictum.  Ego  tali  animatus  conjìdcntia  , ad 
Te  Virgo  Virginum  , curro , ad  Te  venio  , coram 
Te  gemens  Peccator  assisto  : noli  Malcr  Verbi  » 
verba  mea  de  spie  ere , sed  audi  propitia  et  exaud . 
Amen. 

Sovvengavi  , 0 Vergine  santa  , tulfa  piena  di 
bontà  , che  non  è mai  succeduto  , che  alcuno  di 
coloro  i quali  hanno  avuto  ricorso  alla  vostra  po- 
tente protezione  , hanno  implorato  il  vostro  ajuto, 
si  sono  fondati  sopra  la  vostra  bontà  e sopra  la 
vostra  benevolenza  , sia  stato  mai  derelitto.  Pieno 
della  medesima  confidenza  , corro  a Voi  , Regina 
delle  Vergini  , e benché  io  sia  peccatore  , ardisco 
presentarmi  a Voi  , gemendo  sul  riflesso  di  mie 
miserie  : Madre  di  Dio  , non  isdegnate  le  mie 
umilissime  preghiere  , ma  siatemi  propizia  , e de- 
gnatevi di  esaudire  i miei  voti.  Cosi  sia. 

È stato  osservato  da  una  fortunata  esperienza , 
che  questa  orazione  è tanto  grata  alla  Santissima 
Vergine  , che  non  è mai  fatta  senza  frutto  , pur- 
ché si  faccia  con  divozione  e confidenza. 

LA  DOMENICA  III. 

DOPO  l’  epifania. 

-La  presente  domenica  non  ha  cosa  particolare  che 
c’  interessi.  Si  trova  solo  che  appresso  P antichità 
era  indifferentemente  denominata  : La  domenica 
del  lebl  •roso , la  domenica  del  centurione,  ovvero 
la  domenica  dopo  la  cattedra  di  San  Pietro  : le 
«lue  prime  dinolazioni  erano  prese  dal  soggetto 
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del  Vangelo,  1’ altra  veniva  dall’ esser  sempre  que- 
sta domenica , la  prima  che  segue  la  celebrazione 
della  cattedra  di  San  Pietro  in  Roma,  alla  qual 
è assegnato  il  giorno  1 8 di  Gennajo. 

La  Messa  di  questo  giorno  comincia  colle  bel- 
le parole  del  versetto  ottavo  del  Salmo  96.  Ado- 
rate Deuin  omnes  Angeli  ejus  : audivit  et  laetota 
e t Sion  : et  exultaverunt  Filine  Judae . Angioli 
del  Signore  , adorate  il  Salvatore  e giudice  su- 
premo degli  uomini  , e vostro  : Sion  è stata  ra- 
pita dall'  allegrezza  al  racconto  della  gloria  del 
proprio  re.  Le  figliuole  di  Giuda  si  souo  rallegra- 
te in  estremo  , o Signore  , per.  la  notizia  avuta 
che  voi  dovevate  giudicar  l'universo.  Davidde  ri- 
stabilito sul  trono  , prende  occasione  dal  castigo 
de'  suoi  nemici  di  descrivere  iu  questo  Salmo  la 
seconda  venuta  di  Gesucristo  nel  dì  dell’  univer- 
sale giudizio.  Il  profeta  invita  gli  Angioli  ad  ado- 
rare quest’uomo  Dio.  Espone  l’allegrezza  che  Sion 
ha  sentita  nel  sapere  qual  dev’essere  un  giorno  la 
possanza  del  proprio  re.  Esorta  alla  fine  gli  uo- 
mini a fuggire  il  male,  affine  di  meritare  colla  lo- 
ro innocenza  la  proiezione  e le  ricompense  del 
giudice  loro  supremo.  Cosi  i Santi  padri  interpe- 
trano  questo  Salmo.  Adorate  curri  omnes  Angeli 
ejus.  Sante  intelligenze,  ministri  del  signore,  ado- 
rate il  supremo  padrone  dell’universo,  e suppli- 
te il  difetto  degli  uomini  ingrati , degli  uomini  va- 
ni ed  empj  che  lo  disprezzano , fin  che  nel  gior- 
no terribile  del  giudizio  universale  , egli  faccia  a 
se  stesso  giustizia.  Angioli  del  signore,  prestate  a 
questo  giudice  di  tutta  la  terra  adorazioni  ed  cs- 
sequj  degni  della  di  lui  maestà  , giacché  noi  sia- 
mo sì  poco  alti  a prestargli  condegni  onori;  Lac- 
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la  est  Sion  : Tutta  la  chiesa  della  quale  Sion  è 
qui  la  figura  , trionfa  per  1’  allegrezza  , e -le  fi- 
gliuole di  giuda  , cioè  tutte  Tallirne  giuste,  Tam'- 
me  fedeli,  Exullavcrunt , rendon  patente  la  loro 
gioja,  allorché  pensano  che  nel  gran  giorno  di  vo- 
stre ricompense  e di  vostre  vendette,  vi  farete  giu- 
stizia alla  presenza  di  tutto  T universo , ricompen- 
sando con  una  gloria  eterna  coloro  che  vi  hanno 
servito  con  inviolabile  fedeltà  , e castigando  con 
un  eterno  supplizio  gli  empii  che  tanto  vi  han 
disprezzato. 

L ’ epistola  della  messa  di  questo  giorno  è la  con- 
tinuazione di  quella  della  domenica  precedente  , 
tratta  dallo  stesso  dodicesimo  capitolo  della  lette- 
ra di  San  Paolo  a’  romani.  L’  apostolo  segue  a 
mostrare  ai  romani  gli  obblighi  principali  della 
vita  cristiana.  Come  fra  i fedeli,  eh’ erano  in  Roma 
erasi  introdotto  un  certo  spirito  d’ imperfezione  , 
nel  quale  l’amor  proprio  e la  gelosia  avevano  mol- 
ta parte  , col  mezzo  del  quale  i fedeli  di  quella 
chiesa  si  rendevano  gli  uni  superiori  agli  altri  , 
gli  ebrei  preferendo  se  stessi  ai  gentili,  come  eletti 
da  Dio  per  essere  la  nazione  privilegiata  , nella 
quale  doveva  nascere  il  Messia,  e i gentili  prefe- 
rendosi agli  ebrei  , eh’  erano  stati  tanto  ingrati 
ed  empii  che  avevano  fatto  morire  sopra  la  cro- 
ce il  Messia  tanto  aspettato  : T apostolo  si  sforza 
in  più  luoghi  della  sua  lettera  di  abbassare  la  va- 
nità degli  uni  e degli  altri  colla  considerazione 
delle  lor  proprie  miserie,  e col  riflesso  alla  mise- 
ricordia di  Dio,  a cui  sola  erano  debitori  di  tut- 
to il  bene  che  trovavasi  in  essi.  Gli  esorta  a re- 
primere affatto  lo  spirito  di  nazionalità  tanto  op- 
posto allo  spirito  di  Dio,  lo  spirito  di  partito  che 
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regna  alle  volte  nelle  persone  che  fanno  professio- 
ne di  pietà  , e non  tende  che  a nudrire  la  divi- 
sione , a indebolire  la  carità  * e a fomentare  lo 
spirito  di  congiura.  S.  Paolo  raccomanda  a tulli 
1’  umiltà  , ma  una  umiltà  sincera  che  consiste  , 
non  in  un  disprezzo  esteriore  , e affettato  di  se 
medesimo , ma  ih  una  cognizione  interiore  della 
propria  bassezza  e infermità;  con  umiltà  di  cuo- 
re che  ama  1'  umiliazione  senza  voler  farne  mo- 
stra. Come  V umiltà  di  cuore  è inseparabile  dalla 
mansuetudine  , il  santo  apostolo  la  ispira  a tutti 
i fedeH , esortandoli  a perdonar  di  buon  cuore  le 
ingiurie,  invece  di  prevenire  la  vendetta  che  Id- 
dio medesimo  farà  dell’ ingiustizia  che  loro  può  es- 
ser fatta  ; ed  a far  del  bene  a coloro  che  cr  fan- 
no del  male,  con  questo,  dice  loro,  accumulate  sul 
capo  degli  accesi  carboni.  Secondo  San  Girolamo 
e Sant’  Agostino  , 1’  accumular  carboni  sul  capo 
del  proprio  nemico  , è un  ammollire  a forza  di 
benefizi»  la  durezza  del  di  lui  cuore  , un  cagio- 
nargli un  vive  dolore  di  aver  oltraggiato  persone 
che  lo  colman  di  beni  , un  forzarlo  , come  suo 
malgrado  , ad  amarli.  Per  poco  eh’ egli  abbia  di 
onore,  e di  religione,  nulla  tanto  ricolma  di  con- 
fusione un  uomo  r quanto  il  vedersi  colmato  di 
benefizi»  da  colui  ch’egli  ha  caricato  d’ingiurie, 
e cui  ha  recato  nocumento.  Quanto  questo  con- 
trasto all’uno  fa  onore  , tanto  all’ altro  fa  torto; 
Lo  splendore  della  virtù  dell’  uomo  cristiano  , fa 
comparire  assai  chiaramente  tijlfca  la  malignità  , 
e i vizi  d’  un  cuore  ulcerato,  e d’uno  spirito  ma- 
ligno., In  fine  , conchiude  1’  apostolo  , non  vi  la- 
sciate vincere  dal  male , ma  procurate  di  vincere 
il  male  col  Lene.  Quanta  gloria  } e merito  tro- 
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vausi  in  questa  vittoria!  Si  resta  vinto  dal  male, 
quando  non  avendo  forza  di  sopportare  gli  oltrag- 
gi di  un  nemico  , coll'  oltraggiarlo  si  cade  nello 
stesso  peccato  verso  di  esso  , nel  qual’  egli  è ca- 
duto verso  di  noi.  Vincere  il  male  col  bene  è l’ef- 
fetto più  glorioso  della  magnanimità  cristiana  , e 
la  prova  più  autentica  d’  una  eroica  virlude. 

Il  Vangelo  di  questo  giorno  contiene  la  storia 
della  guarigione  del  Lebbroso  , e quella  del  servo 
del  conturione  , riferiti  da  San  Matteo  nel  capi- 
tolo ottavo.  Gesù  aveudo  chiamati  a seguirlo  Sau 
Pietro,  S,  Andrea,  S.  Jacopo  e S.  Giovanni,  scor- 
se con  esso  loro  molte  città,  castella  , e villaggi , 
insegnando  e facendo  in  ogni  luogo  azioni  mira- 
colose. Essendosi  un  giorno  ritirato  sopra  un’alto 
monte  , vi  fu  ben  presto  seguito  da  un  gran  po- 
polo, che  dietro  a se  era  tirato  dai  suoi  miracoli; 
e non  poteva  saziarsi  d’ udirlo.  Ivi  egli  fece  il  gran 
sermone  che  può  considerarsi  come  il  ristretto  di 
tutta  la  dottrina  del  Salvatore,  e come  il  compen- 
dio di  tutta  la  morale  cristiana.  Sceso  eh’  egli  fu 
dal  monte  , un  lebbroso  venne  a presentarsi  ad 
esso  ,. infermo  che  recava  orrore  all’altrui  vista  ; 
era  tutto  ricoperto  di  ulceri  , ovvero  di  macchie 
schifose  , in  Cgura  di  squame  di  pesce  per  tutto 
il  corpo  , tutto  il  suo  corpo  era  uu  ulcera.  Era 
tauto  orrendo  , che  non  osava  farsi  vedere  ; pro- 
strossi  perciò  ai  piedi  del  Salvatore  colla  faccia  a 
terra  , umilmente  adorollo  , e abbracciandogli  le 
ginocchia  , animato  da  una  viva  fede  , e pieno 
d’  una  soda  confidenza  gli  disse  ; Signore  , so 
che  nulla  è a voi  impossibile , son  sicuro  che  se 
volete,  potete  guarirmi  dalla  mia  lebbra  , la  mia 
sanità  è nelle  vostre  mani  ; V oi  siete  pieno  di  mi- 
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sericordia  , vedete  il  mio  male',  e ciò  basta.  Ap* 

?>ena  ebbe  ciò  detto  , che  Gesù  stende  la  mano, 
o tocca , lo  rendo  più  netto  e più  sano  di  quello 
fosse  stato  giammai,  senza  dir  altro,  se  non  : Io 
voglio,  siate  guarito.  Ma  ’l  Signore  onnipotente, 
che  somministra  il  rimedio  alle  infermità  dell’ ani- 
ma , non  meno  che  a quelle  del  corpo , volendo 
insegnarci  , dice  S.  Ambrosio,  l’umiltà,  vieta  ai 
lebbroso  di  pubblicare  il  miracolo  di  sua  guari- 
gione , e ’l  divieto  che  gliene  fa  è accompagnato 
dalle  minacce.  Lo  licenzia  ancora  con  tanta  pre- 
stezza , che  piuttosto  sembra  discacciarlo  da  sé  , 
che  dargli  congedo.  Andate,  gli  disse,  e guarda- 
tevi bene  dal  parlare  di  tutto  ciò,  a chi  che  sia: 
fatevi  solo  vedere  al  Principe  dei  Sacerdoti  , ed 
offeritegli , ciò  che  la  legge  di  Mosè  comanda  of- 
ferirgli, affinchè  senza  il  suo  consenso  non  rientria- 
te nella  famigliarità  degli  uomini , ed  egli  e tutti 
i sacerdoti  sieno  testimonj  della  venerazione  , che 
io  ho  portata  alla  legge. 

La  legge  stabiliva  i sacerdoti  giudici  sopra  quella 
sorta  d’infermità;  ad  essi  apparteneva  il  dichia- 
rare , se  coloro  che  lor  venivano  presentati  , fos-^ 
sero  infetti  , o fossero  ben  guariti.  Coloro , la  gua- 
rigione dei  quali  era-approvata  , offerivano  subi- 
to due  passere , ed  otto  giorni  dopo  offerivano 
una  pecora  e due  agnelli  ; s’  erano  poveri  un  a- 
gnello  , e due  tortore  , dopo  di  che  venivano  ad 
esser  a parte  della  società  degli  uomini.  Il  sacerdo- 
te gl’  introduceva  di  poi  nella  città  indi  nel  tem- 
pio , dove  offerivano  il  lor  presente  com’  era  or- 
dinato dalla  legge. 

Quest’  uomo  eh’  era  debitore  di  sua  vita  , e di 
sua  sanità  a Gesù  , seppe  ben  distinguere  le  due 
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cose  che  gli  erano  state  dette.  Quanto  alla  prima 
eh’  era  di  non  parlare  della  guarigione  , non  la 
considerò  in  conto  alcuno  come  precetto , ma  solo 
coinè  una  lezione  , o come  un  esempio  di  umiltà 
dice  S.  Ambrogio,  e perciò  dacché  potè  compa- 
rire in  pubblico,  e ’l  tempo  di  sua  separazione  fu 
finito  secondo  l’ordine  dell.!  legge,  pubblicò  alta- 
mente quanto  era  seguito  ; di  modo  che  essendo- 
sene sparsa  la  fama  per  ogni  luogo,  non  parlavasi 
in  ogni  luogo  che  di  quell’azione  miracolosa.  La 
sola  orazioue  di  questo  lebbroso  dice  San  Gian- 
grisostorao  mostra  la  grandezza  della  sua  fede,  la 
ferma  sua  confidenza  , e la  sua  perfetta  rassegna- 
zione. Questo  è uno  dei  più  eccellenti  modelli  d’o- 
razione j che  si  vedano  nel  vangelo.  Alcuni  cre- 
dono che  ’1  divieto  fatto  d^t  Salvatore  al  lebbroso 
di  pubblicare  la  miracolosa  sua  guarigione,  non  do- 
vesse intendersi  che  per  lo  tefppo  precedente  all’aver 
soddisfatto  alle  legge , la  quale  1’  obbligava  di  an- 
dare a presentarsi  al  sacerdote  di  fare  la  sua  of- 
ferta a Dio  nel  tempio  prima  di  comparire  agli 
occhi  del  mondo. 

Il  miracolo  del  lebbroso  guarito,  erasi  fatto  alla 
porta  di  Cafarnao  , ovvero  molto  vicino  alla  cit- 
tà. Gesù  essendovi  entrato  , trovò  subito  gli  an- 
ziani , e più  qualificali  fra  gli  ebrei,  i quali  ven* 
nero  a pregarlo  per  parte  del  centurione  contea* 
tarsi  di  guarire  un  suo  servo  , eh1  era  pericolo- 
samente infermo  , ed  era  assai  amato  dall’  uffizia- 
le,  S.  Matteo  per  abbreviare  la  narrazione,  nul- 
la dice  dell  intercession  degli  ebrei  , e racconta 
le  cose  come  non  fosser  seguite  che  fra  il  centu- 
rione e il  Salvatore.  San  Luca  che  più  diffusa- 
mente assegna  le  circostanze  del  fatto  , non  dice 
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che  il  Centurione  venisse  in  persona,  ma  solo  che 
facesse  pregar  Gesucristo  dai  più  riguardevoli  fra 
gli  ebrei  , che  gli  parlarono  in  suo  nome  , ser- 
vendosi ancora  dei  suoi  termini  proprj.  Non  è 
cosa  più  comune  nella  scrittura  , che  l'attribuire 
ad  alcuno  ciò  che  egli  fa  fare  , o dire  da  un  al- 
tro. È verisimile  che  la  prima  supplica  fosse  fatta 
dagli  anziani  degli  ebrei  in  nome  del  Centurio- 
ne , e .che  1’  uffìziale  avendo  notizia  che  Gesù  ve- 
niva alla  di  lui  casa,  vi  andasse  incontro  in  persona. 

Il  Centurione  , che  era  un  uffìziale  romano  di 
fanteria  , che  aveva  sotto  di  se  cento  soldati  , e 
comandava  allora  in  Cafarnao,  avendo  saputo  che 
Gesù  era  in  città,  voleva  andare  in  persona  a visi- 
tarlo , e dirgli:  Signore,  ho  un  servo  in  mia  ca- 
sa eh’  è crudelmente  tormentato  da  una  paralisia, 
che  solo  può  essere  da  voi  guarita;  ma  coloro  che 
egli  aveva  eletti  per  intercessori , vollex’o  secondo 
l’uso  del  tempo  e del  paese,  portare  quell  amba- 
sciata in  suo  nome,  e non  contenti  di  ciò,  vi  ag- 
giunsero di  propio  arbitrio  delle  sollecitazioni  pres- 
santi , dicendo  al  Salvatore  : Quest'  uomo  merita 
che  gli  accordiate  la  grazia  che  vi  chiede  , per- 
chè quantunque  forestiero , ama  la  nostra  nazio- 
ne, e ci  ha  anche  fatta  fabbricare  una  sinagoga. 

Kglino  non  potevano  ragionevolmente  temere  di 
aver  la  ripulsa  da  colui  , la  bontà  del  quale  non 
meno  che  la  potenza  non  son  ristrette  fra  termi- 
ni. In  fatti  il  Salvatore  più  lor  concesse  di  quel- 
lo era  da  essi  domandato.  Io  stesso  anderò  , ri- 
spose ad  essi , e sanerò  l’infermo:  partì  nello  stes- 
so punto,  e con  esso  loro  vi  andò.  Il  centurione 
avvisalo  che  Gesù  veniva  alla  sua  casa,  va  incon- 
tro al  Medico  onnipotente  ; e penetrato  dal  più 
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profondo  rispetto  : Siguore  , gli  disse  , non  vi 
aSaticale  di  venire  piu  innanzi  ; io  non  merito 
eh’  entriate  in  mia  casa.  Non  mi  sono  ueminen 
giudicato  degno  di  venire  a trovarvi  in  persona, 
son  sicuro  che  potete  senza  passare  olti’e,  dire  una 
sola  parola  , nè  altro  sarà  necessario  per  guarire 
il  mio  servo.  Voi  non  ricevete  il  comando  da  ehi 
che  sia  , perchè  non  avete  chi  vi  sia  superiore. 
Si  vede  bensì  che  tutta  la  natura  vi  ubbidisce  co- 
inè sovrano}  e son  sicuro  non  esservi  malattia  che 
da  voi  non  resti  distrutta  col  profferire  una  sola 
parola  : perchè  io  che  non  ho  se'  non  un’autori- 
tà subordinala,  mi  faccio  tuttavia  ubbidire  da’miei 
inferiori  al  minimo  segno  di  mia  volontà  ; con 
quanta  maggior  ragione  troverete  voi  alla  sola  vo- 
stra parola  il  tutto  soggetto/ 

Questo  discorso  piacque  al  Salvatore,  e non  po- 
tè lasciar  di  mostrarne  l’ammirazione.  Non  già  che 
1’  ammirazione  , eh’  egli  fece  vedere  , venisse  da 
ignoranza  , o da  stupore  , e da  sorpresa  , come 
succede  in  noi , perch’  egli  sapeva  tutto  , preve- 
deva tutto,  nulla  poteva  essergli  nuovo  ; ma  era 
quello  piuttosto  un  effetto  dell  estrema  soddisfa- 
zione ch’ebbe  della  fede  di  quell  ulfiziale  roma- 
no ; e ciò  che  lo  mosse  a dire  a tutto  il  popolo 
che  lo  seguiva  : In  parola  di  verità,  non  ho  tro- 
vata tanta  fede  in  tutto  Israele , in  alcuno  di  co- 
loro ai  quali  ho  fatto  assai  più  bene  , e son  ob- 
bligati a credere  e a confidarsi  in  me:  No,  mol- 
to vi  vuole  avanti  che  la  vostra  fede  sia  tanto 
ferma,  quant’ è quella  di  questq  straniero.  Il  fi- 
gliuolo di  Dio  parlava  di  coloro  ch’eran  presen- 
ti , e di  tutto  il  popolo  ebreo.  Bisogna  sempre 
eccettuarne  la  Vergine  santa  , San  Giambattista  e 
C roti#,  Delle  Domeniche , ccc.  T.  /.  12 
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gli  apostoli;  e questa  eccezione  non  toglie  die 
la  fede  di  quel  forestiero  non  avesse  con  che  con- 
fondere r incredulità  della  nazione  ebrea.  Soggiun- 
se perciò  il  Salvatore  ; dovete  tenere  per  cosa  cer- 
ta, ed  io  in  questo  giorno  ve  ne  faccio  la  predi- 
zione , cbe  molti  venuti  dall'  estremità  d oriente  , 
e d’occidente  , avranno  luogo  con  Abramo  , Isac- 
co , e Giacobbe  nel  regno  del  cielo  ; vi  staranno 
con  quei  santi  Patriarchi  fra  le  delizie  e 1 alle- 
grezze d’un  perpetuo  banchetto;  jnentre  i figliuoli 
della  famiglia,  che  primi  potrefibéro  aver  preten- 
sione sopra  quel  regno  , come  sopra  eredità  che 
lor  era  destinata  in  preferenza  degli  altri,  saran- 
no diseredati  e gettati  nell’abisso , in  cui  non  ve- 
dranno giammai  la  luce  , e non  vi  saranno  per 
esso  loro  che  lagrime,  e digrignamento  di  denti. 
Quanto  aveva  detto  il  figliuolo  di  Dio,  mostra  a 
sufficienza  la  vocazione  dei  gentili,  i quali  colla  lo- 
ro ch&ilità  a ricevere  il  vangelo  , meritarono  di 
essere  sostituiti  in  vece  degli  ebrei,  e di  succede- 
re in  tutte  le  loro  ragioni.  Eglino  larari  n o assisi 
al  convito  con  Àbramo  , Isacco  , e Giacobbe  ; 
cioè  le  promissioni  fatte  agli  antichi  patriarchi  , 
d’  una  terra  di  delizie  , e d’  una  felicità  eterna  , 
saranno  compiute  nelle  loro  persone  , mentre  gli 
ebrei  sudditi  naturali  , per  così  dire , del  regno 
del  Messia  , non  ne  trarranno  profitto.  Dopo  es- 
sersi esclusi  da  se  stessi  d;dla  chiesa  di  Gesucristo 
ed  esser  restati  nella  cecità  , saranno  esiliati  per 
sempre  dalla  6ala  del  banchetto  celeste , e saran- 
no gettati  nelle  tenebre  esteriori  , e precipitati 
nelle  fiamme  infernali.  Questo  terribii  oracolo  ri- 
sguarda  ancora  i cattivi  cristiani,  ch’essendo  stali 
chiamati  al  misterioso  convito  ; ed  essendo  avelie 
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entrati  nella  sala  cogli  altri  invitati  , non  avran- 
no portata  la  veste  nuziale  , cioè  , avranno  per- 
duta l’innocenza,  e saranno  morti  in  peccalo. 

Il  Salvatore  non  aveva  sin  qui  se  non  lodala  la 
fede  eroica  del  Centurione  ; ma  non  aveva  per 
anche  risposto  alla  supplica  di  quel  nuovo  fedele, 
nè  a coloro  che  lo  pregavano  da  sua  parte.  Non 
osavano  perciò  stimolarlo  sopra  quella  guarigione 
o per  qualche  sorta  di  rispetto  , o perchè  ben 
sapevano  che  quando  egli  voleva,  e in  qual  si  sia 
luogo,  presente,  o lontano,  guariva  gli  infermi. 
Volgendosi  alla  fine  al  Centurione , gli  disse:  An- 
date , voglio  che  il  vostro  desiderio  sia  compiuto 
e sia  questa  la  ricompensa  di  vostra  fede  : e nel- 
F ora  stessa  , 1’  infermo  restò  dalla  sua  paralisia 
perfettamente  guarito.  Questo  miracolo  non  operò 
solamente  la  guarigione  del  corpo  : tulli  coloro 
che  furono  testimoni]*,  n’  ebbero  dell’  ammira- 
zione , e per  la  maggior  parte  credettero  nel  Sal- 
vatore , allettati  , e persuasi  dall’  efficacia  di  sua 
parola. 

li'  orazione  della  messa  è la  seguente. 

o 

orazione. 

Onnipotente  e sempi- 
terno Iddio  , deh  volgi 
propizio  lo  sguardo  sulla 
nostra  debolezza  5 ed  affla 
di  proteggerci  non  isde- 
gnar  di  estender  sopra  di 
noi  la  destra  della  tua  mae- 
stà } pel  nostro,  < cc. 


OREMUS. 

Omnipofens  sempiterne 
Deus  , infirmitatern  no- 
strani propitius  respice  ; 
atque  ad prò  te ge  aduni  nos , 
de  x ter  am  tuae  majestalis 
ex  tende.  Per  Dominimi  etc. 
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L’  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dalla  lettera  di  S.  Paolo 
ai  Romani.  Cap.  12. 


Frales , Notile  essepru- 
dentes  apud  vosmelipsos  : 
Nulli  rnaluni  prò  malo 
reddentes  : providentes  bo- 
na non  tantum  coram  Deo 
sed  etiarn  coram  omnibus 
ho  minibus  : Si  fieri  po- 
ttst  , ejuod  ex  vobis  est  , 
curii  omnibus  hominibus 
pacern  habenles  : Non  vo- 
srnetipsos  defendentes  , 
diarissimi  , sed  date  Ia- 
cinti irae.  Scriptum  est 
ènim  ; Mi  hi  viri  dieta j ego 
retribuam  , dicit  Domi- 
nut.  Sed  si  esurierit  ini- 
micus  tuus  , ciba  illum  ; 
si  sitit  , potum  da  illi  : 
hoc  enim  J'aciensì  carbo- 
nes  ignis  congeres  super 
caput  cjus.  Noli  vinci  a 
malo  , sed  vince  in  bono 
mainai. 


Fratelli  , non  vogliate 
stimarvi  sapienti  presso  voi 
stessi  : non  rendendo  ma- 
la  per  male  : avendo  cu- 
ra di  far  bene  non  solo 
avanti  a Dio  , ma  anche 
avanti  a tutti  gli  uomini. 
Se  è possibile,  per  quan- 
to da  voi  dipende,  aven- 
do pace  con  tatti  gli  uo- 
mini : non  vendicandovi 
da  voi  stessi , o carissimi, 
ma  date  luogo  all'  ira  ( di 
Dio  ):  imperocché  sta  scrit- 
to: A me  la  vendetta  : io 
farò  ragione,  dice  il  Signo- 
re. Se  il  tuo  nemico  ha 
fame,  dagli  da  mangiare, 
se  ha  sete,  dagli  da  bere; 
imperciocché  così  facen- 
do, radunerai  carboni  ar 
denti  sopra  la  sua  testa 
Non  voler  esser  vinto  da 
male  , ma  vinci  col  lx 
ne  il  male. 


È già  stato  detto  che  questo  dodicesimo  capi 
tolo  della  lettera  che  Sàn  Paolo  scrive  ai  Roma 
ni  , fa  una  enumerazione  particolare  e maravi 
fcliosa  dei  precetti  della  morale  cristiana.  Qui  s 
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fanno  alcune  osservazioni  sopra  queste  parole:  Da * 
le  locurn  irae.  Lasciate  passar  la  collera , lasciate- 
la ridurre  in  calma,  lasciatela  cadere,  o ne  sia- 
te 1 oggetto  , come  l’intende  Sant’ Ambrogio  ,*  o 
n?l  soggetto  che  vi  si  accende  , come  lo  sp:ega 
Sant’  Agostino.  San  Giangrisdstomo  l’intende  del- 
1 ira  di  Dio.  Date  luogo  all'  ira  di  Dio  , dice  , 
non  la  prevenite  ; lasciate  il  tempo,  e la  cura 
di  vendicarvi.  Egli  saprà  farvi  giustizia. 

RIFLESSIONI. 

Nolite  esse  prudentcs  apud  vosmetipsos.  La  trop- 
po buona  opinione  che  si  ha  di  se  stesso,  cagiona 
la  vanità  del  cuore , colla  quale  1’  uomo  ingrandi- 
sce se  stesso , e dà  risalto  alla  propria  idea.  Da 
questo  han  l’origine  la  diversità  dei  sentimenti  , 
Je  divisioni  nella  Chiesa  e nello  Stato , le  ge- 
losie e cent’ altre  passioni,  che  lacerano  il  cuore 
e cagionano  tanti  scompigli.  Noi  non  troveremo 
il  nostro  riposo  che  nell’  umiltà.  Solo  nell’  anime 
che  son  umili,  regna  la  pace.  Per  accordarsi  nei 
sentimenti  , bisogna  cedere  sovente  agli  altrui  lu- 
mi 5 e questo  non  dee  aspettarsi  da  coloro  che 
agli  occhi  proprii  son  savii.  Nulla  meglio  dimo- 
stra la  perfezione  sublime  della  legge  cristiana  , 
quanto  l’obbligazione  da  essa  a noi  imposta  di  ren- 
der bene  per  male.  Quest’  è una  doppia  corona 
che  allor  meritiamo  , e per  lo  male  da  noi  con 
pazienza  sofferto  , e per  lo  bene  che  la  carità  ci 
muove  a fare  a coloro  che  ci  hanno  fatto  del  ma- 
le. È stato  detto  non  esservi  vendetta  più  eroi- 
ca , anche  al  parere  del  mondo  , di  quella  che 
tormenta,  a forza  di  far  bene,  la  gelosia  j si  può 
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dir  ancora  , non  esservi  più  reale  eroismo  , che 
il  render  bene  per  male  , secondo  lo  spirilo  del 
cristianesimo.  La  vendetta  ha  qualche  cosa  di  as- 
sai vile;  è una  passione  comune  all’uomo  e agli 
animali  piu  feroci.  Non  vi  è cosa  più  grande  del 
pex-donare  le  ingiurie  ; ma  pare  che  nessuna  vir- 
tù tanto  ci  faccia  simili  a Dio,  quanto  il  non  far 
che  del  bene  a coloro  che  più  ci  vogliono  , e 
più  ci  fanno  del  male.  Fate  di  maniera  che  le 
vostre  azioni  sieno  buoue , dice  1’  apostolo  , non 
solo  avanti  Dio  , ma  avanti  gli  uomini  tutti.  La 
carità  che  ci  obbliga  a ben  edificare  il  prossimo, 
non  è contraria  all’  umiltà  che  ci  spigne  a nascon- 
dere le  nostre  virtù.  L’  umiltà  allora  consiste  , 
non  nello  sfuggire  ciò  che  ci  merita  la  gloria  , 
ma  nel  non  cercarla.  Non  è sempre  in  nostra  po- 
destà il  mantenere  la  pace  cogli  uomini  ma  si 
dee  studiar  per  lo  meno  di  non  far  cosa  che 
possa  cominciare  a fomentar  la  guerra  e la  divi- 
sione. Dovendo  vivere  con  persone,  ognuna  delle 
quali  ha  i suoi  umori  , le  sue  passioni  sì  vive  , 
e sì  facili  ad  irritarsi;  riguardiamoci  come  se  fos- 
simo circondati  da  nemici  impegnati  nel  sonno  , 
che  non  posson  essere  da  noi  risvegliati  senza  no- 
stro periglio.  A me,  dice  il  Signore  , appartiene 
la  vendetta.  Come  si  osa  dopo  ciò  vendicarsi 
da  se  stesso?  Non  sarebbe  questo  un  diffidare  della 
giustizia  del  nostro  Dio,  il  quale  si  ha  preso  l’ im- 
pegno di  farlo  ? Questo  diritto  non  appartiene 
che  a Dio  supremo  giudice  , che  solo  non  può 
esser  sedotto  nè  dalla  passione  , nè  dall’  interesse. 
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IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo.  Cap.  8. 


In  ìlio  tempore  : cum 
descendisset  Jesus  de  moti' 
le , seculae  sunt  eum  turbac 
multae  : et  ecce  leprosus 
veniens  , adorabal  eum  , 
dicens  : Domine  , si  vis  , 
pnles  me  muqdare.  Et  ex- 
tendens  Jesus  manu rn  , te- 
li git  eum  , dicens  : Volo , 
Mandare.  Et  confeslim 
rnundata  est  lepra  ejus. 
Et  ait  illi  Jesus  : Vide , 
nentini  dixeris:  sed  vade  , 
os tende  le  Sacerdoti  , et 
ojfer  munus  , quod  prae- 
cepit  Moyses , in  testimo- 
nium  illis.  Cum  aulem  in- 
troisset  Caphurnaum  , ac- 
cessit ad  cum  Centuno  , 
rogans  eum  , et  dicens  : 
Domine  , puer  meus  jacet 
in  domo  paraly ticus  , et 
male  torquetur  . Et  ait 
illi  Jesus  : Ego  veniam  , 
et  curabo  eum.  Respon- 
dens  Centuno  , ait.  Do- 
mine , non  sum  dignus  , 
ut  intres  sub  tectum  meurn 
sed  tantum  die  verbum , et 
sanabitur puer  meus.  Nam 
et  ego  homo  sum  sub  po- 


lo quei  tempo  : Essen- 
do disceso  Gesù  dal  mon- 
te , lo  seguirono  molte 
turbe.  Quando  ecco  aeco- 
slatidosegli  un  lebroso  lo 
adorava,  dicendo:  Signo- 
re, se  vuoi  puoi  mondar- 
mi. E Gesù  stesa  la  ina- 
no lotoeco , dicendo  : vo- 
glio mondarti  : e subito 
tu  mondato  dalla  sua  leb- 
bra. E Gesù  gli  disse  ; 
guardati  di  dirlo  a nessu- 
no , ma  va  a mostrarti  al 
Sacerdote , ed  offerisci  il 
douo  prescritto  da  JVlosè 
in  testimonio  per  essi.  Ei 
entrato  che  fu  in  Cafar- 
nao , andò  a trovarlo  un 
centurione  , pregandolo  , 
e dicendo  : Signore,  il  mio 
servo  giace  a letto  , am- 
malato di  paralisia  nella 
mia  casa  , ed  è malamente 
tormentato.  E Gesù  gli 
disse  : verrò  , ed  il  gua- 
rirò. Ed  il  centurione  ri- 
spondendo , disse  : Signo- 
re non  son  degno  che  voi 
entriate  sotto  il  mio  tetto, 
ina  dite  solo  una  parola  , 
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testale  constitutus  , habens 
sub  me.  rnilites , et  dico 
buie  , Vade  , et  vadit  : 
et  alii  , Veni  , et  ceri  il  : 
et  servo  meo  : Fac  hoc  , 
et  fteit.  Audiens  autem 
Jcstis  , miratus  est  , et 
sequentibus  sedixit  : Amen 
dico  vobis , non  inveni  tan- 
tum/idem  in  Israel.  Dico 
autem  vobis  , quod  multi 
ab  Oriente , et  Occidente 
venient , et  recumbent  curn 
Abraham  , et  Isaac  , et 
Jacob  in  regno  coelorum: 
Filii  autem  regni  ejicien- 
tur  in  tenebrai  exteriorcs: 
ibi  erit  Jlelus , et  stridor 
dentium.  Et  dixit  Jesus 
Centurioni:  Vade:  et  si- 
cut  credidisti , fìat  tibi. 
Et  sanatus  est  puer  in  illa 
hora. 


di  Pietà. 

ed  il  mio  servo  sai  a gua- 
rito : Imperocché  io  sono 
un  uomo  ad  altri  subordi- 
nato , ed  ho  sotto  di  me 
de' soldati,  e dico  ad  uno; 
va  , ed  egli  Ya  : e ad  un 
altro:  vieni,  ed  egli  vie- 
ne ; ed  al  mio  servo  fa 
questo  , ed  il  fa.  Gesù 
udite  queste  parole  ne  re- 
stò ammirato  , e disse  a 
coloro  , che  lo  seguivano  : 
in  verità  vi  dico  che  non 
ho  trovata  tanta  fede  in 
Israele.  Ed  io  vi  dico  che 
molti  verranno  dall’  orien- 
te , e dall’  occidente  , e 
riposeranno  con  Abramo, 
con  Isacco  , e Giacobbe 
nel  regno  de’  cieli  : ma  i 
figliuoli  del  regno  saran 
gettati  nelle  tenebre  este- 
riori , ivi  sara  pianto,  e 
stridor  di  denti.  Allora 
disse  Gesù  al  centurione  : 
va , e ti  sia  fatto  , come 
hai  creduto , e nell’  istesso 
momento  fu  guarito  il 
servo. 
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Per  la  domenica  III.  dopo  P Epifanìa. 
MEDITAZIONE. 

Della  confidenza  in  Dio. 

Punto  I. 

Considerate  , che  la  confidenza  in  Dio  racchiu- 
de e una  viva  fede,  e una  giusta  idea  della  bontà 
di  Dio  , e una  speranza  colante  nella  di  lui  mi- 
sericordia. Di  modo  che  la  fede , la  speranza  , e 
la  carità  sono  inseparabili  dalla  confidenza  ; non 
dee  perciò  recar  maraviglia,  che  la  confidenza  in 
Dio  sia  tanto  efficace  , e guadagni  con  tanta  for- 
za il  cuore  di  Dio.  Direbbesi  che  il  Signore 
nulla  possa  negare  alla  confidenza  : Omnia  possi-  > 
bilia  sunl  credenti.  ( Marc.  9.  ) tutto  é possibile 
a colui  che  crede  , ed  ha  'una  vera  confidenza  in 
Dio , Fides  tua  te  salvimi  facit.  La  vostra  confi- 
denza vi  ha  salvato  , dice  il  Salvatore  al  cieco  , 
che  sedeva  nella  strada  vicina  a Gerico.  La  pa- 
rola , Fede  , in  lutti  questi  luoghi  della  scrittu- 
ra , significa  tanto  la  confidenza  , quanto  la  fede; 
e per  verità  non  si  può  aver  la  fede  senza  avere  * 
la  confidenza.  Pare  che  Gesucristo  non  doman-  » 
dasse  da  tutti  coloro  , in  favore  dei  quali  voleva 
far  qualche  miracolo  , se  non  questa  virtù  : Ella 
è la  disposizione  più  proporzionata  a tutte  le  gra- 
zie. Non  vi  ho  detto  , rispose  il  Salvatore  , a tutti 
coloro,  che  dubitavano,  s’egli  avesse  potuto  ri- 
suscitar Lazzaro  da  quattro  giorni  seppellito.  Non 
vi  ho  detto  , che  se  credete  , vedrete  Dio  glorif- 
catoì  ( Joann.  11.  ) Andate  , dice  il  Signore  al 
Centurione  uel  nostro  vangelo , andate  , e sia  fatto 
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a voi  secondo  quello  che  avete  creduto.  Crediti r 
quia  hoc  possum  facerc  vobis  ? ( Matti».  9.  ) di- 
ce Gesù  a i due  ciechi  : Credete  voi  , avete  voi 
la  confidenza  , che  io-  posso  far  a voi  quanto  de- 
siderate ? Omnia  quaccumque  pelieritis  in  oratione 
credentes  accivielis.  Tatto  ciò  che  domanderete  con 
confidenza  nell’  orazione  , l’otterrete.  Credile  quia 
accipietis  , et  jìet  vobis  : ( ai.  ) Abbiate  confi- 
denza , che  sia  ferma , e non  sia  in  modo  alcuno 
vacillante  , e siate  sicuri , che  nulla  a me  doman- 
derete senza  ottenerlo.  Noli  liniere , ( Lue.  8.  ) 
dice  il  Salvatore  al  Capo  della  Sinagoga  , che 
veniva  a domandargli  la  guarigione  di  sua  figliuo- 
la. Non  temete  , abbiate  in  me  confidenza  , e la 
vostra  figliuola  non  uscirà  di  vita.  Crede  tantum r 
et  salva  erit.  Questa  confidenza  in  Dio  è stata  la 
virtù  principale  di  tutti  i Santi  della  legge  anti- 
ca. Ho  ferma  confidenza,  diceva  Davidde  , che’l 
Signore  il  quale  tante  volte  mi  ha  liberato  dal  fu- 
rore dei  boni,  e degli  orsi,. mi  libererà  dalle  ma- 
ni di  questo  filisteo  : Jpse  liberabit  me  de  mani* 
Philistei  hujus.  ( 1.  Keg.  45.  ) Non  dee  recare- 
stupore,  che  questa  virtù  sia  tanto  ordinaria  in- 
tutti » Santi,  perchè  disgiunte  da  essa,  tutte  I' al- 
tre virtù  son  difettose.  Non  dee  recare  stupore  , 
se  tanto  ella  piace  a Dio  , perchè  non  vi  è virtù, 
per  dir  così  , che  gli  faccia  più  onore,  che  rac- 
chiuda  una  più  giusta  idea  di  sua  possanza  infi- 
nita , di  sua  bontà  senza  termini  , di  sua  inesau- 
sta misericordia  verso  tutti  i peccatori.  Che  di- 
savventura vivere  senza  una!  virtù  sì  utile  , e sii 
necessaria  !' 
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P v h t o II. 

Considerate , che  la  confidenza  in  Dio  impegna, 
per  dir  così  , il  Signore  ad  esaudire  i nostri  vo- 
ti , a spargere  sopra  di  noi  i tesori  di  sua  mise- 
ricordia, quantunque  ne  siamo  indegni,  come  li 
diffonde  con  abbondanza  sopra  l1  anime  fedeli  , che 
mettono  in  lui  tutta  la  lor  confidenza.  Pare  an- 
cora che  Iddio  nulla  tanto  desideri  quanto  il  ren- 
dere persuasi  di  questa  verità  piena  di  consola- 
zione lutti  i suoi  figliuoli.  Si  può  dire  che  nulla 
sia  meglio  ecpresso  , nè  più  sovente  replicalo 
nella  scrittura  : In  te  Domine  speravi,  dice  Da. 
vidde  , non  confundar  in  acternum.  ( Psalm,  3o.  ) 
Ilo  sempre  sperato  in  voi  , o Signore  , e .son  si- 
curo che  io  non  vi  avrò  mai  sperato  in  vano. 
Coloro  che  temono  il  Signore  , dice  altrove  , e 
sperano  nella  sua  bontà  , sono  in  ogni  luogo  in 
sicuro  : Ecce  acuii  Domini  super  metuentes  eum,  et 
in  eis  qui  speroni  super  misericordia  cjus,(  Psal.iu.) 
Gustate  il  Signore  , e vedete  se  vi  è cosa  da  met- 
tersi in  paragone  colle  dolcezze  , che  si  trovano 
in  lui  , nelle  sue  pene  : Beatus  vir  qui  sperai  m 
co  , ( Psal.  33.  ).  Felice  l'uomo  che  mette  tutta 
la  sua  confidenza  in  Dio.  Il  Signore  non  lascerà 
soccombere  alcuno  di  coloro  che  sperano  in  lui  : 
Beati  omnes  qui  conjìdurtl  in  co.  Non  vi  è alcuno 
tir  coloro,  che  mettono  la  lor  confidenza  in  Dio, 
il  quale  non  sia  felice  : Qui  corifidunt  in  Domino 
sicut  mons  Sion:  ( Psabn.  i •?./{.  ) Coloro  che 
mettono  la  loro  confidenza  nel  Signore  , saranno 
immobili  quanto  il  monte  di  Sion.  Qui  confidit 
in  ilio,  dice  il  Savio,.  Non  minorabitur, (Eccl.di.  ). 
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Colui  die  mette  la  sua  confidenza  in  Dio,  nulla  ha 
da  temere.  Non  est  confusio  confidentibus  in  le  , 

( Dan.  3.  ) dice  il  profeta  Daniele  : No,  Signore  , 
non  si  resta  mai  ingannato  nelle  proprie  speranze, 
quando  in  voi  si  mette  la  confidenza.  Io  faccio  consi- 
stere tutta  la  mia  felicità  , diceva  Davidde  , nel  met- 
tere in  Dio  tutta  la  mia  confidenza  : Ponere  in 
Deo  spera  meam.  ( Psalm.  7**.  ) Il  Signoi’e  si  tro- 
va sempre  vicino  a coloro  che  lo  invocano  , per 
soccorrerli;  ma  a coloro  che  lo  invocano  con  una 
vera  confidenza  nella  sua  bontà  : Omnibus  invo - 

canlibus  eurn  in  veritale.  ( Psalm.  1 44-  ) Tutti  i 
salmi  di  Davidde  , tutti  gli  scritti  dei  profeti,  tutta 
la  sacra  scrittura  sono  pieni  di  esortazioni  a tutti 
i fedeli  , per  ispignerli  a mettere  tutta  la  lor  con- 
fidenza in  Dio  , e per  assicurarli  eh’  essa  è on- 
nipotente e sempre  efficace.  Dio  buono,  qual  mez- 
zo più  breve  e più  facile  ? Ci  lagniamo  di  non 
essere  esauditi  ; lagniamoci  di  mancare  di  con- 
fidenza. 

Orsù  , Siguore  , più  non  avrete  fondamento  di 
fa’re  una  simil  doglianza;  perchè  spero  col  soc- 
corso di  vostra  grazia  , che  la  mia  confidenza  in 
Voi  sarà  in  avvenire  tanto  perfetta  , che  v“  im- 
pegnerà ad  assistermi  in  tutte  le  mie  necessità  , e 
a concedermi  quanto  vi  chiederò  per  la  mia  salute. 

Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno. 

In  tc  Domine  speravi  ; non  confundar  in  aeter - 
nu in.  Psalm.  3o. 

In  voi  , o Signore  , ho  posta  tutta  la  mia  con- 
fidenza ; sou  sicuro,  che  non  avrò  mai  sperato 
iti  vano. 
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In  Domino  conJido  , quomodo  dici  li  s animae 
tneae , trasmigra  in  montem  ? Psalm.  io. 

Ilo  posta  la  mia  confidenza  nel  Signore;  per- 
chè mi  dite  di  fuggirmene  al  monte? 

PRATICHE  DI  PIETÀ \ 

Il  Signore  non  ci  comanda  , per  dir  cosi  , per 
assisterci  in  tutti  i nostri  bisogni , e per  colmarci 
delle  sue  grazie  , se  non  di  avere  una  intiera 
confidenza  nella  sua  bontà.  Qual  dispiacere  per 
tutta  r eternità,  avrà  un  reprobo,  di  aver  man- 
cato di  confidenza  ! Se  i principi  non  domandas- 
sero dai  loro  clienti,  che  la  confidenza  per  Spar- 
gere sopra  di  essi  i loro  favori,  trov crebbero  egli- 
no molli  sudditi,  molti  corlegiani  , che  ne  fosser 
mancanti  ? Avrem  noi  sempre  bisogno  di  questi 
paralelli  odiosi  , e di  queste  comparazioni  tanto 
sproporzionate  , per  farci  conoscere  il  nostro  tor- 
to, e per  darci  a capire  quanto  sia  ingiusto  il 
nostro  procedere  verso  Dio?  Ardenti  verso  i no- 
stri proprj  interessi  , quando  si  tratta  dei  beni 
caduchi  che  non  abbiamo  se  non  in  deposito,  nulla 
trascuriamo  alfine  di  prendere  tutti  i mezzi  neces- 
sarj  per  riuscirvi;  mancheremmo  noi  di  confiden- 
za , se  sapessimo  eh’  ella  fosse  assolutamente  ne- 
cessaria , par  rendere  le  nostre  domande  efficaci  ? 
Perchè  ne  manchiamo  d”  ordinario  , rispetto  a 
Dio  ? Non  vi  rendete  più  meritevoli  di  questo 
rimprovero.  È questa  una  virtù  , che  Iddio  vuole 
da  voi  posseduta  ; domandategliela  , e siate  sicu- 
ri., che  da  lui  vi  sarà  concessa.  Ditegli  sovente  : 
Credo  Domine , ad) uva  incrednlitatem  meam.  Cre- 
do , o Signore , che  mi  concederete  la  grazia  , 
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che  vi  domando  , e aumenterete  la  confidenza  , 

che  ho  nella  vostra  bontà. 

a.  Prima  di  tutte  le  vostre  orazioni , eccitatevi 
a questa  confidenza  , considerandola  come  dispo- 
sizion  essenziale  ad  essere  esaudito.  Non  vi  scor- 
date in  tutte  le  vostre  necessità  di  eccitare  la  vo- 
stra confidenza,  ricorrendo  a Dio  in  cento  avve- 
nimenti pericolosi  di  questa  vita , nei  quali  avete 
bisogno  di  soccorso  particolare’.  Ravvivate  la  con- 
fidenza che  avete  , ispirando  agli  altri  una  virtù 
si  necessaria.  E nelle  occasioni  date  prove  di  vo- 
stra fede.  Si  può  dire  ogni  giorno  1 orazione  se- 
guente. Credo  sed  sperem  securiits.  Amo  Domine , 
sed  ameni  ardentius  : Doleo  Domine  : sed  doleam 
vehcmentius.  Credo  in  voi  , Signore,  ma  fate  cbe 
la  mia  fede  sia  sempre  più  viva , e la  mia  confi- 
denza sempre  più  ferma.  Spero  in  voi,  Signore, 
ma  fate  che  la  mia  speranza  sia  sempre  più  cer- 
ta. Io  vi  amo  , o Signore , ma  fate  che  il  mio 
amore  sia  sempre  più  ardente.  Io  sono  in  estre- 
mo dolente  di  avervi  offeso;  ma  fate  che  la  mia  con- 
trizione sia  sempre  più  perfetta. 

LA  DOMENICA  IV. 

i 

■ DOPO  L1  EPIFANIA. 

Come  il  giorno  di  Pasqua  è quello  che  deter- 
mina il  numero  delle  domeniche,  e dopo  l'Epifa- 
nia e dopo  la  Pentecoste;  quelle  dopo  l'Epifania,, 
delle  quali  la  Settuagesima  interrompe  il  corso  , 
sono  destinate  a riempiere  i luoghi  vacanti  persi- 
no all’Avvento  che  si  trovano  oltre  il  numero  delle 
ventiquattro  cccupate  da  quelle  dopo  la  Pentecoste. 
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li  esser  mobile , per  dir  così  , di  queste  Dome- 
niche , ha  fatto  che  lor  non  sia  stato  assegnato 
uffizio  proprio  per  la  messa  del  loro  giorno  ; e 
questa  è la  cagione  , che  1*  introito  , o principio 
della  messa  delia  -terza , della  quarta  , della  quin- 
ta , e della  sesta  Domenica  dopo  1’  Epifania  è lo 
stesso.  Egli  è preso  dall’  ottavo  versetto  del  sal- 
mo 96  come  si  disse  nella  Domenica  precedente. 
L’ epistola  solamente  , e il  vangelo  sono  proprj 
di  questa  Domenica  : Adorate  Deum  omnes  Ange- 
li ejus , audicit  et  lacinia  est  Sion  : et  exutiave- 
runl  Filine  Juda.  Angioli  del  Signore  , adorate 
il  supremo  Giudice  degli  uomini  , e degli  Angio- 
li : Sion  è stata  rapita  dall’  allegrezza  al  racconto 
della  gloria  del  suo  Re  , e le  figliuole  di  Giuda 
sono  state  immerse  nella  gioja,  nel  sapere  che  voi 
dovevate  giudicar  l’universo.  Doir.inus  , regnarti, 
rxutiet  terra  : laetentur  insulae  mutine.  Il  Signore  è il 
Re  di  tutto  l’universo  : tutti  gli  abitanti  del  continen- 
te, e tutte  l’isole  del  mare  ne  mostrino  il  loro  conten- 
to , e facciano  patente  la  loro  allegrezza.  È già  stato 
detto  che  i Santi  Padri  interpretano  , e spiegano 
questo  salmo  della  prima , e della  seconda  venuta 
di  Gesucristo  , del  suo  Regno  del  Vangelo , e del- 
la vocazion  dei  Gentili.  San  Paolo  stesso  ci  deter- 
mina a questo  senso  nella  epistola  agli  Ebrei,  nel- 
la quale  cita  le  parole  di  questo  salino , parlando 
del  Verbo  fati’  uomo  : Et  cum  itcrum  introduca 
primogenitum  in  orbent  terrae  , dicit  : Et  adorent 
eum  omnes  Angeli  Dei  : e allorché  per  la  seconda 
Yolta  Iddio  fa  entrare  nel  mondo  il  suo  primoge- 
nito , dice  : Tutti  gli  Angioli  di  Dio  lo  adorino . 
È cosa  chiara  che  per  questo  secondo  ingressa 
del  Figliuolo  di  Dio  nel  mondo  , 1’  apostolo  io> 
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tende  parlare  della  seconda  venuta  del  Salvatore, 
come  giudice  supremo  dei  vivi  , e dei  morti. 
San  Paolo  lo  nomina  primogenito  del  padre  7 
non  già  clieGesucristo  abbia  altri  fratelli  della  stessa 
natura  , ovvero  che  Iddio  ne  abbia  dopo  di  lui 
generati  degli  altri  di  sua  sostanza  *,  ma  perchè 
questo  termine  primogenìtus , non  mostra  che  la 
sua  grandezza  sopraminente  , la  sua  generazione 
eterna,  e la  sua  superiorità  infinita  sugli  Angioli, 
e sugli  uomini,  ai  quali  la  scrittura  dà  alle  volte 
il  nome  di  figliuoli  di  Dio  ; ma  in  un  senso  as- 
sai  diverso.  Si  prova  qui  che  si  tratta  della  se- 
conda venuta  in  qualità  di  giudice,  e dalle  paro- 
le del  testo  : Cum  itcruni  introduca  , allorché  lo 
fa  entrare  di  nuovo  : il  eh’  è relativo  ad  un  pri- 
mo ingresso,  che  ha  preceduto  ; e perchè  il  sal- 
mo da  cui  è tratto  il  versetto,  sembra  tutto  aver 
relazione  alla  seconda  venuta.  Vi  sono  tuttavia  mol- 
ti padri  tra  i quali  San  Giangrisostomo,  e S.  Ci- 
rillo Alessandrino,  i quali  pel  primo  introdu- 
cimento  del  figliuolo  di  Dio  , intendono  la  sua 
eterna  generazione  , e pel  secondo  la  sua  incar- 
nazione ,' ovvero  la  sua  nascita  temporale. 

L’  epistola  di  questo  giorno  è la  continuazione 
dell’  epistola  della  Domenica  precedente.  È tratta 
dal  tredicesimo  capitolo  della  lettera  che  San  Pao- 
lo scrive  a i fedeli,  di  Roma.  Esorta  gl’  inferiori 
ad  ubbidire  ai  loro  superiori , eziandio  per  princi- 
pio di  coscienza  , il  che  fa  vedere  , che  ncxn  si 
può  disubbidire  alle  potenze  legittime  in  materia 
grave  senza  peccato  mortale.  Esorta  i fedeli  a da- 
re ad  ognuno  quello  , che  gli  è dovuto.  Parla 
poi  dell’  amor  del  prossimo , cui  si  riferisce  tutta 
la  legge.  Sottomettetevi  non  solo  iu  considerazion 
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del  castigo  , dice , ma  ancora  in  considerazion 
della  coscienza  : Scd  eiiam  propter  conscicntiam. 
Come  se  dicesse  : coll’ ubbidire  esteriormente  agli 
uomini,  evitate  dalla  lor  parte  la  pena  della  di- 
subbidienza ; ma  coll’  ubbidire  ad  essi  a cagione 
di  questo  solo  timore,  voi  non  evitate  il  gastigo 
di  Dio , ebe  vede  il  cuore , e attende  al  motivo, 
e alla  disposizion  deli’  interno.  È poco  lo  sfuggi- 
re la  vendetta  degli  uomini  , ma  è cosa  orribile 
il  cadere  nelle  mani  del  Dio  vivente.  Date  dun- 
que ad  ognuno  , continua  1’  Apostolo  , ciò  che 
gli  dovete,  il  tributo  a chi  si  dee  dare.il  tributo, 
le  imposizioni  a chi  si  debbono  le  imposizioni,  il 
timore  a chi  è dovuto  il  timore  , 1’  onore  a chi 
è dovuto  1’  onore  : Cui  tribuium  , iributum  , cui 
vectigal , vectigal;  cui  timor em  , timorem  , cui  ho- 
norem , honor em.  Così  la  legge  Cristiana  stabilisce, 
e nello  stesso  tempo  innalza  i doveri  della  vita  ci- 
vile, coi  santi  motivi,  coi  quali  fa  che  sieno  pra- 
ticati. , 

Il  tributo  è propriamente  ciò  che  i principi 
esigono  dai  loro  sudditi  a cagione  dei  loro  beni, 
ovvero  per  ragion  di  capitazione.  L ’ imposizione 
è ciò  , che* si  esige  sopra  le  mercanzie  eh’  entrano, 
ovver  escono  da  un  paese.  Ma  per  codesti  due 
termini , dicon  gl’  interpreti  , si  dee  intendere  ge- 
neralmente ogni  sorta  di  cosa  dovuta  , di  contri- 
buzioni , d’imposizioni  che  i principi,  e i signori 
son  in  diritto  di  esigere  dai  loro  inferiori  ; Ne- 
mi/ii  quidijuarn  debealis  , nisi  ut  invicem  diligatis. 
Procurate  di  non  essere  debitori  di  alcuno  , che 
d’ una  vicendevole  carità.  Vuol  dire  l’apostolo, 
ebe  dopo  aver  soddisfatto  a tutti  i debiti  tempo- 
rali rispetto  al  prossimo,  uno  ancora  ne  resta  di 
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cui  si  ha  r obbligo  in  tutta  la  vita  , ed  è 1 de’- 
bilo  dell1  amor  verso  il  prossimo.  I doveri  della 
carità  , che  poterono  ad  esso  esser  prestali  per  lo 
passato,  non  dispensano  dall1  obbligazione  di  pre- 
stargliene di  continuo  dei  nuovi.  Come  sopra  I’  a- 
more  che  dobbiamo  aver  verso  Dio  , la  carità 
verso  il  prossimo  è fondata  , così  '1  secondo  pre- 
cetto è simile  al  primo  : Secundurn  antcni  simile 
est  huic  : la  legge  è tanto  indispensabile  , quanto 
universale  ; e 1’  ingratitudine  non  dispensa  da  que- 
sto dovere.  Sia  il  inio  prossimo  vizioso  , sia  ma- 
ligno , debbo  odiare  i suoi  difetti  , ma  debbo 
amare  la  sua  persona  : Caritas  operit  multitudinem 
peccatnrum  ( i.  Petr.  \ ) dice  l’apostolo  San  Pie-  ? 
tro  , la  carità  copre  il  gran  numero  dei  peccati  , 
ne  ruba  anche  la  vista  all’  anime  cristiane  : quan- 
do si  ama  veramente  Dio  , non  si  vedono  gli  al- 
trui diletti  , non  si  fa  attenzione  , che  ai  proprj. 
Chiunque  ama  il  suo  prossimo  ha  compiuta  la 
legge  , continua  1’  apostolo  : Qui  diligit  proximum , 
legern  implcvit.  Chiunque  ama  il  suo  prossimo  , 
non  può  lasciar  di  compiere  tutto  ciò  , che  la 
legge  verso  il  prossimo  gli  comanda.  L1  apostolo 
ne  adduce  la  ragione;  ed  è che  gli  altri  precetti 
del  decalogo  , che  risguardauo  il  prossimo  , si  ri- 
ducono a vietare  il  recargli  nocumento:  Ora  l a- 
mor  del  prossimo  impedisce  il  far  cosa  , che  nuo- 
cer gli  possa  : così  tutta  la  pienezza  della  legge 
rispetto  al  prossimo  consiste  nell’ amor  che  si 
ha  verso  di  esso:  Plenitudo  ergo  legis  est  di/èclio  : 
tutta  la  pienezza  della  legge  consiste  nell’amore; 
cioè  la  carità  che  si  ha  verso  il  prossimo  t la 
consumazione  , la  perfetta  osservanza  della  legge, 
iu  quello  che  riguarda  i nostri  doveri  vei’so  gli  uo- 
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mini.  Essa  e impedisce  di  fargli  alcun  torto  : non 
tasta  ; essa  ci  spigne  a fargli  ogni  sorta  di  Lene: 
così  si  può  dire  con  *San  Gregorio  il  Grande  , 
che  tutti  i precetti  della  legge  non  hanno  per  og- 
getto ebe  la  Barila  : Omne  mandatum  in  sola  di- 
lectione  est , et  omnia  unum  praeceptum  sunt , quia 
quidfuul  praecipitur  , in  sola  cavitate  soHdalur . 
Homi!,  27.  in  Evang.  Amerete  il  vostro  Dio  con 
tutto  il  cuore,  dice  il  Salvatore,  con  tutta  la  vo- 
stra anima  , con  tutta  la  vostra  mente  , con  tutte 
le  vostre  forze  : questo  è '1  maggior  , e primo  co- 
mandamento  ; ma  vi  è 1 secondo  simile  al  primo, 
cioè  altrettanto  indispeusabile  ,*  ed  è che  dovete 
amare  il  vostro  prossimo  come  amate  voi  stesso. 
L amore  che  ognuno  ha  per  se  stesso  , dev’  essere 
la  misura  , è '1  modello  dell’  amore  , che  dobbia- 
mo avere  verso  il  prosimo  ; dobbiamo  avere  la 
stessa  attenzione  ad  allontanare  , a prevenire  an- 
cora tutto  ciò  che  può  recargli  nocumento  ; lo 
stesso  ardore,  la  medesima  sollecitudine  a fargli 
del  bene.  Da  questo  principio  si  può  egli  con- 
cludere che  vi  sieno  molti  , i quali  amino  vera- 
mente il  prossimo  ? Lo  amino  come  amiamo  noi 
stessi  ? Questo  è tuttavia  lo  spirito  del  precetto  , 
la  prova  , e la  misura  di  questo  amore. 

Il  vangelo  che  leggesi  nella  messa  di  questo  gior- 
no , è preso  dall’  ottavo  capitolo  di  S.  Matteo  , 
nel  quale  lo  Storico  sacro  racconta  la  tempesta 
che  ad  un  tratto  agitò  il  mare  di  Galilea  , men- 
tre il  Salvatore  dormiva  dentro  una  barca  di  pe- 
scatori , e restò  acquietata  nello  stesso  punto  che 
ei  risvegliossi. 

Gesù  vedendosi  un  giorno  circondato  da  una 
gran  folla  di  popolo  sulla,  spiaggia  del  mare  di 
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Galilea  , ( ciò  avvenne  nel  seconcì’  anno  di  sua 
predicazione  ) imbarcossi  , e ordinò  a’ suoi  disce* 
poli  di  farlo  passax-e  all1  altra  parte  del  lago  : il 
che  fu  fatto.  Il  mare  di  Galilea  era  un  gran  lago 
che  aveva  di  lunghezza  otto  , e di  larghezza  tre  , 
o quattro  leghe  , o circa  ; di  modo  che  quando 
le  va  vasi  il  vento  , l’acqua  n'  era  furiosamente  agi- 
tata , persino  a sommergere  alle  volte  le  barche 
che  servivano  per  la  pesca  nel  lago  , e per  lo 
passaggio  dall1  una  all’  altra  sponda.  Molte  altre 
volte  dice  San  Marco , si  unirono  a quella  , nella 
quale  era  Gesù  , per  fargli  compagnia.  I veri  di- 
scepoli di  Gesucristo  non  temono  uè  le  fatiche  , 
nè  i pericoli , quando  trattasi  di  seguirlo  : gli  stes- 
si mari  non  mettono  termini  al  loro  zelo.  Quan- 
do erano  molto  avanti  nel  vasto  lago  , insorse 
una  sì  furiosa  tempesta , che  1’  onde  entx’ando  con 
impetuosità  nella  barca  , ella  n’  era  tutta  coperta, 
e l1  acqua  tanto  l1  opprimeva  , che  pireva  ad  ogni 
momento  in  procinto  di  restai'e  sommei’sa. 

Gesù  frattanto  non  si  scordava  de1  suoi  disce- 
poli , ma  attendeva  l1  estremità  per  soccorrerli  , 
volendo  intanto  provare  la  loro  fede  , e la  loro 
confidenza.  Stava  egli  allora  dalla  parte  della  pnp- 
pa  , dove  tranquillamente  dormiva  , col  capo  ap- 
poggiato ad  un  pezzo  di  legno  che  servivagli  di 
origliere.  Ivi  prendeva  il  suo  riposo  in  mezzo  alla 
tempesta  , come  se  fosse  stato  nella  calma , e lon- 
tano da  ogni  periglio.  Gesù  dorme  nel  più  forte 
della  procella.  Così  egli  ammaestrava  i suoi  disce- 
poli nella  vita  apostolica  : lor  insegnando  qual 
dovesse  essere  la  situazione  del  loro  cuore  nel 
mezzo  a1  pericoli , e alle  persecuzioni  , eh’  erano 
per  soppraggiugnere  ad  essi  , e dovevano  mettere 


Digitized  by  Google 


Per  la  domenica  IV dopo  V Epifania.  a85 
in  avvenire  a sì  dure  prove  la  lor  costanza  , e la 
loro  fede. 

La  barca  coperta  dall’ onde,  dicono  i santi  Pa- 
dri , significava  la  chiesa  nel  mezzo  alle  perse- 
cuzioni , esposta  nel  mare  burrascoso  del  moij.- 
do  a mille  tentazioni  , ed  a violente  tempe- 
ste. Gesù  è nella  barca  , non  V abbandona  , ma 
dorme-,  direbbesi  ancora  ch’egli  ignorasse  il 
pericolo  ; sa  tuttavia  lo  stato  in  cui  ella  si  tro- 
va. Non  temiamo  ; saprà  ben  egli  svegliarsi 
a tempo  per  idearle  il  soccorso.  Quali  procelle  , 
quali  tempeste  non  ha  eccitate  contro  la  chiesa  la 
nuvola  d’  eretici  , e scismatici  ? Ella  si  è trovata 
più  volte  coperta  dall' onde  ; sarebbesi  detto  che 
fosse  per  esser  sommersa  ; quando  Cristo  sveglian- 
dosi , per  dir  così  , alle  voci  de’  veri  fedeli  , che 
ad  imitazion  de’  discepoli  del  nostro  vangelo  , 
non  hanno  cessato  di  ripetere  ad  ogni  tempo:  Do- 
mine, salva  nos  , perimus  \ Signore,  siamo  perdu- 
ti se  voi  non  ci  salvate  ; ha  fatto  che  la  chiesa 
veda  perire  tutti  i suoi  nemici  / nella  tempesta 
eh’  eglino  stessi  avevano  eccitata.  I fuochi  della 
fornace  hanno  consumati  coloro  che  gli  avevano 
accesi  ; allorché  il  tutto  credevasi  disperato  , la 
chiesa  ha  veduto  nascer  la  calma:  Si  può  dire  che 
la  storia  del  miracolo  riferita  dal  vangelo  di  questo 
giorno  , è l’ immagine  , ovvero  il  ristretto  di  quan- 
to Gesucrislo  fa  giornalmente  a favore  della  chie- 
sa. I cristiani  sono  quasi  ad  ogni  momento  bat- 
tuti dalla  tentazione  , come  un  vascello  è battuto 
dalla  tempesta  : e quello  in  ispezialtà  è ’l  tempo 
di  chiamare  Gesù  in  nostro  soccorso  , e dirgli  : 
Domine,  salva  nos,  perimus',  Signore,  salvateci, altri- 
menti siamo  perduti.  Ritorniamo  al  nostro  vangelo. 
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I discepoli  spaventati  , si  accostano  à Gesù,  e 
lo  destano  , dicendo  : Signore , affrettatevi  a darci 
ajuto  : volete  forse  che  ci  perdiamo?  Pi*esto,  sal- 
vateci , altrimenti  siamo  perduti.  Il  Signore  che 
voleva  esser  pregato  , risponde  loro  con  sembiante 
placido  , e sereno  , il  quale  ben  mostrava  , che  ’l 
sonno  f naturale  per  verità  , ma  volontario  , non 
gli  aveva  rubata  la  vista  del  periglio  eh’  egli  ave- 
va risoluto  di  far  cessare  con  un  insigne  miraco- 
lo : che  temete  ? e dov’  è la  vostra  fede  ? e per 
poca  che  ne  abbiate,  mentre  siete  meco,  che  avete  a 
temere  ? Gesù  qui  non  condanna  la  preghiera  dei 
suoi  discepoli  ,•  ma  la  lor  poca  costanza  , la  lor 
poca  confidenza.  Le  tentazioni  , le  persecuzioni, 
i .varj  accidenti  della  vita  , ci  posson  ben  coglie- 
re, agitare;  ma  ’1  Salvatore  non  ha  che  a par- 
lare , .per  disperdere  la  tempesta.  Se  non  lo  fa 
sempre  subito  eh’  io  vorrei  , lo  fa  sempre  nel  tem- 
po che  a me  conviene  , allorché  io  non  vi  metto 
opposizione.  Pare  clie’l  Signor  dorma  , allorché 
lascia  i suoi  eletti , i suoi  discepoli  amati  , ed  an- 
che la  sua  chiesa  nella  tribolazione  , nell’  avversi- 
tà ma  la  sua  pazienza  , che  sovente  è da  noi 
presa  per  un  sonno  , non  è involontaria  Iddio 
non  permette  le  avversità,  gli  accidenti  funesti  se 
non  per  sua  gloria  , e per  nostra  salute.  In  fatti, 
appena  il  Salvatore  ebbe  fatto  il  lieve  rimprovero 
a'  suoi  discepoli  , il  quale  è stato  per  noi  uria  le- 
zione , si  alza  , parla  con  autorità  di  padrone  al 
vento  , e all’ onde  , camanda  lor  1’acquietarsi  , e- 
nel  punto  stesso'  mette  in  calma  1’  onde  , e fa  ces- 
sar la  tempesta.  Allora  il  timor  del  naufragio  , e 
della  morte  cambiossi  in  ammirazione.  La  calma 
improvvisa  del  mare  recò  stupore  a tutù  coloro 
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clie  ne  furono  testimonj.  Il  rispello  , e la  vene- 
razione succedettero  allo  spavento  , e riavutisi 
dallo  stupore,  esclamarono:  Chi  mai  è quest’uo- 
mo maraviglioso  , che  comanda  a’  venti  , e alle 
onde  con  tanta  autorità  , che  appena  ha  parlato, 
il  lutto  è in  calma  ? 

Si  resta  preso  dalla  maraviglia , o mio  Salvato- 
re , in  vedervi  comandare  in  questa  guisa  a’  ven- 
ti , e al  mare  : 1 impero  , eh’  esercitate  sopra 
i nostri  cuori  colla  forza  di  vostra  grazia,  è molto 
più  degno  di  meraviglia.  Il  mio  , voi  lo  sapete  , 
come’  è un  mare  sèmpre  agitato  dal  movimento 
delle  passioni  che  in  esso  regnano  : comandale 
lor  di  acquietarsi  , affinchè  la  calma  succeda  alla 
tempesta  , ed  io  più  non  segua  se  non  le  dolci , 
e jiacifìche  impressioni  del  vostro  amore. 

L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREMUS. 

Deus , qui  nos  in  tantis 
periculis  constitutos  , prò 
Humana'  scis  fragìlitate 
non  posse  subsislere  : da 
nobis  salutcm  menlis  et 
corporis  , ut  ea  , qua  e prò 
peccatis  nostris  patiniur  , 
le  adjwante  vincarnus . 
Per  Dorninum  , eie. 


orAziohe. 

Eterno  Iddio, che  posti 
noi,  in  mezzo  a tanti  pe- 
ricoli, ben  vedi  non  poter 
noi  sussistere  a cagion  di 
nostra  fragilità;  concedici 
la  salute  della  mente  e del 
corpo  , affinchè  quelle  co- 
se che  sopportiamo  pei 
nostri  peccati  , superare 
le  possiamo  per  mezzo  del 
tuo  ajulo.  Pel  nostro,  ecg. 
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L’  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dalla  epistola  di  S.  Paolo 
ai  Romani.  Cap.  i3. 


Fralres , Nemini  quid- 
quam  debeatis  , nisi  ut 
invicela  diligatis:  qui  enim 
diligit  proximurn  , legarti 
implevit.  Nam : Non  adul- 
terabis:  Non  occides:  Non 
furaberii  : Non  falsum  te- 
slirnonium  dices.  Non  con- 
cupisces  : et  si  quod  est 
aliud  mandatimi)  in  hoc 
verbo  inslauratur  : Dili- 
g es  proximurn  luum  sicut 
teipsum.  Dilectio  proximi 
rnalurn  non  operalur:  Ple- 
n ituclo  ergo  legis  est  di- 
lectio. 


Fratelli  , Non  vi  resti 
con  chiunque  altro  debito 
che  quello  dello  scambie- 
vole amore  : imperocché 
chi  , ama  il  prossimo  ha 
adempiuta  la  legge.  Impe- 
rocché non  sarai  adultero: 

* non  ammazzerai  : non  ru- 
berai : non  dirai  il  falso 
testimouio  : non  desidere- 
rai : e se  alcun  altro  co* 
mandamento  vi  è , esso  è 
rinnovellato  in  questo  par- 
lare : amerai  il  prossimo 
tuo  come  le  stesso.  La  di- 
lezione del  prossimo  non  fa 
male.  La  dilezione  adun- 
que è il  compimento  del- 
la legge 


L'Apostolo  aveva  esortati  i fedeli  di  Roma  ad 
ubbidire  a’  principi  della  terra  , a pagar  ad  essi 
il  tributo , e dare  non  solo  alle  potenze  supe- 
riori, ma  anche  ad  ogni  sorta  di  persone  tutto 
ciò  che  lor  è dovuto  } perciò  conclude  con 
queste  parole  : procurate  di  non  essere  debitori 
ad  alcuno  che  della  vicendevole  carità. 
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RIFLESSI  OHI. 

Nemini  quidquarn  debeatis  , nisi  ut  irwieem  dili- 
galis.  La  carità  è un  debito  inestinguibile  , cui 
soddisfa  sempre  il  vero  cristiano  , e cui  non  ha 
mai  soddisfatto.  Ciò  avviene  perchè  la  carità  è 
un  debito  di  tutta  la  vita.  Non  vi  è alcuno  dei 
nostri  fratelli  che  amar  non  dobbiamo  , alcuno  , 
qualunque  egli  sia,  che  non  dobbiamo  amar  sem- 
pre. Egli  può  rendersi  indegno  del  mio  amore 
colle  sue  azioni  sregolate  , viziose  , maligne  , in- 
grate , ed  eziandio  scandalose  ; ma  non  può  sgra- 
varmi dall’  obbligazione  di  amarlo.  Io  posso  di- 
sapprovare le  sue  azioni  , condannare  i suoi  cat- 
tivi costumi  ; ma  non  son  men  obbligato  ad  ama- 
re la  sua  persona.  È questo  un  debito  di  religio- 
ne, nulla  può  darmene  la  dispensa.  L’amor  pro- 

5 rio,  la  ragione  umana  reclamino  contro  questo 
overe;egli  è un  precetto  non  men  positivo,  non 
men  distinto  , non  men  permanente  , non  meno 
indispensabile,  e simile  a quello  di  amar  Dio.  Si 
può  dire  che  questa  obbligazione  indispensabile,  for- 
mi il  carattere  in  qualche  maniera  di  nostra  reli- 
g'one.  Dio  buono!  che  dolce  pace,  che  tranquillità  , 
che  unanimità  nella  vita  civile  , se  fosse  osservato 
questo  precetto  ! guerre,  contese , litigi , inimicizie, 
gelosie,  mala  fede,  tutto,  tutto  sarebbe  esiliato 
dalla  società  cristiana.  Ma  , oh  quanto  questo 
precetto  è mal  osservato  ! Tutti  gli  altri  precetti 
si  ritrovano,  e si  uniscono  nel  precetto  della  cari- 
tà ; ma  in  qualche  maniera  disimpegnati  da  quan- 
to hanno  per  altro  di  gravoso,  e di  contraria  alle 
inclinazioni  della  natura.  Dacché  io  amo  il  prosy 
Croiset,  Delle  Domeniche , ecc.  T.  /. 
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simo  come  me  stesso  , come  mi  vien  comandato, 
non  vi  sono  più  desiclerii  in  danno  del  prossimo, 
che  da  me  non  si  reprimano  con  facilità,  ed  an- 
che con  allegrezza.  Se  la  legge  della  carità  fosse 
ben  osservata  , non  sarebbe  necessaria  altra  legge 
nel  mondo.  Se  quest’amicizia  cristiana  fosse  reci- 
proca , il  tutto  sarebbe  in  regola  , e non  sol  le 
famiglie  sarebber  tranquille,  ma  tutto  l’  universo 
sarebbe  in  pace.  Ma  oimè  ! quanto  questo  nodo 
sì  sacro  è sovente  spezzato  I questo  legame  de’cuori 
è disciolto,  l’amicizia  pura  , e cristiana  è oggidì 
quasi  bandita  dal  mondo!  Ciò  che  oggidì  è dagli 
uomini  chiamata  amicizia  , non  è quasi  più  che 
un  commercio  d’  interesse,  in  cui  l’amor  proprio 
ci  propone  sempre  il  guadagnar  qualche  cosa.  Non 
vi  è amicizia  sincera  , e durabile  se  non  la  ca- 
rità cristiana.  Non  vi  è vero  amico  se  non  colui 
la  di  cui  amicizia  è fondata  nella  virtù,  l’affinità  , 
il  sangue  non  formano  che  un’  amicizia  tran- 
sitoria , interessata  , ed  anche  superfìziale  , la 
quale  viene  indebolita  dalla  lontananza  , scossa 
dalle  avversità  , esiliata  dalla  passione  , resa  igno- 
ta dalla  diversità  d’  interesse  , ed  estinta  da  un 
contrattempo.  La  carità , 1’  amicizia  cristiana  è 
esente  da  questa  vicenda  funesta.  La  separazion 
delle  persone  non  mai  disgiugne  i cuori.  Le  tem- 
peste, le  disavventure,  i varii  accidenti  deliavita 
non  la  rendono  mai  vacillante.  Si  ama  senza  con- 
sultare i proprii  interessi  , senz’  ascoltare  le  pro- 
prie passioni  , senza  consigliarsi  con  se  stesso,  quan- 
do si  ha  una  carità  veramente  cristiaua.  Si  ama 
il  sup  prossimo  come  se  stesso,  quando  si  am$ 
come  cristiano, 


I 


Digitized  by  Google 


Per  la  domenica  IV.  dell  Epifania  agi 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Matteo  Cap.  8. 

In  ilio  tempore:  Ascen-  In  quel  tempo.*  Essen- 
denle  Jesu  in  naviculam , do  montato  Gesù  nella 
secati  sunt  eum  Discipuli  barca , lo  seguirono  i suoi 
ejus  : et  ecce  motus  ma-  discepoK.  Q iand’  ecco  si 
gnus  factus  est  in  mari  , sollevò  una  gran  tempesta 
ita  ut  navicala  operiretur  nel  mare,  talmente  che  la 
Jluctibus  : ipse  vero  dor~  barca  era  coperia  dalle  on- 
miebat.  Et  accesserunt  ad  de;  egli  però  dormiva.  Ed 
eum  Discipuli  ejus  , et  .accostatisi  a lui  i suoi  di- 
suscitaverunt  eum , dicen-  scepoli  , lo  svegliarono 
tes  : Domine , salva  nos , dicendogli  : Signore,  sal- 
perimus.  Et  dicit  eis  Je~  vaci , periamo.  E Gesù 
sus  : Quid  timidi  estis  , disse  loro  ; perchè  temei  e, 

modicae  fideil  Tunc  sur-  o uomini  di  poca  fede? 
gens  , imperavit  ventis  , allora  alzandosi  comando 
et  mari  , et  facta  est  ai  venti  , ed  al  mare  ; e 
tranquillitas  magna.  Por-  si  fece  gran  bonaccia.  Ori- 
ro  homines  mirati  sunt  , de  la  genie  ne  restò  stu- 
dicentes  : Quali s est  hic  , pefalta  , e diceano  : chi 
quia  venti , et  mare  ohe-  è costui,  a cui  obbedisco- 
diunt  ei  ? no  i veuti  ; ed  il  mare  ? 
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Esercizj  di  Pietà. 
MEDITAZIONE. 

Del  difetto  di  confidenza  , e di  fede. 
punto  I. 

Considerate  che  il  difetto  di  confidenza  è 1’  ef- 
fetto necessario  di  nostra  poca  fede.  Crediamo  de- 
bolmente 5 non  dee  recare  stupore , s'  è tanto  de- 
bole la  nostra  speranza.  Non  abbiamo  che  una 
fede  mezza  estinta , una  fede  morta  : la  nostra  con- 
fidenza in  Dio  non  può  esser  viva.  La  nostra  ca- 
rità non  è più  animala.  Si  ha  fondamento  di  cre- 
dere di  essere  poco  amato,  quando  poco  si  ama. 
Non  ci  lameutiamo  più  dunque  , se  il  Signore  non 
ci  esaudisce  , se  le  nostre  orazioni  son  tanto  inef- 
ficaci , se  domandiamo  di  molto  , e nulla  è da 
noi  ottenuto,  La  confidenza  è la  condizione  spe- 
ciale che  Dio  esige  in  tutte  le  nostre  orazioni  : 
Credite  cpiia  accipietis , ci  dice  il  Salvatore  , et 
ftel  vobis.  Siate  sicuri  , credete  con  fermezza  di 
ottenere  ciò  che  domandate , e la  vostra  confi- 
denza non  sarà  vana,  Ma  le  nostre  orazioni  han- 
n elleno  questa  condizione;  la  nostra  pretesa  con- 
fidenza in  Dio  è ella  vestita  , o per  lo  meno  ao. 
eompagnata  da  questa  formalità  ? Preghiamo  noi, 
domandiamo  noi  con  viva  fede  , con  intera  con- 
fidenza ? Ah  ! più  temiamo  di  non  ottenere  ciò 
che  domandiamo  , di  quello  speriamo  , non  ab- 
biamo che  una  confidenza  dubbiosa  e vacillante. 
Il  Salvatore  sembra  dormire  in  mezzo  alla  tem- 
pesta. La  procella  agita  furiosamente  il' mar  tem- 
pestoso , sopra  di  cui  siamo  imbarcati  ; 1'  onde 
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Per  la  domenica  IV.  dopo  V Epifanìa,  ag'i 
quasi  copron  la  barca  5 la  vista  del  naufragio  im- 
minente mette  tutto  in  costernazione  , e in  orro- 
re : coloro  che  periscono  nello  stesso  mare  a nostra 
vista  , ci  recano  spavento  ; tutto  risuona  di  gri- 
da , e di  lamenti  : e il  Salvatore  dorme  come  se 


fosse  insensibile  a’ nostri  pericoli,  direbbesi  anche 
la  nostra  perdita  imminente:  ipse  vero  dormiebat. 
Egli  non  mostra  di  dormire,  se  non  perchè  vuol 
mettere  la  nostra  confidenza  alla  prova.  Vuole 
farci  sentire  il  bisogno,  che  abbiamo  del  suo  soc- 
corso , e quanto  c’  importi  1’  appigliarci  ad  esso , 
il  servirlo  con  fedeltà  , 1’  amarlo  con  fervore  , 


1’  interessarlo,  per  dir  così  , nelle  nostre  afflizio- 
ni, No  , il  Signore  non  dorme  ; veglia  di  conti- 
nuo per  la  nostra  salute  ; ma  noi  veramente  dor- 
miamo sopra  l’ affare  di  nostra  salute;  e dormia- 
mo ne’  pericoli  più  pressanti , nelle  occasioni  più 
dilicate,  quasi  nel  corso  di  tutta  la  nostra  vita.  Se 
per  effetto  della  grazia  , la  tempesta  ci  sveglia  ; 
se  spaventati  alla  vista  del  periglio,  gridiamo: 
Domine,  salva  nos  , perimus , non  ha  egli  fonda- 
mento di  dirci  in  tuono  men  dolce  che  a’  suoi 


primi  discepoli  : Quid  timidi  estis , modicae  Jidei  ? 
Avete  timore  , paventate  , e avete  ragione  5 ma 
perchè  avete  sì  poca  fede , e sì  poca  confidenza  ? 
Mio  Dio  , quanti  rimproveri  bo  a farmi  sopra 
codesto  punto  ? 


punto  II. 


Considerate  che  la  vera  ragione , perchè  man- 
chiamo di  confidenza  in  Gesucrislo , benché  que- 
sta confidenza  sia  sì  giusta  , sì  agevole  , e nello 
stesso  tempo  sì  necessaria,  è,  che  non  amiamo  Gesù» 
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cristo;  è che  gli  neghiamo  ciò  che  ci  domanda  di  più 
ragionevole,  di  maggior  nostro  profitto,  di  piùfacile,  e 
di  minor  pi*ezzo;è  che  non  osserviamo  i suoi  coman- 
damenti, è che  non  ne  troviamo  godimento,  e anche 
meno  siamo  seguaci  delle  sue  massime.  Quando 
è negato  un  favore  , un  servizio  ad  alcuno , non. 
possiamo  persuaderci  eh’  egli  a farcene  sia  molto 
disposto.  In  vano  ei  si  dimostra  amorevole  , ci 
prometto  il  suo  affetto  , ci  fa  offerta  de’  suoi  ser- 
vizi : s*  sente  > nostro  malgrado , un  fondo  di  dif- 
fidenza , che  non  dipende  dalla  nostra  libertà.  La 
memoria  di  tante  infedeltà  , di  tante  disubbidien- 
ze verso  Dio  , cui  tutto  dobbiamo,  e ci  ha  amati 
persino  a darci  l’unico  suo  figliuolo;  la  memoria 
di  tante  ingratitudini  verso  un  Salvatore,  che  si 
è degnato  di  spargere  il  suo  sangue,  e di  dar  la 
sua  vita  per  redimerci  , questa  memoria  , questa 
testimonianza  sensibile  d’una  coscienza  , che  non 
cessa  di  rimproverarci  il  nostro  cuor  pravo,  estin- 
guono la  nostra  confidenza , come  i nostri  costu- 
mi, e le  nostre  azioni  provano  la  nostra  poca  fe- 
de. Sappiamo  che  neghiamo  a Dio  quasi  tutto  ciò 
eh'  egli  domanda  da  noi,  gli  neghiamo  una  leggie- 
ra mortificazione,  una  parola  , un’azione,  un  mi- 
nimo sacrifizio.  Jn  vano  egli  domanda , stimola  , 
sollecita  , non  ci  piace  ubbidire  alla  sua  legge  * 
benché  non  vi  ha  cosa  più  giusta  di  quello  ch’e- 
gli esige  , benché  nulla  ci  domandi  che  per  no- 
stro bene  maggiore.  Nou  ignoriamo  che  se  da  noi 
sono  osservati  certi  punti  di  legge  , non  lo  faccia- 
mo che  per  timore  dell’estremo  castigo;  che  non 
facciamo  quasi  cosa  alcuna  per  amore  ; che  non 
gli  prestiamo  ubbidienza  , se  non  quando  ci  co- 
manda sotto  le  pene  più  gravi  : E che  ’l  poco  che 
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gli  diamo  , glielo  diamo  con  disposizione  tanfo 
cattiva,  che  ’l  dono  poco  più  vale  della  negativa. 
Ecco  quello  eli’  estingue  tutta  la  nostra  confiden- 
za , ecco  quello  che  fa  non  poter  noi  persuader- 
ci , che  Iddio  voglia  ricompensare  un  servo  tan- 
to infedele,  ed  esaudire  un  figliuolo  ribelle,  che 
si  solleva  di  continuo  contro  i voleri  di  suo  pa- 
dre, che  lo  disobbliga  senza  dispiacere.  Vogliamo 
noi  non  mancare  di  confidenza  in  Dio?  non  man- 
chiamo di  fedeltà  nel  servizio  di  Dio.  Abbiamo 
la  felicità  di  vivere  nello  stato  di  religione?  Sia- 
mo in  estremo  esatti  nell1  osservare  persino  le  i*e- 
gole  di  minor  importanza.  Quanto  più  sono  pic- 
cole , tanto  meno  è perdonabile  l’ inosservanza. 
Uno  sguardo  , una  leggiera  soddisfazione  dell’  a- 
mor  proprio  , una  parola  sono  alle  volte  la  ma- 
teria del  sacrifizio  che  Iddio  domanda.  Che  in- 
gratitudine enorme  , che  indegnità  negare  a Dio 
ciò  che  avremmo  rossore  di  negare  ad  ogni  uo- 
mo, che  ci  domandasse  quel  piceol  contento!  Vi- 
viamo nel  secolo?  Mettiamo  con  puntualità  in  ese- 
cuzione tutti  i doveri  del  nostro  s'.ato  ! non  vi  è 
cosa  più  acconcia  a guadagnarci  il  cuor  di  Dio  ; 
non  vi  è cosa  più  valavole  per  eccitare  in  noi  la 
confidenza. 

Fate,  o Signore,  colla  vostra  grazia,  che  la 
risoluzione  da  me  presa  di  più  non  negarvi  cosa 
alcuna  , mi  ottenga  dalla  vostra  bontà  , una  per- 
fetta confidenza.  Ho  già  una  ferma  confidenza  che 
voi  me  la  concederete. 

Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno. 

Domine  salva  nos  , perinms , Matth.  8. 

Signore  salvateci } altrimenti  siamo  perduti. 
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Domine > non  confundar  , quoniam  invocavi  te. 
Psalm.  3o. 

Signore  , fate  che  io  non  abbia  il  rossore  di 
vedermi  abbandonato  da  voi  , dopo  avere  invo- 
cato il  vostro  nome. 

FRATI  CU  E DI  FI  ETÀ. 

t.  Poiché  le  nostre  infedeltà  nel  servizio  di 
Dio  , sono  1’  ordinaria  sorgente  del  nostro  difetto 
di  confidenza  ; facciamo  che  si  secchi  l1  avvelenata 
sorgente , con  una  esatta , e costante  fedeltà.  Non 
neghiamo  a Dio  cosa  alcuna  di  quello  che  sappiamo 
ch’egli  domanda  da  noi , e certamente  domandan- 
dogli , saremo  pieni  di  una  santa  confidenza  di 
ottenere.  Passate  per  lo  meno  un  quarto  d’  ora 
in  questo  giorno  nell’  esaminare  ciò  clie’l  Signo- 
re domanda  da  voi  nello  stato  , nel  quale  vi  ha 
posto.  Non  vi  sarà  difficile  1’  esserne  istruito.  Sie- 
te nello  stato  religioso?  non  cercate  altri  contras- 
segni più  evidenti  della  volontà  di  Dio  , che  le 
vostre  regole’;  osservatele  in  avvenire  senza  ecce- 
zione e senza  risparmio.  Siete  onorato  coll’ augu- 
sta dignità  del  sacerdozio?  eseguite  perfino  i mi- 
nimi doveri  di  quello  stato  sublime,  e vivete  se- 
condo la  santità  del  vostro  stalo.  Siete  nel  seco- 
lo ? considerale  quali  sieno  le  vostre  obbligazioni, 
non  iti  generale,  come  si  fa  d’  ordinario,  ma  in 
particolare  , e con  distinzione.  Obbligazioni  ver- 
so la  vostra  famiglia,  verso  i vostri  figliuoli,  ver- 
so i vostri  domestici.  Obbligazioni  di  cristiano  , 
pratiche  di  pietà  , esercizii  assidui  di  religione  - 
osservanza  indispensabile  de’ comandamenti  del  Si- 
gnore, c delle  massime  del  vangelo:  e fate  la  ri- 
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soluzion  efficace  di  non  negar  più  cosa  alcuna  al 
Signore. 

2.  Allorché  sentirete  indebolirsi  la  vostra  con- 
fidenza , non  trascurare  cosa  alcuna  per  ravvivar- 
la , con  una  rinnovazione  di  fervore,  con  salutari 
riflessioni  sopra  i motivi  che  avete  di  alimentarla, 
ed  anche  di  accrescerla  ; con  frequenti  orazioni 
jaculatorie , e coll’orazione.  Siate  con  verità  do- 
lente di  aver  mancato  di  confidenza  in  Dio  , ed 
accusatevene  nelle  vostre  confessioni  come  di  un 
peccato  ; egli  è tale.  In  fine  rendetevi  famigliare 
l’orazione  seguente,  facendola  molte  volte  nel  cor- 
so del  giorno,  e in  ispezialtà  la  mattina  e la  sera,  ter- 
minando così  la  vostra  ordinaria  orazione. 

Velim  , quidquid  vis  : veli  in  , quia  vis  : vclim  , 
quomodo  vis  ; velim,  quamdia  vis. 

Signore  , fate  che  io  non  voglia  mai  se  non 
quello  che  volete;  lutto  ciò  che  volete,  col  sol  moti- 
vo che  lo  volete,  che  io  non  voglia  se  non  come 
volete,  che  in  fine  io  non  voglia  che  pel  tem- 
po che  volete. 

LA  DOMENICA  V. 

DOPO  L EPIFANIA. 

Nulla  trovasi  di  particolare  nella  storia  di  que- 
sta Domenica.  Com’è  una  di  quelle  che  d’  ordi- 
nario son  trasportate,  ovvero  oramesse  , non  vi 
sono  che  1’  orazione  , 1’  epistola  , e ’l  vangelo  che 
le  sieno  particolari.  L’  introito  della  messa  è lo 
stesso  che  quello  della  Domenica  precedente  , ed  è 
tratto  , come  si  disse  , dal  salmo  96.  I Comenla- 
tori , e gl"  interpreti  dicono  , che  1’  Ebreo  non 
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assegna  titolo  alcuno  a questo  salmo,  e di  ciò  sia- 
mo avvertiti  da  molli  antichi  esemplari  greci. 
Coloro  che  si  appigliano  alla  volgala,  credono  che 
questo  salmo  fosse  stalo  composto  da  Davidde,  allor- 
ché dopo  la  morte  di  Saul,  si  vide  pacificamente  nel 
suo  paese,  e in  possesso  del  regno,  che ’l  Signo- 
re gli  aveva  promesse.  Altri  , come  il  Bellarnrino, 
e ’l  Tirino  , lo  riferiscon  al  hmpo  che  seguì  al- 
la morte  di  Assalonne.  Alcuni  credono  che  con- 
tenga i ringraziamenti  degli  Ebrei  liberati  dalla 
schiavitù  di  Babilonia  , e la  descrizione  della 
vendetta  che  ’l  Signore  ha  fatta  contro  i Babilo- 
nesi. Ma  lutti  i santi  padri  lo  interpretano,  e lo 
spiegano  della  prima  , e della  seconda  venuta  di 
Gesucristo  5 del  suo  regno  nella  chiesa  , e della 
vocazione  de’  gentili.  San  Paolo  stesso,  come  già 
abbiamo  dello  , lo  cita  nel  medesimo  senso  , e 
basta  leggere  il  salmo  per  trovarvi  una  descrizio- 
ne profetica  della  Maestà  abbaglialrice  del  supre- 
mo giudice  , e dell’  apparato  spaventevole  del- 
1’  estremo  giudizio.  Egli  verrà  un  giorno  in  terra 
circondato  da  nuvole  dense  , dice  il  profeta  , il 
suo  trono  sarà  sostenuto  dalla  giustizia  , e dalla 
sapienza  : Nubes  et  caligo  in  circuitu  ejus.  Sarà 
preceduto  da  un  fuoco  divoratore  , che  si  diffon- 
derà da  tutte  le  parti,  e ridurrà  in  cenerei  suoi 
nemici  : Jgnis  ante  ipsuni  praecedet.  Tutto  l’uni- 
verso sarà  costernato  alla  vista  de’  baleni  , che 
brilleranno  nell’aria  per  ogni  parte  Jlluxerunt J' al- 
tura ejus  orbi  terrae  : vidit  et  commota  est  terra.  I 
monti  , tutta  la  terra  sembreranno  struggersi  alla 
presenza  del  Signore  , come  la  cera  si  strugge  al 
bioco  : Montes  sicut  cera  Jluxerunt  a J'acie  Domi- 
ni , a J'acie  Domini  omnis  terni.  I Cieli  con  una 
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infinità  di  prodigi  annunzieranno  agli  uomini  , 
che ’l  tempo  di  sua  giustizia  sarà  venuto;  d tutti 
i popoli  saranno  allora  testimouj  della  sua  gloria: 
Annuntiaverunt  Coeli  justitiam  ejus  , et  rider unt 
otnnes  populì  gloriata  ejus.  Allora  saranno  confu- 
si coloi’o  che  adorano  gl’  idoli  , e si  fondano  so- 
pra la  pretensione  delle  vane  figure  che  hauno 
fabbricate,  cioè,  tutte  le  persone  mondaue  , schia- 
ve delle  loro  passioni,  vittime  funeste  di  ior  am- 
bizione , idolatre  del  mondo  : Confundanlur  om~ 
nes  qui  adorant  sculpùlia  , et  qui  gloriantur  in 
simu/acris  suis.  Angioli  del  Signore  , esclama  a'~ 
lora  il  santo  profeta  con  improvviso  entusiasma, 
Angioli  del  Signore  , adorate  questo  giudice  su- 
premo : Adorate  eum  omnes  Angeli  ejus  ; e da 
questo  versetto  la  Chiesa  comincia  in  questo  gior- 
no la  messa , esortando  nello  stesso  tempo  tutti  i 
giusti  a rallegrarsi  , ed  a far  auclie  patente  la  lor 
allegrezza  ; Audivit , et  lactata  est  Sion  , et  ex  ai- 
tar e r un  t Filiae  Judae.  Davidde  in  fine  termina  il 
salmo  con  invitare  tutte  le  anime  giuste  a mettere 
tutta  la  loro  allegrezza  , e tutta  la  loro  gloria  nel 
servire  al  Signore  : Lactamini  jusli  in  Domino. 
Qual  descrizione  più  viva,  e più  distinta  del  giu- 
dizio finale?  Ecco  il  vero  senso  del  salmo  96  di 
cui  si  serve  la  chiesa  per  l’introito  della  messa. 

L’epistola  è presa  dal  terzo  capitolo  - dell’ am- 
mirahil  lettera  che  S.  Paolo  scrisse  a’  fedeli  di 
Colosso  , verso  1’  anno  Ga.  di  Gesucristo.  La  cit- 
tà di  Colosso  era  una  delle  principali  città  di 
Frig  ia  , vicino  a Laodicea  , eh'  era  la  capitale  di 
quella  provincia.  Molti  credono  che  S.  Paolo  non 
avesse  predicato  in  Colosso  ; sembra  insinuarlo  egli 
stesso  nel  secondo  capitolo  , quando  dice  ; Voglio 
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farvi  sapere  qual  sia  1’  inquieliludine  , nella  qua- 
le io  sono  sopra  quanto  appartiene  a voi , ed  a 
coloro  che  sono  iti  Laodicea  , non  meno  ebe  a 
tutti  coloro,  che  non  mi  hanno  giammai  veduto 
in  questo  corpo  mortale.  Si  crede  eh’  Epafra  gli 
avesse  istruiti  , e convertiti  alla  fede.  Il  vangelo 
vi  aveva  prodotti  molti  frutti.  I Colossesi  erano 
pieni  di  carità  verso  tutti  i fedeli  , e la  fede  vi 
trionfava  con  ogni  splendore.  1 falsi  apostoli  con- 
vertiti dal  giudaismo  , che ’l  demonio  ha  sempre 
suscitati  con  ogni  diligenza  nella  chiesa  per  ziz- 
zania in  mezzo  al  buon  grano  , e correvano  per 
tutte  le  chiese  de’  gentili  convertiti  alla  fede  per 
farvi  de’  proseliti  , andarono  in  Colosso  , e vi  pre- 
dicarono la  necessità  della  circoncisione , e delle 
osservanze  legali  ; e mescolando  molli  altri  crassi 
errori  colle  superstizioni  del  proprio  loro  spirilo, 
procuravano  d’  ispirare  a’  gentili  convertiti  un 
fantasma  abbomine'vole  di  religione. 

S.  Paolo  informato  di  tutti  quegli  abusi  perni- 
ciosi , o da  Epafra  che  allora  era  in  Roma  in 
ceppi  con  esso  lui,  o da  una  lettera  che  gli  abi- 
tanti di  Laodicea  gli  avevano  scritta  , credette  che 
in  qualità  di  apostolo  de’  gentili  , dovesse  impie- 
gare la  sua  autorità,'  e i suoi  lumi  , nel  sostenere 
la  fede  de’  Colossesi,  e nel  reprimere  l’ardimento 
de’  falsi  apostoli  , che  spargevano  per  ogni  luogo 
le  perniciose  lor  massime  sotto  la  maschera  dello 
zelo.  Esalta  dapprincipio  la  grandezza  di  Gesucri- 
sto  , ch’è  1’  immagine  del  padre  , il  mediatore  , 
e 1 riconciliatore  degli  uomini  con  Dio  , il  capo 
della  chiesa,  che  diffonde  in  tutte  le  sue  membra 
1 azione  , il  molo  , e la  vita.  Lor  descrive  di 
una  maniera  viva  e dimostrativa  i falsi  apostoli  , 
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mostra  loro  die  Gcsucristo  è ’1  solo  autore  della 
salute  , die  in  esso  sussiste  essenzialmente  la  Di- 
vinila , di’  è infinitamente  superiore  a tutte  le  po- 
tenze e a tutte  le  virtudi  celesti  , che  in  esso  han- 
no ricevuta  la  vera  circoncisione  del  cuore  ; che 
sono  stali  rigenerati  dalla  virtù  del  suo  sangue  , 
e mediante  il  battesimo  con  esso  lui  sono  risusci- 
tati t e da  tutto  ciò  inferisce  1’  inutilità  delle  ce- 
rimonie legali , e la  necessità  che  hanno  di  spo- 
gliarsi del  vecchio  uomo  , e di  vestirsi  del  nuo- 
vo ; e in  occasione  di  queste  verità  lor  insegna  la 
più  soda  ^ e la  più  sublime  morale.  San  Paolo 
era  allora  in  Roma  prigione  per  Gesucristo  ,*  e 
San  Giangrisostomo  osserva  che  fra  tutte  1’  episto- 
le di  San  Paolo,  le  più  belle,  le  più  istruttive, 
e le  più  tenere  sono  quelle  eh’  egli  ha  scritte 
fra’  ceppi  : tali  sono  quelle  che  ha  scritte  agli 
Ffesi  , a’  I'ilippesi  , a Filemone  , a Timoteo  , e 
ai  fedeli  di  Col  iosso. 

Vestitevi  eom’  eletti  di  Dio  , santi  , e diletti  , 
dice  loro,  delle  viscere  di  misericordia,  di  man- 
suetudine, di  umiltà  , di  moderazione  , di  pazien- 
za ; sopportandovi  vicendevolmente  , e perdonan- 
dovi gli  uni  agli  altri  , se  alcuno  ha  fondamento 
di  lagnarsi  dell’altro;  e cerne  il  Signore  vi  ha 
perdonato  , fate  anche  voi  lo  stesso  ; ma  sopra 
tigni  altra  cosa  abbiate  carità  : questa  è la  prima 
e la  più  importante  di  tutte  le  virtù;  questa  è I vin- 
colo della  perfezione  : Vinculum  perj cctionis . Sen- 
za di  essa  tutte  l’ altre  virtù,  sono  un  nulla  avanti  a 
Dio  , e si  riducono  a nulla.  Unisce  i fedeli  colla 
chiesa  e fra  loro  : gli  unisce  con  Gesucristo  che 
è loro  capo:  così  è ’l  più  perfetto  di  tutti  i vin- 
coli , e senza  codesto  vincolo  non  si  trova  ptrse- 
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Vera n za.  La  pace  di  Gesucristo  , soggiugne  , trionfi, 
ne’  vostri  cuori  , sia  inalterabile  in  mezzo  alle 
persecuzioni  , alle  avversità  , e a tutti  i funesti 
accidenti  di  questa  vita.  Questo  è un  frutto  che  non 
può  crescer  nel  mondo.  Pax  , pax  , et  non  erat 
pax.  Ella  non  è la  porzione  che  delle  persone 
dabbene  ; non  vi  è che  la  pace  di  Gesucristo  che 
possa  regnar  nel  cuore.  Dove  non  è Gesucristo  , 
non  è che  scompiglio  , e se  insorge  qualche  tem- 
pesta , egli  non  sa  produrvi  la  calma.  La  parola 
di  Dio,  segue  lo  stesso , sia  in  voi  con  ogni  sua 
pienezza  , ascoltandola  , meditandola  , mettendola 
in  pratica  con  una  perfetta  saviezza.  Animatevi 
gii  uni  cogli  altri  col  mezzo  di  salmi , d’  inni  , 
e di  cantici  spirituali.  Bisogna  certamente  che  la 
terra  sia  molto  ingrata  , il  cuore  sia  molto  indu- 
rito , o le  spine  e 1’  erbe  cattive  sieno  molto  ab- 
bondanti , quando  un  grano  tanto  fecondo  nulla 
produce.  In  fine,  conchiude,  quanto  fate,  o col 
parlare  , o coll  operare  , fatelo  tutto  in  nome  di 
Gesucristo  nostro  Signore , rendendo  grazie  per 
suo  mezzo  a Dio  Patire.  Dio  buono  , che  gran 
sentimento  racchiudono  queste  parole  ! è questo  il 
ristretto  di  tutta  la  perfezione  cristiana.  Ecco  la 
giusta  idea  della  santità.  Nulla  dire,  nulla  fare  di 
cui  Iddio  non  sia  il  fine  e 1’  oggetto.  Non  aver 
per  motivo  che  la  pura  gloria  di  Dio  , non  cer- 
care in  tutto  e per  tutto  che  di  piacergli..  Quac 
piacila  sunt  ei , facio  sernper.  Gesucristo  dice  que- 
sto di  se  slesso  ,•  i più  gran  Santi  questo  hanno 
potuto  dire  , questo  è ciò  che  caratterizza  i più 
gran  Santi.  Non  ricercare  nè  i beni  di  questo 
mondo  , nè  gli  onori  , nè  la  riputazione  , nè  la 
propria  soddisfazione  , nè  le  comodità  della  viUj 
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ma  non  proporsi  in  tulle  le  cose  che  la  gloria  e 
la  volontà  di  Dio.  Qual  vita  più  santa,  ma  qual 
vita  più  dolce  , più  tranquilla  ! e qual  morte  più 
soave  e più  preziosa  ! Se  l’animo  vostro  non  può 
aver  sempre  una  intenzione  attuale  di  piacere  a 
Dio  , dice  San  Tommaso , bisogna  che  1'  attenzio- 
ne sia  sempre  abituale  , e perseveri  di  continuo 
nel  vostro  cuore  , se  volete  operare  <T  una  ma- 
niera meritoria,  e vivere  in  conformità  dello  spi- 
rito di  nostra  religione. 

11  vangelo  di  questo  giorno  è preso  dal  tredi- 
cesimo capitolo  di  San  Matteo,  nel  quale  il  SaU 
vatore  propone  al  popolo  che  lo  seguiva  , la  pa- 
rabola del  seminatore , e della  zizzania.  Come  la 
folla  era  grande,  egli  era  entrato  dentro  una  bar- 
cr  co’ suoi  discepoli  , e di  là  predicava,  ed  inse- 
gnava a’  suoi  discepoli  a ricercare  il  senso  delle 
sue  parabole  , eli’  erano  semplici  e famigliari  , e 
lor  facevano  conoscere  d1  una  maniera  grata  e sen- 
sibile le  cose  di  Dio , e della  religione.  Metteva 
in  paragone  il  principio  , e progresso  della  reli- 
gione nella-  nuova  legge  , ora  col  grano  , in  mez- 
zo al  qual  è stata  seminata  della  zizzania  , e in- 
sensibilmente di  crescer  non  lascia  $ ora  col  gra- 
no di  senapa  , ora  col  lievito  , o con  altre  cose 
assai  comuni  , e famigliari  ai  più  semplici  , e ai 
più  rozzi  , parlando  loro  sempre  in  parabole  , 
per  far  loro  comprendere  più  facilmente  le  verità 
del  vangelo  : Et  locutus  est  multa  in  parabolis. 

Parlare  in  parabole,  el  servirsi  di  similitudini, 
di  co^e  vere  o verisimili , dalle  quali  poi  una  ino» 
valila  si  deduce.  Questo  stile  figurato  è sempre 
slato  molto  in  .uso  fra  gli  orientali.  Ecco  la  ma- 
niera della  quale  il  Salvatore  parla  nel  vangelo  di 
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questo  giorno.  Il  regno  de1  cieli  , die’  egli  , è si- 
mile ad  un  uomo  , che  aveva  seminato  del  buon 
grano  nel  proprio  campo.  Questa  forma  di  par- 
lare y onde  Gesucristo  d’  ordinario  si  serve , pro- 
ponendo una  parabola  , non  vuol  dire  , che  ’ì  re- 
gno de’  cieli  , pel  quale  intende  ora  la  chiesa  , 
ora  il  soggiorno  de’  Beati  nel  cielo  , alle  volte  la 
salute , sovente  la  predicazion  del  vangelo  , non 
vuol  dire,  dico,  che ’l  regno  de’ cieli  sia  precisa- 
mente simile  alla  cosa  della  quale  si  tratta  ; ma 
solo  che  la  parabola  presa  in  ristretto  , mostra 
ciò  che  segue  nel  regno  de’  cieli.  Ecco  dunque 
ciò  che  significano  queste  parole  in  questo  luogo: 
Succederà  nel  regno  de’  cieli  , cioè  , nella  predi- 
cazion del  vangelo  qualche  cosa  di  simile  a quel- 
lo che  succede  in  un  campo,  in  cui  avendo  seminato 
un  uomo  il  buon  grano  , il  di  lui  nemico  viene 
la  notte  a seminarvi  della  zizzania  , e subito  col 
favor  delle  tenebre  si  ritira.  La  buona  e la  catti- 
va semenza  così  nello  stesso  fondo  son  mescolate. 
Dacché  1’  una,  e 1’  altra  semenza  germoglia  , son 
tanto  simili  i germogli,  e i 1 or  gambi  hanno  fra 
loro  tanta  somiglianza  , eh’  è facile  il  restarvi  in- 
gannato; e come  gli  ocdii  dell’uomo  non  penetra- 
nonella  ter  ra,  e non  distinguono  facilmente  ciò  che 
è cattivo  da  quello  eh’  è buono  , allorché  1’  uno 
è confuso  coll’altro,  la  mescolanza  non  si  scopre 
se  non  quando  la  biada  è di  già  cresciuta  in  er- 
ba , ed  uscita  in  spiga  , perchè  allora  la  zizzania 
si  fa  conoscere  distinta  dal  formento.  Del  che 
maravigliatisi  i servi  vanno  al  lor  padrone,  e gli 
dicono  : Signore  , che  novità  è questa?  non  ave- 
vate voi  seminato  il  vostro  grano  nel  vostro  cam- 
po ? come  dunque  vi  è nata  la  zizzania?  Altri 
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che  ’l  mio  nemico  , risponde  il  padrone  , non  può 
avervela  seminata.  A queste  parole  i servi  accesi 
di  sdegno  , e di  zelo  precipitoso  per  gl’  interessi 
del  lor  padrone  , gli  domandano  la  permissione 
di  andare  nel  punto  stesso  a sradicar  la  zizzania. 
Guardatevi  Lene  dal  far  quanto  chiedete  , disse 
loro  , perchè  sradicando  la  zizzania , sradicherete 
anche  il  formento,  o per  la  somiglianza  delle  due 
piante,  o perchè  le  radici  loro  sono  quasi  sem- 

Fre  insieme  intralciale.  Lasciate  crescere  1’  uno  e 
altra  persino  al  tempo  della  ricolta.  Dacché  sa- 
ranno maturi , comanderò  a’  mietitori  di  separar- 
li , e di  metter  a parte  la  zizzania  e di  gettarla 
nel  fuoco.  Quanto  al  formento  , dirò  che  lo  rac- 
colgano , che  non  ne  perdano  pure  un  grano,  e 
dopo  averlo  adunato  , lo  portino  dentro  a’  miei 
granaj. 

Questo  campo  del  Signore  è ’l  mondo,  nel  qua- 
le Iddio  ha  i suoi  figliuoli  che  ne  sono  il  buon 
grano  , e ’l  Demonio  vi  ha  pure  i suoi  , che  ne 
sono  la  zizzania  : Ma  questo  campo  è parimente 
il  cuore  di  ognuno  di  noi , nel  quale  Iddio  sparge 
di  continuo  la  semenza  della  sua  grazia  , per  far- 
ci produrre  de’  fruiti  di  virtù  ; mentre  il  Demo- 
nio dal  canto  suo  non  perde  alcuna  occasione  di 
spargervi  la  semenza  del  vizio.  Questo  mortai  ne- 
mico di  nostra  salute  , non  potendosi  render  pa- 
drone del  nostro  cuore,  nostro  malgrado , procura 
d’  insinuarsi  senza  essere  scoperto  , prende  a co- 
desto  fine  il  tempo  , in  cui  meno  vegliamo  sopra 
noi  stessi.  Il  nostro  amor  proprio,  le  nostre  pas- 
sioni , i nostri  stessi  sensi  non  sono  che  troppb 
con  esso  lui  d’  intelligenza.  Il  Signore  ha  semi- 
nato del  buon  grano  colla  sua  grazia  in  questo 
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cuore  , il  Demonio  col  mezzo  di  nostre  passioni 
e del  nosto  amor  proprio  , ve  ne  lia  seminato  di 
pessimo:  tutto  produce,  e germoglia,  tutto  sem- 
bra buono  : ma  in  punto  di  morte  , eh’  è ’1  tem- 
po della  ricolta  , si  distinguerà  il  buon  dal  catti- 
vo gi’ano  , il  tormento  dalla  zizzania.  Quante  a- 
zioni  speciose  e lodevoli  in  apparenza  si  troveran- 
no ripiene  di  difetto  per  essere  state  fatte  per 
motivi  men  buoni!  Cuoi  donnient  homincs.  Il  ne- 
mico per  giugnere  a1  suoi  fini  , non  prende  mai 
il  tempo  in  cui  si  veglia.  Pel  tempo  del  sonno 
si  può  intendere  il  tempo , nel  quale  i pastori  non 
vegliano  sopra  la  conservazion  del  lor  gregge , 
cioè  sopra  le  persone  alla  lor  cura  commesse.  Gli 
empj  in  questo  mondo  saranno  sempre  mescolati 
co’  giusti.  Non  appartiene  a1  pastori  della  chiesa, 
che  coltivano  il  campo  del  Signore  lo  sterminare 
gli  empj  , debbono  solo  affaticarsi  per  renderli 
giusti  : taluno  che  oggidì  non  è che  zizzania  , 
potrà  divenire  nel  progresso  del  tempo  buoniss/- 
mo  fermento  , per  la  cura  e per  la  pazienza  di 
un  caritativo  ministro.  Un  zelo  troppo  duro,  e 
troppo  amaro  disgusta  il  peccatore,  e d’  ordina- 
rio scandalezza  il  giusto  : Volete  che  andiamo  a 

sbarbicar  la  zizzania  ? Così  parla  uno  zelo  poco  di- 
screto , e poco  conforme  allo  spirilo  di  Dio.  La 
dolcezza  , e la  pazienza  sono  in  parte  il  carattere 
del  padre  delle  misericordie.  Non  vi  è falso  pro- 
feta , non  è vi  falso  apostolo  , non  vi  è eretico  , 
i quali  non  abbiano  uuo  zelo  duro  ed  amaro. 
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L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREMUS. 

Farniliam  (uam  , quae- 
sumus  Domine , continua 
pietate  custodi  , ut  quae 
in  sola  spe  grati ae  caele- 
stis  innititur , tua  sernper 
protectione  muniatur.  Per 
Dominurn  , etc. 


orazione. 

Custodisci  di  grazia  , o 
Signore,  con  continua  mi- 
sericordia la  tua  famiglia; 
affinchè  essa  , che  sempre 
si  appoggia  nella  sola  spe- 
ranza della  grazia  celeste  , 
venga  ad  esser  sempre  di- 
fesa dalla  tua  protezione. 
Pel  nostro  , ecc. 


L1  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dalla  lettera  di  S.  Paolo 
a’  Colossesi.  Cap.  3. 


Fralres  , Induite  vos 
sicut  elccli  Dei  ; sancii  , 
et  dilecti  , viscera  miseri- 
cordiaeì  benignitatem , hu- 
rnililatem  , modestiam  , 
palienliam  : supportantes 
invicetn  , et  donantes  vo- 
bisrnetipsis  , si  quis  ad- 
versus  aliquem  habet  que- 
relata : sicut  et  Dominus 
donavit  vobis , ita  et  vos. 
Super  omnia  uutem  haec , 
charitalem  hubete , quod 
est  v inculum  perfectionis. 
Et  pax  Chri sii  cxullet 
in  cordibus  vestrls  , in  qua 
et  vacati  estis  in  uno  cor- 


Fralelli , rivestitevi  co- 
me eletti  di  Dio , santi  ed 
amati, di  viscere  di  misericor- 
dia , di  benignità  , di  umil- 
tà , di  modestia  , di  pa- 
zienza : Sopportando  gli 
uni  gli  altri , e perdonan- 
dovi scambievolmente  , se 
alcuno  abbia  a dolersi 
di  un  altro  : come  il  Si- 
gnore vi  perdonò  , cosi 
anche  voi.  Sopra  tutte  que- 
ste cose  conservate  la  ca- 
rila die  è il  vincolo  della 
perfezione.  E la  pace  di 
Cristo  trionfi  ne’vostri  cuo- 
ri } alla  quale  anche  siete 
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pore  : et  grati  estofe.  Ver- 
bum  Christi  habitet  in 
vobìs  abundanter  , in  ornni 
sapientia  docenles  , e 
commonenles  vosmetipsos , 
psalmis , hjmnis , et  can- 
ti cis  spiritua libus  , in  gra- 
fia cantante!  in  cordibus 
cest ri s Deo.  Orane  quod- 
cunique  facilis , in  verbo , 
aut  in  opere  , omnia  in 
nomine  Domini  nostri  Je- 
su  Christi  , gratias  agen- 
te! Deo  et  Patri , per  Je- 
sum  Christuni  Dominion 
nostrum. 


di  Pietà. 

stati  chiamati  per  fare  un 
sol  coro#:  e siate  ricono- 
scenti: la  paiola  di  Cristo 
abiti  in  voi  con  pienezza, 
in  ogni  sapienza  istruen- 
dovi ed  ammonendovi  tra 
di  Voi  per  mezzo  di  salmi, 
d’inni , e di  spirituali  can- 
zoni cantando  per  grati- 
tudine a Dio  ne1  vostri 
cuori.  Qualunque  cosa  o 
diciate  , o facciate,  lutto 
fate  nel  nome  del  Signor 
G.  C.  rendendo  per  lui  gra- 
zie a Dio  Padre. 


La  città  di  Colosso , ovvero  Colasso  , era  una 
delle  principali  di  Frigia,  assai  vicina  a Laodi- 
cea  , eh’  era  la  capitale  di  quella  provincia.  San 
Paolo  scrisse  questa  lettera  ai  Colossesi  da  Roma 
allorché  vi  era  prigione  per  Gesucristo  , verso 
l’anno  62  di  Gesucristo,  e 1’ inviò  ad  essi  per 
Tichico  suo  ministro  fedele  , o per  Ouesitno. 

RIFLESSIONI. 

Super  omnia  attieni  linee  charitatem  habetc  , quocL 
est  vinculum  pcrfectionis  : Non  vi  è cosa  , sopra 
la  quale  il  Santo  apostolo  insista  con  maggior  for- 
za nelle  sue  lettere,  quanto  sopra  la  carità.  El- 
1'  è con  verità  non  solo  il  viucolo  della  perfezio- 
ne , ma  n’è  anche  come  la  base,  e l’anima  $ senza 
di  essa  i più  rari  talenti  son  senza  merito  ; la 
virtù  più  risplendente  non  è che  un  fantasma  di 
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virtù.  Se  alcuno  dice  , io  amo  Dio  , ed  odia  il 
suo  fratello  , egli  è un  mentitore  , dice  il  disce- 
polo  diletto.  ( i . Jo.  4 • ) Perchè  colui , che  non 
ama  il  suo  fratello,  ch’egli  vede,  come  può  egli 
amare  un  Dio  eh’  egli  non  vede  ? Colui  che  ha 
dell’  amor  verso  Dio  , ne  abbia  ancora  verso  il 
suo  fratello.  Soggiugne  : Colui  che  non  ama  il 
suo  fratello  , è in  uno  slato  di  morte  : Qui  non 
diligit , manet  in  morte.  /.  Jo.  3.  ) Non  è da 
stupirsi  che  i discepoli  tanto  raccomandino  il  pre- 
cetto favorito  del  lor  maestro:  Ecco  il  mio  pre- 
cetto , dice  il  Salvatore  *:  Amatevi  reciprocamen- 
te , come  io  vi  ho  amati  : IIoc  est  praeccplum 
meum.  ( Jo.  i5.  ) Cosa  strana  ! il  Salvatore  non 
,ci  fa  lezion  più  frequente  di  quella  di  vicendevol- 
mente amarci  : e non  vi  è cosa  più  rara  oggidì 
fra  i fedeli , che  questo  amore  cristiano.  I primi 
fedeli  animati  dallo  spirito  di  Gesucristo  , non 
avevano  che  un  cuor  solo  ; che  un’  anima  sola  ;• 
Cor  unum  , et  anima  una.  * La  carità  vicendevole 
era  il  loro  carattere  ; e la  stessa  virtù  come  ca- 
rattere ha  distinti  tutti  i santi.  Si  conoscono  for- 
se oggidì  lutti  i cristiani  a questo  contrassegno  ? 
Son  eglino  cosi  coniati?  Ah!  Si  può  dire  che  la 
carità  è una  virtù  divenuta  antica:  non  resta  quasi 
più  tra  i fedeli  che  1’  obbligazione  di  reciproca- 
mente amarsi.  L’ambizione,  l’interesse,  la  gelo- 
sia , pare  1’  abbiano  esiliata  dalla  società  civile. 
Trova  ella  sempre  un  asilo  nelle  famiglie,  e nelle 
più  regolate  comunità  ? Questo  vincolo  sacro  è di- 
venuto ben  debole.  Pare  che  tutte  le  passioni  ab- 
biano cospirato  contro  questa  virtù.  Pare  che  le 
persone  mondane  T abbiano  proscritta  dal  loro 
commercio.  Ella  è schiava  nella  corte  dei  princi- 
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pi  ; non  trovasi  più  che  una  carità  artiGziale  nel 
commercio  della  vita:  ella  è ignota  fra’l  popolo, 
ella  è quasi  in  ogni  luogo  straniera.  Non  si  ha 
carità  che  verso  se  stesso.  L’amor  proprio  ha  pre- 
so il  posto  della  carità  cristiana  ; e s’ ella  trova 
ancora  un  rifugio  in  casa  di  qualche  persona  di- 
vota , non  vi  regna  che  nell’  oscurità.  La  carità 
segue  sempre  la  sorte,  e per  così  dire,  la  fortu- 
na dello  Spirito  di  Dio  e del  vangelo:  questo  non 
mai  s’ indebolisce , senza  che  quella  diventi  langui- 
da : ella  non  più  sussiste  , dacché  lo  spirito  di 
Dio  si  estingue.  Di  là  nasce  l’indolenza  sopragli 
altrui  mali  , l’ indifferenza  , la  freddezza  sparsa  so- 
pra tutta  la  faccia  della  terra.  Gli  eretici  sembra- 
no avere  zelo  verso  i lor  fratelli  ; ma  è una  ca- 
rità di  partito  ; qual  avversione  perciò  , qual  odio 
non  liana’  eglino  verso  tutti  i figliuoli  della  vera 
chiesa  ? Tutte  le  macchinazioni  nudriscono  uno 
spirito  di  unione  } ma  quest’  unione  non  fu  mai 
1’  effetto  d’  una  carità  veramente  cristiana.  Qual- 
che passione  sempre  gli  unisce  , e 1’  union  non 
sussiste  se  non  quanto  vive  la  passione. 

IL  VANGELO. 


La  continuatone  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Matteo.  Cap.  i3. 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  lurbis  parabolam 
hanc  : Simile  factum  est 
regnum  coelorum  homini , 
qui  seminavit  bonum  se- 
nta in  agro  suo.  Cum  au- 
tem  dorrriirent  homines  , 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  alle  turbe  questa  pa- 
ràbola : il  regno  de’  cieli 
è simile  ad  un  uomo , il 
quale  seminò  nel  suo  cam- 
po un  buon  seme.  Ma  nel 
tempo  , che  dormivano 
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venil  inimicuì  ejus , et  su- 
perseminavit  zìz  ernia  in 
medio  tritici  , et  abiit. 
Cum  au'em  crevisset  ben- 
ha , et  fructurn  foci  sset 
lune  apparuerunt  et  ziza- 
nia. Accedente s autern  ner- 
vi Patrisfomilias  , dii ve- 
runi ei.  Domine  , nonne 
honuni  semen  seminasti  in 
agro  tuoi  Un  le  ergo  ha- 
bet  zizania  ? Et  ail  illis : 
Inimicus  homo  hoc  focit. 
Servi  autem  dixerunt  ei: 
Vis  , imus , et  colligimus 
ea  ? Et  ait:  Non ; ne  for- 
te colligentes  zizania , era - 
dicetis  simnl  cum  eis  et 
triticum.S inite  u’.rac/ue  cre- 
scere usque  ad  messem  , 
et  in  tempore  messis  di- 
etim masoribus  : collisi  te 
pnmum  zizania  , et  alli- 
gate ea  in  fasciculos  ad 
comburendum , triticum  au- 
tem congregate  in  horreurn 
meurn. 


” , dopo  r Epifania.  3 r i 
gli  uomiui  , il  di  lui  ne- 
mico , andò , e seminò 
della  zizania  in  mezzo  al 
grano , e si  parti.  Cresciu- 
ta poi  l'erba  , e venuta  a 
frutto , allora  comparve 
anche  la  zizania, 'ed  i ser- 
vi del  padre  di  famiglia  , 
accosta  od  osegli , gli  disse- 
ro .-Signore  non  avete  voi 
seminato  buon  seme  nel 
vostro  campo?  come  adun- 
que ha  deila  zizania  ? Ed 
egli  rispose  loro:  l’uomo 
nemico  ha  fatto  tal  cosa. 
Ed  i servi  gli  dissero:  vo- 
lete che  andiamo  a coglier- 
la ? ed  egli  rispose  : no  , 
perchè  cogliendo  la  ziza- 
nia , non  isterpiate  con 
essa  anche  il  grano.  Lascia- 
te che  1’  uno  , e 1’  altra 
crescano  sino  alla  raccolta, 
ed  al  tempo  della  raccol- 
ta dirò  a’  mietitori  : ster- 

f>ate  prima  la  zizania  , e 
egatela  in  fasci  per  bu- 
giarla : il  grano  poi  ra- 
dunatelo nel  mio  granaj.0. 
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MEDITAZIONE. 

Della  falsa  virtù. 

PUNTO  I* 

Considerate  che  non  vi  è cosa  più  opposta  , nè 
più  contraria  fra  loro  quinto  la  falsa  e la  vera  vir- 
tù , e pure  non  vi  è cosa  che  più  di  facile  si 
oonfonda  , cosa  in  cui  più  prendasi  sbaglio  : han- 
no lo  stesso  esteriore  , lo  stesso  sembiante  : i due 
ritratti  sono  simili  in  tutto.  11  gambo  della  ziz- 
zania non  è più  simile  a quello  del  fermento  ; 
d’  ordinario  è anche  più  verde  , più  vivo  , e me- 
glio nudrito  : tal’  è la  falsa  virtù.  La  modestia  è 
inseparabile  dalla  vera  virtù  : non  vi  è ipocrita  , 
che  non  alletti  una  modestia  anche  eccedente.  Un 
virtuoso  è mortificato,  l’ipocrita  più  vi  apparisce 
nelle  persone  dabbene.  Non  parla  che  di  se- 
verità , geme  di  continuo  sulla  rilassatezza  della 
morale.  Non  per  questo  le  sue  azioni  corrispon- 
dono al  vigore  delle  sue  massime  : non  vi  è chi 
più  sia  immortificato , chi  più  sia  sensuale  d’  un 
falso  divoto  5 ma  alcuno  non  è più  in  maschere , 
c dissimulazioni  fecondo  ; e come  in  esso  tutto  è 
studiato  , tutto  è affettato  , i semplici  restano  in- 
gannati dal  suo  esteriore.  Ecco  la  zizzania  semi- 
nata nel  campo  del  padre  di  famiglia  , la  quale 
cresce  in  mezzo  al  buon  grano.  Ella  dà  anche 
più  nell’occhio;  si  appiglia,  ed  inganna:  soven- 
te più  si  alza  del  buon  grano,  lo  copre  ; e pren- 
dendo più  umore  e nutrimento  , fa  seccare  il  buon 
grano,  per  lo  meno  lo  poco  crescere.  Tanto  suc- 
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cede  giornalmente  nel  campo  d;lla  Chiesa.  La  fal- 
sa virtù  avendo  preso  la  maschera  della  vera,  fa 
strani  progressi,  essa  è artifiziosa,  brilla  , ingan- 
na , seduce.  Sapendo  che  la  modestia  serve  come 
di  frontispizio  all’  edifizio  spirituale,  studia  d’  im- 
mitarla.  Questo  esteriore  serve  a far  prendere  l u- 
na per  l’  altro  , ma  non  sarebbe  fucile  il  distrug- 
gere la  zizzania  dal  buon  grano.  La  vera  pietà  è 
sempre  umile  , dolce  di  cuore  , caritativa  ; non 
cerca  se  non  Dio,  non  ascolta  nè  le  strida  impor- 
tune delle  passioni,  nè  i lamenti  fatichevoli  del- 
1’  amor  proprio  ; considera  i sensi  , come  tauli 
ingannatori.  Il  mondo  gli  è sospetto,  diffida  del 
suo  proprio  cuore  , e non  perde  mai  di  vista  le 
sante  massime  del  Vangelo,  mentre  la  falsa  virtù 
tutto  sacrifica  alla  sua  ambizione  e ai  suoi  proprj 
interessi  ; ella  non  si  consulta  che  coi  suoi  sensi, 
non  ascolta  che  le  sue  passioni  e il  suo  amor  pro- 
prio. Dio  buono  , quanto  sarebbe  facile  il  distrug- 
ger» la  zizzania  dal  buon  grano  I 

ponto  II. 

Considerate  che  per  quanto  simile  sia  la  zizza- 
nia al  puro  formento  , il  padre  di  famiglia  saprà 
ben  distinguerla  a suo  tempo.  Nulla  gli  è nasco 
sto  , e non  può  prendervi  sbaglio.  Non  si  affret- 
ta sradicarla  , potrebbe  averne  detrimento  il  buon 
grano.  La  sua  pazienza  non  mai  cessa  , e la  sua 
misericordia  è superiore  a tutte  l’opere  sue.  I suoi 
servi  più  zelanti  e più  ardenti  , si  offeriscono  in 
vano  , e gli  domandano  di  sterminare  una  semen- 
za si  perniciosa  , clnj  cresce  nel  proprio  suo  cam- 
po ; egli  loda  lo  zelo  che  hanno  per  la  sua  gloria; 

Croiset  , Delle  Domeniche , ecc.  T.  I. 
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ma  lo  raltifica  col  moderarlo.  \ uole  si  attenda  il 
tempo  della  ricolta,  cioè  l’ora  della  morte,  nel- 
la quale  il  Signore  sceglie,  per  dir  così,  il  bum 
grano  dalla  zizzania.  Iddio  non  giudica  delle  cose 
dalle  apparenze,  come  fanno  gli  uomini;  penetra 
sin  nel  fondo  del  cuore,  sviluppa  quanto  è avvi- 
luppato in  una  coscienza.  Conosce  tutti  i veri  mo- 
tivi di  nostre  azioni.  In  vano  procuriamo  d’  in- 
gannarci da  noi  stessi';  egli  non  si  lascia  sorpren- 
dere dall’  inganno  ! tutto  gli  è scoperto  , tutte  le 
astuzie  dell’  amor  proprio  gli  sono  note.  Molivi 
interessanti  , vedute  umane  , pretesti  speziosi , da- 
zioni sottili  , ambizion  mascherata  , mescolanze 
imperfette  , ragioni  frodolenti  , tutto  è sviluppato 
agli  occhi  suoi  in  ogni  tempo  ; e nell’  ora  della 
morte  e in  quell’  ultimo  momento  decisivo  di  no- 
stra sorte  eterna  , tutto  si  sviluppa  ai  nostri.  L'a- 
nima allora  esente  da  tutte  le  prevenzioni  e da 
tutte  le  sottigliezze  dell’ amor  proprio } riconosce 
tutti  i suoi  errori  ; scorge  che,  s’  ella  ha  ingannate 
molte  persone  coll’apparenza  di  virtù,  colla  ma- 
schera di  pietà  ; si  è anche  più  da  se  stessa  in- 
gannata. Dio  buono  ! Qual  è allora  la  sua  sorpre- 
sa ; ma  qual’  è il  suo  spavento  , e quale  il  suo 
sdegno  '.  nel  tempo  della  ricolta  il  buon  grano  è 
sbarbicato  egualmente  colla  zizzania.  Ma  che  sorte 
diversa!  Quello  è raccolto  con  diligenza  , con  pia- 
cere , per  essere  dentro  il  granajo  riposto  ; questa 
è sbarbicata  con  isdegno  per  essere  gettata  nel  fuo- 
co. La  zizzania  non  può  servire  ad  altr’  uso.  Par- 
liamo senza  figura.  Che  serve  allora  1’  aver  fatta 

foinpa  d’  una  virtù  , della  quale  non  avevasi  che 
esteriore  ? che  serve  1’  avere  ingannato  il  pub* 
blico  eoa  istudiate  sembianze  , con  discorsi  poco 
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sinceri  ? che  serve  aver  avuta  la  riputazione  di 
divoto , ed  esser  condannali  ai  fuochi  eterni  ? 

Preservatemi  , o Signore  , da  questa  disavven- 
tura , ed  a codesto  fiue , non  permettete  giammai 
che  io  sia  nel  numero  degli  ipocriti  , la  porzione 
dei  quali  è l’ inferno.  Fate  , o mio  Dio  , che  io 
abbia  una  virtù  pura  , una  divozione  tenera  , una 
carità  perfetta. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Cur  nmndum  crea  in  me , Deus  , et  spiritum 
rtcium  innova  in  visceribus  meis.  Psalm.  5o. 

Create  in  me  , o Signore  , un  cuore  più  pu- 
ro, e uno  spirito  retto,  e sincero  , affinchè  io  vi 
ami,  e vi  serva  con  fedeltà. 

Ego  autem  in  toto  corde  meo  scrutabor  mandata 
tua.'  Psalm.  118. 

Sarà  così,  Signore:  in  avvenire  con  tutta  la 
sincerità  del  mio  cuore  studierò  di  conservare  la 
vostra  .legge. 

PRATICHE  DI  PIETÀ 

i.  Che  debolezza  di  spirito  , che  sregolatezza 
più  miserabile  del  servire  a Dio  con  finzione  ? 
Scrutans  corda  et  renes  Deus.  Iddio  non  attende 
che  al  motivo  ond’  è da  noi  servito.  L’  uomo, 
dice  il  Profeta  , si  appaga  di  un  esteriore  com- 
posto , e ingannatore  : Deus  autem  intuetur  cor  : 
Ma  Iddio  risguarda  il  cuore , e per  quanto  ma- 
scherati sieno  i nostri  motivi  , per  quanto  esser 
possono  inviluppate  le  nostre  intenzioni , il  Si- 
gnore sviluppa  il  tutto  , e conosce  perfettamente 
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tutti  i nostri  rigidi.  Servite  a Dio  con  semplicità, 
e con  un  cuor  retto  e sincero.  Non  vi  fidate  delle 
vostre  inclinazioni  , dei  vostri  fini  , del  vostro  pro- 
prio cuore.  La  vostra  virtù  sia  pura,  o disimpe- 
gnata da  tutti  i molivi  umani  , che  ne  tolgono 
tutto  il  valore. Aflàlicatevi  di  adorar  Dio,  di  amar 
Dio  , di  servir  Dio  in  ispirito  e verità.  Purificate 
la  vostra  intenzione , non  solo  la  mattina  per 
tutto  il  giorno  , ma  anche  nel  principio  di  tutte 
le  vostre  azioni.  Abbiate  in  orrore  ogni  rispetto 
umano.  Nulla  è più  indegno  di  un  uomo  civile, 
e di  un  uomo  cristiano,  quanto  l’operare  in  mate- 
ria di  religione  per  via  di  considerazioni  umane  : 
Iddio  solo  merita  tutto  il  nostro  cuore.  Iddio  solo 
dev’  essere  la  nostra  ricompensa  : non  operiamo 
che  per  Dio  solo. 

a.  Poiché  Iddio  solo  dev’essere  l’anima,  e il 
motivo  di  tutte  le  nostre  azioni  ; cosi  nè  il  ‘tem- 
po,nè  il  luogo,  nè  le  persone  debbono  trar  fuor  di 
regola  la  nostra  virtù.  La  modestia  è inseparabile 
dalla  virtù  : siate  tanto  ritenuto,  tanto  modesto 
essendo  solo  , quanto  nelle  più  onorevoli  compa- 
gnie. La  dolcezza  accompagna  per  tutto  la  virtù, 
ella  sia  in  ogni  luogo  appresso  di  voi  inalterabi- 
le, everso  i vostri  eguali,  e sia  sempre  nna  pro- 
va della  vostra  virtù.  La  carità  è il  primo  effetto 
della  virtù  cristiana  ; fate  che  la  vostra  sia  senza 
liscio  , senza  vicenda  , senza  distinzione.  Pensate 
caritativamente,  parlate  vantaggiosamente  di  tutti; 
jn  fine,  la  vostra  virtù  sia  ad  ogni  prova,  e non 
sia  mai  da  se  stessa  diversa,.  . 
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LA  DOMENICA  VL 


DOPO  n’  EPIFANIA  j 


Come  il  gioriio  «fi  Pasqua  , eli' è sempre  fa  do- 
menica che  segue  il  quarlodicesimo  della  luna  di 
marzo,  regola  il  numero  delle  domeniche  dell’ •- 
pifania  perfino  alla  selluagesima , d’ordinario  suc- 
cede che  quella  domenica  è trasportata/  ed  è raro 
che  vi  sieno  sei  domeniche  dalla  festa  dell  epifa- 
nia fino  alla  settuagesi ma. . Questa  senza  dubbio  è 
la  cagione  , per  la  quale  questa  domenica  e stata 
sì  gran  tempo  senz’  aver  un  ufi-zio  particolare.  Al- 
lorché ella  succedeva,  vi  si  ripeteva  l’ufhio  intero 
della  domenica  precedente,  e’1  pontefice  san  Pio 
V.  fu  quello  che  vi  assegnò  una  epistola  e un  van- 
gelo proprio  , coll’ jnlroilo  e coll’  altre  parti  della 
messa,- e che  sono  divenute  come  comuni  a tutte  le 
domeniche,  dopo  la  terza  che  segue  all'  epifania# 
sino  alla  selluagesima  , come  già  abbiamo  detto. 

L’  Introito  della  messa  di  questo  giorno  -è  lo 
stesso  con  quello  della  messa  delle  tre  domeniche 
precedenti  , del  quale  già  si  ha  parlalo.  Qui  so- 
lamente si  aggingue , che  S.  Paolo  cita  questo  passo 
in  terza  persona  : Tutti  gli  Angoli  lo  adorino  , 
dice  egli  prestino  i loro  omaggj  e le  lor  adorazio- 
ni all’  unico  figliuolo  di  Dio  padre  vestito  di  no- 
stra carne.  L’ebreo  aggiugne,  alla  significazione 
d’  angioli , quella  di  tutte  le  potenze  della  terra  : 
tutte  le  potenze  della  terra  , e prihcipal mente  i 
giudici  , e r principi  , chiunque  sopra  la  terra 
esercita  qualche  autorità  sopra  gli  altri,  chiunque 
portar  uu  carattere  di  grandezza  , d indipendenza , 
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di  superiorità  , venga  a prestare  omaggio  al  sa- 
premo monarca  dei  monarchi;  al  supremo  giudice 
dei  giudici  stessi;  e secondo  il  caldeo , gli  angio- 
li , i grandi  della  terra  , tutti  gli  adoratori  de- 
gl’ idoli  vengano  ad  adorare  l’unico  Signore,  e il 
solo  vero  Dio. 

L’epistola  della  messa  è presa  dal  primo  capi- 
tolo della  prima  lettera  di  San  Paolo  ai  Tessaloni- 
cesi.  Essendo  stato  costretto  il  Santo  Apostolo  ad 
uscire  di  Filippi,  dopo  esservi  stato  pubblicamente 
colle  verghe  battuto  , dopo  aver  sofferto  un’aspra 
prigione  per  Gesucristo  , porlossi  in  Tessalonica, 
città  di  Macedonia,  nella  quale  gli  ebrei  avevano 
una  sinagoga.  San  Paolo  vi  andò  secondo  il  suo 
costume,  e fece  loro  in  tre  giorni  di  sabato,  dei 
discorsi  tratti  dalla  Scrittura  (Aci.  17.  ) lor  di- 
chiarando e facendo  comprendere  ch’era  stato  ne- 
cessario , che  Cristo  patisse  e risuscitasse;  e dice- 
va loro:  e questi  è il  Gesucristo  , il  vero  Messia, 
die  da  r.ie  vi  viene  annunziato.  Vi  fu  un  gran 
numero  di  ebrei  , ed  anche  più  di  gentili , i qu  i li 
credettero  ; e si  unirono  a Paolo  , ed  a Sila  suo 
discepolo  , e suo  compagno  ; ma  il  santo  aposto- 
lo fu  ben  presto  costretto  a lasciar  quella  città  , 
a cagione  della  malizia  e della  gelosia  degli  ebrei  , 
che  lo  accusarono  di  sollevare  il  popolo  e di  pre- 
dicare un  nuovo  re  , eli’  era  Gesucristo.  Da  Tes- 
salonica  1'  apostolo  andò  insieme  con  Sila,  a Pe- 
rca. Vi  predicò  , e vi  fece  molle  conversioni:  ma 
gli  ebrei  di  Tessalonica  essendone  stati  informati, 
vi  vennero  per  farnelo  uscire  , sotto  gli  stessi  fal- 
si pretesti,  dei  quali  in  Tessalonica  si  eran  servi- 
ti. I fedeli  condussero  dunque  San  Paolo  perfino 
al  mare,  dove  imbarcossi  per  Atene  : Sila  e Tiruo- 
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teo  restarono  in  Berea  , per  confermare  la  nuova 
chiesa,  che  di  recente  era  stata  fondata.  Da  Alene 
San  Paolo  passò  a Corinto.  Era  però  in  una  som- 
ma inquietudine  sopra  lo  stato  dei  nuovi  fedeli  , 
che  aveva  Usciali  in  Macedonia,  quando  essendo- 
ti giunti  Sila  , e Timoteo  Io  colmarono  di  gioja , 
e di  consolazione  , facendogli  sapere  la  persevi - 
l'anza  , e il  fervore  dei  fedeli  di  Tessalouica,  e di 
tutta  quella  Provincia.  Gli  riferirono,  che  per- 
severavano costantemente  nella  fede,  e nella  cari- 
tà , malgrado  le  afflizioni,  e le  persecuzioni,  che 
lor  erano  eccitate.  Di  modo  che  avevano  sof- 
ferto dai  loro  concittadini  i medesimi  trattamen- 
ti , che  i fedeli  della  Giudea  avevano  sofferti  da- 
gli* ebrei.  Gli  dissero  parimente  essertene  alcuni, 
elle  troppo  si  affligevano  per  la  morte  dei  loro 
congiunti.  San  Paolo  a vtn  lo  ricevuti  avvisi  di  tan- 
ta consolazione  sopra  quella  chiesa  nascente,  scrisse 
questa  lettera  ai  lessalonicesi  , nella  quale  dopo 
aver  rese  grazie  a Dio  , gli  loda  perchè  aven  o 
una  volta  ricevuta  la  fede  , 1'  hanno  conservata 
nella  sua  purità  ; e perchè  seguendo  Y esempio  j 
non  solo  di  Paolo  , ma  del  Signore  , sono  dive- 
nuti un  modello  per  tulli  coloro,  che  credono;  con 
che  fanno  conoscere  a tutti  qual  frutto  ha  prodotto 
fra  loro  la  parola  di  Dio,  che  ad  essi  ha  predicala. 

Noi  rendiamo  : dice  per  voi  tutti  grazie  conti- 
nue  a Dio  , senza  scordarci  mai  di  voi  nelle  no- 
stre  orazioni  ; avendo  avanti  a Dio  nostro  pa- 
dre , la  memoria  di  quant’  opera  la  vostra  fede  , 
delle  vostre  fatiche  , della  vostra  carità,  della  vo- 
stra costanza  nei  pericoli  , e nelle  persecuzioni  : 
in  queste  occasioni  comparisce  la  fede  in  tutta  la 
sua  forza  t in  questo  apparisce  la  sua  utilità  j in 
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questo  si  dee  principalmente  metterla  In  liso.  Sap- 
piamo perciò,  miei  fratelli  amali  da  Dio,  come 
siate  stati  detti,  fra  tant’ altri , che  restano  sep- 
pelliti nelle  temine  dell’errore,  mentre  voi  siete 
stati  chiamati  alla  fede  , e alla  cognizion  del  suo 
nome:  favore  per  cui  non  potete  mai  ringraziare 
abbastanza  il  padre  delle  misericordie.  Per  veri- 
tà , soggiugne  1’  apostolo  , la  virtù  dello  Spirito 
Santo  , e i miracoli  hanno  accompagnala  la  mia 
predicazione  ; ma  anche  voi  avete  ben  corrisposto 
alla  grazia  , e*  avete  fatti  progressi  cos»  grandi  nel- 
le vie  di  Pie  , die  siete  divenuti  un  modello  a 
tutti  i fedeli  della  Macedonia  , dell’Acaja  ; e la 
vostra  fede  in  Gesucristo,  il  vostro  coraggio  nei 
pericoli , la  vostra  costanza  nelle  più  violente  per- 
secuzioni , e in  ogni  sorta  di  prova  hanno  tratta 
l'ammirazione  di  tutte  le  chiese;  e quello  eh’  è 
di  somma  cons.ol azione  e per  me,  e per  voi,  la 
vostra  virtù  vi  ha  fatti  tanti  imitatori  , quanti 
vi  ha  fatti  ammiratori.  Gesucristo  è entrato  nella 
sua  gloria  col  mezzo  della  croce,  gli  apostoli  han- 
no latto  trionfar  il  vangelo  colle  loro  fatiche  , i 
cristiani  giungono  alla  perfezione  , e alla  felici- 
tà , eh  è lor  preparata  col  mezzo  de  i patimenti. 
Per  cerio  , nulla  ha  più  contribuito  nei  principi 
al  progresso  del  vangelo,  che  la  vita  pura , sen- 
za taccia  , edificante  dei  primi  fedeli  : nulla  più 
contribuirebbe  anche  oggidì  alla  conversione  dei 
peccatori  e degli  eretici,  quanto  la  purità  dei  costu- 
mi , e la  pietà  dei  cristiani  dei  nostri  giorni  : J/jsì 
e nini  de  vobis  annnntiant . Non  si  parla  per  o^iii 
luogo  se  non  dei  miracoli  , che  Iddio  ha  fatti  fra 
voi,  col  nostro  ministero,  (va  egli  continuando)  . 
la  vostra  conversione  patente  autorizza  a maravi- 
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glia  la  nostra  dottrina  ; si  pubblica  per  ogni  luo- 
go un  cambiamento  di  costumi  tanto  sensibile  , 
una  conversione  tanto  1’  ordinario  eccedente  , e si 
conclude  da  tutto  ciò,  che  iti  voi  si  ammira  , 
dalla  innocenza  , che  non  è mai  mentita  , dalla 
modestia  , che  dà  tanto  esempio  , dalla  carità 
tanto  universale  , dalla  pietà  , dalla’  ospitalità, 
dalla  cordialità  tanto  benefica  , che  fanno  taul'o- 
nore  al  cristianesimo  , si  conclude  da  tutto  ciò  che 
una  religione  , la  quale  fa  tanti  prodigi  , ed  è si 
efficace,  e sì  santa  , non  può  essere  se  noti  la  vera 
unica  religione.  Concludiamo  anche  noi  stessi  , 
che  se  tutti  i fedeli  vivessero  oggidì  da  cristiani , 
presto  si  ridurrebbero  a picco!  numero  gli  ereti- 
ci , e gl’  infedeli. 

Il  vangelo  della  messa  di  questo  giorno  , è la 
continuazione  di  quello-  della  domenica  preceden- 
te , tratto  dal  capitolo  terzo  di  Sare  Matteo  , nel 
quale  il  Saltatore  continuando  ad  istruire  il  popo- 
lo , propone  loro  ancora  due  parabole  famigliari; 
propriissime  a render  docili  gli  animi  più  rozzi, 
ed  a renderli  spirituali. 

Il  Salvatore  aveva  paragonata  la  chiesa  con  un 
Ctfmpo  fertile,  e coltivato,  nel  quale  il  nemico 
della  salute  aveva  in  tempo  di  notte  seminata  del- 
la zizzania  in  mezzo  al  buon  grauo.-  Aveva  an- 
cora fatto  il  paragone  di  sua  dottrina  colla  semen- 
za , che  non  domanda  altra  coltura-,  dopo  che 
l’ agricoltore  l’ha  sparsa  m terra  \ ella  germoglia, 
ella-  cresce  senz-a  sapersi  di  qual  maniera  ciò  si 
faccia  , e senza  eh’  egli  vi  metta  la  mano.  Que- 
st' ultima  parabola  era  troppo  chiara  per  aver  bi- 
sogno di  esplicazione.  Yedesi  abbastanza  , che  il 
buon  grano  significava  la  buona  domina,  che  es- 
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fendo  ricevuta  in  un’anima  , vi  fa  degli  effetti 
prodigiosi  , ma  d’  una  maniera  tanto  soave  , che 
appena  permette  l’ accorgersi.  Quello  che  vi  era 
«la  temersi  è , che  i discepoli  del  Salvatore  , dice 
il  dotto  Montereul  , vedendosi  in  piccol  numero  , 
e circondali  dai  nemici  , non  si  abbandonassero 
ella  tristezza  , e perdessero  il  coraggio.  Volle  dun- 
que fortificarli  , facendo  lor  vedere  , come  la  sua 
chiesa,  tanto  piccola  nella  sua  nascita , crescereb- 
be un  giorno  di  tal  maniera  , che  riempirebbe 
tutta  la  terra.  A che  , diceva  , farò  simile  il  re- 
gno di  Dio,  e di  qual  parabola  servirommi,  per 
darvene  una  vera  idea  ? Figuratevi  da  una  parte 
un  grano  di  senapa  , e dall’  altra  un  poco  di 
lievito.  Questo  grano  tanto  minuto  fralle  diverse 
specie  di  semeuze  , quando  è seminato  in  un  or- 
to , o in  un  campo  ben  coltivato,  questo  grano,, 
dico  , produce  una  pianta  , ebe  ascende  a tanta 
altezza  , che  non  solo  copre  tutti  i legumi,  ma 
mette  anche  rami  sì  grandi  , che  può  essere  sti- 
mato un  grand’  albero.  In  fatti  i suoi  rami  soi» 
tanto  lunghi,  tanto  grossi,  e tanto  forti,  che  gli 
"Uccelli  , stanchi  di  volare,  vi  vanno  a cercar  lo 
< mbra  , e prendervi  il  riposo  , ed  anche  a farvi 
d loro  nido.  Questa  è una  immagine  naturale  del- 
la mia  chiesa  , che  dee  dilatarsi  d’  una  maniera 
iucomprensibile  ai  savi  del  mondo  , e ad  ogni 
intelletto  umano. 

Rappresentatevi  ancora  , soggiunse  , un  poco 
di  lievito,  che  una  femmina  mette  in  Ire  misure 
di  farina  , e si  diffonde  per  tutto  , avendo  forza 
di  far  levare  tutta  la  pasta  : così  il  Salvatore  am- 
maestrava il  suo  popolo  , recandosi  a piacere  il 
trattare  coi  più  semplici,  siuo  a faraigliarizzarsi 
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Con  essi  , nulla  dicendo  loro  , che  fosse  sopra  la 
loro  capacità,  non  proponendo  loro  nelle  sue  pa- 
rabole se  non  cose  molto  comuni  , e d'  un  uso 
ordinario;  ed  accomodandosi  al  carattere  dell’ in- 
telletto dei  suoi  uditori  , eoa  quel  lin^ua^mo  li- 
furato  tanto  famigliare  alle  genti  di  quel  paese. 
Di  codesta  maniera  il  Maestro  di  tutti  i dottori 
•verificava  nella  sua  persona  ciò,  che  un  profeta 
aveva  per  1’  addietro  detto  di  esso  : Apcriam  os 

inclini  in  parabolis.  Parlerò  in  parabole  , pubbli- 
cherò delle  cose , che  sono  state  nascoste  fino  dal- 
la creazione  del  mondo. 

La  religione  cristiana  , la  predicazion  d i van- 
gelo , la  chiesa  qui  significate  sotto  il  nome  del 
regno  dei  cieli  sono  simili  , dice  il  Salvatore  , ad 
un  grano  di  senapa  , uno  dei  più  piccoli  grani 
d"  ogni  semenza;  perchè  la  chiesa  , che  dapprin- 
cipio non  consistette  che  in  un  piccol  numero  di 
uomini  semplici,  e i*ozzi  , seguaci  di  Gesuc.risto, 
si  è di  poi  innalzata  sopra  tutte  le  false  religioni 
del  mondo,  e ciò  con  tanta  rapidità , che  in  po- 
chi secoli  ha  cancellate , ed  ha  fatte  sparire  tutto 
P altre  religioni,  non  ostante  la  possauza  , e la 
ampiezza  e l'antichità  del  paganesimo.  Gli  uc- 
celli dell’  aria  sono  venuti  a posarsi  sopra  i suoi 
rami  : cioè  ella  si  è di  tal  maniera  accresciuta  : 
che  i grandi  del  secolo,  gli  ingegni  più  sublimi, 
e più  distinti  per  la  loro  scienza  , non  si  sono 

Fi  ù arrossiti  della  semplicità  del  vangelo,  e del 
umiltà  della  croce.  Pare  che  dapprincipio  la  pri- 
ma semenza  della  grazia  sia  un  nulla  nel  cuore  - 
ma  siamovi  fedeli  , e vedremo  ciò  che  ella  v; 
può  produrre.  Non  dee  recare  stupore  il  vedere! 
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nell’  opere  di  Dio  deboli  principi  , questo  n’  é il 

carattere  proprio. 

Il  lievita,  di  cui  parla  in  questo  luogo  il  Sal- 
vatore è la  dottrina  evangelica  , che  nascosta  dap- 
principio in  un  angolo  della  giudea  , stende  poiT 
e diffonde  la  sua  virtù  per  tutta  la  terra  ; è I» 
grazia  in  un  cuore  , che  la  conserva  in  segreto  , 
e le  dà  il  tempo  di  operare  il  suo  cambiamento. 
Questa  grazia  si  dee  diffondere,  e comunicarsi’ 
segretamente  in  tutte  le  nostre  azioni  per  renderle 
meritorie.  È questo  il  lievito  , die  fa  levare  la 
pasta  : senza  la  grazia  sono  insipide  tutte  le  no- 
stre azioni  , sono  senza  sapore  appresso  Dio.  Oh' 
quanto  sono  fortunati  i cristiani  nell’  aver  apprese- 
queste  verità  sublimi  , e queste  massime  inaravi- 
gliose  , ignorate  da  tanti  secoli  ! Ma  guai  anche 
a coloro  fra  i cristiani  T che  da  questa  cognizione- 
li  on  sono  resi  migliori  , e per  conseguenza  sou? 
resi  più  colpevoli  ! Il  Signore  non  ci  parla  più’ 
con  figure,  e cou  parabole;  lo-  Spirito  Santo  ba- 
resi i fedeli  capaci  di  verità  tanto  sublimi;  la  fe- 
de ha  distrutte  le  dense  tenebre  che  impediva- 
no agli  nomini  il  vedere  la  verità.  Ma  qual  di- 
savventura è mai  più  da  temersi,  q-uanto  il  vedere- 
la  verità-  , e il  non  seguirla  ! Che  disavventura 
conoscere  il  bene  che  dee  farsi , e non  praticarlo!’ 

Il  grano  di  senape  divien  albero.  Non  vi  era- 
cosa,  che  più  fosse  nota  alle  gentr  di  quel  paese, 
quanto  questa  similitudine.  Nei  paesi  caldi,  e nelle 
terre  fertili  le  piante  divengono  d-  un'  altezza, 
mollo  maggiore  di  quanto  si  vede  nei  climi  più 
freddi. Leggesi  nel  Talmud  di  Gerusalemme  , e di: 
Babilonia  , cioè  nelle  due  raccolte  delle  tradizio- 
ni giudaiche,  le  quali  furono  fatte,  uua  in  Ge-  , 
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ruvalerome,  e T altra  in  Babilonia,  che  un  ebrea 
nomato  Simeone  aveva  un  gambo  di  senapa  , 
che  divenne  lant’  alto , e tanto  forte  , che  un 
Uomo  avrebbe  potuto  salirvi  sopra  senza  romper- 
lo. N\  si  trova  parimente,  che  un  altro  piede  di 
senapa  aveva  tre  rami  , uno  dei  quali  faceva  om- 
bra ad  alcuni  pentolai  , che  sotto  di  esso  lavo- 
ravano  in  tempo  della  state  , per  difendersi  da- 
gli ardori  del  sole. 

L’orazione  della  messa  è la  seguente*. 

ORE  Ut  US.  OR  AZIOHE. 

Pretesta  , quaesumus  , Accordaci  onnipotente 
omnipotcns  Deus,  ut  serti-  Iddio,  che  meditando  sem- 
per  ralionaliliu  meditali-  pre  le  ragionevoli  cose  , 
Ics , quae  ti/ii  sunt  piaci-  cerchiamo  di  eseguire  e 

la  , et  diclis  exequatnur  , colle  parole  e colle  azio- 

et  Juchs.  Per  Dominum , ni  quelle  cose  che  sono  a 
ctc\  te  di  gradimento  j Pel  no- 

stro , ccc. 

L’EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  prima  lettera  di  S.  Paolo  ai 
Tessalouiccsi.  Cap.  i. 

Fra  tra  , Gratias  agi- 
mus  Deo  seutper  prò  om- 
nibus eobisy  memori  am  ve- 
ltri facientes  in  oralioni- 
bus  nostris  sine  intermis- 
sione. Memore s operis  fi- 
dei  vesti  ne  j et  laùoris  > et 


Fratelli  ; Noi  rendiamo 
sempre  grazie  a Dio  per 
tutti  voi  , facendo  conti- 
nuamente memoria  di  voi 
nelle  nostre  orazioni.  Ri- 
cordevoli della  fatica  , e 
della  vostra  fede , e della 
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charitatis  , et  sustinentia  carità  , e della  costanza 

spci  Domini  nostri  Jesu  nella  speme  in  Gesù  Cri- 

Christi , ante  Dcum  et  sto  nostro  Signore,  avanti 

Patrem  nostrum  ; scientes , a Dio  ed  il  nostro  padre: 

fratres  dilecli  a Deo  , come  quelli  che  conoseia- 

electionem  vcstram  : quia  ru°  fratelli  amati  da  Dio, 

Evangelium  nostrum  non  la  vostra  elezione.  Perchè 

fuil  ad  vos  in  sermone  il  vostro  vangelo  non  fn 

tantum  , sed  in  virtute  , presso  di  voi  nella  sola 

et  in  Spiri  tu  Saneto  , et  parola  , ma  anche  nella 

in  plenitudine  multai  si-  virtù,  e nello  Spirito  San- 

cut  scilis  quales  fuerJnuis  1°  » ed  in  gran  pienezza  , 

in  vobis  prò p ter  vos.  Et  come,  sapete  e quali  fum- 

ros  imitatores  nostri  facti  mo  tl'a  voi  per  vostro  be- 

eslis  et  Domini , excipien-  ne  , e voi  vi  faceste  nostri 

Ics  Vcrbum  in  tribulalio-  imitatori , e dd  Signore  , 

ne  multa  , cum  gaudio  ricevendo  la  parola  in  gran 

Spiritus  Sancii  : ita  ut  tribolazione  col  gaudio  del- 

Jacti  silis  forma  omnibus  lo  Spirito  Santo:  dirnodo- 

credentilus  in  Macedonia  ^ che  siete  stati  di  esempio 

et  in  Achaja.  A vobis  entm  a tutti  i credenti  nella 

dijfamatus  est  sermo  Do-  Macedonia,  e nell  Acaja. 

mini  , non  solum  in  Ma-  Poiché  da  voi  si  divolgo 

cedonia  , et  in  Achaja , la  parola  di  D.o , non  so- 
sed  et  in  omni  loco  fides  lamento  per  la  Macedonia, 

ee>tra,  quae  est  ad  Dcum , e per  l’ Acaja  , ma  dippiù 

profecla  est  , ita  ut  non  per  ogni  luogo  si  propa- 

sit  nobis  necesse  quidquam  gò  la  lede  ( che  voi  ave- 

loqui.  Ipsi  mini  de  nobis  te  in  Dio  , tal  men  teche  non 

annuntiant , qualem  introi-  fa  di  mestieri , che  noi  ne 

ium  habuerirnus  ad  vos  ; parliamo.  Imperocché  egli- 

et  quomodo  conversi  estis  no  di  noi  raccontano  , qua- 

ad  Deum  a simulacris  , le  fosse  la  nostra  entrata 

servire  Deo  vivo  , et  ve-  tra  voi , e come  dagli  idoli 

ro  , et  expeclare  Filium  vi  convertiste  a Dio,  per 

ejus  de  coelis  ( quem  su-  servire  a Dio  vivo  e vero, 

se it U vii  ex  mortuis  ) Je - e l>er  aspettare  il  di  lui 
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sum  , qui  eripuit  nos  ab  figliuolo  dal  cielo  ( che 
ira  ventura.  egli  risuscitò  da  morte  ) 

Gesù  , il  quale  ci  sottrasse 
dallT  ira  , che  era  per 
venire 

f 

L’  epistola  di  S.  Paolo  ai  Tessalonicesi,  èia  pri- 
ma di  tutte  quelle  , che  1’  apostolo  ha  scritte  al- 
le chiese.  Egli  la  scrisse  l’anno  5a  ovvero  53  di 
Gesucristo  , da  Corinto,  dove  trovavasi  , quando 
Timoteo  , e Sila  vennero  a dargli  1‘  avviso  con 
qual  costanza  , e fervore  perseverassero  nella  fede 
i fedeli  di  Tessalonica. 

RIFLESSIONI. 

• 

Ila  ut  facli  silis  forma  omnibus  credentibus  in  Ma- 
cedonia et  in  dchaja.  Noi  abbiamo  ricevute  le 
stesse  istruzioni  , le  stesse  lezioni  , che  quelli  di 
Tessalonica  , ricevendo  la  medesima  fede.  Non 
abbiamo  un  vangelo  diverso.  Si  può  dire  di  noi 
ciò  che  S.  Paolo  di  essi  diceva , che  abbiamo  se- 
guito il  suo  esempio,  e quello  del  Signore  , e sia- 
mo divenuti  uri  modello  per  lutti  i fedeli  ? Fac- 
ciamo noi  onore  alla  nostra  Religione,  colla  pu- 
rità dei  nostri  costumi  , colla  rettitudine  dei  no- 
stri sentimenti,  colla  regolarità  di  nostre  azioni? 
La  vita  santa  , edificativa  , senza  taccia  dei  pri- 
mi fedeli , faceva  quasi  tante  conversioni  , quante 
ne  faceva  lo  zelo  di  coloro  , che  predicavano  la 
fede.  Il  cangiamento  improvviso  di  costumi  , d’in- 
clinazioni , di  massime  aveva  sempre  del  maravi- 
glioso  : gli  animi  ne  ricevevano  dell’  impressione. 
Una  modestia  costante , una  mansuetudine  iual- 
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terabile  * una  mortificazion  generosa  «lei  sensi  y 
una  pazienza  ad  ogni  prova  , una  carila  senza 
termini,  uno  staccamenlo  universale  dall’ interesse, 
una  pratica  continua  dei  più  perfetti  consigli  , e 
delle  massime  più  religiose  del  vangelo  5 tutto  ciò 
innestato,  per  dir  così  , sopra  una  natura  corrot- 
ta , sopra  inclinazioni  viziose  , sopra  un  cuore 
nudrilo  nella  dissolutezza,  e nei  più  orribili  ec- 
cessi , non  produceva  un  frullo  , cbe  non  fosse 
considerato  come  un  prodigio»  Genti  nati  nel  Pa- 
ganesimo , nudrite  nelle  loro  superstizioni  assai 
più  conformi  alla  corruzione  della  natura  , osti- 
nale nel  vizio,  fortificate  dalle  prevenzioni  nel- 
1'  errore  , animale  da  una  lunga  consuetudine  in 
ogni  sorta  di  peccato  r divenire  a un  trailo  mo- 
delli della  più  pura  , della  piir  perfetta  , e della 
più  eroica  virtù:  la  sola  religione  cristiana  può 
lare  questo  miracolo»  Lo  ha  fatto  j e da  che  na- 
sce eh’  ella  non  continua  in  noi  questi  prodigi  ?* 
Siamo  della  medesima  religione,  abbiamo  la  me- 
desima fede  5 la  sua  virtù  non  può  divenir  vecchia  j- 
abbiamo  anche  in  paragone  coi  primi  cristiani  il 
vantaggio  dei  lor  buoni  esempi  r Siamo  noi  forse 
modelli  da  esser  proposti  , e da  esser  seguiti?  Iva 
dottrina  cristiana  , che  noi  facciamo  professione 
di  credere  , e di  professare  , nei»  ha  degenerato- 
dal  suo  primo  spirito.  Noi  dunque  siamo  quelli,, 
che  degeneriamo  da  coloro  , che  1’  apostolo  , la? 
chiesa  , e Gesucristo  medesimo  ci  propone  per 
modelli.  Abbiamo  la  felicità  di  esser  nati  nella 
chiesa,  di  aver  succhiata  la  religione  ci'istiana  , 
per  così  dire,  col  latte  ; e quanti  cristiani  oggidì 
screditano  il  cristianesimo  , coll’  irregolaiità  delle; 
loro  azioni , colla  corruttela  dei  loro  costami  ? 
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Quanti  troveremo  cristiani  nel  mondo,  che  oggi** 
di  si  possano  propor  per  modelli  ? Che  folla  di 

Sersone  d’ogni  età  , di  ogni  sesso  , di  ogni  con- 
izione  non  lia  oggidì  di  cristiano  , che  il  solo 
battesimo?  Uno  spirito  di  ambizione,  d’interes- 
se , di  vanità  , soffoga  quasi  lutto  lo  spirilo  di 
religione  ; le  passioni  regnano  con  impero  nei 
cuori  abbandonati  al  piacere.  Gtsncristo  regna 
forse  nel  cuore  di  tutti  i fedeli  ? Oh  mio  Dio  , 
quanto  dev’  essere  piccolo  il  numero  degli  eletti . 

IL  VANGELO.  , 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo.  Cap.  i3. 


In  ilio  tempore:  Dirit  j 
Jesus  turlis  parabolani  J 
itone  : Simile  est  Regnimi 
Caelorum  grano  Sinapis  , 
i/ijod  accipiens  torno  se- 
mina vii  in  agro  suo:  quod 
minimum  rjuidem  est  omni- 
bus serninibus  : cimi  autem 
creeerit  , majus  est  omni- 
bus o/eribusì  et  fri  urbor , 
ita  ut  rolucres  Caeli  le- 
nirmi , et  habitent  in  ru- 
mis  ejus.  si  li u tu  parabo- 
lani locutus  est  eis  : simile 
est  Regnimi  Caelorum  fer- 
mento , i/uod  acceplum 
mulier  abscondit  in  fari- 
nae  satis  tribus  , donec 
fermentatum  est  totum. 
IIu.ec  omnia  loculusi  est 


In  quel  tempo  r T>isse 
Gesù  alle  turbe  questa  pa- 
rabola : E simile  il  regna 
de’  cieli  ad  un  grano  di 
senapa  , clic  un  uomo  pre- 
se , e seminò  nel  suo  cam- 
po. La  quale  bensì  è la 
più  minuta  di  tutte  le  se- 
menze ; ma  cresciuta , che 
sia  , c maggiore  di  lutti  i 
legumi  , e diventa  un  al- 
bero , dimodoché  gli  uc- 
celli dell’  aria  vanno  a ri- 
posare sopra  i suoi  rami. 
Un  altra  parabola  disse 
loro  ; è simile  il  regno  dei 
cidi  al  lievito  , cui  una 
donna  nasconde  in  tre  sta- 
ja  di  farina  , fintantoché 
tutta  sia  lei  mentala.  Tutte 
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Jesu  s in  parabolis  ad  tur- 
basi et  sine  parabolis  non 
loquebatur  eis  : ut  imple- 
retur  quod  didimi  erat 
per  Prophetam  di cent ern  : 
Aperiatn  in  parabolis  os 
menni  , crurtabo  abscon- 
ditu  a conslitutione  mundi. 


di  Pietà i 

queste  cose  Gesù  disse  alle 
turbe  per  via  di  parabo- 
le , e scuza  parabole  giam- 
mai loro  parlava  affinchè 
si  adempisse  quello,  che 
era  stalo  detto  dal  profe- 
ta: aprirò  la  mia  bacca 
in  parabole  , manifesterò 
cose  , che  sono  stale  na- 
scoste dalia  creazione  del 
mondo. 


MEDITAZIONE, 

Del  meditare  la  morte. 

PUNTO  1. 


Considerate,  che  nulla  è più  acconcio  per  di- 
staccarci flai  beni  , e dai  piaceri  di  questa  vita, 
che  la  meditazion  della  morte.  Si  può  dire  , che 
il  pensiero  della  morte,  fa  quasi  lo  stesso  effetto 
nel  cuore  e nella  mente,  che  fa  la  morte:  toglie 
la  maschera  al  mondo  , scopre  tutti  i falsi  splen- 
dori che  abbagliano,  fa  scorgere  la  vanità  di  tut- 
to ciò  che  rende  occupato  ; fa  sentire  il  veleno 
di  lutto  quello  , che  incanta,*  fa  sentire  1’  ama- 
rezza di  quanto  è denominalo  piacere.  Fra  i mol- 
li gran  frulli  , che  si  possono  trarre  dalla  medi- 
tazion  della  morte,  uno  dei  principali  è il  pen- 
sare , che  quando  si  giugne  al  punto  di  morte  , 
la  sapienza  viene  , per  dir  così  , da  tulle  le  par- 
ti del  mondo,  nel  capo  d’un  uomo,  che  muore: 
cioè  tutte  le  creature  dell’  universo  gli  predicano 
allora  la  verità  in  tutto  pura  , seuza  velame  , 
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senza  finzione,  e gli  fanno  vedere  senza  nuvole, 
e sentire  senza  miscuglio  , che  nulla  è in  questa 
vita  degno  di  un  uomo  non  solo  cristiano  , ma 
ragionevole  , che  1’  amar  Dio  , il  servirlo  il  pia- 
cergli ; che  tutto  il  rimanente  non  è,  che  vanità, 
e follìa,  e si  può  dire,  che  tutte  le  creature  ven- 
gano a scoprirgli  il  loro  niente,  e la  loro  in- 
digenza, e tutte  gli  dicano,  che  la  più  insigne 
di  tutte  le  pazzie  è 1'  attaccarsi  in  vita  ad  altri  , 
che  a Dio.  In  questo  si  accorda  il  senso  comune 
delle  persone  dabbene  , con  quello  degli  empi. 
Tutti  convengono  allora  , che  nulla  può  contenta- 
re il  nostro  cuore,  che  Dio  solo  -,  che  non  vi  è 
vera  pace,  vera  dolcezza,  vero  piacere,  vera  sa- 
pienza , vero  merito  , se  non  nel  servizio  di  Dio. 
La  morte  toglie  la  maschera  a tutti  gli  oggetti 
creati  , e fa  cadere  il  prestigio.  11  letto  della  mor- 
te è un  Lei  punto  di  veduta  $ da  quello  si  vede, 
che  il  nascimento  più  illustre,  il  posto  più  eleva- 
to, la  dignità  più  abbagliante  , i piaceri  più  al- 
lettanti , i più  ricchi  tesori  , e la  prosperità  più 
seduttrice  nulla  hanno  di  sodo  , nulla  di  stabile, 
nulla  di  saziativo  ; gran  nomi,  splendore  super- 
fiziale  , opinione  popolaresca  , idea  arbitraria 
d'  una  insussistente  felicità.  Ecco  quanto  è di  più 
reale  in  tutto  ciò  che  incanta  nel  corso  di  que- 
sta vita  : in  punto  di  morie  tutte  le  dense  nebbie 
sou  dissipale  , le  creature  facendosi  vedere  senza 
maschera  , e senza  liscio  , la  ragione  , e la  reli- 
gione essendo  nella  lor  libertà  , i più  libertini 
pensano  come  gli  uomini  più  dabbene  ; ma  oh 
quanto  le  lor  cognizioni  hanno  contrari  gli  effet- 
ti! Questi  pieni  di  gratitudine  verso  la  divina  bon- 
tà , pieni  di  una  dolce  confidenza  nella  sua  mi- 
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sericordia  , sono  in  sommo  contenti  di  aver  Ale- 
nata una  vita  cristiana,  sentono  tin  allegrezza  in: 
tutto  pura  di  non  esse/si  lasciali  abbagliare  da’  fal- 
si splendori  i itientré  Quelli  conoscendo  la  loro' 
stravagante  follia,  sono  dati  in  preda  alla  rabbia,» 
e alla  disperazione  di  essersi  tanto  rozzamente  iiw 
gaunati  e di  aver  operalo  1’  opposto  degli  altri. 

é 

? 6 K T O 11/ 

Considerale  die  in  punto  di  morte  ognuno  ha? 
la  mente  cristiana  5 la  frequente  meditazion  della 
morte  fa  lo  stesso  effetto  , con  questa-  difiereuzar 
che ’1  cuore  diventa  cristiano,  quando  si  volgo- 
no per  la  mente  spesse  volle  queste  gran  verità 
in  vita.  Non  è solo  il  moribondo  a pensare  si  giu- 
sto: coloro  che  gli  sopravvivono?  non  discorrono  coir 
minore  saviezza.  Ognuno  crede  che  colui,  il  qua- 
le muore,  non  ineriti  stima  nè  lode,  che  per  1 o- 
pere  buone  di’  egli  ba  fatte  , e per  la  vita  cii- 
stiona  eh’  egli  ha  menata.  Avrebbesi  tanto-  ardi- 
mento per  ccmsSlare  un  padre  della  morte  di  suo* 
figliuolo  , una  vedova  della  morte  del  suo  sposo  f 
un  figliuolo  della  morie  d’  un  genitore , avrebbesi 
tanto  ardimento  per  dirgli  ch’egli  dee  consolarsi 
sopra  colui  per  cui  piagne  , die  era  nato  gran- 
de, ricco,  potente,  ch’era  un  uomo  di  bell  in- 
gegno, che  ha  fatto  una  beila  figura  nel  mondo? 
Avrebbesi  tanto  ardimento  di  portar  per  motivo 
di  consolazione  , la  di  lui  abilità  , e la  sua  assi- 
duità al  giuoco  , agli  spettacoli  ; i suoi  piaceri  * 
i suoi  divertimenti,  il  suo  essere  mondano,  il  suo 
lusso,  la  sua  alta  fortuna?  Non  direbbesi  che  un 
uomo  avrebbe  perduta  il  buon  senuo  y se  porlas- 
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se  simili  motivi  di  consolazione  ? pure  questo  è 
quanto  si  loda  , quanto  si  stima  in  vita,  Quello 
si  cerca  allora  per  consolarsi  sopra  la  di  lui  mor- 
ie, altro  non  è die  il  sapere  s’  è stato  virtuoso  , 
timorato  di  Dio  , se  ha  menata  una  vita  cristia- 
na , ed  esemplare.  Si  riducono  allora  alla  memo- 
ria la  sua  mansuetudine  j la  Sua  modestia  , la  sua 
carità,  la  sua  divozione,  la  sua  viva  fedo.  Si  di- 
ce a quella  moglie,  a que’ figliuoli-:  è vostra  con- 
solazione che  vostro  marito  , che  vostro  padre  è 
vissuto  da  buon  cristiano  , ed  è morto  da  vero 
predestinato;  si  raccoglie  quanto  ha  detto,  quan- 
to ha  fatto  di  edificazione  ; si  rammenta  che  ha  • 
ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti  con  una  pietà  esem- 
plare. Non  si  parla  nella  morte  di  quella  perso- 
na religiosa  che  de!  suo  fervore , della  sua  umil- 
tà , delia  sua  mortificazione  , della  sua  esattezza 
negli  esercizi  regolari , della  sua  ubbidienza,  il 
suo  ingegno  , il  suo  sapere,  e i suoi  rari  talenti 
nou  entrano  nelle  sue  iodi  , per  dir  così,  che  in 
secondo  luogo.  Ecco  la  maniera  di  cui  si  parla 
di  uno  eh’ è morto;  ecco  ciò  che  si  stima  in  mor- 
te : tutto  il  rimanente  passa  per  interlenimento  , 
per  bagat^lla  , per  follia.  Ah  Signore  , e perché 
non  pensare  cosi  in  vita  ? 

Fate  , o mio  Dio  , colla  vostra  grazia  che  io 
diversamente  non  pensi.  Ho  tutta  la  risoluzione 
di  meditare  tanto  sovente  questa  sì  importante  ve- 
rità, cosiche  io  non  giudicherò  più  di  cosa  alcuna 
in  vita  , se  non  come  ue  debbo  giudicare  in  p in- 
fo di  morte. 


Digitized  by  Google 


334  Escrcizj  di  Pietà. 

Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno. 

Memorare  novissima  tua  , et  in  aderitimi  non 
peccabist  Eccl.  7. 

Ricordatevi  del  vostro  ultimo  fine  , e non  pec- 
cherete giammai. 

In  fme  hominis  nudalio  operum ejus.  Eccl.  1 1. 

So  mio  Dio  -,  che  in  punto  di  morte  il  lutto 
comparirà  qual  è. 

PRÀTICHE  DI  PIETÀ. 

1.  È per  certo  una  imprudenza  estrema  rap- 
pigliarsi in  vita  a quanto  non  cagiona  che  disgu- 
sto in  morte;  e per  lo  contrario  la  vera  sapien- 
za consiste  nel  regolare  la  propria  vita  , sopì  a il 
giudizio  che  si  fa  delle  cose  , quando  si  sta  in 
procinto  di  morire,  e nel  collocare  il  propi io  af- 
fetto , la  propria  stima  , il  proprio  tempo  , la 
propria  applicazione  in  quello,  che  può  consolar 
l’anima  nel  formidabil  passaggio  da  questo  all’ al- 
tro mondo.  Questa  verità  ben  meditata  disingan- 
na la  mente  da  tutte  le  cose  ingannevoli  che  la 
seducono;  disimpegna  il  cuore  da  tutti  gli  attac- 
chi che  lo  imprigionano  .*  piu  non  si  pensa  che 
a stabilirsi  un  capitale  per  1’  eternità  , si  mette 
1’  affetto  unicamente  in  Dio  , e si  disprezza  tutto 
ciò  eh’  è passato.  Ecco  il  frutto  come  necessario 
della  frequente  meditazione  della  morte.  Medita- 
tela sovente,  e domandate  a voi  stessi  ciò  che  pen- 
serete in  punto  di  morte  , di  quanto  abbaglia  , 
di  quanto  lusinga  in  vita.  Quando  avete  qualche 
cosa  molto  a cuore  , quando  si  tratta  d’  irnpren- 
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dere  qualche  cosa , giudicatene  dal  sentimento  che 
ne  avrete  in  punto  di  morte.  Mirate  ogni  cosa  , 
o nojnsa  , o gradita  , come  si  farà  allora,  al  lu- 
me dell’  eternità:  Non  vi  è pratica  di  pietà  più 
utile  , più  efficace. 

4-  Non  passate  alcun  mese  senza  meditare  più 
volte  sopra  una  verità  di  tanto  profitto.  E impor- 
tantissimo il  fare  questa  meditazione  ogni  settima- 
na , e anche  il  pensarvi  più  volte  il  giorno.  Ma 
in  ispecialtà  nelle  battaglie  che  debbono  farsi  , e 
nelle  vittorie  che  riportar  si  debbono  sopra  le 
passioni,  il  pensiero  di  morte  può  somministrar 
armi  per  vincerle.  Nulla  è più  acconcio  per  mi- 
tigare gli  esercizi- faticosi  della  mortificazione  , e 
per  aumentare  il  coraggio  ed  accendere  il  nostro 
zeio.  La  meditazione  frequente  della  morte  e ’l 
contravveleno  de’  piaceri  di  questa  vita  , e un  ri- 
jnedio  efficace  contro  la  tiepidezza. 

LA  DOMNEICA. 

/ 

della  settuagesima. 


Si  denomina  domenica  della  settuagesima  , la 
prima  delle  tre  domeniche  che  precedono  la  pri- 
ma domenica  di  quaresima  ; nel  qual  tempo  co- 
minciava per  I’  addietro  la  quaresima,  e la  chie- 
sa comincia  a prepararsi  per  la  penitenza  , affine 
di  celebrare  con  frutto  la  festa  della  risurre- 
z ione. 

11  dotto  Alcuino  , tanto  famoso  sino  dal  tempo 
di  Carlo  magno  ; domanda  perchè  sia  stato  dato 
il  nome  di  settuagesima  a questa  domenica  tanto 
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privilegiata  : perchè  alla  fine,  dice,  benché  l*  au- 
torità della  chiesa  romana  debba  essere  sufficien- 
te per  istabilire  un  costume  di  religione,  pure  non 
istabilisce  mai  un  costume  senza  la  sua  ragione: 
Si  res pondero , E cc lesine  liane  esse  consuctudincm 
et  romana  authoritate  hujus  re/igionis  riturn  esse 
Jìrmatum  ; dico  , (fui a nihil  sine  causa  in  E cele - 
siaslicis  consuctudinibus , a doctoribus  consiitulurn 
praccipitur.  E lo  stesso  dottore  risponde,  che  una 
delle  ragioni  dello  stabilimento  di  queste  tre  set- 
timane di  penitenza  , che  precedono  la  quaresi- 
ma , è,  che  anticamente  ne’ luoghi,  ne’ quali  non 
digiunavasi  ne'sei  giorni  d’ogni  settimana  di  qua- 
resima , avevasi  la  diligenza  di  prendere  i giorni 
che  mancavano  al  numero  de’  quaranta  nelle  al- 
tre settimane  precedenti,  per  digiunare,  e dar  in 
questa  guisa  il  compimento  al  numero  de’quaran- 
ta  digiuni  prescritti.  La  quinquagesima  era  per 
coloro  che  non  digiunavano  nel  giovedì  santo  , 
a cagione  de'  gran  misteri  che  vi  sono  stati  ope- 
rati , nè  nel  sa  Libato  santo  a cagione  dell’  alle- 
grezza della  festa  di  Pasqua  , la  solennità  della 
quale  comincia  dalla  vigilia  ; e questi  due  giorni 
erano  rimessi  dal  digiuno  del  lunedì  , e del  mar- 
tedì che  seguivano  là  domenica  della  quinquage- 
sima. La  Sessagesima  era  per  quelli  , che  secon- 
do 1’  uso  della  lor  chiesa  , non  digiunavano  nei 
giovedì  della  quaresima,  perché  Gesucristo  in  quel 
giorno  aveva  istituita  1’  Eucaristia  ed  era  asceso 
al  cielo,  dal  clic  viene  che'l  Papa  Melchiade  vie- 
tò il  digiunare  il  Giovedì  in  memoria  di  que'due 
gran  Misteri.  Ora  come  dalla  Sessagesima  sino  a 
Pasqua  vi  son  otto  Settimane,  se  ne  vengono  tolti 
i giovedì  e le  domeniche,  restano  quaranta  gior- 
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ni  di  digiuno  compiuti.  In  fine  la  selluagesima 
era  per  coloro  che  non  digiunavano  ne’  ciovedi , 
nè  nei  sabati  di  quaresima.  Ma  quantunque  co- 
minciassero a digiunare  dal  lunedì  di  questa  set- 
timana , non  trovavansi  che  treutasei  digiuni  nel- 
la loro  quaresima  , eh’  eglino  consideravano  so- 
lamente come  la  decima  dell’anno  da  essi  offerta 
a Dio  : et  sic  quasi  anni  decimas  Deo  damus. 

Come  il  giorno  di  Pasqua  è la  regola  di  tutte 
le  leste  mobili  per  tutto  il  corso  dell'  anno  , la 
selluagesima  è ’l  primo  termine'  di  quelle  che  la 
precedono  ; ed  a questa  la  chiesa  ha  determinato 
il  principio  delle  lezioni  eh’  ella  fa  della  Sacra 
Scrittura,  ne’suoi  uffizii  di  notte.  Per  quello  che 
appartiene  al  nome  di  selluagesima  eli' è stato  da- 
to a questa  domenica  , prendendolo  secondo  la 
lettera , sembra  dover  mostrare  un’  epoca  di  ses- 
santa giorni  ; e di  codesta  maniera  hanno  pro- 
curato di  esplicarlo  per  la  maggior  parte  gli  au- 
tori di  litui’gia.  Gli  uni  hanno  creduto,  che  non 
si  denominasse  settuagesima  , se  non  per  essere 
la  domenica  settima  prima  di  quella  della  passio- 
ne , come  si  denominano  sessagesima,  quinquage- 
sima , e quadragesima  le  Ire  domeniche  seguenti, 
che  sono  la  sesta  , la  quinta  , la  quarta  prima 
della  domenica  stessa.  Altri  vogliono  che  ’l  nome 
di  settuagesima  significhi  i sessanta  giorni  che  sou 
compresi  da  questa  domenica  sino  alla  vigilia  del- 
l’ ottava  di  pasqua  , cioè  al  sabato  avanti  la  do- 
menica in  albis  : l’ottava  di  pasqua,  secondo  lo 
spirito  , e il  rito  della  chiesa  , non.  essendo  con- 
siderata se  non  come  il  medesimo  giorno  ; e que- 
sta è l’opinione  del  famoso  Aleuino  nella  sua  let- 
tera a Carlo  Magno.  E com  e stato  dato  dalla  pri- 
Croiset , Delle  domeniche , ccc.  T.  I.  i5 
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ma  domenica  di  quaresima  il  nome  di  quadrage- 
siina  , a cagione  de’  quaranta  giorni  di  digiuno 
prescritti  in  quel  sacro  tempo,  soggiugne  lo  stes- 
so autore  , e quello  di  quinquagesima  alla  domer 
nica  precedente,  perchè  in  fatti • si  comprendono 
cinquanta  giorni  da  questa  domenica  sino  a pa- 
squa  ; così  , dice  lo  stesso  , è stata  denominata 
sessagesima  la  domenica  che  precede  , a cagione 
de’  sessanta  giorni  che  son  compresi  sino  al  mer- 
coledì della  settimana  di  pasqna  , eh’  è ’1  mezzo 
fra  la  festa  di  pasqua  , e l’ ottava  ; Sexagesima 
inde  dici  polcst , quia  sexaginta  sunt  dies  , usque 
ad  medium  paschae  , quod  est  feria  quarta  pa~ 
sckalis  hebdomadae\  quinquagesima  vero , quia  de - 
currit  usane  ad  diem  sanctam  resurrectionis  clo~ 
rninicae.  Ma  senz’  andar  a cercar  tanti  misteri 


in  cosa  , nella  quale  forse  alcun  mistero  non  è 
rinchiuso,  si  può  dire,  che  siccome  la  prima  do- 
menica di  quaresima  , ovvero  de' quaranta  giorni 
di  digiuno  si  denomina  quadragesima,  secondo  il 
linguaggio  della  chiesa  ; cosi  retrocedendo  grado 
a grado  Ano  alle  tre  domeniche  precedenti,  le  set- 
timane delle  quali  servono  di  preparazione  alla 
quaresima,  abbiasi  voluto  conservar  1’ ordine  dei 
numeri  per  decine,  e sieno  state  denominate  quin- 
quagesima la  domeuica  che  precede  la  prima  del- 
la quadragesima  , sessagesima  le  due  domeniche 
precedenti. 

Ma  quello  che  è di  certo  nell’  istituzione  di 


quest’  anticipazione  del  santo  tempo  di  quaresima; 
è che  la  chiesa  ha  preteso  iu  queste  tre  settimane 
che  precedono  al  tempo  solenne  di  penitenza,  spi- 
gnere  i suoi  figliuoli  a renderselo  salutare  , pre- 
parandoci coi  raccoglimento  ; cogl’  escteizii  di 
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canta  , coll  uso  de  Sacramenti  , e coll  orazione. 
Won  vi  è alcuno  che  ignori  , che  quanto  si  fa  iri 
istalo  di  colpa  mortale  , è perduto  per  sempre  5 
e a (Finché  1 digiuno  , e 1'  astinenza  , affinchè  la 
penitenza  sieno  opere  meritorie,  debbon  esser  fat- 
te in  istato  di  grazia  ; la  chiesa  che  nuli'  ha  tan- 
to a cuore  quanto  la  salute  e la  perfezione  dei 
fedeli  , ha  consecrate  ad  esercizii  di  pietà  le  tre 
(domeniche  , le  quali  precedono  a questa  faticosa 
carriera  , affine  di  renderla  ad  essi  piiisalutare.il 
dotto  Teodolfo  vescovo  d’  Orleans  nell’ottavo  se- 
colo, esplicando  nella  sua  lettera  pastorale  aJsuoi 
curali,  quali  fossero  le  obbligazioni  de’fedeli  nel  san 
to  tempo  della  quaresima,  dice  che  uno  de’principa- 
li  , è '1  confessarsi  nelle  settimane  che  precedono. 
il  sacro  tempo  ; Ante  inilium  quadra gcsimac,  con- 
fessionibus  sacerdolibus  dandae  sunt  ; e affinchè 
ia  penitenza  sia  salutare  , bisogna  prevenirla  col- 
la riconciliazione  co’  nemici  , non  avendo  piò  nè 
contrasti  , nè  litigi  con  alcuno.  Discordante s re~ 
coaciliandi  , et  omnia  jurgia  sedanda. 

Questo  ha  spinte  molte  persone  di  pietà  e sin- 
golarmente molli  religiosi  , secondo  Pietro  Bolo- 
gnese , a cominciare  il  tempo  di  penitenza  dalla 
settuagesima  , cominciando  anche  il  loro  digiuno, 
e raddoppiando  gli  esercizi  della  penitenza  sin 
da  quel  giorno  ; Jejunium  quadragesimale  rcgula- 
res  Co&nubitae  incipiunt  a septiiagcsima.  E cosa 
certa  che  F intenzione  della  chiesa  è lo  ispirare  a 
tutti  i fedeli  lo  spirito  di  penitenza,  e di  morti- 
ficazione, in  ispecialtà  dalla  settuagesima , nel  qual 
tempo  ella  cessa  di  cantar  1’  Alleiti ja  , persino  a 
pasqua  j lasciando  ogni  canto  di  gioja  , per  non 
istarsene  in  tutto  quel  tempo . che  nel  duolo  del- 
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la  penitenza,  Questo  spirito  della  chiesa  hà  mosso 
il  demonio  sempre  opposto  allo  spirito  di  Gesu- 
cristo , ad  introdurre  nel  inondo  nn  uso,  e delle 
consuetudini  profane  in  tutto  ad  esso  contrarie. 
IJer  impedire  la  preparazione  alla  penitenza  qual 
resitele,  il  demonio  in  occasione  della  medesima 
penitenza  ha  stabilito  il  carnevale  ; ed  ha  cam- 
biato un  tempo  si  santo  in  giorni  di  dissolutezza 
e d'  impudicizia.  Quanto  più  si  va  ed  avvicinare 
al  sacro  tempo  della  quaresima,  tanto  più  si  deve 
ognuno  esercitar  nella  divozione,  secondoTintenzioi* 
(Iella  chiesa  ; ed  oggidì  quanto  più  si  viene  ad 
avvicinare  a quel  sacro  tempo  , tanto  più  si  va 
ad  abbandonare  a profani  divertimenti , a disso- 
lutezze del  tutto  pagane.  La  settuagesima,  prima 
epoca  de' giorni  di  penitenza,  è divenuta,  per  dir 
cosi,  come  1 annunzio  delle  più  licenziose  partite 
di  piacere:  in  vano  la  chiesa  si  diffonde  in  pianti 
ed  in  gemiti  di  penitenza  ne’ suoi  uffizii  di  que- 
sto tempo:  si  lascia  cb  ella  gema  in  riposo,  e si 
va  a diffondere  in  allegrezze  , e in  feste  monda- 
ne. Lo  spirito  del  mondo  ha  prevaluto  , le  sue 
massime  perniciose  hanno  oggi  titolo  di  leg^i 
1'  uso  sembra  aver  forza  di  prescrizione.  Ma  alla 
fine,  lo  spiritò  di  Gesucristo , e della  chiesa  non 
si  cambia.  Ogni  carne  in  vano  ha  corrotta  la  sua 
via:  la  scttuagesima  yien  sempre  ogni  anno  a pre- 
dicarci la  necessità  indispensabile  della  penitenza* 
guai  a coloro  che  ne  fanno  1'  epoca  d£  lor  piaÌ 
ceri  peccaminosi  , e di  lor  dannazione  ! 1 

L'epistola  che  la  chiesa  fa  leggere  nella  messa 
di  questo  giorno  , è tutta  acconcia  a disinganna- 
re i cristiani  sopra  questi  piaceri  così  poco  pro- 
prj  del  cristianesimo  , sopra  que’  sontuosi  con  vi- 
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ti , e sopra  la  crapula  che  lo  spirito  del  mondo 
oppone  irt  questo  tempo  scandaloso  del  carnevale» 
allo  spirito  di  penitenza  , alla  quale  la  Seltuage* 
siina  c’  invita.  Ella  è tratta  dal  nono  capitolo  del- 
la prima  lettera  di  S.  Paolo  a'Corinzj,  nella  qua- 
le il  santo  apostolo  esorta  i fedeli  alla  mortifica- 
zione , e alla  penitenza  ; e si  serve  dell’  esempio 
di  coloro  che  correndo  nell'arringa,  ovvero  eser- 
citandosi alla  lotta  , menano  una  vita  tanto’  au- 
stera, e ciò  per  riportare  una  corona,  che  nello 
stesso  giorno  Unisce  ; si  serve  , dico  , di  quest’e- 
sempio per  anialare  i cristiani  a mortificarsi , e a 
domare  il  loro  colpo  colla  mortificazione,  per  ot- 
tenere una  ricompensa  eterna. 

Voi  Sapete,  dice  loro,  la  vita  austera,  e mor- 
tificata , che  menan  colóro  , che  combattono  nei 
pubblici  giuochi  5 si  astengono  da  ogni  cosa.  Si 
privano  dei  piaceri  , de’  cibi  più  delicati  5 qual 
tita  più  fingale  della  loro,  e anche  più  dura?  e 
ciò  per  riportare  un  premio  di  un  assai  picciolo 
Valore,  una  corona  di  lauro,  d’olivo,  o di  quer- 
cia : mentre  i cristiani  preferiscono  ad  Una  coro- 
na di  gloria  ed  eterna  , piaceri  mescolali  di  mol- 
te amarezze  , e che  non  durano  ancora  se  non 
qualche  momento. 

S.  Paolo»,  pei1  Confondere  i cristiani  dappoco  , 
lor  propone  per  nlodello  gli  atleti,  ovvero  coloro, 
che  combattono  ne’ pubblici  giuochi.  Fra  i quat- 
to famosi  gìilochi  della  Grecia,  alcuni  erano  de- 
nominati Istillici,  così  detti  dall’istmo,  ovvero  lin- 
gua di  terra  , che  congiugneva  il  Peloponneso  al  ri- 
manente della  Grecia.  Come  que’  giuochi  si  celebra- 
vano vicino  a Corinto  , l’apostolo  ne  parla  come 
di  Cosa  nota  a tutti  i Corinzi)'.  Que’  combattimenti 
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erano  di  cinque  spezie  , quello  del  corso  , di  cui 
l'apostolo  qui  parla , quelli  della  lotta,  e del  Pu- 
gilato al  quale  fa  di  poi  allusione  , e quelli  del 
salto,  e del  disco  ovvero  giuoco  della  piastrella. 
Gli  Atleti  che . si  esercitavano  in  questi  combat- 
timenti , si  astenevano  da  tutto  ciò  che  poteva 
diminuire  le  loro  forze  , ovvero  rendergli  meno 
lesti.  Vi  vevano  nella  continenza,  ed  osservavano  una 
dieta  molto  frugale,  e propria  ad  indurire  , e for- 
tificare il  corpo.  Mangiavano  poco  , e non  si  nu- 
drivano  che  di  alimenti  molto  comuni.  Non  be- 
vevano vino , dormivano  poco  , e fuggivano  ogni 
dilicatezza.  Nulla  tauto  abbrevia  la  vita,  e nulla 
tanto  consuma  la  sanità  , quanto  1’  uso  de’  pia- 
ceri , e della  crapula.  Questo  spinse  gli  anti- 
chi a dire  , che  ’l  vero  mezzo  di  vivere  sano, 
e lungo  tempo , e di  divenir  forte  , e robu- 
sto , è ’l  vivere  in  dieta  , in  un’  esatta  temperan- 
za , lontano  da’  piaceri , in  una  moderata  fatica  , 
nell’  esercizio  del  corpo  , ed  in  menare  costante- 
mente una  vita  frugale.  Tutti  per  verità  correva- 
no nello  stesso  tempo  , ma  un  solo  riportava  il 
premio  , e ’l  premio  che  ben  sapevasi  non  poter 
riportarsi  che  da  un  solo  , non  era  che  una  co- 
rona fatta  di  rami  di  cert’  alberi , o piante  , come 
d ulivo  , di  mirto  , di  quercia  , di  lauro  , ov- 
vero d’  appio  eh’ è una  specie  di  petrosello  , che 
nasce  nelle  paludi,  ed  *ha  de'tìori  bianchi  o gialli 
nell’  estremità  del  suo  gambo.  Nulla  infatti  era 
più  corrili  libile  delle  corone  ch’crano  tutto  il  pre- 
mio, e facevano  tutta  la  gloria  di  que’faticosi  com- 
battimenti. Quanto  a me,  dice  l’apostolo:  corro, 
non  Come  alla  ventura  , ma  come  ad  una  vittoria 
certa  , e ad  una  corona  che  può  essere  riportata 
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nello  stesso  tempo  da  molti  , nè  dalla  moltipìici- 
tà  de’ vincitori,  può  esser  diminuita  la  ricompen- 
sa. Io  combatto,  non  come  battendo  T aria,  dice 
lo  stesso  j ma  castigo  il  mio  corpo  colla  peniten- 
za , pieno  di  confidenza  di  non  mortificarmi  in 
vano.  Qui  1’  apostolo  , come  apparisce  dal  testo 
greco  , fa  allusione  al  combattimento  degli  Atle- 
ti , delti  Pugiles,  che  si  agitavano  per  riscaldarsi, 
muovevano  con  furore  le  braccia,  e battevano  l’a- 


j-ia  , prima  di  venire  seriamente  alle  mani  gli 
uni  contro  gli  altri  , allorché  armati  di  guanti  , 
guerniti  di  ferro,  e piombo,  si  battevano,  e am- 
maccavano il  corpo  a gran  colpi  di  pugni  , fin- 
ché 1’  uno  de’  dne  fosse  atterrato  , e posto  sotto 
a’ piedi  del  suo  antagonista.  A quello  ancora  l’a- 
postolo fa  allusione,  dicendo  ch’egli  castiga  il  suo 
corpo  , cioè  lo  tratta  duramente,  lo  tiene  in  sog- 
gezione , e come  da  schiavo.  Il  verbo  greco  eh* 
corrisponde  al  verbo  castigo  , esprime  1’  azione 
degli  atleti  , che  si.  ammaccavano  il  volto  a for- 
za di  pugni.  Ora  se  tanto  si  opera  per  una  ri- 
compensa sì  tenue  , per  una  gloria  sì  immagina-' 
ria  ; se  pagani  nati  , e nudriti  nella  licenza  , e 
nella  corruttela  de’  costumi,  si  può  dir  anche  nel- 
la schiavitù  delle  passioni  , giungono  ad  aste- 
nevi da  tutti  i piaceri , si  può  anche  aggiugnere 
da  tutte  le  dolcezze  della  vita  , che  scusa  avran- 
no i cristiani  ohe  in  questi  giorni  si  abbandona-' 
no  ad  eccessi  sì  scandalosi  ? L’  avvicinarsi  de’  di- 


giuni prescritti  , danno  forse  delle  ragioni  per  la 
dissolutezza  del  carnevale?  Dispensali  eglino  dalla 
penitenza  ? La  condizione  sì  augusta,  e santa  del 
cristianesimo,  la  qualità  di  nazion  santa  , di  po- 
polo amato  da  Dio  , di  stirpe  eletta  , e privile- 
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giata  , basterà  forse  per  salvarci  ? S.  Paolo  pre- 
viene in  (juesta  epistola  una  sì  falsa  confidenza  , 
voi  non  ignorate,  segue  lo  stesso  apostolo,  che  i 
nostri  padri  sono  tutti  sfati  sotto  la  nuvola  , e 
tutti  hanno  passato  il  mar  rosso,  sono  stati  tutti 
battezzati  dal  ministero  di  Mosè  nella  nuvola  , e 
nel  mare  , hanno  tutti  mangiato  la  misteriosa  vi- 
vanda , e tutti  que’benefizii  , tutti  que’  miracoli 
fatti  in  lor  favore,  non  hanno  impedito  alla  mag- 
gior parte  di  essi  il  perire  nel  deserto  per  aver 
dispiaciuto  a Dio  disprezzando  gli  ordini  suoi. 
Miei  fratelli , soggiugne,  queste  cose  sono  state  fi- 
gure , per  rapporto  a noi,  affinchè  non  andiamo 
a precipitarci  nel  male  , e ci  approfittiamo  del 
lor  esempio  : e conclude  ; colui  dunque  il  quale 
crede  di  starsene  in  piedi,  guardisi  bene  dal  ca- 
dere. Vogliamo  noi  assicurare  la  nostra  salute  ? se- 
guitiamo lo  spirito  , e le  massime  della  chiesa. 

, Vedesi  a sufficienza  che  San  Paolo  non  pren- 
de qui  a parlare  del  battesimo  propriamente  det- 
to : vuole  sol  far  intendere  che  quanto  seguì  al- 
lora , era  figura  del  battesimo  della  nuova  legge. 
La  nuvola  che  copriva , e guidava  gl’  israeliti  nel 
giorno  , e grilluminava  nella  notte  , è la  figura 
dello  Spirito  Santo , che  coMa  sua  grazia  ci  pro- 
tegge  , ci  dirige  e c’illumina.  L’uscita  dall’ Egit- 
to , il  fine  della  cattività  , il  passaggio  del  mar 
rosso  , è I’  uscita  dallo  stato  della  colpa  , e della 
servitù  , nella  quale  ci  teneva  il  demonio,*  è la 
nostra  rigenerazione  col  mezzo  dell1  accpie  saluta- 
ri del  battesimo.  Mosè  liberatore  degl’  israeliti  , e 
mediatore  fra  Dio,  e’1  suo  popolo  , è'1  tipo,  e 
la  figura  di  Gesucristo  , vero  liberatore  del  gene- 
re umano  } e’1  mediatore  per  eccellenza.  La  manna 
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die  Iddio  faceva  piovere,  cadeva  egualmente  pei1 
tutti.  L’  apostolo  denomina  quest’  alimento  , spi- 
rituale , o misterioso,  perdi’ era  un  tipo,  e una 
figura  del  corpo  di  Gesucristo,  dato  a tutti  i fe- 
deli nel  mistero  dell’  Eucaristia.  La  bevanda  pa- 
rimente degl’israeliti  è delta  spirituale , perdi' era 
egualmente  la  figura  del  Sangue  di  Gesucristo 
offerto  per  tutti  gli  uomini  sopra  la  croce,  e nel 
sacrifizio  della  messa.  Tutto  il  mondo  sa  die  di 
più  di  seicentomila  uomini  capaci  di  portar  1’  ar- 
mi , uscki  dall’  Egitto  , due  soli  , cioè  Caleb  , e 
Giosuè  , entrarono  nella  terra  promessa  : tutto  il 
rimanente  perì  nel  deserto. 

Il  vangelo  della  messa  di  questo  giorno  è pre- 
so dal  ventesimo  capitolo  di  San  Matteo  , nel  qua- 
le Gesucristo  propone  la  parabola  degli  operai  pre- 
si a giornata  per  la  vigna,  » agli  ultimi  de’ qua- 
li si  dà  lo  stesso  stipendio  ebe  ai  primi.  Il  Salva- 
tore volendo  darci  una  giusta  idea  di  tutta  l' eco- 
nomia della  grazia  , e della  salute  , si  serve  di 
queista  parabola  , per  esplicarci  tutto  il  mistero. 
Figuratevi,  dice,  un  padre  di  famiglia,  il  qua- 
le volendo  far  coltivar  la  sua  vigna  esce  di  buon 
mattine,  va  alla  piazza  , e prende  al  suo  soldo 
degli  operai,  ebe  vi  manda  allo  spuntar  del  gior- 
no , e promette  ad  ognuno  un  denajo  d’  argento 
per  la  loro  giornata.  Verso  la  metà  della  mattina 
volendo  moltiplicare  gli  operai  per  dar  più.  pre- 
sto fine  al  lavoro,  ve  ne  manda  degli  altri  collo 
stesso  stipendio  , e dice  loro  di  andare  a lavora- 
re nella  sua  vigna.  Non  parendogli  sufficiente  nem- 
meno codesto  numero  , ritorna  tre  ore  dopo  in 
piazza  , e colle  medesime  condizioni  , ne  manda 
un»  nuova  truppa.  Alla  fin*  l’ impazienza  che  ba. 
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di  vedere  coltivata  tutta  la  sua  vigna,  è si  gran- 
de , eh’  esce  ancora  sulla  sera  , e senza  conside- 
rare che  non  restano  più  se  non  due  , o Ire  ore 
del  giorno  , avendo  trovate  delle  persone  oziose; 
perchè  , disse  loro  , ve  ne  state  lutto  il  giorno 
senza  far  cosa  alcuna  ? Rispondon’  elleno  ; perchè 
alcuno  non  ci  ha  impiegate  : e hene , disse  loro  , 
andate  a lavorare  nella  mia  vigna.  La  fatica  di 
que’  viguajuoli  non  fu  eguale  ; gli  uni  si  affati- 
carono molto  meno  che  gli  altri,  e nulladimeno 
tutti  ricevettero  lo  stesso  stipendio.  La  sera,  dice 
il  vangelo,  il  padrone  disse  al  suo  maestro  di  casa: 
fate  venire  gli  operai  , e pagateli  tutti  dal  primo 
persino  all’ ultimo.  Credettero  quelli  eh’ erano  an- 
dati al  lavoro  prima  degli  altri  , che  lor  si  do- 
vesse dar  maggiore  stipendio.  Ma  essendo  stati  de- 
lusi dalla  loro  speranza  , non  poterono  lasciare  di 
mostrarne  dell’  afflizione.  Questi  , dicevan  eglino, 
nou  sono  venuti  se  non  dopo  di  noi , non  hanno 
lavoralo  che  per  lo  spazio  di  un’ora,  e noi  ab- 
biamo affaticato  per  tutta  la  giornata  ; sono  ve- 
nuti sulla  sera , nel  tempo  fresco , e noi  abbiamo 
sofferto  tutto  il  calore  del  mezzodì  ; appena  si  so- 
no lasciati  vedere,  e noi  abbiamo  lavorato  per  lo 
spazio  di  dodici  ore.  Qual  proporzione  trovasi 
fralla  nostra , e la  loro  fatica  ? e tuttavia  date  ad 
essi  quanto  a noi?  Amico  mio,  risponde  il  padre 
di  famiglia  , io  non  vi  faccio  alcun  torto  : il  de- 
naro d’  argento  che  vi  dò,  è quanto  vi  è dovuto 
per  la  vostra  giornata  ; non  ne  siamo  noi  cosi 
convenuti?  S’io  voglio  dare  a questi  ultimi  quan- 
to a voi  , é forse  un  farvi  qualche  ingiustizia  il 
far  ad  essi  questo  favore?  non  sou  io  il  padrone 
del  mio  ? e non  mi  è forse  p;r;ne;so  il  disporne 
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a mio  piacimento?  Dovete  voi  mirare  con  occhio 
maligno  , e geloso  il  vantaggio  del  vostro  pros- 
simo," come  se  fosse  rubato  a voi  ciò  che  ad  es- 
so è dato  ? la  vostra  malizia  mi  dev’ella  impedir 
Tesser  buono?  Cosi,  conclude  il  Salvatore , molli 
i quali  saranno  venuti  gli  ultimi  , avranno  i pri- 
mi posti  , perchè  molli  sono  chiamati  , e pochi 
sono  eletti.  Non  vi  è cosa  più  chiara  del  senso  di 
questa  parabola. 

Il  padre  di  famiglia  è Dio  , che  dapprincipio 
quando  abbiamo  T uso  della  ragione,  c'invita  co- 
me sullo  spuntar  del  giorno,  ad  affaticarsi  nella  sua 
vigna,  cioè  a coltivare  l’anima  nostra  colle  virtù  : 
conviene  con  noi  sopra  lo  stipendio  , cioè  sopra 
il  darci  la  sua  gloria  nel  fin  della  vita  , la  qua- 
le non  è che  un  giorno  , in  paragone  coll’  eter- 
nità. Pochi  uomini  sono  tanto  felici  , di  pensare 
alla  loro  salute  , subito  che  ’1  farlo  è in  lor  po- 
deslà.  Non  vi  è età  nella  quale  non  si  debbano 
affaticai*e  per  la  propria  salute.  E’1  Salvatore  che 
vuole  la  salute  di  tutti  gli  uomini,  ha  voluto  ani- 
mare la  confidenza  de’  più  gran  peccatori  , e di 
coloro  ancora  , che  avendo  passata  tutta  la  loro 
vita,  non  solo  nella  dimenticanza  di  Dio,  ma  an- 
che fralle  maggiori  sregolatezze  , si  trovano  nel- 
l’ora estrema.  Questa  parabola  lor  fa  sapere,  che 
non  si  dee  mai  disperare  della  misericordia  di  Dio, 
benché  si  abbia  invecchiato  nella  colpa  , purché 
davvero  si  venga  a dare  a Dio  , benché  il  dar- 
visi  sia  assai  tardo.  Per  verità,  le  conversioni  fat- 
te sul  fine  del  giorno  sono  rare,  sarebbero  anche 
mollo  incerte  , per  non  dir  false  , se  perseverar 
si  volesse  nel  peccato , sulla  speranza  presuntuosa 
di  convertirsi  ne’suoi  ultimi  giorni.  forse  tro- 
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vali  dì  esser  giunto  al  fin»  del  giorno?  è ancora 
tempo  di  ricevere  la  ricompensa  , purché  seria- 
mente , e con  fervore  si  travagli  nell’  ultim’  ora. 
Iddio  non  considera  tanto  la  fatica  che  si  fa  , 
quanto  il  fervore  di  quell’ora  estrema.  Coloro  che 
non  avevano  faticato  che  nell’ ultim’ ora  , furono 
ricompensati  con  tanta  liberalità  , quanto  coloro 
che  avevano  faticato  in  tutto  il  giorno. 

Molli  dotti  interpetri  , fra  gli  altri  Origene  , 
Sant’  111  ario  , San  Gregorio,  dicono , che  il  Sal- 
vatore parli  ancora  in  questo  luogo  della  voca- 
zione, e della  predestinazione  al  vangelo:  che  l’ul- 
tim’  ora  può  significare  la  venuta  del  messia  ; e 
olle  i gentili  convertiti  alla  fede  , saranno  tanto 
liberalmente  ricompensati  , quanto  gli  ebrei  più 
santi  nell’  antica  legge  , benché  questi  sieno  stati 
chiamati  sino  dalla  prim’  ora.  Qui  si  osserva  che 
“Tr  danajo  d’  argento  valeva  dieci  soldi  di  moneta 
di  frauda  , che  son  di  nostra  moneta  circa  ba- 
iocchi tredici  : e questo  è quello  che  d’ordinario 
guadagnavano  coloro  che  lavoravano  a giornata. 

li  orazione  della  messa  è la  seguente. 


oremus. 

Prcces  populi  tui , f/uae- 
sumus  Domine  5 clementer 
exnudi  : ut  qui  juste  prò 
peccatis  nostris  cjjligimur , 
prò  tui  nominis  gloria  mi- 
aericorditer  libcremur.  Per 
D'ominum  , eie- 


ORAZIONE. 

Esaudisci  d4  grazia  , o 
Signore, he  preci  del  tuo  po- 
polo; affinchè  noi  che  giu- 
stamente siamo  tribolati  pei 
i nostri  peccati,  per  la  gloria 
del  tuo  nome  esserne  pas- 
siamo misericordiosamente 
| liberati  ; Pel  «ostro  , ecc. 
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L1  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  epistola  di  S.  Paolo 
ai  Corinzii.  Cap.  io. 


Fratres  : Nescitis  quod 
iì  qui  in  stadio  currunt  , 
omnes  quidem  currunt  , 
sed  untis  accipit  bravi  unii 
Sic  curri  te,  ut  comprehen - 
datis-  Otnnis  auleta  , qui 
in  agone  contendit  , ab 
omnibus  se  abstinet  ; et  il- 
li quidem  ut  corruptibilcm 
coronavi  accipiant  j nos 
aulem  incorruptam.  Ego 
igitur  sic  curro , non  quasi 
aerem  l 'erborarti:  sed  ca- 
stigo corpus  meum , et  in 
servitutern  redigo  ! ne  for- 
te cum  aliis  praedicavcrim 
ipsa  reprobm  officiar . No- 
lo enitn  vos  ignorare  , 
fratte r,  qmoniatn  patres 
nostri  omnes  sub  nulcfue- 
runt , et  omnes  mare  tran- 
sierunl , et  omnes  in  Moy- 
se  bapti&ati  sunt  , in  nu- 
be, et  in  mari:  et  omnes 
enmdem  escam  sjnritalem 
mnnducuverunt , et  omnes 
eumiem  potum  spiritalem 
biberunt  : ( Bibebanl  Mu- 
terà de  spiritali  , conse- 
quante  eos  pet/ra  ; petra 


Fratelli  : non  sapete  , 
che  quelli  che  corrono  al- 
la lizza  , corrono  veramen- 
te  tutti,  ma  un  solo  ripor- 
ta la  palma  ? Correte  in 
guisa  da  far  vostro  il  pre- 
mio. Or  tutti  quelli  che 
pugnano  ne1  giuochi  di  for- 
za , sono  in  tutto  conten- 
ti ; ed  eglino  per  consegui- 
re una  corona  corruttibile, 
ma  noi  per  una  incorrut- 
tibile. Io  adunque  talmen- 
te corro , che  non  sia  co- 
me a Caso  : combatto  non 
come  battendo  1’  aria.  Ma 
castigo  il  mio  corpo,  e lo 
riduco  in  ischiavilu  : af- 
finchè talvolta  predicato 
avendo  agli  altri , io  stes- 
so non  diveuti  reprobo. 
Imperocché  non  voglio  che 
voi  ignoriate , o fratelli  , 
come  i ptjdri  nostri  farono 
lutti  sotto  quella  nuvola  , 
e tutti  passarono  pér  quel 
mare.  E tutti  furono  bat- 
tezzati per  Mosè  nella  nu- 
be , e nel  mare  : e tutti 
mangiarono  dello  stesso  cibo 
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imt lem  erat  Christus  ) .* 
Sed  non  in  plurìbus  eo- 
rum  leneplucilum  est  Deo. 


spirituale  , e tutti  bev®- 
rono  l’ istessa  bevanda  spi- 
rituale. ( or  beverono  della* 
pietra  spirituale  , che  gli 
accompagnava  ; or  quella 
pietra  era  Cristo.)  Ma  non 
a favore  de’  più  di  essi  fu 
il  beneplacito  di  Dio. 


San  Paolo  qui  prende  ogni  sorta  di  mezzi  , per 
impegnare  i corinti  nella  mortificazione  tanto  ne- 
cessaria a tutti  i cristiani  : e per  confondete  la 
nostra  delicatezza , e per  prevenire  le  false  scuse, 
che  si  adducono  sopra  la  difficoltà  della  peniten- 
za ; porta  P esempio  di  coloro  che  corrono  nello 
arringo,  o si  esercitano  nella  lotta  , i quali  per 
essere  più  pronti  a riportare  il  premio,  vivono  con 
ogni  austerità. 


RIFLESSIONI. 

Ab  omnibus  se  abslinentì  ut  corruptibilem  coro- 
nam  acci  piani.  Oh  quanto  questo  paragone,  que- 
st’esempio distrugge  ogni  falso  pretesto!  Se  per 
motivi  puramente  umani , se  per  l’acquisto  d’una 
gloria  sì  tenue,  sì  superfiziale  , sì  breve,  se  per 
riportare  una  corona  di  lauro  di  tanto  poca  du- 
rata , e di  prezzo  sì  vile  quanto  sono  le  foglie  , 
uomini  gentili  hanno  potuto  menare  una  vita  si 
dura  , sì  tormentosa  , sì  mortificata  , chi  può  dir 
sicuri  que  vili  cristiani  , spaventati  dalle  immagi- 
narie difficolta  d una  vita  cristiana  , sacrificano 
tutte  le  dolcezze  , d una  vita  santa  , una  gloria 
eterna  , e d’un  prezzo  infinito,  il  possesso  d’  un 


Digìtized  by  Google 


Per  la  domenica  delia  Seti  uà  gas  ima.  3òt 

Dio  , la  loro  salute,  una  felicità  senza  fine?  Quan- 
do si  pensa  alla  stravagante  sregolatezza  di  questa 
misera bil  condotta  , vien  volontà  di  domandala;  , 
se  questa  sorte  di  gente  sia  del  numero  de’  cri- 
stiani , ovvero  se  quest’  indegni  cristiani  sien  uo- 
mini di  religione  dotati.  Non  direbbesi  esservi 
una  spezie  di  malìa  che  sospende  , per  dir  così  , 
1’  uso  della  retta  ragione,  che  istupidisce  1’  inten- 
dimento, priva  di  ogni  buon  senso  in  materia  di 
salute'  , e di  viver  cristiano  ? Tutto  spaventa  , 
tutto  infastidisce  , tutto  toglie  il  coraggio,  quando 
si  tratta  di  vivere  secondo  lo  spirito  , e le  mas- 
sime della  religione  , secondo  le  leggi  del  vangelo. 
Iddio  in  vano  presenta  una  felicità  eterna  , una 
gloria  pura , e soda  ; in  vano  offerisce  al  vincitore 
delle  proprie  passioni  , nemici  mortali  di  nostra 
salute  , e del' uostro  riposo,  una  corona  preziosa 
che  non  si  guasta  , non  affievolisce  giammai , una 
felicità  piena  , saziativa  , perfetta  ; e tutto  ciò  per 
qualche  giorno  , per  qualche  ora  , per  qualche 
momento  di  mortificazione  de’  sensi  , e delle  pas- 
sioni : subita  tutto  si  sconvolge  l’ interno.,  Non 
si  possedè  giammai  sanità  sufficiente  , è troppo  te- 
nera 1’  età  , sono  troppe  le  occupazioni  , si  fatica 
con  eccesso  : è somma  la  delicatezza,  1'  età  è trop- 
po avanzata  ; 1’  astinenza  , il  digiuno  sono  supe- 
riori alle  nostre  forze.  Non  chiamiamo  qui  nè 
1’  esempio  di  tanti  Santi  più  giovini  , più  delica- 
ti di  noi  ; non  chiamiamo  1’  esempio  di  S.  Paolo, 
nè  degli  atleti  : queste  persone  sì  giovani  , sì  d*- 
licale  , si  affaccendate  , non  distruggono  col  loro 
modo  di  vivere  le  loro  più  plausibili  scuse?  Che 
non  ha  da  soffrire  nell’  esercito  quel  giovane  sì 
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delicato  , quel  figliuolo  di  famiglia  nel  fior  della 
sua  età  ? L'  ambizione  , e ’1  desiderio  di  distin- 
guersi , di  avanzarsi  , di  acquistarsi  nome  , fan- 
no divorare  tutte  lo  austerità  del  servizio.  Iddio 
per  certo  non  domanda  tanto  da’  suoi  servi.  Che 
non  opera  in  un  cuore  giovanile  l' interesse,  che 
non  opera  il  desiderio  di  aumentare  la  sua  for- 
tuna ? Qual  possanza  non  ha  sopra  i vecchi  stessi 
nna  passione  violenta  ? Nulla  costa  , quando  si 
tratta  di  soddisfarsi.  Voi  solo  , o mio  Dio  , voi 
solo  sembrate  un  padrone  troppo  crudele  a tutti 
questi  schiavi  del  mondo.  Si  passano  senza  la- 
~ gnarsi  , e quasi  senza  pena  i giorni  interi  senza 
cibo  per  corteggiare  i grandi  : si  dà  una  spezie 
di  tortura  al  proprio  corpo  per  comparire  di  vita 
snella  e polita  ; si  digiuna  rigorosamonte  , si  sve- 
glia le  notti  iutere  , fino  ad  alterare  la  propria 
sanità  , per  assistere  agli  spettacoli  , ovvero  al 
ballo  , «alla  costa  il  dannarsi.  Qual  vita  più  aspra, 
più  austera  di  quella  de’  Curi  ab  ? e tutt’  è impos- 
sibile quando  si  tratta  di  soffrire  qualche  leggiera 
mortificazione  , di  far  qualche  opera  buona  , per 
poco  eh'  ella  sia  faticosa  , per  la  propria  salute  , 
per  una  feliciti  infinita  per  una  gloria  eterna  , 
per  Die  , cui  tutto  si  nega  ? La  gloria  del  mon- 
do, tutto  che  falsa  , tutto  che  fragile  , è incom- 
patibile col  piacere  , eolia  dilicatezza  ; non  si 
compra  che  per  via  di  pericoli  , e di  fatiche  : 
sarebb’ ella  cosa  giusta  che  non  costasse  cosa  al- 
cuna 1’  ottenere  la  corona  incorruttibile , che  ’l 
Signore  ci  propone  ? Schiavi  infelici  dell’ ambizio- 
ne , « dell’ interesse  , quante  passioni  non  siete  voi 
costretti  a mortificare  per  renderne  una  soddisfat- 
ta ? E pure  gli  onori  dietro  ai  quali  correte  , 
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non  dipendono  da  voi  nel  meritarli  ; dopo  averli 
ineritati  , non  dipendono  da  voi  nell*  ottenerli. 
Ardisco  dirlo  : tanto  non  vi  costerebbe  , anzi  vi 
costerebbe  assai  meno  * 1’  assicurarvi  una  vita  esen- 
te da  molte  afflizioni , una  dolce  morte  , una  fe* 
licita  piena  ed  eterna. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 


San  Matteo. 

In  ilio  tempore  di  etti l 
Jtsus  Discìptilis  suis  Pa- 
rabolani liane:  Simile  est 
regnurn  coelorum  homini 
patrifamilias  , qui  exiit 
primo  mane  conducere  o- 
perarios  in  vinearn  sunm. 
Coni' entione  autem  facta 
cum  o per  arii  s ex  dettar  io 
diurno  , tnisit  eos  in  vi- 
ncam  suam.  Et  egressus 
circa  horarn  tertiam  , vidit 
alios  stante s in  foro  otio- 
sos,  et  dixit  illis  : Ite  et 
eos  in  vinearn  mentri  , et 
quod  justum  fucrit  , dabo 
vobis.  Illi  autem  abierunt, 
Jtenirn  auleta  exiit  circa 
sextam  et  notiani  horam  , 
et  fecit  simìliter.  Circa 
undecitnam  vero  exiit  , 
invertii  alios  stanlcs  , et 
dicit  illis  : Quid  hic  statis 


Cap . 20, 

Tn  quel  tempo  i Disse 
Gesù  a’ suoi  discepoli  que- 
sta parabola.  E’  simile  il 
regno  de1  cielf  ad  un  pa- 
dre di  famiglia  , il  quale 
andò  di  buon  mattino  a 
condurre  gli  operai  nella 
sua  vigoa.  Ed  avendo  con- 
venuto coi  lavoratori  ad 
un  denaro  per  giorno  , 
mandolli  alla  sua  vigna. 
Ed  essendo  uscito  fuora 
circa  l1  ora  terza , ne  vide 
degli  altri , che  se  ne  sta- 
vano per  la  piazza  senza 
far  nulla  , e disse  loro  : 
andate  anche  voi  nella  mia 
vigna,  e donerovvi  quello 
che  sarà  di  ragione.  E 
quegli  andarono.  Uscì  an- 
che di  bel  nuovo  circa  le 
ore  sesta  , e nona , e fece 
lo  stesso.  Circa  l’undeci* 
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tota  die  otiosi  ? Dicunt 
ei  : Quia  remo  nos  con - 
duxit.  Dicìt  illis  : Ite  et 
vos  in  vincaia  me  ani'.  Cuin 
sero  autem  factum  essai , 
dicit  Domi nus  vineae  pro- 
curatori suo  : V oca  ope- 
rarios  , ét  redde  illis  mer - 
cederti  , incipims  a no- 
vissimis  usque  cui  primos . 
Cuni  venissent  ergo  qui 
circa  undecimam  horam  , 
venerant  , acceperunt  sin - 
gulos  denarios . Venientes 
autem  et  primi  , arbitrati 
sunt  , quod  plus  essent 
aecepturi  : acceperunt  au- 
tem et  ipsi  sin  gulos  dena- 
rios. Et  accipientes  mur- 
mwabant  adversus  patrem 
Jamilias  , dicenles  : Hi 
novissimi  una  hora  fece- 
runt , et  parcs  illos  nobis 
fecisti , qui  portavimus pon- 
dus  diei , et  acstus  ? Al 
ille  respondens  uni  corum , 
di. vii  : Amice  non  facio 
libi  injuriam  : nonne  ex 
denario  convenisti  rnecurn  ? 
Tolte  c/uocl  tuum  est  , et 
vade  P olo  autem  et  buie 
novissimo  dare  sicut  et  li- 
bi. A ut  non  licci  mihi  , 
quod  volo  , facerei  anocu- 
lus  tuus  nequam  est,  quia 
ego  bonus  sum  ? Sic  erunt 
novissimi  primi  , et  primi 


di  Pietà. 

ma  poi  usci  , e troronne 
degli  altri  , che  stavano 
a sedere  , e disse  loro  : 
perchè  state  qui  tutto  il 
giorno  in  ozio?  Quelli  ris-' 
osero  : perchè  nessuuo  ci 
a condotti.  Ed  egli  disse 
loro,  andate  anche  voi  nel- 
la mia  vigna.  Or  venuta 
la  sera  , il  padron  della 
vigna  disse  al  suo  l’attore: 
chiama  i lavoratori , e pa- 
ga ad  essi  la  mercede  , co- 
minciando dagli  ultimi  si- 
no a primi.  Venuti  adun- 

3ue  quelli  che  erano  an- 
ati circa  l’undecima  ora, 
ricevettero  un  denaro  per 
ciascheduno.  Venuti  poi 
anche  i primi , si  pensa- 
vano di  ricever  più^  ma 
ebbero  anche  essi  un  de- 
naro per  uno.  E ricevuto- 
lo, mormoravano  contro  del 
padre  di  famiglia,  dicen- 
do : questi  ultimi  hanno 
lavorato  un’ora,  e gli  ha 
uguagliati  a noi , che  ab- 
biamo portato  il  peso  del- 
la giornata  , e del  caldo. 
Ma  egli  rispose  ad  un  di 
loro  , e disse:  amico  , io 
non  ti  fo  ingiustizia  ; non 
hai  convenuto  meco  ad  un 
denaro  ? Piglia  il  tuo  , e 
vattene  : io  voglio  dare 
anche  a questo  ultimo  quau- 
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-.'novissimi.  Multi  enirn  sunt  to  a te.  Non  posso  far 
vacati , pauci  vero  elecli.  quello  che  mi  piace  ? o 

è cattivo  ii  tuo  occhio  , 
perchè  ioson  buono?  Co- 
gl saranno  ultimi  quei  che 
erano  primi , e primi  quei 
che  erano  ultimi  : impe- 
rocché molti  sono  i chia- 
mati, ma  pochi  gli  eletti. 

MEDITAZIONE. 

Degli  spassi  del  Carnovale. 

P v y t o I. 

Considerate  non  esservi  cosa  piu  opposta  allo 
spirito'  del  cristianesimo  , di  quello  viene  denomi- 
nato spasso  del  carnevale  ; non  solo  perch’  è un 
residuo  del  paganesimo  , ma  ancora  perchè  nulla 
è più  contrario  allo  spirilo  di  Gesucristo  , alle  mas- 
sime del  vangelo  , alla  morale  cristiana  , e all’  e- 
sempio  di  tutt’  i Santi.  O sieno  considerati  il  prin- 
cipio, e ’l  fine  di  questa  scandalosa  licenza  di  co- 
stumi , o si  faccia  riflessione  a’  perniziosi  effetti  , 
e alle  conseguenze  di  que’  disordini  , nulla  si  tro- 
verà che  non  debba  disgustare  uuo  spirilo  cristia- 
no , nulla  che  non  debba  spaventare  la  coscienza. 
Il  mese  di  Gennajo  era  profanato  da’  pagani  con 
empie  allegrezze  , e con  un  libertinaggio  de’  più 
dissoluti  in  onore  di  Bacco,  Dio  delle  dissolutez- 
ze : Ecco  1’  origine  delle  feste  scandalose  del  car- 
nevale. Il  Demonio  non  potendo  impedire  la  di- 
struzione del  paganesimo,  lia  procCurato  di  fargli 
sopravvivere  i costumi  abbomiuevoli  de’pagani.  I 
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cristiani  di  questi  ultimi  tempi  , condannando  , 
abborrendo  1'  idolatria , che  sconvolge  lo  spirito , 
e la  ragione  , si  sono  a poco  a poco  addomesti- 
cati cogli  usi  suoi  , elle  più  lusingano  i sensi  $ 
contenti  di  avere  in  orrore  il  dogma  stravagante 
de’  pagani  , hanno  adottata  una  parte  di  lor  mo- 
rale ; ed  ecco  il  principio  di  questa  licenza  del 
Costumi  , dei  .conviti  sensuali,  dei  balli  , che  sono 
l’obbrobrio  della  religione,  degli  spassi  del  car- 
nevale , origine  funesta  della  perdita  di  tant’  ani- 
me. E si  domanda  , che  male  sia  il  trovarsi  in 
queste  partite  di  piacere  , iri  queste  feste  di  car- 
nevale ? Non  dovrebbesi  piuttosto  domandare,  se 
sia  possibile  il  prender  qualche  parte  in  queste 
allegrezze  di  carnevale  opposte  alla  religione  , sen- 
z’  accendere  l’ ira  di  Dio  contro  di  voi  , e#  contro 
tutta  la  vostra  famiglia  ? Che  mostruosa  contrad- 
dizione di  credenza,  e di  azioni  ? Credere  tutto  ciò 
che  la  nostra  religione  ci  propone  a credere  sopra 
le  terribili  verità  , che  hanno  fatti  tanti  penitenti 
e tanti  martiri } sopra  i pericoli  di  perdere  l’ in- 
nocenza nel  mondo  , i quali  hanno  popolati  tanti 
chiostri  » e tanti  deserti  ; sopra  la  necessità  indi-* 
spensabile  ed  universale  di  mortificarsi  continua- 
mente  , di  domare  la  propria  carne  e di  far  pe- 
nitenza per  salvarsi  , in  somala  sopra  1’  allonta- 
narsi dalle  occasioni  di  peccato , e sopra  il  carat- 
tere della  vita  cristiana  : credere  tutto  ciò  , e gu- 
stare gli  spassi  del  carnevale,  e prendere  spassi  si- 
mili ! Comprendete  il  disordine,  l’irregolarità» 
1’  empietà  , la  stravaganza  di  questo  miserabil  co4 
stuoie  ! 
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V V X J o II. 


.Considerate  ì1  indegnità  stravagante  dei  motivi 
più  alieui  della  religione  , più  frivoli.,  che  servo» 
no  di  pretesti  all’  uso  scandaloso  degli  spàssi  del 
carnevale.  Il  digiuno  , e la  penitenza  che  dee 
farsi  nel  tempo  della  quaresima,  è uno  dei  prin- 
cipali pretesti  di  questi  passatempi  licenziosi.  Si 
dee  osservare  una  rigorosa  astinenza  , si  dee  .di- 
giunare 'per  lo  spazio  di  quaranta  giorni  ? biso- 
gna dunque  prima  dei  quaranta  giorni  o circa  , 
rifarsi  de’  danni  anticipati  di  quest'astinenza  rigo- 
rosa : bisogna  far  penitenza  dei  proprj  peccati  nel 
santo  tempo  della  quaresima  ? bisogna  dunque 
permettersi  ogni  sorta  di  eccesso  , esporre  1’  in- 
nocenza a tutti  i pericoli  , contaminare  il  proprio 
cyo re  con  mille  peccati  , concedere  ai  proprj  sen- 
si ogni  sorta  di  libertà  , prendere  tutti  i diletti 
peccaminosi  , prima  di  fare  la  penitenza.  Si  dee 
menare  una  vita  cristiana  per  tutta  la  quai'esijnai? 
bisogna  prevenire  questo  tempo  di  regolatezza  con 
una  vita  tutta  pagana.  Bisognerà  osservare  i co- 
mandamenti di  Dio  nel  corso  di  quel  sacro  tem- 
po? bisogna  dunque  violarli  nello  spazio  delle  sei 
settimane  , che  precedono  ; bisognerà  umiliare  il 
nostro  capo  sotto  la  cenere  nel  primo  giórno  di 
quaresima  ? bisogna  dunque  far  mastra  di  un  lusso 
fastoso  nel  corso  del  carnevale  ; bisognerà  in  som- 
ma assislere  al  sermone  in  quel  tempo  di  peni- 
tenza , bisogna  dunque  saziarsi  fra  i balli  , e fra 
gli  spettacoli  profani  prima  di  quei  giorni  di  pen- 
timento. Iddio  domanda  un  culto  particolare  ntl 
tempo  elodia  quaresima  ? bisogna  prestare  al  de- 
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monio  nel  tempo  del  carnevale  , quel  culto  clie 
egli  per  1’  addietro  esigeva  dai  pagani.  Ed  ecco 
le  ragioni  della  licenza  , che  si  prende  in  questi 
giorni  di  dissolutezza  , ecco  le  ragini  colle  quali 
si  pretende  autorizzare  un  uso  , che  la  minor co- 
gnizion  del  vangelo  , la  più  leggiera  tintura  di 
religione  proscrive,  riprova  , condanna.  Che  erro- 
re , che  stravagante  cecità  dei  cristiani  dei  nostri 
giorni,  non  vedere  V indegnità  , 1’  irreligione,  la 
empietà  d’ un  costume  sì  enorme  ? E dopo  ciò  si 
giugne  a lagnarsi  dei  flagelli  continui  , onde  Iddio 
si  serve  per  castigo  del  pubblico  ! si  stupisce  in 
vedere  , che  la  fede  di  giorno  in  giorno  indeboli- 
sca ! si  esclama  contro  il  piccol  numero  degli  elet- 
ti ! Si  fonda  dopo  di  ciò  sopra  alcune  apparenze 
di  religione  , che  non  sono  avanti  a Dio  se  non 
un’ipocrisia  degna  di  riso  ! E quello  che  dee  an- 
che più  eccitare  lo  sdegno  , è che  coloro  i quali 
più  si  abbandonano  alle  dissolutezze , alle  crapule, 
agli  eccessi  sopra  il  miserabil  pretesto  di  dover 
poi  digiunare  , e far  astinenza  nel  tempo  di  qua- 
resima, sono  quelli,  che  meu  osservano  il  digiu- 
no, e l'astinenza. 

Ah,  Signore  , qual’  è mai  la  nostra  cecità!  Vi 
fu  mai  maggiore  , e più  colpevol  follìa  ? Illumi- 
nate , o Signore  , quest’  anima  resa  simile  ai  bruti 
dai  sensi;  toccate  questo  .cuore  , per  farlo  ri- 
tornare dal  suo  smarrimento  ; datemi  la  vostra 
grazia  , Dio  di  misericordia  ; perché  sono  riso- 
luto di  riparare  colle  mie  azioni  veramente  cri- 
stiane , ai  giorni , ebe  ho  sin  qui  passati  come 
pagano. 
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Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 


Averte  oculos  meos  ne  videant  vanilatem  , in  via 
tua  vivifica  me.  Psal.  118. 

Stornate  gli  occhi  miei  , o Signore  , da  tutti 
questi  pericolosi  esernpj  , e fatemi  camminar  con 
coraggio  nella  vostra  via  santa. 

Statue  servo  tuo  elojuium  tuum  in  timore  tuo. 
Psal.  118. 

Stabilite  la  vostra  legge  , o Signore  , nel  cuore 
del  vostro  servo,  alimentando  in  esso  il  tiinoRe 
di  recarvi  disgusto. 


PRATICHE  DI  pietà' 

Se  il  desiderio  di  nostra  salute  , se  il  dovere 
del  buon’  esempio  ci  stanno  a cuore  , sovvengavi, 
che  questo  è il  tempo  in  cui  debbono  comparire. 
Privatevi  assolutamente  di  quegli  spassi  profani:  È 
una  pratica  di  pietà  molto  grata  a Dio  , e mol- 
to utile  r esser  più  ritirato,  più  divoto,  più  mor- 
tificato in  questo  tempo  , che  in  ogni  altro  del- 
1’  anno.  Non  solo  lasciate  di  prendervi  cjuesti  spassi 
di  carnevale  , ma  privatevi  in  questi  giorni  an- 
che dei  più  permessi  , sperimenterete  ben  presto 
quanto  questa  pratica  piaccia  a Dio.  Aumentate 
nel  corso  del  carnevale  i vostri  esercizii  di  pietà, 
fate  un  poco  più  d’  orazione,  quando  anche  que- 
sto accrescimento  consistesse  solo  in  un  quarto  di 
ora.  Recitate  rulfizio  della  beata  Vergine,  non  la- 
sciate di  visitare  ogni  sera  Gesucristo  nel  Santis- 
simo Sacramento.  Confessatevi,  e comunicatevi  più 
spesso  del  consueto. 
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-2.  Non  vi  contentate  di  menare  una  vita  del 
tutto  contraria  allo  spirito  del  mondo  ; ispira- 
te gli  stessi  sentimenti  ai  vostri  figliuoli,  e a tutti 
coloro,  che  sono  sotto  la  vostra  direzione.  Muo- 
veteli ad  allontanarsi  da  quanto  si  nomina  spas- 
so di  carnevale  , in  ispezialtà  dagli  spettacoli  pro- 
fani, e dai  balli.  I passatempi  domestici  possou 
èsser  permessi  , parche  sieno  cristiani.  È una  santa 
industria  il  recare  ai  vostri  figliuoli  un  si  Lei  cam- 
bio , con  questi  piccioli  caserecci  regali.  Ma  quel- 
lo eh’ è di  un  grand’  utile  appresso  a Dio  , è il 
dare  ai  poveri  quello  che  avreste  dato  ai  vostri  pia- 
ceri , se  aveste  seguito  il  torrente  comune.  A 
quante  onorate  famiglie  manca  ciò  che  è necessa- 
rio, mentre  si  giugne  persino  alla  prodigalità  col- 
lo spendere  in  conviti  sontuosi  , ciò  che  sarebbe 
sufficiente  al  nutrimento  di  molte  persone  ? Abbia- 
te qu«6ta  santa  industria. 

E A domenica 

DlLtA  SESSAGESIMA. 


Iva  Domenica  della  Sessagesima  non  ha  altro  mi- 
stero nel  suo  nome,  come  di  già  si  disse , se  non, 
il  numero  di  sei  settimane  sino  alla  Domenica 
della  passione  , e i quaranta  giorni  di  digiuno  per 
coloro  i quali  non  digiunavano  nei  giovedì  , ov- 
vero nei  sabati  ; e per  conseguenza  cominciavano 
la  Quaresima  il  giorno  seguente  alla  Domenica 
di  Sessagesima. 

La  Chiesa  nella  settimana  ddla  Seltuagesima , 
prende  per  gli  tfffizii  notturni , la  storia  della  era- 
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zione,  e della  caduta  del  primo  uomo;  e in  quel- 
la della  Sessagesima  ha-  scelto  nella  scrittura  la 
storia  della  riparazione  del  genere  umano  dopo 
il  diluvio.  La  prima  contiene  la  storia  del  Ge- 
nesi , da  Adamo  sino  a Noè  ; e questa  da  Noè 
sino  ad  Abramo  , comprende  la  seconda  età  del 
mondo. 

L’  istituzione  della  Sessagesima  ha  seguito  quasi 
in  tutto,  quella  della  Seltuagesima  , e si  può  dire, 
che  sieno  della  medesima  antichità:  ma  di  poi, 
come  si  venne  ad  accorgere,  che  la  dispensa  del 
digiuno,  nel  giovedì,  ovvero  nel  sabato,  nel  tempo 
della  quaresima  , non  era  che  per  mitigare  con 
quell'  inlerrorapimenlo  la  continuità  del  santo  di- 
giuno , i padri  del  quarto  concilio  d’  Orléans  , 
tenuto  1’  anno  54 1 considerarono  quella  mitiga- 
zione come  un  abuso  , e una  rilassatezza  nella  di- 
sciplina ; ne  stesero  un  canone  col  quale  ordina- 
rono 1’  uniformità  in  tutte  le  chiese  nel  regno  di 
Francia , per  1’  osservanza  del  digiuno  della  qua- 
resima , in  conformità  dell' uso  della  chiesa  di 
Roma  ; e vietarono  ad  ogni  sacerdote  o vescovo  , 
r indicare  o prescrivere  il  principio  della  santa 
quarantena  nel  giorno  dopo  la  Sessagesima  , vo- 
lendo che  i quaranta  giorni  del  digiuno  non  fos- 
sero interrotti  se  non  dal  santo  giorno  della  do- 
menica , che  essendo  considerata  nella  Chiesa  co- 
me 1’  ottava  continua  della  festa  gloriosa  della 
Risurrezione  , è un  giorno  di  allegrezza  , esente 
in  conseguenza  dal  digiuno. 

Alcuni  considerano  parimente  la  domenica  della 
Sessagesima,  come  un  giorno  consacrato  in  parte 
in  onore  ovvero  in  memoria  dell’aposlolo  S.  Paolo. 
li  orazione  della  messa  è sotto  la  sua  speziale  in- 
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vocazione,  cioè  una  preghiera  fatta  a Dio  col 
mezzo  di  sua  intercessione  : non  si  vedono  altre 
ragioni , che  si  possano  addurre  dell’elezione,  che 
la° chiesa  ha  fallo  in  questo  giorno  , dell’  invoca- 
zione di  S.  Paolo,  se  non,  perchè  la  stazione 
dei  fedeli  in  Roma  , è assegnata  per  questo  giorno 
Bella  chiesa  dedicata  al  santo  apostolo. 

L’  epistola  della  messa  altro  non  è , che  la  sto- 
ria , ovvero  la  descrizione  , che  S.  Paolo  ha  fatt^ 
a’ Corinzj , delle  sue  fatiche  evangeliche,  dei  suoi 
patimenti,  del  suo  ratto  al  terzo  cielo  , delle  sue 
tentazioni  , e di  tutto  ciò  , che  ha  creduto  poter 
dire  di  se  , per  esser  opposto  alla  vanità  dei  falsi 
apostoli , che  nulla  ommettevano  per  darsi  del 
credito  , e per  iscreditare  S.  Paolo  nell’animo  dei 
fedeli  di  Corinto. 

Appena  il  santo  apostolo  era  uscito  di  Corinto, 
che  il  demonio  irritato  per  le  prodigiose  conqui- 
ste , che  quest’apostolo  delle  nazioni  aveva  latte 
a Gesucristo,  vi  mandò  subito  i suoi  emissarii.  Co- 
storo f rauo  cristiani  in  apparenza  molto  zelanti  , 
eh’  essendo  ebrei  , volevano  mescolare  le  cerimo- 
nie della  legge  col  vangelo  ; e per  iscreditare  San 
Paolo , la  di  cui  dottrina  non  si  accordava  colla 
loro,  parlavano  di  esso  con  tanto  disprezzo , con 
quanto  vantaggio  parlavano  di  continuo  di  se  stes- 
si. Osavano  sostenere,  che  S.  Paolo  fosse  rilassato 
nella  sua  morale  , e sotto  pretesto  di  mettere  in 
riputazióne  la  nuova  legge,  annichilasse  l’antica; 
che  non  avesse  ricevuta  la  sua  missione  nè  da  Ge- 
sucristo , nè  da’  primi  apostoli  ; che  non  avesse 
dato  nemmeno  alcuna  prova  del  suo  apostolato  ; 
che  disprezzevole  quanto  alla  sua  persona  , lo  fos- 
se poco  meno  quanto  a’  suoi  talenti  3 e che  la 
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sua  dottrina  lor  doveva  parere  sospètta. Come  que- 
gl’ impostori  affettavano  nell’esteriore  un’aria  mo» 
desta,  e studiata,  si  adornavano  di  continuo  col- 
la maschera  della  mortificazione  , della  pietà  , e 
della  riforma,  ingannavano  i semplici,  ed  aveva- 
no degli  ammiratori,  e de’  seguaci.  S.  Paolo  es- 
sendo avvisato  degli  ariifìzj  maligni  di  quei  sedut- 
tori , credette  essere  obbligato  ad  impiegare  tutti 
i rimedii  propri  a prevenire  un  sì  gran  male  , e 
a far  aprire  gli  occhi  a coloro  , eh’  erano  caduti 
nell’  insidia.  Si  vide  costretto  a togliere  la  masche- 
ra a quei  falsi  profeti , e a dimostrare  l’ essere 
autentico  di  sua  missione,  e perciò,  malgrado  la 
sua  profonda  umiltà  , fare  il  suo  elogio , facendo 
il  compendio  della  storia  della  sua  vita.  Nulla  è 
più  ingegnoso  della  maniera  onde  si  serve  per  se- 
guire la  necessità  nella  quale  si  trova  di  riferir* 
azioni,  che  gli  fan  tanto  onore;  nulla  è più  elo- 
quente della  semplicità  stessa  colla  quale  parla  in 
suo  vantaggio.  Previene  con  umile  , e savia  cau- 
tela ciò,  clie  potrebbe  recare  disgusto  colla  testimo- 
nianza vantaggiosa,  eh’ è costretto  a far  di  se  stesso. 
So  che  il  lodar  se  stesso,  dice , non  è proprio  della 
saviezza,  ma  so  ancora,  che  siete  a sufficienza  caritati- 
vi per  sopportare  un  poco  la  mia  follia.  Voi  che  siete 
savj,  soffrite  volentieri  coloro,  che  non  lo  sono  j 
cioè  , savj  , e moderati  come  siete  , non  dovete 
aver  difficoltà  di  soffrire  le  mie  debolezze. Voi  che 
siete  avvezzati  a sopportare  1’  aria  imperiosa  , le 
alterigie  , le  vessazioni  dei  vostri  pretesi  apostoli,'’ 
vedrete  ch’eglino  hanno  studiato  di  mettere  la 
vostra  pazienza  a più  dure  prove  di  quelle  alle 
quali  noi  la  metteremo  colle  lodi  , che  daremo  a 
noi  stessi.  Lo  dico  a mia  confusione,  e forse  alla 
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vostra  , secundtirn  ignobililatem  dico  , quasi  nos 
infirmi  fuerimus  in  hac  parte  : mentre  voi  mostrate 
tanta  sommissione  verso  quegl’  impostori  , ci  con- 
siderate come  persone  deboli  , e meritevoli  di  di- 
sprezzo perchè  non  vi  abbiamo  trattati  con  tanta 
alterigia.  È proprietà  degli  eretici,  de’ falsi  dotto- 
ri l’essere  imperiosi,  alteri,  e ’l  parlar  sempre 
come  persone  ispirate  , mentre  il  carattere  de’veri 
apostoli  sono  1’  umiltà , la  modestia , la  dolcezza. 
Come  quei  falsi  profeti  si  gloriavano  del  lor 
nascimento  , del  loro  zelo  , e delle  afflizioni  , eh» 
»r  vantavano  di  aver  sofferte  per  Gesucristo;  Sau 
Paolo  li  confonde  col  racconto  in  ristretto  di 
quanto  egli  aveva  fatto , e sofferto  nelle  funzio- 
ni del  suo  ministero.  I vostri  pretesi  apostoli  , 
dice , si  vantano  di  esser  ebrei  , ed  io  parimente 
lo  sono  ; si  dicono  figliuoli  di  Abramo , ed  io 
pure  son  tale.  Si  nominano  ministri  di  Gesù» 
cristo , io  lo  sono  piu  di  essi , avendo  sofferte  più 
afflizioni,  e più  carceri  j essendo  stato  battuto  eoa 
eccesso , ed  essendomi  veduto  in  più  occasioni  duo 
dita  lontano  dalla  morte.  Cinque  yolte  ho  jdceviv 
to  dagli  ebrei  trentanove  colpi  di  sferza  j sono  sta- 
to tre  volte  battuto  colle  verghe  5 cioè , gli  ebrei 
mi  hanno  fatto  battere  cinque  volle  , e come  la 
legge  lor  vietava  di  dare  più  di  quaranta  colpi  , 
per  non  mettersi  in  pericolo  di  violarla , non  pas- 
savano mai  il  numero  di  trentanove  per  delicatez- 
za di  coscienza.  Sono  stato  battuto  colle  verghe 
dai  Romani.  Perchè  questi  si  servivano  più  spes- 
so di  verghe,  e gli  ebrei  si  servivano  d’ ordinario 
di  sferze  di  cuojo.  Il  santo  apostolo  continua  «Ji 
poi  a raccontare  e tutti  i pericoli  da  esso  iucor. 
si , e quanto  ebbe  a soffrire  dal  falsi  fratelli^  Co, 
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me  il  ministero  di  Gesucristo , e dei  suoi  aposto- 
li, è un  ministero  di  fatica,  di  persecuzione,  e 
di  patimenti  / da  questi  S.  Paolo  prova  la  verità 
di  sua  missione  , e del  suo  apostolato.  Il  Figliuo- 
lo di  Dio  col  dar  la  missione  ai  suoi  discepoli  , 
aveva  dato  loro  la  podestà  di  far  dei  miracoli  , 
e lor  aveva  predetto  , che  soffrirebbero  delle  per- 
secuzioni , Infirmos  sanate , mortuos  suscitate , le- 
prosos  mundate  , daemones  ejicite  ....  cacete 
autem  ab  hominibus  : tradent  enim  vos.  ( Matth. 
io.  ) S.  Paolo  adduce  queste  due  prove  del  suo 
apostolato,  quando  dice  ai  Corinzj.  Signa  aposto- 
lati me ì facta  sunt  super  vos  in  omni  pa tienila , 
in  signis  , et  prodi giis  , et  virtutibus.  Vi  ho 'dati 
dei  contrassegni  del  mio  apostolato,  con  una  pa- 
zienza ad  ogni  prova,  coi  miracoli,  coi  prodigi, 
e coi  contrassegni  della  potenza  divina.  Fa  poi 
una  lunga  enumerazione  delle  fatiche  del  suo  ze- 
lo infaticabile  , e della  sua  carità  immensa.  Sono 
stato  lapidato  una  volta  , ho  fatto  tre  volte  nau- 
fragio , sono  stato  per  un  giorno  , e per  una  not- 
te negli  abissi  del  mare.  S.  Giangrisostomo  , e 
S.  Tommaso  credono,  che  1’  apostolo  stasse  per 
tutto  un  giorno  , e per  tutta  una  notte  in  pieno 
mare  , dopo  un  naufragio  , essendo  stato  costret- 
to per  tutto  quel  tempo,  o a nuotare,  o a soste- 
nersi sopra  qualche  avanzo  di  vascello , combat- 
tendo contro  Tonde,  contilo  i venti,  e contro  la 
stessa  morte.  Aggiugnete  a tutto  ciò  la  cura  di 
tutte  le  chiese  , e T oppressione  degli  affari  , on- 
de io  sono  come  assediato.  Oltre  quello  che  sof- 
fre il  mio  cuore  per  T ardore  della  mia  carità  ver- 
so, tulli  , e del  mio  zelo.  Quis  infirmatile , et  ego 
non  infirmar?  Chi  è debole,  ed  io  non  sia  imle- 
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bolito  ? Chi  fa  una  caduta , chi  inciampa  ; ed  io 

non  ne  abbia  un  dolore  cocente  ? 

So  , continua  lo  stesso  , che  i vostri  falsi  pro- 
feti si  vantano  eternamente  dì  essere  favoriti  da 
Dio,  e procurano  d’ ingannarvi  col  racconto  pom- 
poso delle  pretese  loro  rivelazioni.  Sappiate,  fra- 
telli miei  , cbe  Iddio  non  si  comunica  a coloro  , 
che  non  hanno  il  suo  spirilo , e non  si  sottomet- 
tono alla  chiesa.  Ma  poiché  procurano  d’ ingan- 
narvi con  fatti  supposti  , mi  vedo  in  obbligo  di 
scoprirvi  io  stesso  avanti  a Dio  , i favori  singo- 
lari onde  mi  ha  colmato,  che  aveva  io  risoluto  di 
seppellire  in  un  eterno  silenzio.  Perchè  se  io  avessi 
a gloriarmi  , non  mi  glorierei  volentieri  se  non 
delle  cose  , che  servono  ad  umiliarmi.  Non  mi 
conviene  ( soggiugne  ) il  gloriarmi  ; ma  poiché 
mi  vi  sento  costretto  dalla  necessità  di  difendermi 
contro  i miei  calunniatori  , riferirò  qui  con  tutta 
la  sincerità  , della  quale  Iddio  è testimonio  , quan- 
to seguì  in  me  di  straordinario  : quattordici  an- 
ni sono,  allorché  ió  fui  eletto  con  Barnaba,  per 
predicare  il  vangelo  alle  nazioni  , è ai  popoli  di- 
versi. Qui  la  modestia , e la  pena , che  aveva  San 
Paolo  di  parlare  delle  ^ue  rivelazioni  lo  fanno  par- 
lare in  terza  persona.  E una  gran  disposizione  per 
ricevere  da  Dio  le  grazie  più  singolari  , il  saper 
seppellirle  in  un  sì  lungo  silenzio.  E per  verità 
dopo  quattordici  anni  di  silenzio  concessi  all’  u- 
millà,  era  molto  giusto,  che  1’  apostolo  concedes- 
se anche  qualche  cosa  alla  carità , e all’  edificazio- 
ne dei  suoi  fratelli,  ed  anche  di  tutta  la  chiesa. 

So , dice  , che  un  uomo  il  qual  è di  Gesucri- 
sto  , fu  rapito  , sono  già  quattordici  anni  , sino 
al  terzo  cielo  ; se  in  corpo  , o fuori  del  corpo  , 
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cioè  in  estasi  , non  lo  sò  , lo  sà  Iddio. 
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so  , eh’  egli  ha  udite  cose  piene  di  misteri  , dui 
quali  non  è ad  un  uomo  permesso  il  discorrere. 
Sant’  Agostino  , e molti  Santi  padri , credouo  che 
le  cose  misteriose  , che  S.  Paolo  aveva  vedute , e 
udite,  fossero  sopra  la  capacità  dell’  umano  inten- 
dimento , e da  una  lingua  umana  non  avessero 
potuto  esser  espresse  giammai , come  insufficiente 
a darne  una  giusta  idea;  che  il  terzo  cielo,  quale 
fu  rapito  , fosse  il  soggiorno  dei  beati  , secondo 
gli  ebrei  , e che  Gesucristo  gli  scoprisse  in  quel 
luogo  i più  segreti  misteri  della  religione  cristia- 
na , che  per  verità  sono  sopra  il  concetto  , « l’e- 
spressioni  degl1  ingegni  più  elevati,  e più  sottili. 
Tuttavia,  come  in  questo  racconto  dei  favori  ce- 
lesti , il  Santo  apostolo  non  perdeva  mai  di  vista 
1’  umiltà  , sua  virtù  favorita,  soggiugne , .che  fra 
tutti  quei  favori  insigni , onde  il  Signore  lo  ha 
colmato , gli  ha  lasciato  lo  stimolo  della  carne  , 
che  gli  fa  sentire  la  di  lui  debolezza  , e serve  di 
contravveleno  a tutti  i sentimenti  di  vanità.  Il  sen- 


timento più  comune,  è,  che  con  questa  metafori- 
ca espressione  ,4San  Paolo  abbia  avuta  intenzióne 
di  mostrare  le  ribellioni  della  carne,  onde  i San- 
ti maggiori  non  son  sempre  esenti , volendo  Iddio 
con  quella  umiliazione  dare  ad  essi  un  esercizio 
di  pazienza , e di  merito  , e mettere  la  lor  virtù 
più  patente  in  sicuro  contro  l’orgoglio.  Iddio  $1 
serve  della  tentazione  , per  impedire  il  gonfiarsi 
a cagion  dei  suoj  doni  ; *e  si  serve  dell’umile  di- 
sposizione d’ un’ anima  eh’  egli  favorisce,  per  c,on- 
fondere  1’  orgoglio  del  tentatore  , e per  distrugge- 
re gli  sforzi.  S.  Giangrisoslomo  , ed  alcuni  anti- 
gbi  hauttQ  creduto  j che  1’  apostolo  abbia  volul.o 
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parlare  solfo  questa  metafora  delle  persecuzioni  , 
delle  afflizioni  , e delle  contraddizioni  che  il  de- 
monio eccitava  contro  di  esso  nella  predicazion. 
del  vangelo.  Ma  la  prima  interpretazione  è più. 
universalmente  seguita.  San  Paolo  dice  , che  ha 
pregato  molte  volte  il  Signore  di  liberarlo  da  una 
tentazione  tanto  importuna  , e che  il  Signore  gli 
ha  risposto:  che  la  sua  grazia  gli  era  sufficiente. 
Iddio  permette  al  demonio  il  tentarci  , ma  non 
soffre  giammai  che  siamo  tentati  sopra  le  nostre 
forze  : rende  proporzionati  i suoi  ajuti  agli  sfor- 
zi de’  nostri  nemici.  Iddio  è a noi  fedele  nella 
tentazione  , combattendo  con  noi  ; è a noi  fedele 
dopo  la  tentazione  , coronando  le  nostre  vittorie  : 
Siamo  fedeli  dal  canto  nostro  combattendo  con  co- 
raggio  , coll’ attribuire  ad  esso  tutta  la  gloria  del 
combattimento;  ma  per  mettere  alla  prova  1’  aju- 
to  della  grazia , che  Iddio  non  nega  mai  ad  al- 
cuno , non  ci  esponiamo  temerariamente  alla  ten- 
tazione. 

Il  vangelo  della  messa  di  questo  giorno,  è pre- 
so dall’  ottavo  capitolo  di  San  Luca.  11  Salvatore 
essendo  giunto  sopra  le  sponde  del  lago  di  Gene  - 
zaret  , che  uominavasi  mare  di  Galilea  , subito 
una  gran  moltitudine  di  popolo  , che  veniva  da 
tutte  le  città  vicine,  si  adunò  intorno  ad  esso,  di 
modo  tale  , che  fu  costretto  salire  sopra  nna  bar- 
ca , eh’  ara  sull’acqua  , nella  quale  sedendo  , co- 
minciò ad  istruire  la  folla  d’  uditori  sparsi  sul  li- 
do. La  sua  maniera  d’  insegnare  , come  si  disse  , 
era  l' esporre  ad  essi  delle  parabole  non  meno 
grate,  che  utili  , e con  quelle  famigliati  similitu- 
dini, esprimeva  loro,  come  in  un  quadro,  le  di- 
verse disposizioni  , e gli  stati  differenti  dell’  ani- 
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me,  d’ una  maniera  fatilo  intelligibile  agli  intel- 
letti anche  piu  rozzi  che  ognuno  comprendeva 
guanto  egli  voleva  insegnare  ad  essi.  Ecco  la  pri- 
ma parabola , die  propose. 

Quegli  che  semina  , dice  ad  essi , è alla  fine 
venuto  sopra  la  terra  a seminarvi  il  suo  grano  ; 
ma  essendo  una  parte  della  semenza  caduta  nella 
pubblica  strada,  i passaggicri  l’ hanno  ben  presto 
schiacciata  sotto  i loro  piedi  , ovvero  se  1'  hanno 
mangiata  gli  uccelli.  Un'altra  parte  gettata  in  luo- 
go molto  sassoso,  nel  quale  il  grano  ateva  poca 
terra  , spuntò  di  subito  , pei'chè  la  terra  non  vi 
era  profonda  ; ma  all’  apparire  del  Sole  , 1’  ardo- 
re arse  l'erba  , ed  essa  si  seccò  , per  difetto  di 
radici.  Un’  altx-a  parte  essendo  cadula  in  un  luo- 
go pieno  di  spine  , esseudo  le  spine  cresciute  , 

1’  han  soffocata.  In  fine  , il  rimanente  della  se- 
menza essendo  caduto  in  buona  terra  , il  grano 
vi  prese  radice,  messe  , e produsse  spighe  sì  bel- 
le , e sì  piene  , che  alcune  hanno  reso  cento  per 
uno  , altre  sessanta  , altre  trenta. 

Dopo  di  che  alzando  la  voce  , per  risvegliare 
1’  attenzione  dei  suoi  uditori  , e far  loro  osserva- 


re , e ponderare  1’  ultime  parole  , che  facevano 
la  conclusione,  e comprendevano  il  senso  della  pa- 
rabola, disse  loro:  Io  parlo-  a tutti,  ma  in  ispe- 
cialtà  a coloro  ai  quali  lo  Spirito  Santo  apre  le 
orecchie  del  cuore,  per  inteudex'e  quanto  dico,  e 
per  penetrarne  il  mistero.  Questo  diede  occasio- 
ne ai  discepoli  , dacché  restarono  soli  col  Salvato- 
re, di  domandargli  , perchè,  parlando  al  popolo^ 
si  servisse  di  parabole.  Egli  disse  loro,  che  ciò 
faceva  per  far  meglio  comprendere  a quel  popolo 
rozzo  , e poco  docile  , le  verità , ed  una  inorale» 
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che  lor  sono  come  cose  forestiere , sopra  la  capa- 
cità del  loro  intelletto.  Perchè,  soggiunse,  il  do- 
no d’  intelligenza  non  è concesso  a tutti.  Io  l’ho 
dato  a voi  in  preferenza  di  molti  altri  , perché 
io  vi  ho  eletti  per  istruire  tutto  il  mondo  , per 
portare  i lumi  della  fede  , e per  predicar  il  mio 
vangelo  a tutto  1’  universo.  Le  cognizioni  pure  , 
e perfette  sono  per  le  anime  docili  , che  hanno 
un  vero  desiderio  d’  esser  istruite , e sono  pronte 
ad  ascoltar  Dio  , e ad  approfittarsi  di  tutti  i lu- 
mi, che  da  esse  son  ricevuti.  Solo  all1  anime  cosi 
disposte  , all’ anime  pure,  quali  voi  siete,  è con- 
cesso il  Leti  penetrare  la  verità  della  fede , e le 
massime  della  nuova  legge.  Nel  resto,  s’ io  parlo 
figuratamente  a questo  popolo , soggiunse,  lo  fac- 
cio a cagione  dell'abuso  volontario  eh1  egli  fa  del- 
le grazie,  e dei  benefizj  di  Dio,  poiché  ascoltan- 
do ogni  giorno  le  mie  istruzioni  , non  diventano 
migliori  , uè  più  docili.  Si  contentano  di  ascol- 
tarmi , senza  curarsi  di  mettere  in  pratica  ciò  , 
che  ascoltano  ; e affinchè  sieno  meno  scusabili  , e 
possano  meglio  ritenere , per  lo  meno  le  verità' , 
clic  io  loro  insegno,  mi  servo  di  similitudini  che 
più  si  accostano  ai  sensi.  Ma  la  loro  indocilità 
fà  avverare  , quanto  ha  detto  il  profeta  Isaia  : 
Voi  ascolterete  colle  vostre  orecchie,  e non  ascoi* 
terete;  vedrete  cogli  occhi  vostri,  e non  vedrete; 
poiché  dopo  di  avermi  ascoltato  , nulla  fanno  di 
quanto  ho  insegnato  ad  essi.  Quanto  a voi  , rin- 
graziate  Dio  dell'  esservi  stato  dato  il  conoscere  il 
mistero  d>el  regno  di  Dio  , cioè  tutto  il  fondo 
della  dottrina  evangelica  ; voi,  dico,  che  aprite 
gli  occhi  alla  luce,  e stimolate  per  essere  istruiti. 
Ma  quanto  a coloro  , che  non  hanno  se  non 
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dell’  indifferenza  per  la  verità  ; 1’  hanno  avanti  gli 
occhi  senza  conoscerla  , 1’  ascoltano  senza  com- 
prenderla. 

Benché  questa  parabola  fosse  facile  da  compren- 
dersi ; il  Salvatore  si  contentò  di  esplicarne  loro 
il  senso  morale  : La  semenza  è la  parola  di  Dio. 
Il  grano  è eccellente,  ma  trova  poche  buone  ter- 
re. Gli  uni  ascoltano  la  parola  di  Dio  con  uno 
spirito  distratto,  con  un  cuore  aperto  , come  u irà 
pubblica  strada  ad  ogni  sorta  di  oggetti  , ove  i 
vani  fantasmi  del  mondo  sono  ad  ogni  ora  accol- 
ti. Il  demonio  che  gli  osserva , e procura  di 
prevalersi  della  lor  mala  disposizione,  rapisce  an- 
che agevolmente  dal  loro  cuore  la  divina  seriien- 
za  , come  gli  uccelli  rapiscono  il  grano  che  tro- 
vasi sulle  strade.  Gli  altri  sono  uditori  un  poco 
più  attenti  , ma  il  loro  cuore  è simile  a certe  ter- 
re sassose,  nelle  quali  la  biada  non  può  prender 
radice.  Altri  ve  ne  sono  i quali  non  sono  affatto 
tanto  sordi  alla  parola  di  Dio  , -lor  entra  nel- 
l’orecchio , ed  anche  persino  nel  cuore:  ma  essa 
vi  è ben  presto  soffocata  dalle  cure  pungenti  dei 
beni  creati , dalle  punte  della  voluttà  , e dal- 
le spine  inseparabili  dell’  amor  del  piacere,  e del- 
le ricchefcze.  Vi  sono  in  fine  delle  anime  pure  , 
ferventi  , e ben  disposte  , che  simili  alle  terre  fer- 
tili , non  ricevono  mai  in  vano  la  parola  di  Dio. 
Essa  subito  vi  germoglia  , e vi  produce  una  delle 
più  abbondanti  ricolte.  La  divina  semenza  non  è 
solamente  questa  parola  di.  Dio,  che  ci  viene  an- 
nunziata dai  suoi  ministri  ; è anche  la  parola  di 
Dio  interiore  ; è la  grazia  che  sola  può  dar  1’  ef- 
ficacia alla  parola  esteriore.  Riceviamo  questa  pa- 
rola preziosa  con  un  cuor  retto,  e ben  disposto „ 
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con  un  desiderio  ardente  ed  efficace  , di  inette  ria 
in  pratica  : sicuramente  ella  produrrà  al  centuplo 
il  frutto.  Conserviamo  questa  divina  semenza , non 
permettiamo  agli  uccelli  di  rapirla  , cioè  , stiamo 
in  guardia  contro  le  astuzie,  e gli  sforzi  del  de- 
monio , conlro  gl’  impeti  furibondi  delle  passioni, 
contro  la  sedizione  del  nostro  proprio  cuore  , con- 
tro la  violenza  delle  persecuzioni,  contro  gli  artifìzj 
del  nostro  amor  proprio.  Siamo  fedeli  nel  seguire 
le  sante  inspirazioni  , siamo  generosi  per  mettere 
in  pratica  quanto  Iddio  ci  dice  , e ci  comanda  j 
sopportiamo  con  pazienza  le  contraddizioni,  e at- 
tendiamo con  pazienza  il  tempo  della  ricolta. 

L’orazione  della  messa  è la  seguente. 

ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  che  beo 
vedi  di  non  potere  ap- 
poggiarci sulle  nostre  a- 
zioni  ; concedici  propizio, 
che  in  tutte  le  cose  av- 
verse , possiamo  esser  for- 
tificati dalla  protezione  del 
dottore  delle  genti  ; lJel 
nostro. , ecc. 

L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  lettera  di  S.  Paolo 
a'Corinzii.  Cap.  11. 

' Fratres  , li  ben  ter  suf-  J Fratelli  , volentieri  tol- 
tit  insipiente»  3 ciurt  si-  l lerale  .gli  stolti  , essendo 


onr.MVs. 

Deus,  qui  conspicis^quia 
ex  nulla  nostra  aclione 
confidili tus  : concede  pro- 
pilìus  i ut  contea  adversa 
omnia , Docloris  Genlium 
prolcdione  ntuniamur.  Per 
Dominion  ? ctc. 
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ti*  if>si  sapiente*.  Siiftine- 
tis  eniin  si  quis  vos  in  ser- 
vitutem  redigi t , si  qui s 
decorai  , si  qnis  accipit , si 
quis  extollitur , si  qnis  in 
f idem  e os  caedit.  Secùn- 
d'irn  ignobilitatern  dico  , 
quasi  nos  infirmi fuerirnus 
in  line  parie.  In  quo  quis  au- 
rei ( in  insipientia  dico Jciu- 
deo  et  ego:  Ilebraci  sunt, 
et  ego  : Jsraelitae  sunt , 
et  ego  : Sernen  Abrahac 
tnnt , et  ego  : Ministri  diri- 
tti sunt  ( ut  tninus  sapiens 
dico  ) plus  ego  In  labo- 
r:bus  plurimi s , in  carce- 
ri bus  abundantius , in  pla- 
g is  supra  rnodum  , in  mor- 
ti bus  frequenter.  A Judeis 
quiuquies  , quadragenas  , 
una  mirius  , aecepi.  Ter 
virgis  caesus  suiti  , semel 
Itipid  itus  sum  , ter  n auf ra- 
gù tm  feci,  node  et  die  in 
projiindo  maris  fui  , in 
Uinertbiis  saepe , periculis 
flurmnuni  , periculis  laido - 
tiuni  , periculis  ex  genere , 
periculis  ex  gciitibus , pe- 
ri cui,  s in  coitale,  pericu- 
hs  m solitudine , periculis 
m muri  , periculis  in  fal- 
sts  frulribus:  in  labore  et 
oerunvia , in  vigiliis  rnultis , 
lu  fumé  et  sili  , in  jejuniis 
rnultis,  in  f rigore  et  nu- 
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voi  saggi.  Poiché  soppor- 
tate chi  vi  pone  in  ischia- 
v i ili , chi  vi  divora  , chi 
vi  ruba  , chi  fa  il  grande, 
chi  vi  percuote  uella  fac- 
cia. Dico  ciò , quanto  al 
dissonore  quasi  noi  siamo 
stali  da  poco  per  questo 
lato.  Ma  per  qualsivoglia 
«osa  , die  alcuno  prenda 
ardimento  ( parlo  da  stol- 
to ) lo  prendo  ancor  io; 
sono  Ebrei  , ancor  io , so- 
no Israeliti,  ancor  io:  di- 
scendenti da  Abramo,  an- 
cor io  : sono  ministri  di 
Cristo  ( parlo  da  stolto  ) 
più  io:  dappiù  ne’  travagli, 
dappiù  nelle  prigionie,  ol- 
trtmodo  nelle  battiture, fre- 
quentemente in  mezzo  al- 
le morti. Da’Giudei  cinque 
volte  ricevei  quaranta  col- 
pi , meno  uno.  Tre  volte 
fui  battuto  colle  verghe  , 
una  volta  ftii  lapidato,  irli 
volte  naufragai , una  not- 
te , ed  un  giorno  stetti  nel 
profondo  mare  , spesso  iit 
viaggi  , tra  pericoli  delle 
fiumane,  pericoli  degli  as- 
sassini ,,  pericoli  da’  miei 
nazionali,  pericoli  dai  gi- 
tili , pericoli  nelle  città  , 
pericoli  nella  solitudine  , 
pericoli  nel  mare,  pericoli 
da’  falsi  fratelli  : nella  fa- 


Digitized  by  Google 


3y4  Eseràzj 

ditate  : practer  illa  quae 
extrinsecus  sunt , insta  nu'a 
mea  quotidiana  solicitudo 
omnium  Ecclesiarum.  Quis 
infìrmatur , et  ego  non  in - 
firmor  ? Quis  scandalita- 
tur  , et  ego  non  uror  ? Si 
gl  or iari  oportet  : quae  in- 
firmi tatis  meae  sunt,gloria- 
òor.  Deus  et  Pater  Domini 
nostri  Jesu  Chris  ti,  qui  est 
tcnediclus  in  saecula , scil 
quod  non  menlior.  Dama- 
sci  prmepositus  Gentis  Are- 
tae  Regis  custodiehat  dei - 
tatem  Damàscenorum , ut 
me  comprehenderet  , et 
per  fmestram  in  sporta  de- 
tnissus  sitm  per  rnurum  , 
et  sic  ejfugi  manus  ejusi 
Si  gloriaci  oportet  ( non 
expedit  quiaèm  j J veniam 
aule  di  ad  visiones  , et  re- 
v elationes  Domini.  Scio 
hominem  in  Christo  ante 
annoi  quatuordecim  ( sive 
in  corpore  , tiescio , sivé 
ex  tra  corpus,  nescio  ; Deus 
idi  J raplum  hujus ma- 
di  usque  ad  terlium  eae- 
Ìum.  Et  scio  lutjusmodi  ho- 
minem ( sive  in  corpore , si- 
re extra  corpus , nescio, Deus 
scit  ) quoniam  raptus  est 
in  Paradisvrn  ; et  audivit 
areana  verità  , quae  non 
licei  homini  loqui.  Pro 
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tica;  e nella  miseri» , nel- 
le molte  vigilie  , nella  fa- 
me , e nella  seta , ne’mol- 
li  digiuni , nel  freddo  , e 
nella  nudità , oltre  a quel- 
le cose  che  sono  prove- 
nienti di  fuora4  le  quotidia- 
ne cure,  la  solicitudine  di 
tutte  le  chiese.  Chi  è in- 
fermo , ed  io  non  sia  in- 
fermo ? chi  è scandalizza- 
to , che  io  non  arda  ? se 
fa  di  mestieri  di  gloriarsi  , 
di  quelle  cose  mi  glorie- 
rò , che  riguardano  la  mia 
debolezza.  Iddio  * e padre 
del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto , che  è benedetto  nei 
secoli  , sa  che  io  non 
mentisco.  In  Damasco  co- 
liti , che  governava  la  na- 
zione a nome  del  re  Are- 
ta avea  poste  delle  guardie 
intorno  alla  città  di  Da- 
masco per  catturarmi  : e 
per  Una  finestra  fui  calato 
in  una  sporta  dalla  mura- 
glia , e cosi  -sfuggii  dalle 
sue  mani.  Se  fa  d’  uopo 
gloriarsi  ( veramente  ciò 
non  è utile  ) verrò  pure 
alle  visioni , e rivelazioni 
del  Signore.  Conosco  un 
uomo  in  Cristo  il  quale 
quattordici  anni  fa  ( non 
so  se  col  corpo  , o se  fuo- 
ri del  corpo , Dio  lo  sa) 
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hi/Jusmodl  gloriabor'.  prò 
me  attieni  nihil  gloriabor , 
nisi  in  infirniòatibus  rneis. 
Nani  et  si  voliterò  gloria- 
vi, non  ero  insipiens : ve- 
rnatela e ni  ni  dicarn  : par- 
co autem , ne  quis  me  exi- 
stinìet  supra  id  quod  vi- 
dei in  rne  , aut  aliquid 
au'dit  ex  me.  Et  ne  ma- 
gnitudo revelationum  ex- 
tollat  me , datus  est  mihi 
stimulus  carnis  mene  , an- 
gelus satanae , qui  me  co- 
laphixet.  Propter  quod  ter 
Dominum  rogavi  ut  disce- 
d«rel  a me:  et  dixit  mi- 
. hi  ; Sufficit  libi  grada  mea] 
nani  virtus  in  infirmitate 
per  fi  ci  tur.  Libenter  igitur 
gloriabor  in  infirmilatibus 
tneis , ut  in  habitet  in  me 
virtus  C liristi. 
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fu  rapito  quest1  uomo  fino 
al  terzo  cielo.  E so  che 
quest  uomo  ( se  nel  corpo, 
o fuori  del  corpo  io  noi  so, 
lo  sa  Iddio J l’u  rapito  in 
Paradiso, ed  udii  arcane  pa- 
role , che  non  è lecito  àd 
uomo  di  proferire.  Riguardo 
a quest’uomo,  potreiio  glo- 
riarmi, ma  riguardo  a me 
di  nulla  mi  glorierò  , se 
non  delle  mie  infermila 
imperciocché  se  vorrò  glo- 
riarmi non  sarò  mente- 
catto , attesoechè  dirò  la 
verità  : ma  mi  ritengo  , 
allineile  nessuno  mi  stimi 
piu  di  quello  che  vede  in 
me  : o di  là  da  quelle  che 
ode  da  me  : ed  affinché 
la  grandezza  delle  rivela- 
zioni non  mi  gonfi  , mi  è 
stalo  dato  lo  stimolo  della 
mia  carne  , un  angelo  di 
satana  , che  mi  schiaffeg- 
gi. Per  la  qual  cosa  tre 
volte  pregai  il  Signora  , 
affinché  da  me  si  partisse. 
E dissemi  basta  a te  la  mia 
graziai  rnperocchè  la  virtù 
si  perfeziona  nelfa  debolez- 
za. Volentieri  adunque  mi 
1 glorierò  nelle  m e infermi- 
tà , affinchè  abiti  in  me 
la  potenza  di  Cristo. 
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San  Paolo  scrisse  questa  seconda  lettera  ai  Co- 
Tiazii  verso  la  metà  dell’anno  87»  di  Gesucristo, 
quasi  un  anno  dopo  la  prima.  Se  San  Paolo  è 
costretto  per  confondere  i suoi  calunniatori  a rac- 
contar molte  cose  che  risultavano  a sua  propria 
lode  , trovansi  in  questo  forzato  racconto  di  quanto 
risulta  a suo  onore,  dei  contrassegni  sensibili  della 
sua  profonda  umiltà. 

RIFLESSIONI. 

M cosa  di  sommo  stupore  , che  S.  Paolo  , il 
vaso  di  elezione  , P apostolo  delle  nazioni  , il  lu- 
me risplendente  della  chiesa,  che  aveva  presa  nel 
seno  del  medesimo  Dio  , per  così  dire  , nel  cielo 
la  dottrina  ch’egli  insegnava  , il  dottor  de’ fedeli, 
tanto  lodevole  a cagione  di  sue  fatiche  per  Gesu- 
crislo , tanto  venerabile  per  lo  splendore  della  sua 
santità  , tanto  celebre  pel  numero  infinito  dei 
suoi  miracoli  , abbia  trovati  dei  calunniatori  , e 
per  prevenire  la  seduzione,  abbia  avuto  bisogno 
di  giustificarsi  , e sia  stato  costretto  a provare  la 
sua  missione  , e 1’  essere  autentico  del  suo  aposto- 
lato , con  ragioni  , e con  fatti  alla  prova  d’  ogni 
contrasto.  Quanto  tutto  ciò  ben  prova  , che  1*  uo- 
mo nemico  , il  quale  semina  la  zizzauia  , segua 
davvicino  il  padre  di  famiglia  , che  semina  il  buont 
grano  nel  proprio,  campo!  e che  i falsi  dottori 
sono  quasi  tanto  antichi  nella  chiesa  , quanto  i 
veri  apostoli  ! Si  dee  ancor  credere  che  per  tutto 
il  tempo,  nel  quale  saran  nella  chiesa  di  veri  apo- 
stoli , ( e ve  ne  saranno  in  ogni  tempo  , ) vi  sa- 
ranno ìlei  seduttori  , che  metteranno  in  opera  tutti 
gli  arlilizii  per  sedurre  i fedeli.  Quello  che  vi  è 
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piu  da  temere,  è la  somiglianza  dei  mezzi  , onde 
gli  uni , e gli  altri  si  servono  per  giugnere  ai  loro 
tini  , pochissimo  somiglianti.  I veri  apostoli  non 
si  affaticano  , che  per  la  gloria  di  Gesucristo  , i 
falsi  dottori  non  cercano,  che  la  propria  , e i lor 
proprj  interessi  , qualunque  sia  la  mostra  , che 
facciano  del  lor  essere  dissinleressato.  Si  può  anche 
dire  che  gli  artifizj  di  coloro  più  s’  introducono, 
che  lo  zelo  più  puro  di  quelli:  nulla  è più  simile 
olla  vera  carità  , che  il  falso  zelo  : ha  qualche 
cosa  ancora  di  più  insinuante  , e che  fa  maggior 
impressione.  Come  lo  spirito  di  Dio  è quello  , che 
Anima  i veri  apostoli , la  lor  carità  è dolce  , pa- 
cifica , uniforme  , compassionetole  : il  loro  zelo  « 
ardente,  ma  non  è amaro,  nè  tumultuoso.  Danno 
all’  anime  la  pace  , che  annunziano  , alcuno  non 
vi  è escluso  , la  salute  dei  lor  avversarj  è 1’  og- 
getto del  loro  zelo  si  fanno  tutti  a tutti  per 

fuadagnarli  tutti  a Gesucristo  ; ma  lo  zelo  dei  falsi 
ottori  , sempre  animalo  dallo  spirito  di  partito, 
è sempre  pieno  di  fiele,  impetuoso  , turbolento  , 
sempre  accompagnato  da  una  odiosa  eccezione  di 
persone  , sempre  appassionato  , sempre  falso.  La 
passione  può  ben  contraffare  la  virtù  , ma  non 
imitarla.  Come  l’esteriore  è necessario  per  ingan- 
nare , il  falso  zelo  imita  artifiziosamente  lutto 
ciò  eh’  è atto  a ingrossare  il  suo  partito  , e a se- 
durre; modestia  studiata,  mortificazione  esteriore, 
sembiante  raccolto  , divozione  artifiziosa  , maniere 
affettate  , tuono  gemente , lamentazioni  eterne  so- 
pra la  rilassatezza  dei  costumi  , della  morale  , e 
della  disciplina,  limosine  ingannatrici,  buone  opere 
di  pompa  , tutto  è posto  in  opera  per  mascherar» 
i lupi  che  tendono  iusidie  al  gregge.  I caui  che 
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lo  custodiscono , abbaian  intorno  : i pastori  mer- 
cenari impiegano  le  forze  , e il  credito  per  allon- 
tanarli , o per  farli  tacere.  Maldicenze  , calunnie* 
falsi  ritratti,  tutto  è impiegato  per  fare  stimare  i 
più  santi  dottori  , gli  apostoli  di  Gesucristo  più 
zelanti  , per  ippocriti  , e ingannatori.  San  Paolo* 
al  dire  dei  suoi  calilnniatori  , non  era  che  un  ne- 
mico della  legge»  un  uomo  ambizioso,  un  apo- 
stolo senza  missione  , Un  parlatore  senza  talento. 
Impiegano  i più  tetri  colori  per  farne  un  orrendo 
ritratto.  Se  non  vi  è che  dire  contro  i suoi  co- 
stumi , se  la  prendono  per  fino  contro  il  suono 
ingrato  della  sua  Voce , fino  alla  irregolarità  della 
sua  statura.  Purché  resti  screditato  nell’  animo  dei 
Corinzj  , poco  importa  qual  ne  sia  la  strada  , nè 
quale  il  motivo  di  screditarlo  i mentre  questi  se- 
guaci .parziali  dell’  errore  non  cessano  di  lodare 
coloro  , che  sono  a parte  di  lor  congiura.  Si  viene 
ad  esser  santo  dacché  si  ascoltano  , perfetto  dacché 
si  seguono.  Que«to  spirito  di  partito  è il  caratte- 
re di  tutti  gli  eretici.  Tali  sono  stati  gli  Arriani, 
i Nestoriani  , gli  Eutichiani  * i Pelagiani  , e tutti 
i gettar j dei  primi  , e degli  ultimi  secoli.  La  ma- 
schera inganna  , è vero  5 ma  non  è difficile  il  di- 
stinguere le  persone  , che  sono  mascherate.  Il  li- 
scio non  inganna  se  non  coloro  , che  lo  riguar- 
dano di  lontano.  Una  modestia  senza  artifizio  , 
una  umiltà  senza  finzioue  , un  zelo  seuza  passio- 
ne , e puro  , uua  carità  benefica , che  non  esclu- 
de alcuno  dai  suoi  benefizj  , una  pietà  umile  , 
generosa  , costante  , levano  la  maschera  al  farisais- 
mo. Non  fu  mai  veduto  uno  apostolo  di  Gesucri- 
sto , altiero  , orgoglioso  , duro  contro  gli  altri  , 
iudul  gente  verso  se  stesso.  Se  questi  apostoli  falsi , 
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Soggiungile  S*  Paolo,  sono  operai  artifiziosi,  che 
prendono  il  sembiante  di  apostoli  di  Gesucristo  , 
non  è maraviglia  5 poiché  lo  stesso  Satanasso  prende 
il  sembiante  di  angiolo  di  luce  , non  è dunque 
cosa  rara  , che  i suoi  ministri  prendano  il  sem- 
biante di  santi  ministri  : il  fine  di  costoro  sarà 
qual  sono  1’  opere  loro  : Nani  cjusmodi  pseudo- 
apostoli sunt  operarii  subdoli,  Iransfìgurantes  se  in 
apòstolos  Christi.  Et  non  mirum  ) ipse  enim  sala - 
nas  transfìgurat  se  in  angelum  lucis.  Non  argo 
magnurn  , si  ministri  ejus  transfìgurentur  velut  mi- 
nistri justitiae  : quorum  Jinis  erit  secundum  opera 
ipsorum. 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Luca.  Cap.  8. 


In  ilio  tempore  : Cum 
turba  plurima  convcnirent, 
et  de  ci  vitati  bus  properar 
rent  ad  Jesus  , dixit  per 
sirnilitudinem  : Exiit , qui 
seminai , seminare  semen 
suum } et  dum  seminai  , 
aliud  cecidit  super  viam  , 
et  conculcatimi  est , et  volu- 
cres  coeli  comederunt  illud. 
Et  aliud  cecidit  supra  pe- 
trarn  : et  natura  aruit  , 
quia  non  habebal  hunto- 
rcrn.  Et  aliud  cecidit  in- 
ter spinassi  simul  exorlae 
spiane  suffocirverunt  illud. 
Et  aliud  cecidit  in  terrarn 


In  quel  tempo  ; Radu- 
nandosi grandissima  turba 
di  popolo,  ed  accorrendo 
a lui  da  questa,  e da  quel- 
la città,  disse  questa  para- 
bola. Andò  il  seminatore, 
a seminare  la  sua  semenza, 
e nel  seminarla  parte  Cad- 
de lungo  ‘la  strada  , e fu 
calpestata  , e gli  uccelli 
dell’  aria  la  divorarono. 
Parte  cadde  sopra  le  pie- 
tre , e nata  che  fu,  seccò, 
perchè  non  avea  umore. 
Parte  cadde  tra  le  spiue, 
e le  spine  che  insieme  nac- 
quero, la  soffogarono.  I*ar- 
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bonam\  et  ortnm  fecitfru- 
ctum  centuplum.  Hacc  di- 
cens , clamabat  : Qui  ha- 
bet  aures  audiendi , audiati 
Interrogabant  autem  Di- 
sci pulì  cjus  , quae  essel 
haec  parabola.  Qu'bus  ipsc 
dixit  : Vobis  datura  est 
nasse  mifteriwn  regni  Dei , 
caelerit  autem  in  parabolis: 
ut  videtites  non  videant,  et 
audienles  non  intelligant. 
Est  autem  haec  parabola  : 
Semenest  verbum  Dei.  Qui 
autem  secus  vi  am,  hi  sunl 

fui  audiunt  ; deinde  venit 
tialolus , et  tollit  verbum 
de  corde  eorum  , ne  ere - 
dentes  salvi  fiant.  Nam 
qui  supra  petram  ; qui 
cum  audierml , cura  gaudio 
suscipiunt  verbum  : et  hi 
radices  -non  habent  : quia 
ad  tempus  credunt , et  in 
tempore  tentationis  rece - 
dunt.  Quod  autem  in  ter  spi- 
nai cecidit:  hi  suoi,  qui  au. 
dierunt , et  a solicitudini- 
bus  , et  divitiis  , et  vofu- 
ptatibus  vitae,euntes , sujf'o- 
canlur , et  non  referunt 
fructum.  Quod  autem  in 
bonam  terram:  hi  sunt , qui 
in  corde  borio  et  optimo 
audìcntes  verbum  retinent , 
et  fructum  ajfcrunt  in  pa- 
tienfia. 


di  Pietà. 

le  cadde  in  buona  terra  * 
nacque,  e fruttò  cento  per 
uno. Ciò  detto  esclamò:  chi 
ha  orecchie  da  intendere, 
intenda.  Ed  i suoi  disce- 
poli gli  domandavano , che 
parabola  fosse  questa.  Ai 
quali  egli  disse  a voi  è 
concesso  d’intendere  il  mi- 
stero del  regno  di  Dio  , 
ma  a tutti  gli  altri  per  via 
di  parabole , perchè  ve* 
dendo  non  veggano  , ed 
udendo  non  intendano.  La 

f1  >arabola  adunque  è questa: 
a .semenza  è la  parola 
di  Dio.  Quelli  che  sono 
lungo  la  stradarono  colo- 
ro , che  1’  ascoltano  : poi 
viene  il  diavolo  , e porta 
via  la  parola  dal  loro 
cuore  perchè  non  si  sal- 
vino col  credere  Quelli 
poi , che  ’a  semenza  han- 
no ricevuta  sopra  la  pie- 
tra : sono  quelli  , che  u- 
dita  la  parola  l’accolgono 
con  allegrezza;  ma  questi 
non  hanno  radice:  i quali 
credono  per  un  tempo  , 
ed  al  tempo  della  tenta- 
zione si  tirano  indietro:  la 
semenza  caduta  tra  le  spi- 
ne dinota  coloro  i quali 
hanno  ascoltato,  ma  dalle 
ricchezze  e da’piaceri  del- 
; la  vita  a lungo  andare  re- 
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stano  soffogali  ? e non  na 
portano  frutto.  Quella  che 
cade  ii»  buona  terra  , di- 
nota coloro  , i quali  in 
cuore  buono  , e perfetto 
ritengono  la  parola  ascol- 
tata, e portano  frutto  me- 
diante la  pazienza. 

MEDITAZIONE. 

/ 

Degli  ostacoli  che  impediscono  alla  grazia  il. 
produrre  i suoi  frutti. 

PUNTO  I. 

Considerate  che  la  grazia  è una  semenza  ferti- 
le , atta  a produrre  cento  per  uno.  Cono  ella  ha 
la  sua  virtù  dai  meriti  influiti  di  Gesucristo,  nou 
«tee  recare  stupore  s’ella  sia  tanto  potente.  Consi- 
deriamo quanto  i Santi  hanno  fatto  di  grande  y 
di  stupendo  , di  maraviglioso  : tutti  i prodigi  di 
coraggio  , di  magnanimità  , di  pazienza  che  am- 
miriamo in  tanti  milioni  di  martiri  ; tutti  i mira- 
coli di  penitenza  che  non  possiamo  mai  abbastanza 
ammirare  nel  numero  prodigioso  di  religiosi  , e 
di  solitarj  j le  donzelle  di  dodici  anni , disprezzare 
» più  orrendi  tormenti  , ridersi  de’  più  crudeli 
pupplizj  ; tutti  questi  miracoli  tanto  superiori  alle 
forze  della  natura  , sono  effetti  della  grazia  onni- 
potente del  Salvatore.  Ella  illumina  1’  anima  colla 
luce  soprannaturale  , col  favor  della  quale  l’ inge- 
gno più  rozzo,  più  grossolano,  penetra  senza  difli- 
coltà  i misteri  della  fede  più  incomprensibili  , e 
«copre  il  senso  di  tutte  le  gran  verità  , le  quali 
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non  si  vedono  allo  scoperto  se  non  nel  cielo.  Ella 
sviluppa  tutti  i segreti  del  cuor  umano  , e tutte 
le  astuzie  del  nemico  della  salute  : ella  distrugge 
i prestigi  de’  sensi  , doma  le  più  forti  passioni  , 
confonde  tutti  gli  artifizj  dell’  amor  proprio  : ella 
in  fine  inspira  il  disgusto  che  tanto  dispiace  delle 
ricchezze , degli  onori  , de’  falsi  piaceri  di  questa 
vita  , mentre  somministra  un  gusto  sì  vivo  , e si 
eccellente  de’  Leni  dell’  eternità.  Ecco  gli  effetti 
ordinarj  della  grazia.  Essa  è ’l  grano  misterioso 
che  il  padre  di  famiglia  non  cessa  di  seminare  di 
giorno  in  giorno  nel  nostro  cuore.  Esso  nulla  ha 
perduto  di  sua  virtù  5 perchè  dunque  produce  sì 
poco  nell’  anima  nostra  ? Non  produce  il  coraggio 
ne’  pericoli  , la  forza  nelle  battaglie  , la  fedeltà 
nelle  tentazioni  , la  perseveranza  uel  bene  , il  fer- 
vore nell’esercizio  della  penitenza  ? Le  passioni  re- 
gnano con  impero  , i sensi  restano  soddisfatti  senza 
limitazione,  il  vizio  trionfa,  1’ indivozione  domi- 
na , il  libertinaggio  si  diffonde  per  tutto-  Si  ha 
solo  disgusto  della  pratica  della  virtù  , si  trova  il 
giogo  del  servizio  di  Dio  troppo  pesante  } non  si 
sente  che  orrore  della  penitenza.  Le  massime  del 
mondo  sono  stabilite  in  tutti  gli  stati,  lo  spirito  del 
mondo  regola  il  tutto  , la  pietà  cristiana  e pro- 
scritta, essa,  è esiliata  da  tutte  le  persone  qualifi- 
cale. Dov’  è duuque  la  virtù  della  grazia  ? E.  se 
essa  è seminata  abbondantemente  in  tutte  le  con- 
dizioni , in  tutti  gli  stati  ; se  la  grazia  non  manca 
ad  alcuno  , perchè  produce  sì  poco  ? La  corrut- 
tela de’  costumi  è quasi  generale  ; la  delicatezza  , 
1’  indivozione , il  libertinaggio , sono  oggidì  di  tutte 
1’  età  : vediamo  quali  sono  gli  ostacoli  , che  impe- 
discono il  germogliare  a questo  grano  misterioso. 
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Considerate  che  gli  ostacoli , i quali  impediscono 
il  germogliare  , e ’1  produrre  alla  grazia  , sono 
lutti  dell’ esser  nostro.  Non  ci  serviamo  della  no- 
stra libertà  che  per  renderla  sterile.  La  durezza 
del  nostro  cuore  , la  distrazione  del  nostro  spirito 
sono  figurate  nelle  pietre  , e nella  strada  pubbli- 
ca , delle  quali  favella  il  Salvatore  , e sopra  le 
quali  il  grano  cade  , non  essendo  seppellito  in 
terra  ; gli  uccelli  del  cielo  io  portano  seco.  La 
siccità  gl’ impedisce  il  germogliare  , ovvero  lo  spun- 
tare, si  secca  ben  presto  per  difetto  d’umore.  Chi 
non  vede  che  questi  sono  gli  ostacoli  ordinar)  , 
e comuni  , ‘ causa  necessaria  della  sterilità  della 
grazia  ? Ma  gli  ostacoli  maggiori  , in  ispezialtà  in 
questi  giorni  di  licenza , e di  dissolutezza  , sono 
i divertimenti  sì  poco  cristiani  , che  il  demonio 
ha  introdotti  , e il  mondo  ha  adottati  come  uni- 
formi al  suo  spirito  , e alle  sue  massime,  Sono 
queste  le  spine  che  soffogano  il  buon  grano.  La 
grazia  non  manca  in  questi  tempi  licenziosi.  Iddio 
non  lascia  di  parlare  al  cuore,  tocca,  preme , sol- 
lecita. Quanti  religiosi  movimenti  , quanti  salutari 
pensieri  ci  spingono  a privarci  di  questi  perniciosi 
passatempi  , di  questi  avvelenati  piaceri  , di  queste 
conversazioni,  nelle  quali  tutto  ammollisce,  nelle 
.^■uali  tutto  tenta  il  cuore  ! Ma  qual  docilità  cor- 
risponde alle  salutari  ispirazioni?  Si  ascolta  forse 
codesta  voce  ? Si  va  lontano  da  tante  insidie  ? ah  ! 
si  va  ad  esporre  , si  corre  al  pericolo  , si  va  a 
gettare  di  buona  voglia  nel  precipizio.  Si  molti- 
plicano i conviti,  nulla  si  nega  alla  sensualità  , 
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si  corre  a i baili , agli  spettacoli.  Quanto  il  lusso 
ha  di  più  artifizioso,  quanto  1’  artifizio  ha  di  più 
seducente,  quanto  vi  è di  maggior  tentazione, 
tutto  è posto  in  opera.  Il  carnevale  è’1  tempo  del 
regno  delle  passioni  : non  solo  non  si  costringo- 
no ; si  lascia  loro  tutta  la  libertà  , si  lusingano. 
E si  vuole  che  la  grazia  faccia  valere  tutta  la  sua 
virtù  , e si  stupisce  che  la  grazia  nulla  produca  ; 
si  giugue  a lagnarsi  della  sua  debolezza?  Lagnia- 
moci della  nostra  para  malizia.  Nui  soli  siamo  gli 
artefici  della  nostra  riprovazione.  Qual  coscienza 
sì  pura  , qual  anima  sì  innocente  , qual  cuore  si 
virtuoso  , qual  uomo  sì  cristiano  che  non  si  con- 
tamini nel  mezzo  alle  feste  dèi  carnevale  , se  vi 
si  trova  ? I solitarj  che  sonosi  invecchiati  ne’  de- 
serti , i religiosi  più  ferventi,  che  hanno  passati  i 
loro  giorni  ne’ più  santi  esercizj  della  penitenza  , 
i Santi  del  prim’ ordine,  non  crederebbero  poter 
resistere  al  torrente , preservarsi  dal  fuoco  , con- 
servare un  giorno  solo  la  loro  innocenza  , se  si 
trovassero  in  quelle  feste  licenziose  ; e 1 mondani 
più  deboli  , più  atti  a ricevere  1’  impressioni  di 
male  sì  attaccaticcio  , per  la  maggior  parte  di  già 
mezzi  vinti  , spederanno  di  conservarvi  la  grazia  ? 

La  vostra  grazia  , o Signore , è quella  che  mi 
fa  conoscere  tutti  questi  pericoli:  fate,  o Signore, 
eh’  ella  sia  efficace.  Io  ho  risoluto  non  mettervi 
più  ostacoli;  concedetemi  una  grazia  anche  più 
salutare  , e fate  che  eli’  abbia  tutto  il  suo  effetto. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Domine  , da  miki  apuani , qua  non  sitiam  in 
aetsrnurn.  Jo  4, 
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Signore  , datemi  quest’  acqua  , perchè  io  non 
' abbia  più  sete. 

In.Deo  faciemus  virtulem  , et  ipse  ad  nihilum 
deducei  tribulanles  nos.  Ps.  5g. 

Col  soccorso  di  vostra  grazia  , o Signore , coni» 
batteremo  con  tutto  il  coraggio  e voi  distrugge- 
rete i nemici. 

PRATICHE  DI  pesta'. 

1.  Nulla  è più  prezioso  della  grazia  ; non  vi 
esponete  al  pericolo  di  perderla.  È una  semenza 
preziosa  : coltivale  con  diligenza  il  vostro  cuore  , 
sbarbicatene  tutto  ciò  che  può  impedire  a questo 
grano  celeste  il  germogliare  , e ’1  produrre  cento 
per  uno.  La  coltura  del  cuore , si  fa  e collo 
svellere  le  spine  , e coll’  esercizio  della  mortifica- 
zione. I maggiori  ostacoli  alla  grazia  sono  nel  cuo- 
re. Le  spine  vi  nascono  in  abbondanza  : per  co- 
testa  ragione  è necessario  il  ferro , ricercasi  il  fuo- 
co: il  ferro  della  penitenza,  il  fuoco  dell’amore 
di  Dio.  La  mortificazione  de’nostri  desiderii  è una 
penitenza  molto  salutare.  Reprimete  con  generosi- 
tà 1’  amor  del  piacere  , T inclinazione  di  conten- 
tare i vostri  sensi  , le  vostre  passioni  , il  vostro 
amor  proprio.  Mettete  in  ispezialtà  il  vostro  stu- 
dio in  questo  tempo,  sopra  la  mortificazione  in- 
teriore , sacrificando  generosamente  tutto  ciò  che 
può  essere  un  ostacolo  alle  operazioni  della  grazia: 
le  spine  opprimono  il  buon  grano. 

2.  Privatevi  sopra  ogni  altra  cosa,  di  tutte  le 
feste  del  carnovale  , di  tutti  gli  spassi  profani. 
Considerate  i balli  come  i baccanali  de’  Pagani  ; 
gli  spettacoli,  la  commedia,  l’opera,  come  scuo- 

Croiset , Delle  Domeniche,  ecc.  T.J.  17 
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la  di  cose  mondane  , e come  famoso  scoglio  del- 
l’ innocenza.  Non  soffrite  mai' che  nè  i vostri  fi- 
gliuoli , né  i vostri  domestici  vi  compariscano  , 
ispiratene  loro  dell’ orrore.  È una  pratica  di  pie- 
tà molto  utile,  il  dare  a’ poveri  il  danajo,  che  vi 
sarebbe  sacrificato  5 il  passare  il  tempo  in  orazio- 
ni avanti  al  Santissimo  Sacramento,  è ’l  santifica- 
re con  quest’  atto  di  religione , il  tempo  che  tan- 
te persone  perdono  nell’  assistere  a’  profani  spet- 
tacoli. Recitate  ogni  giorno  fino  al  mercoledì  del- 
le ceneri  i sette  salmi  penitenziali , o per  lo  me- 
no la  Salve  Regina , col  Misererà. 

LA  DOMENICA 


DELLA  QUINQUAGESIMA. 


jLia  domenica  della  Quinquagesima  non  é meno 
privilegiata  nella  chiesa  che  le  due  precedenti.  Il 
dotto  Alcuino  non  trova  altra  ragione  del  nome 
di  Quinquagesima  che  1’  è stato  dato  , se  non  per- 
chè precede  immediatamente  la  prima  domenica 
di  Quaresima  ; e come  questa  è stata  detta  , la 
domenica  della  Quaresima  , perdi’ è seguita  sino 
a pasqua  da  quaranta  giorhi  , cosi  è stata  deno- 
minata quèlla  la  domenica  di  Quinquagesima  , per- 
ché è effettivamente  il  cinquantesimo  giorno  avanti 
Pasqua  : Quinquagesima  vero  , quia  decurrit  usque 
in  diem  sanctum  resiirrectionis  dominicaé.  Questo 
é tutto  il  mistero  che  si  trova  nel  nome  di  Quin- 
quagesima. Credevano  auche  alcuni  che  la  rifles- 
sione la  qual  è stata  fatta  sopra  il  numero  di  cin- 
quanta , fosse  posteriore  alla  sua  istituzione. 
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Pietro  Blessense  dice  che  gli  ecclesiastici  comin- 
ciavano il  digiuno  della  Quaresima  dalla  Quinqua- 
gesima , seconda  il  decreto  del  pontefice  S.  Tele- 
sforo,  che  viveva  nel  tempo  dell'lmperadore  Adria- 
no: Clerici  nostri,  aulhore  Telesphoro  Papa  , je- 
junium  quadragesimale  incipiunt  d quinquagesima. 
Quello  che  diede  occasione  a -questo  decreto  , è 
senza  dubbio  , che  in  quei  primi  tempi,  i fedeli 
per  la  maggior  parte  non  credevano  si  dovesser 
comprendere  i quaranta  giorni  del  digiuno  della 
quaresima  , col  Venerdì  , e col  Sabato  Santo  ; i 
digiuni  de’ quali  destinati  singolarmbnte  ad  onora- 
re la  passione  , e la  morte  di  Gesucristo  , erano 
stati  osservati  dagli  apostoli  stessi  , prima  che  la 
chiesa  avesse  fatta  una  legge  4el  tempo  determina- 
to, e del  digiuno  quaresimale.  Cominciavasi  per- 
ciò la  quaresima  dal  Lunedì  , e si  digiunava  per 

10  spazio  di  quaranta  giorni  , in  sette  settimane 
compresi.  E vediamo  anche  a’ nostri  giorni  , che 
molte  comunità  , ed  ordini  religiosi  , cominciano 

11  digiuno  nel  Lunedì  della  Quinquagesima  , co- 
me allora  era  in  uso.  Nominavasi  anticamente  que- 
sta domenica  : Capo  del  digiuno  , perchè  il  prin- 
cipio del  digiuno  solenne  della  quaresima  è stato 
stabilito  nel  Mercoledì  della  settimana  , che  noi 
nominiamo  il  Mercoledì  delle  ceneri.  Per  la  stes- 
sa ragione  chiamasi  ancora  questa  domenica.  Qua- 
resima entrante  , perchè  nella  sua  settimana  la 
Quaresima  comincia.  I Greci  la  chiamano  Tyro- 
phage  , perchè  cominciano  allora 'l’astinenza  dal'a 
carne  , e dai  latticinj  ; ed  è questo  un  giorno  as- 
sai celebre  fra  loro.  In  Occidente  l’uso  è lutto  con- 
trario j e si  chiamano  volgarmente  giorni  grassi, 
la  domenica  } il  Lunedi  , e ’l  Martedì  di  questa 
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settimana  , dacché  il  principio  della  quaresima  e 
Stato  stabilito  nel  Mercoledì  delle  ceneri. 

La  chiesa  che  altro  non  ha  in  mira,  come  al- 
trove abbiamo  detto  , die  1’  ispirare  a fedeli  lo 
spirito  di  compunzione  , di-  penitenza  , e di  rac- 
coglimento nelle  tre  settimane  che  precedono  al 
santo  tempo  della  quaresima , ha  scelta  nella  scrit- 
tura ne»  suoi  uffizi i di  notte,  la  storia  delle  tre 
prime  età  del  mondo:  la  prima  eh  e quella  da 

Adamo  , cioè  dalla  creazione  del  mondo  persino 
a Noè  si  legge  nell’  uffizio  della  domenica  della 
Sulluaglsi™.,.  e dell,  sua  settima».  : la  seconda 
da  Noè  sino  ad  Abramo,  fa  l argomento  dell  uf- 
fizio della  Sessagesima  e de’  giorni  seguenti  -,  e ia 
storia  della  terza  età  del  mondo  , da  Àbramo  si- 
no a Mosè.,  comincia  nella  Quipquagesima.  La 
chiesa  delincandoci  l’ immagine  di  que' primi  tem- 
pi , pretende  descriverci  d piano  dell’  economia 
dèlia  divina  provvidenza  sopra  i .suoi  eletti  , ed 
eccitarci  colla  memoria  della  cura  paterna  , che 
Iddio  prende  de’ suoi  figliuoli,  a ricorrere  ad  es- 
so in  tutte  le  nostre  necessità  , ad  avere  sempre 
più  tutta  la  confidenza  nella,  bontà  sua,  e a trar 
profitto  dal  benefizio  della  redenzione  , menando 
una  vita  innocente  e penitente.  L epistola  , e 
'il  vangelo  della  messa  di  questo  giorno  tendono 
allo  stesso  fine.  Quella  facendoci  vedere  la  neces- 
sità', die  abbiamo  di  vivere  nell  amicizia  di  Dio, 
e nel  favore  della  carità  •:  questo  riclnarnaiido  la 
memoria  di  quanto  il  Salvatore  ha  sofferto  per 
la  nostra  salute;  e con  questo  impegnandoci  a 
piangere  di  continuo  i nostri  peccati  , e a dare 
compimento  della  nostra  carne  , come  si  espri- 
me 1’  apostolo , al  rimanènte  de  patimenti  *1 
Salvatore  del  mondo. 
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Per  verità  lo  spirito  del  setolo  , sempre  con- 
trario allo  spirito  della  chiesa  e di  Gesucrislo  , 
insegna  delle  massime  in  tutto  opposte.  \ uole  che 
la  mestizia,  e ’l  raccoglimento  che  ci  son  predi- 
cati dalla  chiesa  in  questi  gi.orni  di  divozione  , 
sieno  convertiti  in  feste  , e'  in  un’  allegrezza  in 
tutto  profana,  e che  questi-ultimi  giorni  del  car- 
novale , che  sono  come  il  preludio  del  sacro  tem- 
po della  quaresima  , sieno  giorni  di  crapula  e 
di  dissolutezza,  consacrati  a’ passatempi,  ed  a spet- 
tacoli del  tutto  pagani.  Questa  sregolatezza  dive- 
nuta tanto  comune  , e tanto  universale  , ha  ani- 


mato lo  zelo  de’  veri  fedeli  a cercare  d’  impie-' 
gare  tutto  ciò  che  può  servir  d'argine  a questo 
impetuoso  torrente  ; e questo  parimente  ha  data 
occasione  alla  stabilimento  delle  pubbliche  orazio- 
ni delle  quarant’  ore.  Verso  la  metà  del  sestode- 
citno  secolo  , il  Signoré  ispirò  ad  alcuni  de’  suoi 
servi  più  zelanti  , il  pensiero  di  ergere  questa 
contrabbatteria  conira  la  licenza  del  secolo  , e 


contro  gli  sforzi  del  demonio. 

Il  primo  a farne  uso  fu  S.  «Gaetano , il  quale,  a 
placare  1’  ira  di  Dio  in  tal  tempo,  e ad  impedire 
i peccati,  cominciò  ad  esporre  in  pubblico  il  SS.  Sa- 
gramelo ^-quindi  in  seguito  nel  i556,  sentendo  i 
Gesuiti,  che  in. Macerata,  ove  trova vansi  essi  stabi- 


liti , si  erano  fatti  de’  grandi  preparativi  , .per  una 
festa  di  carnovale  , nei  tre  ultimi  giorui  che  do- 
vevano precedere  al  merco’edì  delle  ceneri  , ri- 
solvettero d’  impiegare  tutta  la  lor  industria  religio- 
sa , per  rendere  inutile  quell’  artifizio  del  demo- 
nio y tirando  il  popolo  ad  un  più  cristiano,  e più 
santo  spettacolo.  Fecero  erigere  come  un  teatro 
ie’  più  magnifici , e di  un  nuovo  gusto  nella 
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lor  Chiesa.  Il  Santissimo  Sacramentò  ti  fu  espo- 
sto in  que’  tre  giorni.  Una  sinfonia  delle  più  belle, 
lina  musica  di  divozione  delle  più  studiate  , oc- 
cupata tutto  il  tempo  che  non  era  impiegato  nelle 
prediche  , nelle  meditazioni  , e nelle  preghiere. 
Il  religioso  artifizio  ebbe  tutto  il  suo  effetto.  La 
novità, ’e  la  santità  dello  spettacolo,  stimolando 
la  curiosità  dèi  pubblico,  mosse  gli  spettatori.  Gli 
spettacoli  profani  furono  abbandonati  , le  acca- 
demie di  giuoco  , e dei  piaceri  restarono  deser- 
te , e tutti  gli  altri  divertimenti  interrotti  : gli 
esercizii  di  religione ‘santificarono  que’tre  giorni  : 
e questa  nuova  divozione  fece  tanto  frutto  con 
tanto  remore,  e fu  sì  universalmente  applaudita, 
che  non  solo  1’  Italia  , ma  quasi  futtè  le  princi- 
pali città  dèlfeuropa,  imitarono  un  artifizio  tanto 
cristiano-,  e seguirono  un  esempio  sì  santo. 

L’  epistola  della  messa  di  questo  giorno  è presa 
dal  tredicesimo  capitola  della  prima  lettera  , che 
S.  Paolo  ba  scritta  a’  Corinzi,  nella  quale  il  santo 
«postolo  fa  vedere  la  necessità  della  carità  , quali 
sieno  i di  lei  doveri  ; eh’  ella  dev’essere  costante^ 
e quanto  sia  superiore  alla  fede , alla  speranza  , 
e agli  altri  doni  di  Dio.  S.  Paolo  essendo  in  Efe- 
so , intese  da  Stefano,  Fortunato  e Acaico  , che 
lo  erano  venuti  a visitare  da  Corinto,  ovvero  per 
via  di  lettere  che  gli  furono  portate  da  parte  dei 
principali  della  chiesa  di  Corinto,  che  uno  spirito 
di  scisma  e di  divisione  , si  era  introdotto  fra 
i fedeli dacch’  egli  ne  era  assente.  Egli  fa  vede- 
re ad  essi  che  quando  avessero  ricevuti  tutti  i do- 
ni di  Dio  più  stimabili  , se  non  avevano  la  cari- 
tà cristiana  , che  unisce  tutti  gli  animi  , e lutti  i 
cuori,  ed  è,  secondo  il  volere  di  Gesucriste,  ri  ca- 
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ratiere  di  distinzione  di  tutti  coloro  che  Io  servo- 
no •,  tutte  le  loro  pretese  virtù  sono  difettose,  ap- 
parenti , e non  servono  a cosa  alcuna. 

I Corinzj  avvezzi  alla  distinzione  di  varie  sette 
eli  filosofi  che  regnavano  nella  Grecia,  credettero 
dapprincipio  , che  lo  stesso  quasi  dovesse  vedersi 
nella  chiesa  ; e che  , Pietro  , Paolo  , Apollo  , da 
essi  riveriti  come  dottori  della  fede  , formassero 
tante  sette  a parte  , ed  avessero  ognuno  il  loro 
partito.  E benché  tutti  insegnassero  la  medesima 
dottrina , i Corinzj  si  recavano  a gloria  di  essere 
particolarmente  discepoli  di  coloro  che  gli  aveva- 
no battezzati  ; ognuno  innalzava  il  merito  di  co- 
lui che  lo  aveva  istruito-,  e questa  parzialità  ca- 
gionava fra  loro  della  divisione  , e formava,  una 
specie  di  scisma.  Intendo,  fratelli  miei,  con  estre- 
mo dolore  , dice  loro  il  Santo  apostolo , che  sie- 
no  fra  voi  de’  contrasti  : Quia  . contcnliunes  sant 
inter  vos.  Ognuno  di  voi  dice  dal  cauto  suo  : io 
sono  di  Paolo  , ed  io  di  Apollo  , io  di  Pietro. 
È forse  Gesucristo  diviso?  Forse  Paolo  è stato  per 
voi  crocifisso  , soggiugne  , oppure  siete  stati  bat- 
tezzati in  nome  di  Paolo  ? Divisus  est  Ckrislus  ? 
Nunquid  Paulus  crucifixus  est  prò  vobis  , aut  in 
nomine  Palili  baptizati  estis ? In  - ogni  tempo  la.  ge- 
losia , e 1'  odio  nascosto  sotto  la  maschera  della 
religione  , hanno  formali  dei  partiti- fra  le  perso- 
ne che  fanno  profession  di  pietà.  Ma  oime  l og- 
gidì non  si  dice  solo  : Iq  sono  di  Paol.o  , ed  io 
di  Apollo.  Non  si  soggiugne  forse  : Io  sono  di 
Apollo  contro  Paolo  , io  sono  di  Paolo  contro 
Apollo?  Lo  spirito  di  divisione,  c di  partito  noa 
fu  mai  lo  spirito  di  Dio.  S.  Paolo  prende  a di- 
struggere questo  spirito  contenzioso , e.  tanto  cou- 
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trario  alla  carità  cristiana.  I Corinzi  erano  natu- 
ralmente ostinati  , e contenziosi.  S.  Clemente  nella 
lettera  che  loro  scrisse  alcuni  anni  dopo  il  santo 
apostolo  , rimprovera  ad  essi  ancora  il  loro  spi- 
rito di  contrasto,  ed  i loro  litigi  , e le  lor  do- 
mestiche divisioni."  S.  Paolo  apertamente  ne  li  ri- 
prende : dice  loro  : Audio  scissuras  esse  inter  vos. 
sento  dire  esser  delle  divisioni  fra  di  voi.  Per  an- 
nichilar dunque  quelle  divisioni,  c per  fa  ime  sec- 
care la  sorgente  , tanto  si  estende  in  questo  tre- 
dicesimo capitolo  , dal  quale  1’  epistola  della  messa 
è -tratta  , sopra  la  carità  verso  Dio  , e verso  il 
prossimo  , ne  fa'  vedere  la  -necessità  con  una  ,de- 
$crizion  sì  concludente;  ne  scopre  le  qualità,  ne  fa 
jl  viro  carattere  , ne  mostra  gli  effetti  e ciò  di 
una  maniera  sì  eloquente  , e d’  uno  stile  si  vivo 
che  non  vi  si  può  prendere  più  sbaglio.  Quando 
jo  avessi  , dice  loro  , tutte  le  virtù  in  grado  emi- 
nente , quando  io  avessi  il  dono  delle  lingue  , 
quello  della  profezia  , e l’ intelligenza  de’  più  pro- 
fondi misteri  , ed  una  scienza  universale  : se  aves- 
si anche  lutto  ciò  che  può  aversi  in  materia  di 
fede  fino  a far  cambiar  i moliti  di  sito  ; quando 
iò  non  ho  la  carità  f sono  un  nulla  , Iddio  non 
mi  avrà  per  cosa  alcuna.  La  carità  e infinitamente 
più  stimabile  che  ’l  dono  de’ miracoli  : Iddio  per- 
ciò non  ha  voluto  che  si  .distinguessero  i suoi  di- 
scepoli per  la  possanza  di  operar  prodigi  , ma  bensì 
per  la  vicendevole  carità  : In  hoq  cognoscent  oni- 
rici, quod  discìpuli  mei  estis.  San  Paolo-  scorre 
tutti  i doni  soprannaturali  , tutte  le  virtù  ezian- 
dio più  risplendenti  , e conclude  che  s’  egli  non 
ha  la  carità  verso  Dio  e del  prossimo  ( l’  una  non 
può  essere  senza  l’ altra  ) , conclude  , dico  , che 
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nulla  ba  fatto  , che  tatto  ciò  non  gli  serve  di  co- 
sa alcuna  per'  la  sua  salute.  S’  io  esponessi  il  mio 
corpo , dice , sino  ad  esser  bruciato  , e mi  man- 
casse la  carità,  nihil  mihi  prodest  , tutto  ciò  inu- 
tile a me  sarebbe,  il  demonio  ha  i suoi  martiri, 
copie  ha  i Suoi  confessori  ; questi  sostengono  1’  er- 
rore con  ostinazione  ; quelli  spargono  il  loro  san- 
gue per  una  malia  di  sètta.  Ma  chi  non  sa  che  ’l 
martirio  sofferto  fuori  deha  chiesa  , nell’  eresia  , 
nello  scisma  ; sofferto  coll'  odio  del  prossimo  nel 
cuore  , in  peccato  , senza  contrizione  , a nulla 
serve  quanto  alla  salute  di  colui  che  lo  soffre  ? Il 
martirio  non  serve  a cosa  alcuna  , se  non  in  quan- 
to è l’effetto  dell’amore  della  verità ,«  della  giu- 
stizia •,  T effetto  dell’ amor  di  Dio  e del  prossimo. 
Che  illusione  , o Signore  , in  coloro  che  si  pa- 
scono d’  una  idea  apparente  di  pietà  e di  religio- 
ne , mentre  vivono  nella  freddezza,  e anche  nella 
inimicizia  contro  i loro  fratelli  ! San  Paolo  dopo 
aver  raccontate  le  qualità  della  vera  carità  ,.e  i 
difetti  da’  quali  ella  dev’  essere  esente , termina  col 
dire,  che  quello  eli’ è assolutamente  necessario  e per 
sempre  in  questa  vita  , quello  che  dobbiamo  de- 
siderare sopra  ogni  còsa,  e non  perder  giammai  , 
non  sono  i doni  estraòrdinarj , ma  è la  fede,  la  spe- 
ranza , e la  carità.  In  oltre  di  'queste  tre  virtù  , 
la  fede  , e la  speranza  non  avranno  più  luogo  nel 
cielo  , a cagioue  della  visione  intuitiva  , e deila 
presenza  di  Dio.  Così  in  ogni  senso  alla  carità 
dobbiamo  dare  il  primo  luogo  : Nunc  autem  ma- 
ncai , Jides  , spes  , chariias  , Iria  Iiacc  i major 
autem  horum  est  charitas. 

Il  vangelo  della  messa  di  questo  giorno  è preso 
dal  capitolo  decimottavo,  secondo  ban  Luca.  Nel 
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quale  si  narra  che  ’l  Salvatore  avendo  preso  .seco 
i iuoì  dodici  apostoli , per  andare  a Gerusalem- 
me loro  chiaramente  predisse  tutto  ciò  che  do- 
veva succedergli  "in  quella  infelice  città.  Per  1’  ul- 
tima volta  doveva  andarvi  Gesù.  Era  in  Efrem 
vicino  al  deserto  di  Giudea  , dove  dimorò  per 
qualche  spazio  di  tempo  co’  suoi  -discepoli  dopo 
la  risurrezione  di  Lazzaro  ; non  ne  uscì  che  nel 
di  32.  ovvero  di  marzo  per  andare  a far  la 
Pasqua  in  Gerusalemme  , e in  quel  viaggio  disse 
a’  suoi  apostoli  ciò  che  leggiamo  in  questo  vangelo 
In  andare  a Gerusalemme,  egli-catnminava  tan- 
to veloce,  dice  San  Marco,  che  quantunque  con- 
siderasse quella  miserabil  città  come  il  teatro  dei 
suoi  obbrobrj,  lo  zelo  onde  egli  ardeva  , e '1  de- 
siderio ardente  che  aveva  di  spargere  il  suo  san- 
que  per  la  salute  degli  uomini,  lo.  face\a  correre, 
e andar  molto  innanzi- a tutti  coloro,  che  n’ era- 
no di  compagnia.  Manifestò  loro  dunque  che  ’l 
tempo  era  giunto,  nel  quale  quanto  i profeti  ave- 
vano predetto  de’  suoi  patimenti  e della  sua  mor- 
te , sarebbesi  compiuto  : .Voi  vedete  , disse  loro  , 
che  andiamo  a Gerusalemme.  Ivi  il  Figliuolo -di 
Dio  sarà  tradito  , e.  dato"  in  potere  de’  principi 
de’  sacerdoti  , de’  dottori  della  legge-,  e de’  magi- 
strati , i quali  lo  daranno  in  mano  a’  gentili.  Ivi 
sarà  esposto  alla  derisione  di  un  popolaccio  inso- 
lente , gli  sarà  sputato  nel- volto,  sarà  flagellato  , 
e in  fine  condannato  a morire  sopra  una  croce  : 
ma  la  sua  morte  sarà  seguita  da  una  risurrezione 
gloriosa.  Tutto  questo  discorso  era  agli  apostoli 
un  enigma,  del  quale  nc*i  intendevano -cosa  alcu- 
na. Non  potevano  comprendere  che ’l  Messia  aspet- 
tato da  si  gran  tempo  , dovesse  esser  trattato  di 
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una  maniera  tanto  indegna  5 e non  potevano  ac- 
cordare tante  ignominie  con  tanta  dignità,  e. gran- 
dezza , nella  persona  del  loro  Siguore.  11  mistero 
della  morte  del  Figliuolo  di  Dio  .per  la  salute  degli 
uomini  era  ad  essi  per  anche  nascosto.  Gesù  non 
lasciava  di  far  sovente  adessi  questo  discorso,  affin- 
chè quando  vedessero  compirsi  quanto  lor  era  stalo 
predetto  con  tanta  distinzione , e chiarezza.,  si  as- 
sicurassero, e comprendessero  almeno  allora  , che 
i patimenti  del  Salvatore  erano  stali  volontari^  e 
non  era  morto  che  di  sua  elezione. 

Gesù  così  discorreva  co’  suoi  discepoli , quando 
avvicinandosi  a Gerico  , un'  cieco  che  stava  a se- 
dere lungo  la  strada,  e domandava  limosina,  sen- 
tendo passare  una  folla  di  gente  che  usciva  dalla 
città,  per  andare  incontro  al  Salvatore,  doman- 
dò cosa  fosse.  Gli  fu  detto  essere  Gesù  di  Naza- 
ret die  passava,  ed  egli  subito  si  pose  a dire  ad 
alla  voce:  Gesù  figliuolo  di  Davidde,  abbiate  pie- 
tà di  me.  Quanto,  fu  quest’  uomo  avventurato  col 
saper  cosi  bene  servirsi  della  presenza  del  Salva- 
tore ! Ah  ! se  avesse  trascurato  1’  occasione , è as- 
sai verisimile  ch’egli  sarebbe  morto  nella  sua  ce- 
cità. Lo  stesso  corre  de’  momenti  , ne’ quali  Gesù 
Cristo  si  avvicina  più  al  peccatore,  facendogli  sen- 
tire le  più  vive  impressioni  della  sua  grazia  : 
que’  momenti  sono  preziosi , e sovente  non  fan  più 
ritorno.  Guai  a chi  fuggire  li  lascia.  Coloro  che 
andavano  innanzi  ad  esso  , dice  lo  storico  sacro  , 
gli  dicevano  con  modo  aspro  che  tacesse;  ma  egli 
maggiormente  alzava  la  voce,  dicendo  : o figliuolo 
di  Davidde  , abbiate  pi$tà  di  me.  Non  solo  gli 
ebrei  , ma  anche  i forestieri,  e i pagani  che  con- 
versavano cogli  ebrei  j erano  persuasi  che  il  Messìa 
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poteva  essere  della  stirpe  di  Davldde  ; non  era 
perciò  denominato,  eh;  sotto  codesta  qualità.  Ge- 
sù si  arrestò  , fece  venire  a se  il  cieco  , e gii  do- 
mandò che  desiderasse  ? Ah  ! rispose  r quello  ehe 
•vi  domando  , è di  vedere.  Vedete,  Gesù  gli  dis- 
se , e subito  vide.  Questo  gran  miracolo  fece  gran 
rumore.  Il  cieco  eh’  era  stato  guarito  , non  volle 
più  lasciare  il  suo  insigne  benefattore  , lo  seguì  , 
e divenne  suo  discepolo.  Chiunque  , dice  S.  Gre- 
gorio , conosce  le  tenebre  di  sua  cecicà  chiun- 
que sente  di  esser  privo  del  lume  eterno',  gridi 
dall’  intimo  del  suo  cuore,  faccia  risuonar  la  voce 
deli’  anima  suà  , e dica  ad  alta  voce  : Gesù  , fi- 
gliuolo di  Davidde  , abbiale  pietà  di  me  : Jesù  » 
JÌÙ  David  y misere/ e /nei. 


L’  orazione  della  mesja  è la  seguente. 


OREMUS. 

Prece  s nostras  quaesu- 
mas  Domine  , clementer 
esaudii  atque  a peccato- 
rum  • vinculis  absolutos , ab 
omni  nos  adversitale  cu- 
stodi Per  Do/ninum  etc. 


ORAZIONE. 

Esaudite,  0 Signore,  per 
vostra  clemenza  le  nostre 
preghiere  5 e sciolti  dai  le- 
gami de’  peccati , custodi- 
teci da  ogni  eosa  avversa; 
pel  nostro , ecc. 


L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  prima' lettera  di  San 
Paolo  a’  Corinzj.  Cap.  i3. 

Fratrcs  : Si , linguis  ho-  I Fratelli  : Se- io  parlassi 
minuta  loquar  et  Angelo-  J le  lingue  degli  uomini , e 
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rum,  charitatemautcm  non  1 degli  angeli  se  non  avessi 
habearn,  factus,  sum  velut  la  carità,  sono  come  un 


aes  sonans,  uut  cymbalum 
tinniens.  Et  si  habuero  prò- 
phetiartt , et  noverim  my- 
steria  omnia  , et  omnem 
scientiam  : et  si  habuero 
omnem  fi dem,  ila  ut  mon- 
tes  transfer  am,  charitatem 
autem  non  habuero , ni  fui 
sum.  Et  si  distribuero  in 
cibos  pauperum  omnes  fi- 
cultates'meas  , et  si  tradi- 
dero  corpus  rneum , ita  ut 
ardeam , charitatem  autem 
non  habuero  , ni hil  mihi 
prodest.  Charitas  patiens 
est.  Charitas  non  aemula- 
tur  , non  agii  perperam  , 
non  inflatur , non  est  arn- 
biliosa  , non  quaerit  qaae 
sua  sunt , non  irritatur  , 
non  cogitai  malum  , non 
gauilel  super  iniquitate  , 
congaudet  autem  ventati: 
omnia  sujfcrt , omnia  cre- 
dit, omnia  sperai , omnia 
sustmet.  Charitas  nunquam 
ex  cidi t : si  ve  propheliae 
&*acuabuntur , sive  linguae 
cessabunt , sive  scientia  de- 
struetur.  Ex  parte  e lini 
eegnoscirnus  . et  ex  parte 
prophetamusi  Cum  autem 
venerit  quoti perfectum  est, 
evacuabitur , quod  ex  par- 
te est.  Cani  essemparvu- 


bronzo  suonante  , o un 
cembalo  squillante.  E quan- 
do avessi  la  profezia  , e 
intendessi  tutti  1 misteri  , 
e tutto  1q  scibile;  e quan- 
do avessi  tutta  la  fede  , 
talmente  che  trasportassi 
le  montagne  , se  non  ho 
la  carità,  sono  un  niente. 
E quando  distribuissi  in 
nutrimento  de’ poveri  tut- 
te le  mie  facoltà,  e quan- 
do sacrificassi  il  mio  cor- 
po ad  esser  bruciato , se 
non  avrò  la  carità  , nulla 
mi  giova.  La  carità  è pa- 
ziente , e benefica  : la  ca- 
rità non  è astiosa , non  0- 
pera  temerariamente,  non 
si  gonfia  , non  è ambizio- 
sa , non  cerca  il  proprio 
interesse  , non  si  muove 
ad  ira, non  pensa  male, non 
gode  dell’  ingiustizia  , ma 
là  suo  godimento  del  godi- 
mento della  verità:  ’a  tut- 
to si  accomoda,  tutto  Qje- 
de,  tuj.to  spera,  tutto  spp>* 
porta.  La  carità  mai  vien 
meuo:  ma  le  profezie  pas- 
,’seranuo,  e cesseranno  le 
' lingue  , e la  scienza  sarà 
abolita.  Poiché  imperfet- 
tamente conosciamo  , e<l 
imperfettamente  prolèlia- 
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lus , loquebar  ut  parvulus, 
sapiebam  ut  parvulus , co - 
gilabarn  ut  parvulus . Quan- 
do autem  factus  swn  vir , 
evacuavi , quae  erant  par- 
euli.  Videmus  nunc  per 
speculum  in  aénigmatertunc 
aulern  facie  ad  faciem. 
Nunc  cognosco  ex  parte: 
lune  autem  cognoscam  si- 
cut  et  cognitus  surn.,  Nunc 
autem  manent  fides  , spes, 
charitas  , tria  haec  : ma- 
jor auleta  horum  est  cita- 
r.iias. 


di  Pietà. 

mo.  Venuto  poi  che  sia  il 
perfetto,  sarà  rimosso  quel- 
lo che  è imperfetto.  Al- 
lorché io  era  bambino  , 
parlava  da  bambino,  ave- 
va gusti  da  bambino,  pen- 
sava da  bambino.  Divenu- 
to poi  uomo  , ho  manda- 
to via  quelle  cose,  che 
erano  da  bambino.  Veg- 
giamo  adesso  a traverso  Ìli 
uno  specchio  per  enigma  , 
allora  poi  faccia,  a faccia. 
Ora  conosco  in  parte,  al- 
lora poi  conoscerò  in  quel 
modo  stesso  , onde  io  so- 
no pur  conosciuto.  Ora  poi 
resta  Ja  fede,  la  speranza, 
la  carila,  queste  tre  cose: 
la  più  grande  però  di  que- 
ste è la  carità. 


Quest1  epistola  di  San  Paolo  a’  Corinzj  è ante- 
riore a quella  ch’egli  scrisse  a1  Romani.  Questa  fu 
scritta  nell’ anno  58.  Gli  abusi  che  l’apostolo  rin- 
faccia a1  Corinzj , non  restarono  affatto  annullati  da 
questa  lettera.  Si  vede  da  quella  eh ’i  Papa  San 
Clemente  , discepolo  di  San  Pietro  , scrisse  ad 
essi  dopo  qualche  auno , che  non  si  erano  per  an- 
che ben  corretti. 


ftXTXESSldH). 

Faolur  sum  velut  aes  sonane.  Il  più  eloquente 
predicatore  senza  la  carità  éhe  dee  animar  la  sua 
voce  j e alimentare  la  sua  eloquenza  , non  è che 
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un  bronzo  sonante  , e un  cembalo  che  risuona. 
Può  servire  agli  altri  colla  sua  eloquenza  , come 
questi  strumenti  col  loro  suono , ma  non  può  trar- 
ne alcuna  utilità  per  se  ^stesso.  Senza  la  carità  si 
può  annunziare  la  parola  di  Dio  , come  quegli 
agricoltori  a giornata  che  seminano  il  grano  , o 
coltivano  la  vigna  , ma  non  hanno  parte  nè  alla 
vendemmia,  nè  alla  mietitura.  La  carità  è pazien- 
te r e piena  di.  bontà  : Charilas  patiens  est  , be- 
nigna est.  In  due  sdii  lineamenti  l’ apostolo  ha 
fatto  il  ritratto  della  più  perfetta  carità  ; la  pa- 
zienza fa  soffrire  senza  difficoltà  i difetti  de’  no- 
stri fratelli  , e la  bontà  previene  anche  tutti  i lo- 
ro bisogni  : questo  in  sostanza  , è quanto  fa  tut- 
ta la  dolcezza  , tutto  lo  spirito  , e quasi  tutto  le 
esercizio  e ’l  carattere  stesso  della  carità.  La  cari- 
tà non  è gelosa  5 Charitas  non  aemulatur.  Quanti 
mancano  dunque  di  carità  ;^e  quanti  questa  sola 
espressione  fa  vedere  smascherali  falsi  zelanti  ! Do- 
ve si  trova  la  gelosia  , non  vi  è carità.  Ella  non 
fa  cosa  alcuna  fuor  di  proposito:  Non  agit  perpe - 
ram.  La  carità  è ’l  solo  amore  , che  unisce  la  pru- 
denza e la  saviezza  , coll’  ardore  e colla  vivacità. 
Ogni  altro  amore  è cieco,  quando.è  ardente,  ed 
è guidato  dal  capriccio  , dall’ indiscretezza  , dalla 
temerità  , alle  volte  dalla  follia  , e sempre  da  una 
qualche  passione.  La  carità  non  è ambiziosa  : Non 
est  ambìliosa.  Un  ambizioso  non  ama  alcuno  cri- 
stianamente ; disprezza  i suoi  inferiori  , non  si  af- 
feziona a’ suoi  superiori  che  per  interesse,  e cre- 
de aver  per  lo  meno  , e sovente  più  merito  di 
essi  , per  essere  nel  posto  da  essi  occupato  ; è dif- 
fidente , e procura  di  soppiantare  i suoi  eguali  , 
se  possono  pretendere  i medesimi  onori.  Ma  se 
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non  ama  alcuno  , n’  è forse  egli  amato?  Non  cer- 
ca i suoi  interessi  ; Non  qaaerit  (juae  sua  sunt. 
Se  non  vi  è amore,  sincero  che  non  sia  disinteres- 
sato , l1  onore  di  fare  dei  veri  amici  è riserbato 
alla  carità  cristiana.  Che  cosa  è in  fatti  l’amicizia 
profana  , se  non  un  commercio,  nel  quale  l’amor 
proprio  propone  quasi  sempre  a se  stesso  qualche 
interesse?  Si  può  dire  chela  vera  amicizia  è ban- 
dita da  quanto  si  denomina  mondo  ; ognuno  cer- 
ca se  stesso  nell’  amicizia  5 si  dura  ad  essere  amico1' 
sin  che  1’  amico  può  essere  utile.  È l’amico  cadu- 
to in  qualche  infortunio?  è diveduto  povero?  non 
può  conservarsi  molti  amici.  La  carità  non  pensa 
male  di  attuilo  : Non  cogitai  malum.  Que’  censo- 
ri maligni  che  hanno  sempre  gli  occhi  aperti  so- 
pra i difetti  de’  loro  fratelli  , e coloro  che  giudi- 
cando degli  altri  secondo  le  loro  proprie  disposi- 
zioni , sospettano  il  male  sopra  le  più  leggiere 
apparenze,  hanno  eglino  una  gran  carità  per  co- 
loro de’  quali  manifestano  i più  lievi  difetti  ? In 
vano  si  viene  a lusingare  del  nome  specioso  di 
zelo  ; tigni  zelo  senza  carità  , non  è che  un  or- 
goglio mascherato  , una  passione  travestila  : Cha- 
riias  operit  mulliiudincm  peccatofum.  La  carità  co- 
pre un  gran  numero  di  peccati.  In  fine  , la  ca- 
rità, secondo  1’  apostolo , tutto  soffre  , tutto  crede 
tutto  spera,  tutto  sopporta:  Omnia  suffcrl , omnia 
tredit , o annerai,  afonia  sustinet.  (1.  Pert.  4*  ) 
L’  aipjgf$fra  rende  le  pene  leggiere  , la  carità  giu- 
gne^perfino  a farie  amare.  Quanto  la  carità  sotto- 
mettendo la  volontà  alla  legge,,  rende  fa  fede  del- 
1’  intelletto  umile  e sottomessa  ! quauto-  ardore 
vivacità  comministra  alla  speranza  ! perchè  io  au 
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il  mio  Dio,  sospiro  la  felicità  di  possederlo.,  e 
con  confidenza  lò  spero. 

IL  VANGÈLO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Luca.  Cap.  1 8. 


In  ilio  tempore:  Assum- 
psit  Jesus  diodecim  , et 
alt  illis:  Ecce  ascendimus 
Jerosolymam  , et  consu- 
mabunlur  omnia  , quae 
scripta  sunt  per  Prophe- 
tas  de  Filio  homi nìs.-Tr fi- 
de! ur  enim  Genlibus  , et 
illudetur , et  flagellabitur , 
et  conspuelur  : et  poslquam 
Jlngellaverint  , occident 
eunt , et  tertia  die  resur~ 
gel.  Et  ipsi  nihil  horuni 
intcllexerunt , et  erat  ver- 
bum  istud  abscondilum  ab 
eis , et  non  intelligebant 
quae  dicebantur.  Factum 
est  autem , cum-  appro- 
pinquar et  Jericho  , coecus 
quidam  sedebat  secuS  viam 
mendicans.  Et  cum  au- 
diret  turbam  praetereun- 
tem  , interrogabal  quid 
hoc  esset.  Dixcrunt  au- 
tem ei  , qiiod  Jesus  Na- 
zareni* trmsiret.  Et  cla- 
mavit  , didens  : Ji-su  Fdi 
David , rniserere  nei.  Et 


In  quel  tempo  : Prese 
Gesù  i dodici  a parie  , e 
disse  loro:  Ecco  che  andia- 
mo a Gerusalemme  , e si 
adempirli  tulio  quello,  che 
è slato  scritto  da’  Profeti 
intorno  al  figliuol  dell’uo- 
mo. Imperocché  sara  da- 
to nelle  mani  de’  gentili  , 
e sarà  schernito  , e flagel- 
lato, e gli  sarà  sputato  in 
faccia:  e dopo  che  l’avran 
•flagellato  , ì’  uccideranno, 
ed  ei  risorgerà  il  ter- 
zo giorno.  Eil  essi  nulla 
compresero  di  tutto  questo, 
ed  un  tal  parlare  era  o- 
scuro  per  essi  , e non  ih- 
tendeano  quello  che  lor  si 
dicea.  Ed  avvenne  che  av- 
vicinandosi egli  a Gerico, 
un  cieco.se  ne  stava"  pres- 
so della  strada  , accattan- 
do. Ed  udendo  la  turba 
'che  passava  , domandava 
quello  che  fosse.  E gli-dis- 
sero  che  passava  Gesù  Na- 
zareno. Eiclamò , e disse: 
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qui  praeibant  , increpa - Gesù  figliuol  di  Davidde, 

hant  cutn  , ut  tacerei.  Ip~  abbi . pietà  di  me.  E quel- 
le vero  malto  magis  cla~  li  che  andavano  innanzi  , 

mabai  : Fili  David } mi - lo  sgridavano,  perchè  si 

serere  mei,  Stans  antera  chetasse.  Ma  egli  sempre 

Jefus  , jussit  iltum  adda - più  sciamava:  Figliuol  di 

ci  ad  se.  Et  cum  appro-  Davidde,  abbi  pietà  di  me. 

pinquasset , interrogavit  il-  E Gesù  fermatosi,  comàn- 

lurn , dicens.  Quid  libi  vis  dò  , che  gliel  menassero 

faciam  ? At  ille  dixit  : innanzi.  E quando  gli  fu 

Domine  , ut  videam.  Et  vicino  , 1’  interrogò  , dr- 

Jesus  dixit  illi  : Respic'e , . cendo  : che  vuoi  tu  che 
fides  tua  te  salvum  fecit.  io  ti  faccia?  e quegli  dis- 

Et  confestirn  vidi  , et  se-  se:  Signore,  che  io  veg- 

quebatur  itlum  , magni-  ga.  E Gesù  dissegli  : ve- 

jficans  Deurh.  Et  omnis  di  , la  tua  fede  ti  ha  fai  - 

plebi  ut  vidit } dedii  lau - to  salvo.  E subito  quegli 

deni  Deo.  vide,  e gli  andava  dietro 

glorificando  Dio.  E tutto 
• il  popolo , veduto  ciò  , 

diede  lode  a Dio. 

MEDITAZIONE. 

I peccatori  crocifiggono  di  nuovo  Gesucristo 
nelle  loro  Persone. 

p u n t o I. 

Considerate  che ’I  peccato  mortale  rinnova  in 
certa  maniera , nella  persona  del  peccatore  , il 
disprezzo  , i patimenti,  e l1  ignominia  della. morte 
del  Salvatore  del  mondo.  Egli  fu  satollo  d’obbro- 
brj  dagli  Ebrei  ; non  è meglio  trattato  da’  pecca- 
tori : quelli  non  lo  conoscevano  ; se  lo  avessero 
conosciuto  t non  lo  avrebbero  mai  crocifisso  , dice 
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l’apostolo  ; questi  Io  conoscono,  e lo  crocifiggo- 
no nelle  loro  persone;  gli  ebrei  non  hanno  com- 
messo che  una  sola  volta  quel  deicidio  ; i pecca- 
tori ne  rinnovano  gli  obbrobrj  ogni  volta  che 
peccano  , lo  stesso  disprezzo  , la  stessa  ingratitu- 
dine, si  può  anche  aggiugnere  , la  stessa  empietà, 
la  stessa  mancanza  di  religione.  La  fede,  la  ra- 
gione , la  coscienza  in  vano  sgridano  1’  empietà  , 
la  ingiustizia  ; il  peccatore  non  lascia  di  gridare 
come  gli  ebrei  : lolle  , lolle  , cruc> fi ge.  Nella  con- 
correnza della  legge  divina  con  una  soddisfazio- 
ne , nella  concorrenza  di  un  piacere  peccaminoso 
col  Figliuolo  di  Dio:  il  peccatore  grida  come  1’ e- 
breo  j non  ) 'lune , sed  Barabbam.  Poiché  dipende 
dalla  mia  elezione  lo  sciegliere  questo  piacere  pec- 
caminoso , ad  esclusione  dello  stesso  Gesucristo  ; 
•voglio  piuttosto  prendere  questo  piacere  vietato  , 
commettere  quest’  azione  peccaminosa,  che  ubbi-  - 
dire  alla  legge  divina,  sotto  pena  d’incorrere 
nella  disgrazia  di  Dio;  voglio  piuttosto  soddisfa- 
re la  mia  passione  , la  mia  inclinazione  , seguire 
la  mia  mala  consuetudine  , che  fare  il  mio  dove- 
re. Preferisco  di  buona  voglia  Barabba  al  Sarlva- 
tor  del  mondo  : Ecco  quanto  dice  il  peccatore 
colla  sua  azione  ogni  volta  che  mortalmente  egli 
pecca.  San  Paolo  scrivendo  agli  ebrei  , cioè  agli 
ebrei  convertiti,  dice  loro  : ( Hebr.  6.  ) non  è 
possibile  , cioè  , molto  è difficile  , che  colorò  i 
quali  sono  stati  una  volta  illuminati  ; che  hanno  gu- 
stato il  dono  dd  cielo,  e sono  stati  fatti  partecipi 
dello  Spirito  Santo;  che  di  più  hanno  gustato  qual 
sia  1'  eccellenza  della  parola  di  Dio,  e quali  sieuo 
le  cose  ammirabili  del  secolo  avvenire  , e non 
hanno  lasciato  di  cadere  , è molto  difficile  che 
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costoro  si  rinnovino  facendo  penitenza  , poiché  di 
nuovo  crocifiggono  Dio,  nella  loro  persona  , e ne 
fanno  un  oggetto  di  derisione  : Rursus  crucÀjìgeh - 
tes  sibimetipxis  Filium  Dei  , et  ostentili  habentes. 
È vero  che  1’  apostolo  parla  d’  un  secondo  batte- 
simo d’  acqua,  il  quale  non  può  in  conto  alcuno- 
riceversi  la  seconda  volta  , e non  esclude  il  bat- 
tesimo della  penitenza  } ma  confessa  eh'  è molto- 
difficile  che  un  peccatore  veramente  si  converta  ,• 
quando  ricade  di  piena  deliberazione  nel  suo  pec- 
cato. Che  fondo  di  riflessioni  non  ci  somministra 
codesto  oracolo  ! 

.FUSTO  II. 

I 

Considerate,  che  s’è  vero  che  ’1  peccatore  cro- 
cifigge dt  nuovo  nella  sua  persona  il  Figliuol  di 
Dio  ogni  volta  che  commette  un  peccato  mortale, 
e ne  fa  un  oggetto  di  derisione  ; commette  in 
ispecialtà,  colle  dissolutezze  del  carnevale,  questo 
delitto.  La  licenza  che  regna  singolarmente  iu 
questo  tempo  di  dissolutezze  la  libertà  sfacciata 
e sfrenata  colla  quale  si  crede  tutto  esser  perme  - 
*o  in  questi  giorni  d’  intemperanza  , può  essere 
stimata  una  ostentazione  d’  indivozione  , di  rilas- 
satezza , d’  empietà  , onde  non  si  sente  mai  scru- 
polo alcuno^  Che  torto  non  fanno  questi  indegni 
cristiani  ad  una  religione  tanto  santa  quanto  la 
nostra  ? Ma  con  quale  sfacciataggine  non  fanno 
eglino,  e della  religione  e del  vangelo,  e di  Ge- 
sucristo  medesimo,  un  oggetto  di  derisione?  Non 
è questo  un  rinnovare  pubblicamente  tutte  le  igno** 
minie  , tutte  le  profanazioni , tutti  gli  obbrobri 
della  passion  del  Salvatore  ? Non  è questo  un 
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•volgere  in  derisione  , e le  verità  più  terribili  di 
nostra  religione  , e i prece  tu  i Gesueristò  , e le 
più  venerabili  massime  del  vangelo?  11  mondo,  ne- 
mico dichiarato  -del  Figliuolo  di  Dio , trionfa  col 
mezzo  di  queste  sregolatezze  , dello  stesso  Gesù. 
Non  potrebbesi  dire  , che  -questa  è una  specie  di 
apostasia  pubblica;  per  lo  meno  , un  disprezzo  , 
per  quanto  apparisce  , formale  di  .quanto  è di  più 
éluro  , di  più  riservato  , di  più  santo  .nella  morale 
del  Figliuolo  di  Dio?  Non  -è  forse Gesueristò  spie- 
tatamente crocifìsso  nei  balli  col  .mezzo  dei  peccati 
thè  vi  sono  commessi  ? Non  è Gesueristò  oltrag- 
giato nei  profani  spettacoli  colle  pubbliche  lezio- 
ni , che  vi  si  fanno  della  vita  mondana  , della 
licenza  più  opposta  allo  spirito  del  vangelo  ? In 

Snelle  conversazioni  mondane  , in  quelle  partite 
i piacere,  in  .quelle  accademie  di  giuoco,  perla 
maggior  parte  notturne  , non  è altamente  prefe- 
rito Barabba  al  Salvatore  ? In  somma  , in  questi 
conviti  , dai  quali  la  temperanza  -è  sempre  esilia- 
ta , in  quei  divertimenti  sì  poco  cristiani  , scogli 
necessarii  xlell  innocenza  , in  quelle  mascherate  scnm- 
dalose , non  si  può  dire  coll’  apostolo  , che,  il  Fig- 
gimelo eli  Dio-  è crocifisso  ? 

■ Ah  ! Signore  la  mia  sregolatezza  resisterà  forse 
ancora  ai  lumi  , e ai  sentimenti  die  tutte  quelle 
riflessioni  fan  nascere  ? No  , mio,  Dio  mi  rendo 
di  buon  cuore  alle  pressanti  sollecitazioni  di  vo- 
stra grazia,  e se  sono  stato  tanto  infelice  per  'imi- 
tare gli  ebrei  nella  loro  malizia  , sòno  mediante 
la  vostra'  misericordia  per  imitare  coloro  , che 
allora  si  convertirono  a voi. 
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Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Christus  Domirms  captus  est  in  peccatis  nostris. 
Tbr.  4. 

Confesso,  mio  Signor  Gesucristo,  che  ,i  nostri 
peccati  rinnovano  in  voi  la  vostra  passione. 

Quid  sunt  plagae  istae  in  medio  manuum  tua- 
rum  ? his  plagatus  sum  in  domo  eorum , qui  dili - 
gebant  me'.  Zach.  i3. 

Che  origini  hanno  queste  piaghe  che  avete  nel 
mezzo  delle  vostre  mani  , o mio  divin  Salvatore  ? 
Ah  ! sento  quello  voi  rispondete  ; sono  stato  of- 
feso con  queste  piaghe  in  casa  di  coloro  , eh* 
facevano  professione  di  amarmi. 

PRATICHE  DI  PIETÀ* 

1:  Se  il  nemico  della  salute  mette  il  lutto  in 
opera  in  questi  ultimi  giorni  di  carnevale  , per 
sedurre  le  anime  coll’esca  dei  piaceri  , e dei  di» 
vertimenti,  che  lo  spirito  del  mondo  ha  introdot- 
ti , lo  Spirito  Santo  ha  le  sue  industrie  spiritua- 
li , per  santificar  1’  anime  col  mezzo  delle  prati- 
che di  pietà , che  furono  dalla  chiesa  autorizzate. 
Poche  sono  oggidì  le  città  , nelle  quali  1’  indul- 
genza delle  quarant’  ore  non  sia  stabilita  , poche 
nelle  quali  non  si  trovino  degli  csercizj  di  divo- 
zione , che  sono  come  tante  batterie  opposte  agli 
«forzi  del  demonio  , e sono  molto  atte  a rendere 
inutili  tutti  i suoi  perniziosi  artifizi.  Fatevi  una 
legge  di  rendervi  assidui  in  questi  tre  ultimi  gior- 
ni a tutti  questi  esercizi  di  pietà.  Non  vi  lasciate 
«trascinare  dal  mal  esempio  j e quando  tulli  cor- 
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Per  la  domenica  della  Sessagesima.  4°7 
ressero  in  folla  alle  cóuversazioni  di  piacere  , al 
ballo  , agli  spettacoli,  imitate  il  santo  uomo  To- 
bia , ( Tob.  i . ) clie  quantunque  fosse  in  paeso 
straniero  , mentre  tatti  i suoi  compatrioti  anda- 
vano ad  adorare  ìr’-fftello  d’  oro , solo  fuggiva  la 
compagnia  doniti  gli  |[ltri.  Hic  so/us  Jugiebat  a 
consortio  omnium.  E- andava  a Gerusalemme  , do- 
ve adorava  il  Dio  d’  Israele  : Et  ibi  adorabat  Do - 


mìnum  Deum  Israel.  Seguite  generosamente  questo 
esempio.  Lasciate  andare  agli  spettacoli  'coloro  che 
sono  stati  sedotti  dallo  spirito  del  mondo  : passa- 
te i tre  giorni  in  tutti  gli  esercizi  di  pietà  , visi- 
tate i poveri  negli  spedali  , e in  ispecialtà  assista- 
le ogni  giorno  ^alle  quaranta  ore. 

a.  Le  persoat#mondane  , che  non  sono  ani** 
mate  se  non  dallo  spirito  del  mondo  , sviano  il 
più  che  possono  di  persone  , per  avere  più  com- 
pagni delle  loro  sregolatezze  , e per  accrescere  il 
numero  di  coloro  che  si  perdono.  Voi  abbiate  an- 
cora maggior  zelo  per  la  gloria  del  vostro  Dio  , 
di  quelle)  ne  hanno  i mondani  per  le^ptvizio  del 
padrone  cui  servono.  Guadagnate  piè  persone  che 
potete  al  Signore , impegnandole  col  mezzo  di 
religiose  industrie  , ad  impiegare  questo  tempo  pre- 
zioso in  santi  esercizj.  .Non  lasciate  di  confessar- 
vi , e di  comunicarvi  per  lo  meno  in  uno  dei  tre 

fi  orni.  Assistete  con  assiduità  ai  sermoni  , alla 
enedizione  del  Santissimo  Sacramento  , e a tutti 
i santi  esercizi.  Qmpto  maggiore  è il  numero  di 
coloro  che  si  perdono  , tanto  più  Iddio  è liberala 
verso  i suoi  servi  fedeli.  Non  temete  ebe  i vostri 


interessi  temporali  patiscano  , soddisfacendo  col 
fervore  ai  doveri  di  cristiano.  Ah  ! non  si  teme 
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■>  , che  patiscano  , quando  si  tratta  di  divertirsi  , e 

di  perdersi.  - . <v  -'  ^ *• 

w ‘T  IL  MERCOLEDÌ’ 
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cerna  rei  o , noi  commciamu  n s«uu  

quaresima  , tempo  di  battaglie  e-  di  vittorie  pei 
cristiani  r coll’ armi  del  digiuno,  e della  peni- 
tenza ; Hodie  , diketissimi , sqcrum  quadragesi- 
ma e te mpus  aggredimur , te m pus  mililiac  christianae. 
Con  qiwl  coraggio  , con  qual  confidenza  , con 
qual  fervore  dobbiamo  noi  cominciare  questa  car 
riera  ! Ma  con  qual  religione  , e con  qual  esattez- 
za dobbiamo  noi  osservare  questo  solenne  digiti 
no!  Questa  è una  legge,  dice  S.  Bernardo.  co- 

«r  »■  singularis  est  ha.ee 


nume  a tutti  i fedeli  5 Nobìs  ~—0, 

obseivalio  , una  omnium  est  quic.umquc  in  eamdem 
conveniunt  unitatela.  Gesucristo  ha  digiunato  per 
Io  spazio  di  quaranta  giorni  , e di  quaranta  not- 
ti : oserà  forse  un  cristiano  dispensarsi  dal  digiu- 
no della  quaresima  ? Quidnì  communc  sit  Ciiristi 
jejunium  omnibus  christianis ? S.  Agostino  direi 
che  il  digiuuo  di  quaranta  giorni  , stabilito  nella 
chiesa  , è autorizzato  e dall’  aulico  e dal  oumo 
testamento.  Dall’antico,  poiché  Mosè  , ed  Elia 
hanno  digiunalo  per  un  simil  numero  di  giorni 
continuati,  dal  nuovo,  perchè  il  vangelo  ci  la  sa- 
pere  , che  Gesucristo  per  altrettanti  giorni  ha  di- 
giunato : dal  che  vediamo  la  conformità  del  van* 

**  ! 
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gelo  colla  legge  figurata  *da  Mosè  , e coi  profeti 
rappresentati  da  Elia:  Demonstrans  evangelium  non 
dissentire  a lege  , et  prophelie.  Per  codesti  ragio- 
ne senza  dubbio  , soggiugne  il  santo  dottore  , 
Gesucrislo  si  fece  veder  fra  Mosè  ed  Elia  nejla 
sua  trasfigurazione  , affine  di  njonslrare  più  au-  ' 
tenticamcnte  ciò  che  1’  apostolo  dice  del  Salvatore, 
cioè  , che  la  legge  ed  i profeti  gli  fanno  testimo- 
nianza : Testificala  a lege  et  prophelie , 

Si  può  dire  con  verità  , che  il  digiuno  della 
quaresima  è tanto  antico  , quanto  il  vaugelo  , 
poiché  il  Figliuol  di  Dio  non  cominciò  a predi- 
care il  suo  vangelo  se  non  dopo  aver  digiunato 
per  1q  spazio  di  quaranta  giorni  , e di  quaranta 
notti  ; ma  benché  si  possa  dire  , che  fosse  quella 
la  prima  istituzione  della  quaresima  , poiché  S, 
Girolamo  dice,  che  Gesucrislo  allora  santificò  il  di- 
giuno dei  cristiani  : Iste  est  Dominus  qui  quadra- 
ginta  diebus  jejunium  christianorum  sanclijicavit  ; 
non  si  può  dire  che  l’esempio  di  Gesucristo  sia  stato 
sin  da  quel  tempo  una  legge  inviolabile,  alla  quale 
•tutti  i suoi  discepoli  sieno  stati  soggetti  ? Si  vede 
anche  dalla  risposta  che  il  Signore  diede  ai  fari- 
sei , eh’  egli  non  aveva  voluto  obbligare  i suoi  di- 
scepoli a digiunare  , se  non  dopo  che  sarebbero 
stati  privati  della  presenza  dello  sposo  celeste  : un. 
giorno  verrà  , dice  , che  loro  sarà  tolto  lo  sposo, 
ed  allora  digiuneranno  : Vcnienl  autem  dice  , cum 
aiferctur  ab  eis  sponsus  , et  tane  jcjiinabunt.  In 
fatti  , appena  il  Salvatore  fu  salito  al  cielo  , che 
i digiuni  furono  molto  frequenti  fra  gli  apostoli, 
e fra  i primi  fedeli.  Cosi  benché  il  digiuno,  sia 
di  precetto  divino  , lo  stabilimento  della  quaresi- 
ma, cioè,  la  forma  del  digiuno,  ovvero  la  ma- 
Croiset , Delle  Domeniche , ecc.  T.  I.  iS 
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mera  dì  digiunare  per  lò  spazio  di  un  numero 
regolato  di  giorni  avanti  la  Pasqua  , è di  aposto- 
lica istituzione.  Il  Salvatore , dice  San  Girolamo, 
santificò  col  suo  digiuno  di  quaranta  giorni  , il 
digiuno  solenne  dei  cristiani  , e il  suo  esempio  fu 
la  prima  istituzione  della  quaresima  : ma  allora 
non  ne  fece  un  precetto  espresso  : è probabile 
che  dalla  sua  risurrezione  sino-  alla  sua  ascensio- 
ne , insegnando  ai  suoi  apostoli  di  qual  maniera 
dovevano  formare  la  chiesa  , e le  sue  osservanze, 
che  vi  voleva  stabilire  , loro  facesse  noto  il  tem- 
po , e la  forma  del  digiuno  quaresimale.  L’  esem- 
pio del  Salvatore  del  mondo  ne  stabilì  il  numero 
dei  giorni  ; e ’l  tempo  immediatamente  avanti  la 
Pasqua  , lor  parve  più  proprio  , per  servire  di 
preparazione  alla  gran  festa.  In  fatti  dice  Santo 
.Agostino,  non  potevasi  prendere  in  tutto  l’anno 
un  tempo  più  conveniente  per  lo  digiuno  della 
quaresima  , che  quello  che  va  a terminare  alla 
passione  di  Gesucrislo  5 e questo  parimente  lo 
Spirito  Santo  ha  stabilito  nella  chiesa. 

Come  le  sei  settimane  della  quaresima  non  com- 
prendono che  trentasei  giorni  di  digiuno  ; la  chie- 
di, sempre  guidata  dallo  Spirito  Santo  , vi  ha  ag- 
iunti i quattro  giorni  precedenti  , ed  ha  stabili- 
to il  principio  di  questa  sauta  quarantena  , nel 
mercoledì  delle  ceneri.  Abbastanza  è noto  , che 
dalla  santa  cerimonia  di  metter  le  ceneri  sul  ca- 
po , questo  primo  giorno  del  digiuno  della  qua- 
resima è così  denominato.  Non  solo  nella  nuova 
legge,  ma  anche  nell’antico  testamento,  le  ceneri 
sono  state  il  simbolo  della  penitenza  , e il  con- 
trassegno sensibile  del  dolore  , e dell’  afflizione, 
^ volendo  mostrare  il  suo  conloglio  , e il  suo 
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dolore,  si  sparge  di  cenere  il  .capo  : dsoergens 

cinerem  capiti  sup.  (.a«  Reg.~  1 3.)  Accuso  me  sles- 
so , dice  Giobbe  parlando  al  Signore,  e faccio 
penitenza  nella  polvere  , e nella  cenere  : fpte  me 
reprehendo,  et  ago  poenilcnliam  in  favilla  *1  ci  nere. 
( Job.  4'i.  ) Gl’  israeliti  spaventali  alba vicinarsi 
d’ Oloferne,  e i Sacerdoti  volendo  placar  i’  ira  di 
Dio  , gli  offeriscono  de’  sacri  fizj  , avendo  coperto 
il  capo  di  cenere:  Et  crai  cinis  super  caput 'eorurm 
(Judith  i4-  ) Mardocheo  costernato  alla  nuova 
della  disavventura  che  minacciava  tutta-  la  sua  na- 
zione , si  veste  di  sacco  , e si  copre  di, cenere  il 
capo:  Jndutus  est  sacco,  spargens  cinerem  capili, 
( Esth.  4-  ) Tutto  il  popolo  fece  lo  stesso  nelle 
provincie  : In  omnibus  quoque  provinciis , sacco  , 
et  cinere.  I vecchi  della  figliuola  di  Sion  , dice 
Geremia  nelle  sue  lamentazioni  , hanno  coperto 
il  loro  capo  di  cenere  , con  uno  spirito  di  peni- 
tenza : Consperserunt  cinere  capita  sua.  ( Jerem  a.  ) 
Daniele  unisce  al  digiuno,  e all’orazione  la  cene- 
re, per  placare  il  Signore  irritato  contro  il  suo 
popolo:  Deprecari  in  jejuniis , et  cinere.  ( Dan.  9.  ) 
Il  Re  di  Ninive  volendo  placare  il  Signore , scen- 
de dal  suo  trono  , si  copre  di  sacco  , e si  mette 
a sedere  sopra  la  cenere  : Surrexit  de  solio  suo  ; 
et  indutus  est  sacco,  et  sedit  in  cinere.  ( Joan.  3.  ) 
I Maccabei  accompagnarono  il  loro  digiuno  solen- 
ne colla  cerimonia  delle  ceneri  che  posero  sul 
loro  capo  : Jejunavcrunt  , et  cinerem  imposuerunt 
capiti  suo.  ( 1.  Mac.  3.  ). 

Nella  nuova'  legge  la  cerimonia  delle  ceneri  non 
è stata  meno  in  uso  , che  nell’  antica.  Gesucrislo 
rinfacciando  agli  abitanti  di  Corozuim,  e di  Bet- 
saida  la  loro  ostinazione , e la  loro  indocilità  , di- 
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c«  che  se  I miracoli  che  sono  stali  fatti  in  Tiro  , 
e in  Sidone  , sarebbe  gran  tempo  che  avrebbero 
fatta  penitenza  nel  sacco  , e nella  cenere  : In  ci- 
licio , et  cinere  poemtentiam  egissent.  ( Mat.  1 1 . ) 
3Nulla  fu  più  ordinario  ai  penitenti  nei  primi  gior- 
ni della  chiesa.  I padri  , e i concilj  antichi  han- 
no sempre  unite  le  ceneri  alla  penitenza.  Oliato 
rinfacciava  ai  Donatisti  di  aver  poste  in  penitenza 
delle  vergini  consacrate  a Dio  , mettendo  loro 
delle' ceneri  sul  capo  > Consecratas  Deo  aspersistis 
immundis  cineribus  crines.  ( Lib.ad  Virg.Laps,  8.) 
E Sant1  Isidoro  vescovo  di  Siviglia  , dice  che  co- 
loro i quali  entrano  in  penitenza  , ricevono  delle 
ceneri  sopra  il  capo-,  per  confessare  che  in  con- 
seguenza del  peccato  , non  sono  che  polvere  , e 
cenere  , e £lie  con  giustizia  Iddio  ha  pronunzia- 
ta contro  di  essi  la  sentenza  di  morte  : Aspergiti j- 
tur  , ut  sint  memorcs  , quia  cinis  , et  pulvis  sunti 
per  favillavi  cincris  pcrpendamus  mortis  scutentiam, 
ad  quavi  peccando  pervenimus. 

Reginone  ha  presa  dagli  antichi  concilj  la  ma- 
niera, delia  quale  meltevansi  in  penitenza  i pec- 
catori più  enormi  , e la  ceremonia  del  dì  delle 
ceneri.  Tutti  i penitenti  , dice,  si  presentavano 
alla  porta  della  chiesa  coperti  di  un  sacco  , coi 
piedi  ignudi  , e con  tutti  i contrassegni  di  un  cuo- 
re contrito,  ed  umiliato.  Il  vescovo,  ovver  il  pe- 
nitenziere lor  imponeva  una  penitenza  proporzio- 
nata ai  lor  peccati.  Avendo  poi  recitati  i Salmi 
della  penitenza  , lor  imponevansi  le  mani  , si  a? 
spergevano  d'  acqua  benedetta  , si  coprivano  i lo- 
ro capi  di  cenere.  Ecco  qual  era  la  cerimonia  del 
giorno  delle  ceneri  , ovvero  dei  primi  giorni  dei 
digiuni  della  quaresima  , pei  pubblici  pecca. 
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fori  , gli  enormi  peccati  tlei  quali  avevano  fatto 
del  romofe  , e cagionato  dello  scandalo.  Ma  co- 
me tutti  gli  uomini  son  peccatori  , dice  Sant’Ago- 
stino , tutti  devono  essere  penitenti.  Questo  fu 
quello  che  spinse  i fedeli  , e quelli  ancora  ch’era- 
no  i più  innocenti  a dare  in  questo  giorno  que- 
sto pubblico  contrassegno  di  penitenza,  ricevendo 
le  ceneri  sopra  il  capo.  Non  ne  fu  esente  alcuno 
tra  i fedeli  } i principi  , come  r loro  sudditi  , i 
sacerdoti  , e i vescovi  stessi  diedero  al  pubblico 
fin  da  quei  primi  tempi  quest’esempio  di  tanta 
edificazione.  E quello  che  non  era  stato  dapprin- 
cipio se  non  proprio  de'  pubblici  penitenti  , di- 
venne comune  alfa  fine  a tutti  i figliuoli  della  chie- 
sa , essendo  persuasi  , come  si  de v’ esserti , secon- 
do il  detto  di  Cristo  1 non  esservi  alcuno  per 
quanto  si  creda  innocente  , il  quale  non  abbia 
bisogno  di  far  penitenza.  I papi  stessi  si  sotto- 
mettono come  gli  altri  a questa  religiosa  cerimo- 
nia di  umiliazione  : tutta  la  distinzione  rispetto- 
sa , che  si  ha  per  lo  vicario  di  Gesucristo  , con- 
siste nel  non  dire  cosa  alcuna  quando  si  danno  al 
Papa  le  ceneri. 

Memento  homo  , quia  puluis  es  , et  in  pulvcrem 
revcrtcris.  Sovvengavi  , o uomo,  che  siete  polve- 
re , e ritornerete  in  polvere.  Queste  sono  le  me- 
morabili parole  che  Iddio  disse  al  primo  uomo 
nel  momento  di  sua  disubbidienza  ; e sono  quel- 
le che  la  chiesa  .rivolge  in  particolare  ad  ognuno 
di  noi  per  bocca  dei  suoi  ministri  , nella  cerimo- 
nia di  questo  giorno.  Parole  di  maledizione,' nel 
senso  che  Iddio  le  pronunziò,  dice  il  più  celebre 
degli  oratori  cristiani  ; ma  parole  di  grazia,  e di 
salute,  nel  fiue  che  la  chiesa  si  propone  nel  far- 
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Je  sentire  a noi.  Parole  terribili  , e fulminanti  per 
l’uomo  peccatore  , poiché  gli  lignificano  la  sen- 
tenza irrevocabile  di  sua  condannazione  alla  mor- 
te ; ma  parole  dolci,  e consolanti  per  lo  peccator 
penitente  , dice  San  Giangrisoslomo  , perchè  gl’ 
insegnano  la  strada  della  sua  conversione  col  mez- 
zo della  penitenza.  Prendete  un  pugno ' di  ceneri, 
disse  Iddio  a Mosè  , e ad  Aronne  , e spargetele 
sopra  il  popolo  : Toìlat  manus  plenas  cineris  , et 
spargat  illuni  coram  Phardonc.  ( Exod.  9 ).  La 
cenere  cosi  sparsa  , dice  la  scrittura  , fu  come  la 
materia  del!a  quale  Iddio  formò  i flagelli  , che 
afflissero  tutto  1’  Egitto  , e vi  cagionarono  una  sì 
generale  desolazione.  La  ceremonia  di  questo 
giorno  ha  un  effetto  molto  differente  nel  cri- 
stianesimo *,  poiché  i sacerdoti  della  nuova  leg- 
ge non  ispargono  oggidì  la  cenere  sopra  il  nostro 
capo,  se  non  per  placare  la  collera  del  Signore 
con  quest’  alto  d’  umiliazione  5 per  trarre  a noi  le 
grazie  , e i favori  di  Dio  } per  renderci  atti  a 
provarne  la  hontà  , e per  eccitare  nei  nostri  cuori 
i sentimenti  di  una  vera  penitenza  : e in  questa 
disposizione  , si  dee  mettere  in  pratica  la  ceri- 
monia delle  ceneri  di  questo  giorno.  Sono  fatte 
del  legno  dei  rami  di  palme  -,  o di  ulivi  , che 
sono  stali  benedetti  1’  anno  precedente  , e porta- 
ti in  processione  la  domenica  delle  Palme.  Que- 
ste centri  sono  anche  benedette  dal  sacerdote  , 
prima  di  spargerle  sul  capo  dei  fedeli  ; e basta 
udire  le  orazioni  , delle  quali  la  chiesa  si  serve 
per  questa  benedizione  , per  comprendere  con 
quale  spirito  di  Religione  si  dev’essere  a parte  di 
questa  salutar  cerimonia. 

Il  sacerdote  comincia  la  benedizione  delle  ce- 
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neri  da  questo  versetto  del  Salmo  68.  Exaudi  me, 
Domine  , quoniam  benigna  est  misericordia  tua. 
Esaudite  la  mia  orazione,  Signore  j Voi  che  pren- 
dete tanto  piacere  nel  far  del  bene  , seguite  gii 
impulsi  della  vostra  infinita  misericordia  , e a me 
volgete  gli  occhi:  Secunduin  mullitudinem  miseratio- 
nwn  tuarum  respice  in  me.  Dio  ounipotenlè  , ed 
eterno  , ( segue  il  sacerdote,  ) rendetevi  propizio 
a coloro  che  vi  pregano  con  confidenza  5 e perdo- 
nate ai  peccatori  penitenti.  Degnatevi  d’  inviare 
il  vostro  santo  Angiolo  dall’  alto  de’ cieli,  che  be- 
nedica , e santifichi  queste  ceneri,  affinchè  diven- 
tino un  rimedio  salutare  a tutti  coloro  che  con 
un  cuore  contrito  ed  umiliato  implorano  il  vostro 
santo  nome  ; confessino  pubblicamente  che  son 
peccatori  5 e penetrati  da  un  vivo  dolore  di  aver- 
vi offeso,  si  prostrino  in  questo  giorno  avanti  a voi, 
implorando  la  vostra  infinita  misericordia. Degnate- 
vi, o Diodi  bontà, lasciarvi  muovere  da  quest’atto  di 
religione,  e fate  per  l’ invocazione  del  vostro  santo 
nome,  che  tutti  coloro,  i quali  riceveranno  sul  ca-* 
po  queste  ceneri  , oltre  il  perdono  dei  loro  pec- 
cati , ricevano  ancora  e la  salute  del  corpo  , e 
la  salute  dell’  anima  , pel  nostro  Signor  Gesucri- 
sto  : Ut  quicumque  cos  super  se  asperserint  , prò 
redemptione  peccatorum  suorutn  : corporis  sanila - 
lem  , et  aniinae  tutelata  percipiant , per  Christuin 
Dorninum  nostrum. 

O Djo  , che  non  volete  la  morte  , ma  la  con- 
versione dei  peccatori,  degnatevi  aver  pietà  della 
fragilità  umana,  ( segue  il  sacerdote  ) e degnate- 
vi per  vostra  misericordia  benedire  voi  stesso  que- 
ste ceneri  r che  vogliamo  metterci  sul  capo  , e per 
contrassegno  dell'  umiltà  cristiana  della  q,uale  làc-- 
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damo  professione  , e per  ottenere  con  quest’  atto 
di  penitenza  il  perdono  che  noi  speriamo:  affin- 
chè , mentre  confessiamo  con  questo  di  non  es- 
sere se  non  polvere  , e di  dover  in  castigo  di 
nostra  prevaricazione  ritornare  in  polvere  , pos- 
siamo ottenere  dalla  vostra  misericordia  il  perdono 
di  tutti  i nostri  peccati  , e la  ricompensa  che 
avete  promessa  a coloro  che  fanno  una  vera  pe- 
nitenza : Per  Gesucristo  nostro  Signore.  Così  sia. 
Et  praem'a  poenitcntibus  fepromissa  consegui  me- 
re amar. 

O Dio  , che  vi  lasciate  placare  dalla  umiliazio- 
ne , e guadagnare  da  una  soddisfazione  sincera  , 
segue  il  sacerdote  , degnatevi  di  ascoltare  le  no- 
stre orazioni  , e i nostri  voti  ; e mentre  il  capo 
dei  vostri  servi  è coperto  con  queste  ceneri  , in- 
fondete la  vostra  grazia  nei  loro  cuori  ; affinchè 
sieno  da  voi  riempiuti  dello  spirito  di  compun- 
zione , lor  concediate  1’efTelto  della  lor  giusta  do- 
manda , e più  non  perdano  le  grazie  che  lor  avre- 
te concesse.  Ve  ne  supplichiamo  per  Gesucristo 
nostro  Signore  : Et  quae  postulaverint  , efficaciter 
tribuas  ; et  concessa , perpetuo  stabilita , et  intatta 
manere  decernas. 

Dio  onnipotente  ed  eterno  , che  siete  contento 
di  perdonare  ai  JViniviti  coperti  di  cenere  , e ve- 
stili di  sacco  , in  contrassegno  di  lor  penitenza  : 
concedeteci  per  vostra  misericordia  , la  grazia  che 
imitandoli  in  questo  giorno  coi  contrassegni-  di 
nostra  penitenza  , possiamo  ottenere  com’  eglino 
1’  hanno  ottenuto  , il  perdono  dei  nostri  peccati, 
per  Gesù  Cristo  nostro  Signore  , ec. 

La  chiesa  termina  la  benedizione  delle  ceneri , 
con  esortare  tutti  i fedeli  d’  una  maniera  patetica, 

« 
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e nel-  sentimento  del  profeta  Joele  , a render  uti- 
le , ed  efficace  la  cerimonia  delle  ceneri*:  Tmmu- 
temur  habitu  , in  cincre  , et  cilicio  : Non  ci  rifor- 
miamo sólamente  all’  esteriore  colla  modestia  degli 
abiti  nella  cenere  , e nel  cilwdo  : Jejunernnt  , et 
ploremus  ante  Dominion.  Digiuniamo  , e accompa- 
gniamo il  nostro  digiuno  colle  lagrime  di  contri- 
zione , che  da  noi  si  debbono  spargere  avanti  il 
Signore  : Quia  multimi  mitericors  est  dunìttcre  pec- 
cata nostra  Deus  noslcr.  Perchè  il  nostro  Dio  è 


pieno  di  bontà  , e di  misericordia  , e sempre 
pronto  a perdonarci  i nostri  peceati.  Emcndcnms 
in  melius  , qitae  ignoranler  peccnvimus  : Correg- 
gami da  noi  i nostri  errori  commessi  .da  noi  , o 
per  debolezza,  o per  ignoranza  , o per  malizia  ; 
e non  si  differisca  per  timore  di  esser  sorpresi 
dalla  morte  , e non  aver  tempo  di  convertirsi  : 


Ne  subito  pracoccupati  die  mortis  , quacrarnus  spa- 
tium  poenitcntiac , et  invenire  non  possimus. 

L’  epistola  che  leggesi  nella  messa  di  questo 
giorno  , è presa  dal  profeta  Joele  , nel  capitolo 
secondo.  Nulla  può  meglio  convenire  allo  spirito, 
e alla  solennità  di  questo  giorno.  Il  profeta  pren- 
de occasione  dai  flagelli  con  cui  Iddio  castigava  i 
peccati  del  suo  popolo  , per  muovere  il  popolo  a 
placare  col  digiuno  , e colla  penitenza  1’  ira  di 
Dio  $ e gli  predice  che  il  Signore  placato  dalla 
umiliazione  , dalle  macerazioni  del  corpo  , e dalla 
orazione,  diffonderà  le  sue  benedizioni  sopra  i 
cuori  contriti  , ed  umiliati  , e colmerà  di  benefi/.j 


1’  anime  veramente  penitenti.  JjO  stile  di  questo 
profeta  è pomposo  , magnific»  , veemente  , espres- 
sivo , figurato,  e nello  stesso  tempo  vivo,  tenero, 
e pjtetico.  L’  allegoria  delle  cavallette  paragonata 
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con  un  esercito  , è perfettamente  bene  sostenuta  : 
Je  sue  descrizioni  sono  vive.  Di  pigne  le  cose  , cr 
le  mette  come  sotto  gli  occhi.  Scindile  corda  ve- 
stici , dice  , et  non  vestimento  vestra.  Lacerate  i 
vostri  .cuori  , e non  le  vostre  vesti  , e convertitevi 
al  Signore  , vostro  Dio  , perchè  è buono  , com- 
passionevole , paziente  , e ricco  in  misericordia  : 
Convcrlimini  ad  Dominavi  Dcum  vedrurn  : quia 
beni  gnu  s , et  miscricors  est,  pa'iens , et  multae  mi- 
scricordiae  , et  praestabilis  super  malitia.  Iddio  è 
anche  più  misericordioso  , di  quello  noi.  sia- 
mo cattivi.  Era  costume  per  1’  addietro  molto 
ordinario  di  lacerare  le  proprie  vesti , nel  cordo- 
gli*, e nel  trasporto  del  dolore.  Se  ne  vedono 
cento  esempj  nella  scrittura.  Ma  Iddio  non  si  con- 
tenta di  questi  equivoci  contrassegni  di  conver- 
sione , di  dolore  , e di  pentimento  : vuole  una 
conversione  sincera  , un  dolore  interno  , un  cuor 
contrito  ,•  e spezzato  di  dolore  : vuole  la  conver- 
sione del  cuore,  la  riforma  dei  costumi;  domanda 
degni  frutti  di  penitenza  : Quis  scit  si  converta - 
tur  ? Chi  sa  s’  egli  sj.  lascerà  muovere  dalle  nostre 
lagrime  , e la  vista  della  nostra  umiliazione  lo- 
renderà  placato  ? Il  profeta  esprime  tutte  insieme 
tre  disposizioni  , nelle  quali  dobbiamo  essere 
quando  facciamo  penitenza  r la  confidenza  nella 
bontà  di  Dio  r la  contrizione  dei  nostri  peccati  r 
e la  diffidenza  dei  nostri  proprj  meriti.  Canile 
tuba  in  Sion.  Si  annunziavano  le  feste  e le  adu- 
nanze del  popolo  al  suono  di  tromba  , come  nel 
decimo  capitolo  dei  numeri  è ordinato.  H profeta 
esorta  i capi  «ella 'nazione  , ad  adunare  il  popolo, 
e in  quell’  adunanza  generale  , ordinare  un  di- 
giuno solenne  , e impiegar  tutti  , e in  ispeziulià 
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• ì ministri  del  Signore,  a placar  1’  ira  (li  Dio  colle 
loro  lagrime,  e colla  loro  - penitenza#  I sacerdoti, 
dice  , prostrati  fra  1 vestibolo , e 1’  altare  si  strug- 
gano in  lagrime  , e dicano  ad  alta  voce  : Signo- 
re , perdonale  al  vostro  popolo  , e non  lasciale 
cadere  il  vostro  retaggio  nell’  obbrobrio , cosicché 
cada  sotto  il  dominio  delle  nazioni.  Soffrirete  voi 
che  gli  stranieri  dicano  di  noi  : Dov’  è il  loro 
Dio?  Et  dicent  : Parce , Domine  , parr.e  papaia 
tuo  y et  ne  des  hacreditulem  titani  in  opprobrium , 
ut  domincnhtr  eis  nationes.  Nello  stato  in  cui  era 
allora  il  paese  , nulla  sarebbe  stato  più  facile  ai 
nomici  degli  ebrei  , del  rendersene  padroni.  Il 
popolo  costernato , abbattuto  dall’  orrore  , inde- 
bolito da  un’  orribil  -fame  , era  poco  in  istato  di 
resistere  ad  un  esercito  di  Assirj.  , o di  Caldei. 

Il  profeta  esorta  dunque  i ministri  del  Signore  , 
di  non  permettere  che  il  suo  popolo  cada  sotto 
il  domiuio  degli  stranieri  , e le  nazioni  infedeli 
abbiano  ad  accusare  il  Dio  d’  Israele , o di  de- 
bolezza , o di  crudeltà  , per  aver  così  abbando- 
»ato  il  suo  popolo  alla  discrezione  de’  suoi  nemi- 
ci. Il  profeta  appena  ha  esortati  tutti  i suoi  fra- 
telli alla  penitenza,  che  predisse  loro  dovere  il 
lor  Signore  lasciarsi  intenerire  alle  loro  voci  : 
Zelatus  est  Dominus  T et  pepercit  populo  suo.  D 
Signore  si  è lasciato  intenerire  alle  sue  lagrime  , 
e gli  ha  perdonato  y e il  perdono  è stato'  seguito 
da  ogni  sorta  di  prosperità,  e da  una  benedizione 
abbondante.  Tanto  è vero  che  la  penitenza  di-  ^ 
sarma  Dio,  benché  in  estremo  irritalo,  e conduce 
. di  nuovo  la  prosperità  , e la  calma.) 

Il  vangelo  della  messa  di  questo  giorno  è preso 
«LI  sesto  capitolo  del  vangelo  secondo  San  xUat- 
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teo,  nel  quale  Gesucristo  c’  insegna  la  purità  di 
intenzione  che  si  dee  aver  nel  digiuno.  Il  Salva- 
tore aveva  insegnato  ai  suoi  apostoli  , come  do- 
vevano far  orazione  , col  dar  loro  un  modello 
della  orazione  più  eccellente  5 e come  dovevano 
perdonare  le  ingiurie  riserbandosi  di  essere  egli 
stesso  il  modello  più  perfetto  di  una  sì  eccellente 
carità.  Dopo  aver  dati  ad  essi  i precetti  sopra  la 
orazione  e sopra  il  perdono  dell’  ingiurie,  lor  ne 
diede  uno  sopra  il  digiuno  che  dee  accompagnare , 
e sostenere  l’orazione.  Volete  sapere,  disse,  quali 
digiuni  sieno  santi  e grati  a Dio  ? Sono  quelli 
che  si  mettono  in  pratica  di  nascosto.  Non  vi  ma- 
ravigliate dunque  , se  io  vi  proibisco  1-  imitare 
gl’  ipocriti  che' digiunano  , e fanno  pompa  della 
loro  austerità  , la  virtù  dei  quali  non  è nel  cuo- 
re , ma  nel  volto.  Eglino  con  un  sembiante  pe- 
nitente , con  un  esteriore  mesto,  ed  austero  , con 
digiuni  lunghi  e rigorosi  , procurano  di  mettersi 
in  riputazione  di  persone  mortificate  , e d’ingan- 
nare con  un  esterno  ipocrita  , e seduttore.  Tenete 
per  cosa  certa  quello  che  di  già  vi  ho  detto  , e 
quello  che  ancora  vi  dico;  che  non  vi  è altra  ricom- 
pensa per  esso  loro  , se  non  1’  onor  vano  di  cui 
si  pascono.  Io  attendo  ogni  altra  cosa  da  voi  : 
perchè  voglio  che  nei  giorni  di  digiuno  vi  pro- 
iumjate  il  capo  , vi  laviate  il  volto  , come  siete 
soliti  fare  nei  giorni  solenni  , e nei  giorni  di  al- 
legrezza , affinchè  sotto  il  brio  del  volto  nascon- 
diate 1’  austerità  del  vòstro  digiuno  5 e s’  è possi- 
bile , solo  Iddio  sappia  che  digiunate  , o sia  noto 
solo  a coloro  ai  quali  siete  tenuti  di  dar  questo 
buono  esempio,  s’  è necessario.  Questo  è quanto 
Iddio,  ama  , questo  Iddio  ha  in  istima  : quanto 
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più  nasconderete  agli  uomini  le  vostre  penitenze, 
tanta  più  la  ricompensa  ne  sarà  un  giorno  pub- 
blica , e gloriosa.  Un  cristiano  con  verità  peniten- 
te , nasconde  con  diligenza  agli  occhi  degli  uomini 
i rigori  , ai 'quali  si  condanna  , com’  egli  non  ha 
offeso  se  non  il  suo  Dio  , al  suo  Dio  solo  vuol 
piacere  ; stima  troppo  poco  le  pene  onde  si  af- 
fligge , per  non  temere  di  diminuire  il  merito 
esponendole  agli  occhi  degli  uomini.-  Dobbiamo 
tuttavia  far  gli  uomini  testimonj  di  nostra  peni- 
tenza , se  gli  abbiamo  fatti  testimonj  dei  nostri 
peccati.  Non  si  ripara  allo  scandalo  se  non  colla 
conversione  , e colla  riformi  dei  costumi. 

Nel  tempo  del  dolore  , e nel  tempo  del  digiu- 
no non  era  in  uso  né  alcun  bagno , nè  alcun  pro- 
fumo. Gesucristo  non  ordina  il  servircene  nell’e- 
sercizio della  penitenza;  non  è questo  il  senso  di 
sue  parole  ; vuol  solo  si  fugga  di  tal  maniera  l’ af- 
fettazione di  comparir  digiunanti  , che  apparisca 
in  una  contraria  disposizione  ; e in  vece  del  sem- 
biante mesto  ed  austero  dei  Farisei,  si  prendano 
maniere  facili  , aperte  , un’  aria  allegra  , e con- 
tenta : Vuole  che  operiamo  senz’  affettazione  , 

senza  vanità  , senza  finzione  , senza  ipocrisia  : 
Ne  videaris  jrjnnium  tuum  vendere  hominibiis , di- 
ce Sant’  Ambrogio  , ne  videaris  contristari  in  ani - 
rnae  tuae  salute  ; affinchè  non  paja  che  vendiate 
agli  uomini  , per  dir  cosi  , il  vostro  digiuno  , e 
con  mestizia  , e dispiacere  operiate  la  vostra  sa- 
lute , col  prendere  un  sembiante  mesto-,  e lagri- 
moso  , il  quale  dica  ad  ognuno  che  voi  digiunate. 

La  gran  passione  di  acquistar  ricchezze  , segue 
il  Salvatore  , è ancora  un’  altra  debolezza  as- 
- sai  comune  nel  moqdo.  Il  Salvatore  aggiugne 
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lo  staccamenlo  dai  beni  della  terra  , al  precetto 
del  digiuno  , per  prevenire  il  miserabil  motivo 
di  coloro  , i quali  a cagione  d1  una  sordida  ava- 
rizia , non  digiunano  che  per  risparmio:  Sic  je- 
junemus  , dice  Sant1  Agostino  , ut  prandia  nostra 
paupcribus  erogemus  ; affinchè  il  risparmio  dei 
nostri -digiuni  entri  nel  tesoro  di  Gesucristo  per 
le  mani  dei  poveri  , e non  diventi  alimento  alla 
nostra  - avarizia.  Io  non- v' impedisco  , dice  ai  suoi 
discepoli , r adunar  gran  tesori , purché-  non  sieno 
tesori  della  natura  , di  quelli  che  si-adunano  so- 
pra la  terra  f che  sono  consumati  dalla  ruggine  r 
e dalle  tignuòle  , e posso»  esser  rapiti  dai  ladri. 
Non  pensate  dunque  ad  adunare  tesori  in  altro 
luogo  che  nel  cielo  , dove  nè  la  ruggine  , nè  lo 
tignuòle  hanno  che  consumare  , nè  i ladri  rom- 
pono , e rubano  : nel  cielo  , dove  le  ricche  zz  e 
che  si  son  adunate  , sono  inalterabili  , non  pos- 
son  perdersi  , e durano  per  tutta  1’  eternità.  Per 
altro  se  com1  esprime  il  proverbio  dov’  è il  te** 
soro  , ivi  è il  cuore  5.  non  è ella  cosa  più  giusta, 
e più  utile  l1  alzare  di  continuo  il  vostro  cuore 
al  cielo  , vostra  cara  patria  , che  l1  attaccarlo  alla, 
terra  , luogo  funesto  del  vostro  esilio  ? 

Sant’  Ilario  spiegando  queste  parole  di  Gesucrì- 
atro,  dice  non  mettete  il  vostro  tesoro  nell1  opi- 
nioue  , e nelle  lodi  degl1  uomini  , non  attendete 
da  essi  la  vostra  ricompensa  } ma  attendetela  solo- 
da  Dio.  Ah  ! quanto  gli-  uomini  sono  poco-  ragio- 
nevoli ! come  poco  conoscono  i loro  veri  interessi  T 
Non  abbiamo  sollecitudine  , attività  se  non  per  le 
richezze  della  terra:  beni  falsi,  frivoli,  vani  , be- 
ni apparenti  , che  nuli1  anno  di  durevole,  e deb- 
bono necessariamente  , o presto  , o tardi  «sserci 
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tolti.  Ciechi  che  siamo  ! perchè  non  voltiamo  \e 
nostre  azioni,  e le  nostre  cure  verso  il  cielo  , ver- 
so quelle  vere  richezze,  il  possesso  delle  quali  de- 
v’  essere  eterno  , e sole  possono  per  sempre  soddi- 
sfare i nostri  desideiq?  Il  giusto  non  sta  attaccato 
alla  vita,  perchè  stima  un  nulla  le  ricchezze  delle 
quali  ha  il  godimento.  Non  si  è affaticato  , e non 
si  affatica  ancora  ad  ogni  momento  'che  per  le  co?>  - 
se  del  cielo  ; ivi  è il  suo  tesoro  , e per  conseguen- 
za il  suo  cuore.  Quanto  è savio  , quanto  è felice 
questo  giusto  , nel  non  attaccarsi  quaggiù,  do v’ egli 
è straniero,  e nel  far  passare  tutto  il  frutto  di  sua 
fatica-  nel  cielo , sua  vera , sua  eterna  patria  ! Che 
differenza  è in  punto  di  morte  , fra  il  peccatore  , 
e il  giusto  2 II  cuore  del  peccatore  è tutto  della 
terra,  e gli  è necessario  lasciarla.-  il  cuore  del  giu- 
sto è del  cielo  , e la  morte  gliene  apre  l’ingresso. 

La  parola  tesoro , dicon  gl’ interpreti  r significa  non 
solo  il  denajp  contante  , ina  anche  i mobili  r e gli 
abiti  preziosi  , 1‘  accumular  grani  , e provvisioni 
per  la  vita  *.  la  ruggine  non  guasta  che  il  metal- 
lo; le  ti gnuole  rodono  i mobili,  gli  abiti,  il  grano. 

L'  orazione  della  messa  è-  la  seguente. 

ORAZIONE. . 

Concedi  t o Signore,  ai 
tuoi  fedeli  , che  iirira- 
prender  possano  con  giu- 
sta pieib  la  veneranda  os- 
servanza de’  digiuni,  e eh  e 
con  esatta  e proti  Uevo  1 . 
divozione  gli  abbiano  a ter  - 
minare ; pel  nostro  , ecc. 


OREMUS. 

Presta  Domine r,  Fide- 
ìibus  tuis  , ut  jejuniorurn 
veneranda  solemnia  r et 
congrua  pietale  suscipiant , 
et  secura  devolione  percur- 
rant.  Per  Dorninum  , eie. 
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L’  E P I S T O L A.  * 

■ Lezlona  tratta  dal  Profeta  Joele.  Cap.  i. 


Hate  dicit  Dominus  : 
Convertimini  ad  me  in  ta- 
to corde,  vestro  , in  jeju- 
nio  , et  in  fichi  , et  in 
piane  tu.  Et  scindi  te  corda 
destra  , et  non  vesti  menta 
vostra,  et  convertimini  ad 
Donunum  Deitm  veslrum: 
quia  benignus , et  mis eri- 
cor s est  , patiens  , et  mul- 
lae  misericordiae , et  prae- 
séabilis  super  maUtia.  Quis 
scit  si  convertatur , et  igno- 
scat , et  relinquat  post  se 
benedictioncm , sacrificiurn 
et  libameli  Domino  Dco 
vestro  -?  Canile  tuba  in 
S ion^san  cti fica  te  jejunium, 
vocale  caetum , congrega- 
te Populum  , sanctifìcale 
Ecclesiam  , coadunate  se- 
nes , congregate  parvulos  , 
ef  sugentes  ubera  ; egrc- 
diatur  sponsus  de  cubili 
suo  , et  sponsa  de  tala- 
mo suo.  Inter  veslibulum 
et  altare  plorabunt  Saccr - 
doles  Ministri  Domini,  et 
dicent  : Parce  Domine • , 
panie  popolo  tuo  ; et  ne 
des  hucreditatern  luam  in 
opprobrium  ,,  ut  dominen- 


Ciò  dice  il  Signore  ; 
Convertitevi  a me  con 
tutto  il  cuor  vostro  , nel 
digiuno  , nelle  lagrime , e 
ne’  sospiri  , e spezzate  i 
vostri  cuori , e non  le  vo- 
stre vesti  , e convertitevi 
al  Signore  Dio  vostro , 
perchè  egli  è benigno,  è 
misericordioso  , è pazien- 
te , c di  molla  clemenza, 
è portato  a rivocare  il 
castigo  ; chi  sa  che  egli 
non  si  cangi , e ci  perdo- 
ni , e dietro  a se  lasci 
benedizione  , onde  offerir 
sacrificio  , e libazione  al 
Signor  Dio  vostro  ? Suo- 
nate la  tromba  in  Sion  , 
santificale  il  digiuno,  con- 
vocate F adunanza  , ra- 
dunate il  popolo  , purifi- 
cate tutta  la  gente  , ra- 
dunate i seniori  , fate  ve- 
nire i fanciulli , ed  i bam- 
bini di  latte  ; esca  lo 
sposo  dal  letto  nuziale,,  e 
dal  talamo  suo  la  sposa, 
tra  il  vestibolo  , e l1  alta- 
re , piangano  i sacerdoti 
ministri  del  Signore!,  e di- 
cano : perdoua  o Signo- 
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tur  eìs  ncitiones.  Quare  re  , perdona  al  popolo 

dicunt  in  populis:  Uhi  est  tuo  • e non  abbandonare 

Deus  eoruin  ? Zelatus  est  all’ obbrobrio  la  tua  ere- 

Dominus  terra rn  suani,  et  dita  sotto  il  domiuio  delle 
pepercit  populo  suo  , Et  nazioni.  Avrà  imo  elleno  a 

respondit  Dominus , et  di-  poter  dire  tra  le  genti:  il 

xit  populo  tuo  : Ecce  ego  loro  Dio  dove  è ? il  Si- 

mittam  vobis  frumentum , gnore  ha  amore  per  la 

et  vinum  , et  oleum  , et  sua  terra  , ed  ha  perclo- 

replebimini  eis:  et  non  da-  nato  al  suo  popolo.  Ed 

lo  vos  ultra  opprobrium  ha  parlato  il  Signore,  ed 

in  Gentibus  , dicit  Doriti-  ha  detto  al  suo  popolo  : 

nus  Omnipotens.  ecco  che  io: manderò  a 

voi  grano  , e vino  , ed 
elio  , e ne-  avrete  abbon- 
danza , - e non  permetterò 
piu  , che  voi  siale  lo  scher- 
no delle  nazioni,  dice  l’On- 
nipotente Signore. 

lode  Figliuolo  di  Fatuéle  , era  della  Tribù  di 
Ruben  : è posto  il  secondo  nel  numero  dei  dodici 
profeti  minori.  Profetizzò  verso  1’ anno  789  prima 
di  Gesucristo.  La  sua  profezia  contiene  tre  capi- 
toli. Vi  parla  dei  flagelli  , coi  quali  Iddio  casti-  * 
gava  il  suo  popolo  ; della  penitenza  che  il  popolo 
doveva  fare  per  placar  1’  ira  di  Dio.  \ i predice 
la  discesa  dello  Spirito  Santo,  il  giudizio  finale  , e 
favella  del  rigore  , cou  cui  Iddio  giudicherà  tutti 
gli  uomiui. 

RIFLESSIONI. 

Convertimini  ad  me  in  tote  corde  gestro.  Iddio 
stesso  è quello  che  c’invita.,  ci  stimola  , ci  ordi- 
na di  convertirci  a lui  con  tutto  il -nostro  cuore. 
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Qual  peccatore  dopo  ciò  può  mancare  di  con- 
fidenza ? Ma  chi  può  differire  il  convertirsi  ? Se 
un  principe  offerisse  con  tanta  benignità  il  perdo- 
no ad  un  colpevole  , se  invitasse  egli  stesso  un  cor- 
tigiano caduto  dalla  sua  grazia  a ritornar  in  cor* 
te  , offerendogli  la  sua  amicizia,  il  suo  favore  : se  ne 
troverebber  molti  che  rimetterebbero  ad  altro  tem- 
po la  loro  mossa,  che  differissero  il  lor  ritorno  ? 
molli  ai  quali  il  favor  del  principe  paresse  esser 
lor  offerto  a troppo  alto  prezzo  ? a condizioni 
troppo  onerose?  Ah  ! che  cosa  è il  favore  di  un 
principe  della  terra  , posto  in  paragone  coll  ami- 
cizia del  supremo  signore  dell’universo,  del' Dio 
onnipotente  , origine  d'  ogni  bene  , unico  arbitro 
della  nosla  sorte  eterna  ? E pure  chi  si  arrende 
alla  sua  voce>;  chi  risponde  con  prontezza  al  suo 
invito;  chi  si  affretta  di  entrare  in  sua  grazia, 
bench’  egli  con  tutta  premura  ci  offerisca  la  sua 
amicizia  ? Si  vuol  convertirsi  ; poiché  i seguaci  del 
mondo,  i pubblici  peccatori  , le  femmine  monda- 
ne, i libertini  di  professione  uo.n  vorrebbero  mo- 
rire in  sua  disgrazia  ; si  vuol  convertirsi  , ma  sem- 
pre si  lentie  che  sia  troppo  presto  , se,  nel  punto 
stesso  si  operasse  la  propria  conversione  : Indugio 
di  conversione  , contrassegni  sicuri  , segno  poco 
incerto  dell’. impenitenza  finale.  Chiunque  vive  con 
unr  desiderio  inellicace  di  convertirsi  , muore  qua- 
si sempre  impenitente.  Voi,  o Signore,  invitate  , 
sollecitate  i peccatori  a convertirsi  ; e lor  non  pia- 
ce. Quando  ne  avranno  la  volontà,  cioè  quando 
saranno  sazj  dei  loro  piaceri  , quando  a cagione 
d’  infermità  , di  età  avanzata  , non  saranno  più  in 
istato  di  offendervi  , quando  si  vedranno  sull’  or- 
lo dell'  abisso , nel  quale  sono  in  procinto  di  tro- 
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vare  il  lor  precipizio  ; quando  non  saranno  più 
del  genio  dei  mondani  , quando  non  saranno  piu 
Luoci  a nulla  , quando  il  mondo  cui  hanno  ser- 
vito , e di  cu»  sono  stati  schiavi  , non  vorrà  più 
da  essi  la  servitù  : allora  questi  mondani  rifiuta- 
ti , questi  peccatori  consumati , queste  femmine  la- 
scive , invecchiate  , o cadute,  di  grazia  , questi  li- 
. beriini  discacciati  dalle  conversazioni  profane  , dal- 
le partite,  dei  piaceri  , divenuti  odiosi  a Babilo- 
nia , penseranno  davvero  a prendere  il  cammino 
verso  ' Gerusalemme  , e ad  andare  ad  offrire, al 
Signore  alcuni  miserabili  avauzi  d’  una  vita  del 
tutto  consumata  . Iddio  è misericordioso , è vero  , 
è anche  tutto  misericordia  , ma  non  è men  giu- 
sto. Ora  crediamo  noi  che  questi  ravvedimenti  for- 
zati , queste  pretese  attempate  conversioni  sieno  di 
un  gran  merito  4jppi  fesso  di  lui  ? Il  peccatore  non 
dee  mai  disperare  di  sua  salute  j quando  anche  non 
gli  restasse  che  un  sol  respiro  di  vita  , dee  ani- 
mare tutta  la  sua  confidenza  in  un  Salvatore , che 
tanto  ha  operato  , ed  é morto  universalmente  per 
tutti  i peocatori  ; ma  un  peccatore  eh’  è insensibi- 
le alle  amorose  sollecitazioni  della  grazia,  e volon- 
tariamente s’  indura  .conti-’  ogni  impressione  dello 
Spirito  Santo,  non  ha  forse  di  che  temere?  Co«- 
verlitcvi  à me  con  tutto  il  vostro  cuore.  Chi  dice  , 
con  tutto  il  vostro  cuore  , domanda  una  conver- 
sione intera  , perfetta  , senza  divisione.  Non.v’  è 
conversione  , che  sia  vera  , se  non  è di  tutto  il 
cuore.  Riformare  il  lusso  degli  abiti,  togliere  da  se 
il  giuoco,  rompere  certe  unioni  peccaminose,  non 
più  assistere  agli  spettacoli  profani  , fuggire  ogni 
divertimento  poco  cristiano,  è una  conversione  mol- 
lo edificante  $ ma  se  resta  ancora  qualche  passion 
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dominante,  qualche  attacco  favorito  da  esser  tirt-f 
to,  qualche  ingiuria  da  perdonarsi  , qualche  fred- 
dezza di  tratto  da  estinguersi,  qualche  legame  da 
spezzarsi  5 la  conversione  non  è intera  5 non  si  è 
seguito  a convertirsi  di  tutto  cuore  , quando  vi  è 
qualche  cosa  di  riserva  nella  conversione;  im  pievi 
vtrbum  Domini , disse  Saul  al  Profeta:  ho  man< 
dati  a filo  di  spada  tutti  gli  Amaleciti  f nulla  ho 
risparmiato  di  quanto  loro  apparteneva  , secondo 
il  comando  del  Signore  : Et  quae  est  hr,ec  vox 
gregnm?  rispose  Samuele  5 e che  significa  il  bela- 
rtfento  di  queste  pecore  , la  voce  di  queste  greg- 
gi che  voi  avete  riserbate:  Quae  est  hac  vox?  Dio 
buono  , quante  conversioni  dimezzate,  imperfette, 
e difettose/*  Quapto  pochi  si  convertono  a Dio  con 
tutto  il  loro  cuore  ! 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  JMalteo.  Cap.  .6. 


In  ìlio  tempore.'.  Dixil 
Jesus  Discipulis  suisì  cum 
jejunalis  , noli  te  fieri  si- 
ati hypocritiie  tris  Ics.  Ex- 
terminant  enim  facies  suas , 
ut  appurennt  lionùnibusje- 
junantes.  Amen  dico  vo- 
lti s,  quia  recepcrunl  mcr- 
cedem  suam.  Tu  auteni  , 
cum  jejunax  , unge  caput 
tuurn  , et  ftteiem  tuam  la- 
va, ne  videaris  hominibus 
jejunons  , sed  Patri  tuo , 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  ' a’  suoi  discepoli  : 
Quando  digiunate  non  vo- 
gliate fare  i melanconici 
come  gl’  ippocriti , poiché 
questi  sfigurano  il  proprio 
volto  , a’flin  di  dare  a co- 
noscere agli  uomini  che 
digiunano  j in  verità  vi 
dico  che  nauno  ricevuta 
la  loro  mercede.  Ma  tu 
quando  digiuni,  profuma- 
li la  testa-,  e lavati  la  fac- 
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ani  est  in  discendilo  : et 
Pater  tuus  , qui  videi  in 
discendilo  , reddet  libi. 
Inolile  thesauriznre  co bis 
ihesauros  in  Urrà  , ubi 
aerugo  , et  Unea  dcmoli- 
tar  , et  ubi  fures  r/Jbdi- 
unt , et  farantur.  Thesau- 
rizate  auleta  vobis  thesau- 
ros  in  Coelo  , ubi  neque 
aerugo  , ncque  linea  de- 
molitur  : ut  ubi  J'ures  non 
e/fodiunl  , ncc  JuratUur. 

I hi  enirn  est  thesaurus 
tuus j ibi  est  et  00 r tuum. 


delle  ceneri.  4*9 

eia  , affiochì»  il  tuo  digiu- 
no sia  noto  non  agli  uo- 
mini , ma  al  tuo  padre 
celeste  , il  (piale  sta  nel 
segreto  ; ed  il  padre  tuo , 
che  vede  in  segreto,  te  ne 
tiara  la  ricompensa.  Non 
cercale  di  accumular  teso- 
ri sopra  la  terra,  dove  la 
ruggine,  ed  i vermini  con- 
sumano , e dove  i ladri  li 
dissotterrano , e li  rubano. 
Ma  tesoreggiale  a voi  dei 
tesori  nel  cielo  dove  la  rug- 
gine , ed  i vermini  non  li 
consumano  , e dove  i la- 
dri non  li  disotterrano  , e 
li  rubano.  Imperocché  do- 
v*  è il  vòstro  tesoro  , ivi 
è il  vostro  cuore. 


MEDITAZIONE.  0 


Sopra  la  cerimonia  delle  ceneri. 

PUNTO  L 

Considerate  , che  la  cerimonia  di  mettere  iti 
questo  giorno  la  cenere  sul  capo,  non  è una  pu- 
ra cerimonia  esteriore,  vana,  sterile,  indifferen- 
te : è una  pratica  religiosa  , la  quale  richiaman- 
do la  memoria  della  formidabil  sentenza  pronun- 
ziata contro  di  noi  dal  supremo  giudice,  diviene 
il  simbolo  della  penitenza  , e della  nostra  morta- 
lità. Che  facciamo  dunque  in  questo  giorno,  quan- 
do ci  mettiamo  la  cenere  sul  capo  ? Facciamo  quan- 
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to  faceva  Giosuè,  quando  per  placare  il  Dio  de- 
gli eserciti  , a riparare  al  latrocinio  delle  spoglie 
di  Gerico  , ( Josuè  7 ) egli  e gli  Anziani  d’ Is- 
raele si  coprirono  il  capo  di  polvere.  Facciamo 
quanto  Geremia  raccomandò  a’  Principi  di  Giu- 
da , nella  desolazione  della  lor  patria  , facendo 
loro  venire- in  memoria, -che  ben  presto  sarebber 
morti;  Quia  completi  sunt  dies  cestri.  ( Jerein.  25'). 
Facciamo  quanto'  faceva  Ester  , Giuditta  , Mar- 
docheo ed  il  re  di  Ni nive.  Facciamo  in  fine,  quan- 
to nella  legge  di  grazia  , Gesucristo  ci  ha  detto, 
che  Tiro  , e Sidone  avrebbero  fatto  , se  avesse  • 
operato  sotto  gli  occhi  loro  gli  stessi  prodigi  , che 
aveva  operati  a vista  degli  abitanti  di  Corozaim  , 
e di  Betsaida  : In  cinere  et  cilicio  poenitentiam 
egissent.  Facciamo  quello  che  tutti  i Santi  hanno  fat- 
to: le  parole  che  ci  umiliano  , pronunziate  dal  sa- 
cerdote colle  ceneri  ^lla  mano,  sopra  l’uomo  sog- 
gettalo a’  suoi  piedi  , sono  i proprii  termini  della 
sentei%i  pronunziata  contro  il  primo  uomo  , in 
castigo  del  suo  peccato.  L’ intenzione  della  chiesa, 
mettendoci  la  cenere  sopra  la  fronte,  è l’eccitarci 
alla  penitenza  , col  disprezzo  di  noi  stessi  , alla 
vista  di  quel  debole  avanzo  , nel  quale  vanno  a 
terminarsi  tutte  le  ricchezze,  i piaceri,  gli  onori 
di  questa  vita  , e nel  quale  noi  stessi  saremo  alla 
fine  ridotti  in  punto  di  morte.  Le  orazioni  che 
la  chiesa  fa  sopra  le  Ceneri  , nel  benedirle,  dan- 
no una  virtù  segi’eta  a questa  religjosa  cerimonia, 
la  quale  non  manca  d’  ispirare  la  compunzione  , 
e di  trarre  la  grazia  della  penitenza  a lutti  colo- 
ro , che  ricevono  la  cenere  sul  capo  , con  sante 
disposizioni  nel  cuore.  Qual  - effetto  non  dee  pro- 
durre questa  pratica  di  religione  ? quale  stacca- 
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mento,  dalla  vita  ? qual  disgusto  de’  beni  creati  ? 
qual  indifferenza  per  le  dignità  più  pompose?  Si 
può  vedere  quella  poca  cenere  , vera  immagi- 
ne di  quello  saremo  un  giorno;  si'può  udire  quel- 
la sentenza,  quel  terribile  oracolo,  di  cui  saran- 
no ben  presto  su  di  noi  verificate  le  minacce  , 
senza  restare  umiliato  il  nostro  orgoglio  , senza 
esser  condannata  la  nostra  dilicatezza,  senza  sen- 
tire'Confusi  i nostri  ambiziosi  progetti,  senza  aver 
rossore,  e vero  dispi'acimeufo  di  aver  fatto  un  fon- 
damento sì  grande  sopra  le  ingannevoli  comodità 
di  questa  vita  ? Che  rimedio  salutare  son  queste 
ceneri  , sparse  sopra  la  gonfiezza  del  cuore  uma- 
no ! Quanto  sono  atte  ad  aprire  gli  occhi,  sopra 
il  falso  splendore  di  mille  oggetti  seducenti  ! 
Quanto  possono  ben  condire  le  più  amare  avver- 
sità di  questa  vita  ! 

p u v t o II. 


Considerate  quanto  questa  cenere  ricevuta  sopra 
il  capo  con  uno  spirito  di  religione,  con  un  cuo- 
re contrito  ed  umiliato  , e colle  disposizioni  che 
questa  santa  cerimonia  domanda  , può  produrre 
di  buoni  effetti.  Il  pensiero  della  morte,  insepara- 
bile da  questa  pratica  religiosa,  è il  primo  effet- 
to che  ella  produce.  Quanto  si  fosse  anche  il  più 
polente  monarca  dell’  universo  , il  più  felice  uo- 
mo del  secolo,  bisognerà  morire,  e tutta  la  pom- 
pa , tutta  la  grandezza,  la  maestosa  riputazione, 
fa  tumultuosa  felicità,  che  fa  tanti  invidiosi,  tut- 
to in  somma  si  estingue.  Andate  a frugare  in  quei 
superbi  mausolei  , orgogliosi  monumenti  della  va- 
nità mondana,  non  troverete  che  un  piccolo  muc- 
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chio  di  ceneri,  meu  preziose  dell’urna  che  le  con- 
tiene. .Ecco  quanto  re‘s£a  alla  fine  di  quei  gran 
principi  , il  terrore  o 1’  ammirazione  del  loro  se- 
colo ; di  tutti  gli  eroi  de’  secoli  passali  , di  tutti 
i favoriti  della  fortuna  , per  parlare  secondo  il 
linguaggio  delle  genti  del  mondo  ; alcune  estre- 
mità di  ossa  calcinate  , un  pugno  di  cenere 
puzzolente  j ecco  tutto.  Siale  anche  più  polenti  , 
più  ricchi,  più  facoltosi  di  quello  eh’  eglino  sieno 
stati , non  avrete  una  sorte  diversa , e si  dirà  un 
giorno  di  Toi  in  questo  giorno  d'oggi , quanto  si 
dice  di  quelle  vittime  dell'umana  ambizione;  ognu- 
no a suo  tempo  è una  prova  sensibile  di  questa 
verità.  La  stima  e lo  stesso  amore. della  virtù  è un 
secondo  effetto  della  cerimonia  delle  ceneri.  Dio 
buono  , quanto  è acconcia  questa  cerimonia  mi- 
steriosa a disingannarci  di  tanti  falsi  splendoi'i  , 
di  tutte  le  opinioni  popolari  , che  incantano  , e 
seducono  ! Ma  quanto  è efficace  per  iscoprirci  il 
sodo  merito  , e il  prezzo  inestimabile  della  vera 
virtù  ! I Santi  muojono  , dicesi  allora  , come  i 
peccatori  , ma  qual  differenza  fra  ceneri  , e ce- 
neri ! Queste  sono  oggetti  di  orrore,  e quelle  og- 
getti di  venerazione:  tanto  potere,  e tanti  allet- 
tamenti ha  la  sant  tà.  Quelle  si  calpestano,  e avanti 
a queste  si  piegano  le  ginocchia.  La"  sola  terra 
che  ha  coperti  i corpi  dei  Santi  , ha  la  virtù  di 
far  miracoli.  Che  si  dee  conchiudere  da  tutto  ciò, 
se  non  ch  e una  insigne  follia  il  collocare  la  pro- 
pria felicità  negli  onori  , ne’  piaceri  , e ne’  beni 
di  questa  vita  , e che  bisogna  aver  perduto  1’  in- 
telletto per  istudiar  altro  che*  il  farsi  Santo. 

Questo  perciò  è il  frutto,  o Signore,  che  spe- 
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ro  tram.*  da  questa  meditazione , coH’ajulo  di  vo- 
stra grazia. 

Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno. 

Vanitas  Vanilalum , et  omnia  vanitas.  Quid  ha- 
let  amplius  homo  de  universo  labore  suo  ? Eccl.  i. 

Vanità  delle  vanità,  e tutto  noti  è che  vanità. 
Che  acquista  1’  uomo  mondano  da  tutta  la  sua  fa- 
tica , ed  a che  alia  fine  è ridotto  se  non  a un 
poco  di  cenere  ? 

Ipse  me  reprchendo:  et  agp  poenitentiam  in  fa- 
villa et  cinere.  Job.  4^- 

Con  lutto  il  mio  cuore  , o Signore,  detesto  la 
mia  vita  passata  ; mi  accuso  da  me  stesso,  e nella 
polvere  e nella  cenere  faccio  penitenza. 

PRATICHE  DI  pietà'. 

I.  Come  la  cerimonia  delle  ceneri  è una  pra- 
tica di  religione,  fatela  coti  tutte  le  disposizioni, 
e collo  spirito  che  una  cerimonia  si  santa  doman- 
da. Inutilmente  si  mette  la  cenere  sopra  il  capo* 
se  la  superbia  regna  nel  cuòre.  Iddio  ha  in  orro- 
re ogni  finzione.  Se  1 anima  non  è contrita  , e 
penetrata  dall'idea  del  suo  niente,,  questa  umilia*, 
zione  esteriore  non  è , che  una  pura  ipocrisia. 
Guardatevi  bene  dal  portare  l'irriverenza,  e l in- 
divozione  , persino  nelle  pratiche  più  umilianti  di 
religione.  Andate  a ricevere  la  cenere  sulla  fronte 
con  un  cuore  contrito  ed  umiliato.  Ascoltate  quel- 
la sentenza  di  morte  con  una  perfetta  rassegnazio- 
ne, e fate  nello  stesso  tempo  il  sacrifi/.io  di  vostra 
vita.  ' Accettate  la  morte,  alia  quale  Iddio  vi  con- 

Croiset , delle  Domeniche , ecc.  T.  I.  19 
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(lamia  , in  soddisfazione  de’  vostri  peccati  , e co- 
me pena  da  voi  meritata.  In  punto  di  morte  po- 
co si  può  esser  capace  di  fare  un  sacrifizio  meri- 
torio  : in  questo  giorno  ricevendo  la  cenere  sul 

capo,  il  sacrifizio  che  voi  farete  di  vostra  vita  , 
può  propriamente  essere  di  un  gran  merito  , e 
molto  grato  a Dio. 

2.  Non  perdete  di  vista  la  morte  , della  quale 
il  più  naturai  simbolo  è questa  cenere.  Questo  ri- 
flesso persuade  facilmente  la  penitenza,  e ne  mi- 
tiga tutto  il  rigore.  Cominciate  la  quaresima  iu 
ispirilo  di  penitenza:  questa  sarà  l’ultima  per  mol- 
ti. Qual  consolazione  per  voi  1’  averla  cristiana- 
mente osservata  , se  dev’  esser  1’  ultima  per  voi  ? 
Unite  il  vostro  digiuno  con  quello  di  Gesucristo, 
così  lo  renderete  più  meritorio.  Una  delle  più  per- 
niciose astuzie  del  demònio,  è il  farci  considera- 
re le  più  sante  cerimonie  della  religione  , come 
usanze  d’indifferenza.  Accompagnate,  animate  que- 
sta con  uno  spirito  cristiano.' E in  tutto  ciò  che 
farete  , dite  a voi  stesso:  Memento  homo  quia  puL - 
yts  es , et  in  pulverem  reverteris.  Ricordati  che  non 
,aei  altro  che  polvere  , e sarai  ridotto  iu  polvere 
tra  pochi  giorni. 


Pel  giovedì  dopo  le  ceneri.  4^5 

IL  GIOVEDÌ’ 

DOPO  LE  CENERI. 


Ijome  il  digiuno  della  Quaresima  c ull  rimedio 
efficace  per  guarire  l’infermità  dell#anima,  la  chie- 
sa ci  propone  in  questo  giorno  la  storia  di  due 
guarigioni  corporali  miracolosamente'  operate  in 
due  persone  , l’ una  delle  quali  era  della  prima, 
dèlia  più  nobile  qualità  fra  gli  nomini  t e l’altra 
dell’  ultima  , e della  più  vii  condizione  ; per  far- 
ci vedere  non  esservi  stato  alcuno  nel  mondo,  che 
sia  esente  dal  benefizio  della  redenzione  , e della 
salute;  Omncs  homines  vultsalvos  fieri.  ( i.Tim.2  ) 
Iddio  vuole  che  tutti  gli  uomini  si  salvino,  e giun- 
gano alla  cognizione  della  verità.  Il  primo  esem- 
pio di  una  miracolosa  guarigione  è quello  del  re 
Ezechia  , di  cui  la  chiesa  fa  -leggere  la  storia  nel- 
la epistola  della  messa.  L’  altro  è quello  del  ser- 
vo di  un  centurione,  capitano  di  una  compagnia 
di  cent’  uomini  , e questo  .miracolo  è il  soggetto 
del  vangelo  di  questo  giorno. 

Ezechia  re  di  Giuda  , era  figliuolo  di  Acaz  e 
di  Abia,  e nipote  di  Joatam  : quest’era  un, reli- 
giosissimo Principe.  Ristabilì  interamente  il  culto 
del  vero  Dio  nel  Regno  di  Giuda,  del  quale  prese 
il  governo  l'anno  727  avanti  Gesuoristo.  Gli  ebrei 
erano  caduti  nella  maggior  parte  nelle  supersti- 
zioni pagane,  a cagione  della  negligenza,  e forse 
per  lo  difetto  della  Religione  di  coloro  che  li 
reggevano,  e per  lo  commercio'  che  avevano  avuto 
co  pagani.  Il  principe  religioso  fece  abbattere  tulli 
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j^l i aiWm  , cli'erano.  eretti  all’onore  del  falsi  del, 
6opra  1’  eminenza  de’  colli  , bruciò  i boschi  con- 
sacrali a quelle  false  divinità , e spezzò  il  serpente 
di  bronzo  eh’  era  conservalo  dagli  ebrei  , per  to- 
glier loro  ogni  fondamento , emotivo  d’idolatria. 
JEusebio  dice  , che  soppresse  molti  libri  di  Saio- 
mone-)  i* quali  trattavano  di  cose  naturali,  a ca- 
gione deir  abuso  che  n’era  fatto  da’ semplici.  Do- 
po aver  ristabilita  la  religione,  e ’l  buon  ordine 
del  Regno  , fece  la  guerra  a’  nemici  dello  Stato. 
INou  men  prode  che  religioso  sconfisse  i Filistei, 
che  già  si  erano  ribellati  contro  suo  padre. 

Nel  "quarto  , e nel  sesto  anno  del  suo  regno  , 
Salmanazar  prese  la  Samaria  , e si  diede  fine  al 
Degno  d’  Israele  , avendo  fatto  prigioniero  il  re 
Osea  , che  morì  nella  prigione.  Verso  lo  stesso 
tempo  Sannacherib  re  degli  Assirj  fece  gran  con- 
quiste nella  Palestina  , e nelle  provincie  vicine  : 
entrò  nell’ Egitto,  e ne  fece  la  conquista.  Irritato 
«ontro  Ezechia  che  aveva  ricusato  di  pagargli  il 
tributo,  che  da  esso  esigeva,  mandò  Rapsace  , 
uno  de’  suoi  uflìziali  a fargli  delle  minacce  fulmir 
nauti,  burlandosi  della  confidenza -che  quel  prin- 
cipe religioso  aveva  in  Dio,  contro  le  forze  di  un 
ruouarca  , cui  sino  a quel  punto  potenza  alcuna 
non  aveva  fatta  resistenza.  Ezechia  sentendo  le  in- 
sultanti minacce  , ebbe  ricorso  a Dio  \ e per  im- 
plorare il  suo  soccorso  , si  copri  di  sacco  , andò 
nel  tempio  , dove  fece  leggere  le  lettere  piene  eli 
bestemmie  di  Sennacherib,  e vi  passò  gran  tem- 
po in  orazioni.  Il  profeta  Isaia  gli  fece  dire,  che 
non  temesse  quelle  micacee-,  e gli  promise  che  Iddio 
avrebbe  combattuto  per  esso.  In  fatti , Sennache- 
l'ib  avendo  posto  1\  assedio  a Gerusalemme  , eoa 
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un  esercito  di  più  di  ducentomila  uomini,  Iddio 
mandò  un  Angiolo  in  tempo  di  notte  , che  uccise 
Ceut'ollantacinquemila  uomini  deireseróLt<S*3i  quel 


principe, con  tutti  gli  uflizìali  maggiori,  Senua- 
cherib  vedendo  la  mattina  la  grande  sconfitta  » 
prese  la  fuga  , si  ritirò  ne’  suoi  stati  * lasciando 
tutto  il  suo  bagaglio  in  potere  di  coloro  de’  quali 
credeva  certa  la  rovina. 


Ezechia  ammirò  ben  la  mano  onnipotente  del 
Dio  degli  eserciti  nella  miracolosa  sconfitta  dell’e- 
sercito del  re  degli  Assirj  , ma  la  scrittura  «lice, 
che  questo  principe  non  riconobbe  a sufficienza  le 
grazie  , che  Iddio  gli  aveva  fatte  , e eh’ essendosi 
lasciato  trasportare  dall’  orgoglio  , fu  punito  ed 
umiliato  da  Dio.  Ma  Iddio  non  lo  castigò  se  non 
come  Padre  amoroso , e ’l  suo  castigo  fu  per  esso 
lui  una  nuova  prova  di  sua  bontà.  Ezechia  infer- 
niossi  con  pericolo  della  vita.  Gli  ebrei  vogliono 
eli’  egli  sia  stato  punito  per  non  aver  rese  solen- 
ni grazie  per  benefizio  sì  segnalato  , e per  non 
aver  cantato  un  cantico  di  lodi  al  Dio  degli  eserciti 
dopo  la  sconfitta  di  Sennacherib  , ad  imitazione 
di  Mosè  , d’  Anua  Madre  di  Samuele  , e di  De- 
bora. Sia  come  si  voglia,  Ezechia  stette  assai  ma- 
le , e sf  diede  a vedere  mortale- la  sua  malattia. 
Il  profeta  Isaia  essendo  andato  a visitarlo  , gli 
disse,  mio  principe,  ecco  quello  che  mi  coman- 
da il  Signore  dirvi  : voi  non  avete  che  a dar  or- 
dine agli  .-affari  di  vostra  famiglia  y perchè  mori- 
rete, e non  vi  riavrete  da  questa  infermità.  Que- 
sta sentenza  di  morte  uscita  dalla  bocca  di  sì  gran 
profeta  , pose  in  costernazione  il  principe  , che 
allora  era  nel  quartodiceSimo  anno  del  suo  re- 
guo.  Rivolse  la  faccia  verso  il  muro  per  Tur  ora- 
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zione  con  raccoglimento  maggiore,  e maggior  ri- 
spetto , ^ e per  -i  spargere  delle  lagrime  nell’ama- 
rezza del  suo  cuore  con  maggior  libertà.  S.  Gi- 
rolamo crede  che  si  volgesse,  verso  il  tempio.  Ivi 
diffondendo  il  suo  cuore  avanti  a Dio:  Signore, 
disse,  abbiate  pietà  del  vostro  servo  , e lasciatevi 
muovere  dal  mio  pianto  : sovvengavi  cbe  io  ho 
camminato  avanti  a voi  con  un  cuor  retto,  e pu- 
ro , con  lina  fedeltà  soda  , e perseverante:  Obse- 
cro  , Domine  , incmen'o  quaeso  quomodo  ambula - 
berim  curata  te  in  veritale  , et  in  corde  perfccio. 
E cbe  quantunque  io  sia  peccatore,  non  bo  tut- 
tavia mai  voluto  di  piena  deliberazione  recarvi  di- 
spiacere : bo  sempre  voluto  fare  ciò  eh’  era  buo- 
no , e grato  agli  occhi  vostri  ; Et  quod  bonum 
est  in  ocnlis  tuis  feccrim  : abbandonandosi  poi  al 
dolore  , versò  lagrime  in  grande  abbondanza  : Et 
Jlevit  Ezcchias  Jletu  magno. 

I giusti  dell  autico  testamento  hanno  sovente 
fallo  a Dio  simili  orazioni,  nelle  quali  lo  suppli- 
cavano ricordarsi  delle  lor  buone  azioni.  David- 


de  nei  suoi  salmi  rammemora  in  più  di  un  luo- 
go la  sua  innocenza,  la  ,sua  mansuetudine,  la  sua 
giustizia-;  e Neemia  prega  Dio  di  non  iseordarsi 
1’  opere  di  pietà  eh’  egli  ha  fatte  per  .lo  ristabili- 
meuto  del  tempio  , e delle  cerimonie’  della  legge. 
Questa  maniera  di  pregare  poteva  avere  un  buon 
senso,  in  specialtà  in  un  popolo  rozzo,  e ih  tut- 
to materiale,  sina  nelle  cose  più  spirituali.  Gesu- 
cristo  ci  ha  insegnala  una  maniera  di  pregare  più 
giusta  , più  spirituale  , e più  santa  $ ci  ha  inse- 
gnato d’una  maniera  più  distinta,  il  bisogno  con- 
tinuo cbe  abbiamo  , cbe  la  grazia  del  Salvatore 
ci  prevenga  , ci  fortifichi  , e ci  somministri  la 


Digitized  by  Google 


pel  giovedì  dopo  te  ceneri.  ^ 

perseveranza;  noi  riconosciamo  con  giustizia,  che 
quando  Iddio  corona  e ricompensa  i nostri  meri- 
ti , ricompensa  , e -corona  i suoi  proprii  doni,  e 
i suoi  benetizii. 

SÌ  potrebbe  avere  dello  stupore  in  vedere  uno 
de’  più  santi  re -sì  zelanti  per  far  fiorire  la  reli- 
gione in  tutti  i suoi  stali,  che  lja  menata  una  vi- 
ta lauto  innocente  , e tanto  piena  d’opere  buone, 
temere  tanto  il  morire,  perdere  il  coraggio,  e ab- 
bandonarsi al  dolore,  nell’ avvicinarsi  alla  morte, 
mentre  vediamo  tanti  Santi  nella  legge  nuova,  rav- 
visare la  morte  con  allegrezza  , trionfar  di  gioja 
nel  vedersi  $ul  punto  di  terminare  il  lor  esilio  , 
e non  temer  tauto  la  morte  quanto  il  restare  in 
vita.  Oh  quanto  questa  differenza  de’Santi  dell’uno 
e dell’  altro  testamento  , prova  1’  eccellenza  della 
nuova  legge  sopra  1'  antica  S Bisogna  confessare  , 
che  l’antico  testamento  ci  propone  dei  grand’esem- 
pii  di  virtù  ne’  Santi  , e né’ patriarchi;  ma  biso- 
gna ancora  confessare  , che  la  loro  virtù,  benché 
vera  , benché  grande  , era  per  anche  informe , e 
in  certo  modo  terrena.  Il  solo  sangue  di  Gesucri- 
sto  Jia  prodotto  nfe’  Santi  della  ' nuova  alleanza  , 
sentimenti  più  nobili , e più  elevati,  e una  virtù 
più  depurata  , e piu  sublime.  Era  necessario  un 
uomo  Dio  per  render  gli  uomini  spirituali  : solo 
nella  religitne  cristiana  si  trova  la  giusta  idea 
della  santità. 

Iddio  si  lasciò  muovere  dall’  orazione  , e dalle 
lagrime  di  Ezecbia.  Il  proleta  non  era  per  anche 
uscito  dal  cortile  dei  palazzo  che  Iddio  gli  coman- 
dò di  ritornare  alla  stanza  del  re  , e dirgli,  che 
il  Dio  di  Davidde  suo  padre  aveva  udita  la  sua 
orazione  , e veduto  le  sue  lagrime  : che  non,  sa- 
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rc-bbe  morto  di  quella  iuferrtiità  , ma  vivrebbe 
ancoia  quindici  anni  , e nulla  avrebbe  più  a te- 
mere dagli  Assirii.  Isaia  corse  a portare  la  grata 
nuova  al  re  , il  quale  n’  ebbe  tanta  consolazione, 
che  pareva  dubitasse  ancora  di  sua  guarigione  , 
tant’era  il  suò  desiderio  di  ottenerla.  Ma  qual  se- 
gno mi  date  voi  , gli  disse  il  principe,  per  sicu- 
rezza di  vostra  parola  ? Era  allora  dopo  il  mezzo 
di,  e il  Sole  si  avanzava  verso  il  suo  Occidente. 
Volete  per  prova  di  mia  predizione  , risponde 
Isaia,  che  1'  ombra  del  sole  si  avanzi  per  lo  spa- 
zio di  dieci  lineé,  o pure  per  lo  spazio  di  altret- 
tante ritorni  in  dietro  ? È cosa  facile  che  1'  om- 
bra si  avanzi  per  dieci  linee  disse  il  Re;  ma  fa- 
te ch’ella  indietro  ritorni  : il  profeta  essendosi 
posto  subito  in  orazione,  si  vide  l’ombra  ch’ave- 
va già  scorse  le  dieci  linee,  ritornarsene  indietro 
per  simil  numero  di  gradi  nell’  oriuolo  di  Acaz: 
Pis  ut  a scendal  limbi  a decem  lineis , an  ut  rci-cr- 
tatur  lotidem  gradibus  , ...  Jnvocavit  itaque  Is ai- 
ds Projihcta  Dominion , et  reduxit'  umbram  per  li- 
ncas  quibus  jarn  descendirat  in  horologio  Ac/iaz  , 
retrorsum  decem  gradibus.  Ezechia  visse  ancora 
quindici  anni  dopo  questo  miracolo;  e.com’.  egli 
ba  regnalo  venlino\e  anni  , questo  prodigio  av- 
venne nel  quattordicesimo  anno  del  suo  regno. 

Gl’iuterprMi  sono  assai  divisi  nell’  opinione  so- 
pra la  maniera  , con  cui  fosse  composto  1’  oriuolo 
di  Acaz.  S.  Girolamo  sembra  credere  che  fosse 
lina  scala  disposta  con  arte,  sopra  la  quale  l'om- 
bra del  sole  mostrasse  le  ore.  S.  Cirillo  Allessan- 
drino  lo  ba  conceputo  della  stessa  maniera  , co- 
me una  scala  , che  Acaz  .padre  di  Ezechia  avesse 
fatta  erigere  con  tanto  artifizio  , e proporzione  , 
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che  coll’  ombra  de’  gradini  , segnasse  Tore,  ad  il 
corso  del  sole.:  si  crede  anche  che  il  re  potesse 
Vedere  dalla  sua  camera,  ed  anche  dal  suo  letto, 
qùe’ gradini,  di  modo  che  fosse  teslimonio-del  ri- 
torno dell’  ombre  del  sole  all’  indietro.  Vogliono»' 
molti  altri  che  quell’  orinolo  sia  stato  un  ‘ve^p 
oritiolo  da  sole,  o mostra  solare,  simile  a quel- 
le prime  mostre  che  furono  in  uso  nella  Grecia  e 
in  Italia  , nelle  quali  una  piccola  colonna  posat  a 
sopra  un  piano  orizzontale,  o perpendicolare  mo- 
strasse colla  sua  ombra  Tore  diverse  del  giorno  , 
sopra  linee  diverse. 

Pfer  quello  che  risguarda  la  retrogradazione  il  prò-  • 
feta  dice  chiaramente  , che  nou  solo  1’  ombra  si 
ritirò  indietro  per  Io  spazio  di  dieci  linee  , ma 
il  sole  si  ritirò  indietro  dieci  gradi  pei  quali 
era  già  sceso  : Et  reversus  .est  Sol  dcccm  lincis  , 
per  gradus  quos  descenderat.:  e per  conseguenza 

auel  giorno  dòvetl’essere  più  lungo  degli  ordinarli, 
ieci  ore.  Non  costa  più  a Dio  il  far  retrocede- 
re lo  stesso  sole,  in  sì  poco  tempo  5 e tulli  i si- 
stemi , le  conseguenze,  e i ragionamenti  de’Glo- 
soG  debbono  ridursi  a nulla  , dacché  si  tratta  di 
miracolo.  Tutto  l’universo  fu  preso  dallo  stupore 
per  un  avvenimento  sì  straordinario,'  e si  mara- 
viglioso.  La  fama  si  sparse  fra  i popoli  vicini,  che 
il  «ielo  aveva  fatto  quel  prodigio  in  favor  di  Ezechia. 
Berodac  Baladan  re  di  Babilonia  gli  mandò  deg'i 
Ambasciatori  , e per  complimentar  seco  sopra  lo 
stabilimenti  di  sua  sanità  , e nello  stesso  tempo 
p r informarsi  da  esso  del  prodigio  di' era  succe- 
duto sopra  la  terra  : ut  intcrrogarcnt  de  portento 
nuoci  ucciderai  super  ter  rum.  £ Paralip.  ).  . 

Il  Vangelo  della.  Messa  di  questo  giorno  rac- 
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conta  la  storia'  dell’  altra  guarigione  miracolosa 
in  favore  del  servo  di  un  Centurione.  Il  Figliuo- 
lo di  Dio  essendo  sceso  dal  monte  , dove  aveva 
predicalo  cori  tanta  ammirazione  , e con  tanto 
frutto  , portossi  in  Carfanao  seguito  da  una  folla 
di  popolo  , che  non  poteva  stancarsi  di  udirlo.  I 
Gentili  sltssi  in  udire  a discorrere  de’  miracoli 
eh’  egli  operava  , avevano  per  esso  lui  una  stima, 
e una  venerazione  infigita  a segno  tale  , che 
il  Centurione  che  comandava  alla  guarnigione 
Romana  in  Cafarnao  , venne  incontro  ad  esso, 
e penetrato  dal  più  profondo  rispetto , gli  dis- 
se : Signore,  ho  un  servo  in  mia  casa  , che  g;a- 
ce  in  letto  paralitico  ,’  e soffre  gran  dolori.  Della 
lezione  ai  padroni  Cristiani,  sopra  la  carità  verso 
i loro  domestici  ! Si  dee  aver  della  tenerezza  in 
occasione  de’  loro  mali  , cercare  i mezzi  di  solle- 
varli , noti  riposar  di  maniera  tale  sopra  gli  altri, 
che  non  vi  si  applichino  personalmente  le  proprie 
diligenze.  Benché  innalzati  sopra  coloro  che  vi 
servono , appartenete  nulladimeno  allo  stesso  Pa- 
drone : servitevi  de’ vostri  diritti  sopra  di  essi, 
come  desiderate  che  Iddio  si  serva  de' suoi  diritti 
Sopra  di  voi.  Che  crudeltà  , della  quale  i Pagani 
avrebbero  avuto  rossore  *,  mandar  fuori  di  casa 
coloro'  che  sono  caduti  infermi  in  vostro  servizio! 
Imparate  da  questo  Centurione  pagano  , a trattar 
da  Cristiani.  .Verrò  in  vostra  casa  , gli  risponde 
U Salvatore  , e guarirò  1’  infermo.  Quanto  la  di- 
sposizione di  Gesucristo  per  sollevarci  de’  nostri 
mali  è qui  ben’ espressa  ! Perchèt  non  ho  io,  Si- 

?nore  , tanta  sollecitudine  per  la  guarigione  del- 
’ anima  mia  , quanta  voi  avreste  facilità  a dir- 
mi f se  ve  la  domandassi  : Verrò  e la  guarirò  ? 
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tJn  semplice  servo  è quegli  che  Gesucristo  vuol 
andare  a guarire  in  persona  ; i ministri  del  Si- 
gnore-deboon’ eglino  nelle  funzioni  del  loro  zelo 
distinguere  più  il  ricco  , che  ’l  povero  ; 1’  uomo 
nobile  dall’  artigiano  , il  padrone  dal  servo  ? 

Voi  volete  venire  in  mia  casa,  Signore,  rispon- 
de il  Ceuturioue  ; ah  ! io  non  merito  mi.  facciale 
quest’  onore  , nè  ti  prendiate  tanta  pena  : Voi  non 
avete  che  a dire  una  parola  , nel  luogo'in  cui 
siete  , e son  sicuro  che  ’l  mio  servo  sarà  risana- 
to. Voi  non  rfcevete  1’  ordine  d i alcuno  , perchè 
non  avete  alcnno  che  vi  sia  superiore.  Tutta  la 
natura  vi  ubbidisce  come  suo  Signore  supremo  : 
e non  avete  se  non  a di're  che  un  infermo  resti 
guarito  , e lo  sarà  nello  stesso  punto,  Io  che  non 
sono  se  non  un  Uffiziale  subalterno  , non  ho  «e 
non  a dire  a’  miei  servi  e a’  miei  soldati  : Venite 
qui , andate  là  , fate  quanto  io  vi  comando  , e 
sono  nello  stesso  punto  senza  replica  ubbidito.  Que- 
sto discorso  piacque  al  Salvatore,  e non  potè  la- 
sciare di  mostrarne  dell’  ammirazione.  L’ammira- 
zione però-  eli’ egli  fece  vedere  , non  venne  da 
ignoranza  o da  stupore  , poiché  sapeva  tutto  , pre- 
Vedeta  tutto  , nulla  gli  poteva  esser  nuovo,  Quel- 
T apparente  ammirazione  era  piuttosto  un  effetto 
dell’  estrema  soddisfazione  eh’  egli  ebbe  della  fede 
di  quell’  Uffiziale  Rollano , e fu  la  causa  eli’ egli 
dicesse  a.  tutto  il  Popolo  che  lo  seguiva  : In  veri- 
tà non  ho  -trovata  tanta  fede  in  tutto  Israele  , in 
alcam>  di  coloro  a’  quali  bo  fatto  maggior  bene  , 
e sono  più  tenuti  a credere  , e a confidare  in  me. 
No  ; molto  vi  vuole  che  la  vostra  fede  sia  tanto 
pura  } tanto  costante*  tanto  perfetta \ quanto  quella 
di  questo  straniero.  Dovete  perciò  tener  per  cer- 


Digitized  by  Google 


4 \ \ Esercì zj  dì  Pietà. 

to , ed  oggi  ve  lo  predico  , che  molti  venuti  dal- 
1’  estremità  dell’  Oriente,  e dell'Occidente  , avran- 
no luogo  con  Abramo  , Isacco  , e Giacobbe  nel 
Regno  del  Cielo  , mentre  i Figliuoli  della  Casa  , 
che  primi  potrebbero  pretendere  a questo  Regno, 
come  ad  eredità  che  lor  era  destinata  in  preferen- 
za degli  altri  , saranno  gitlali  nell’  abisso  , do»* 
non  vedranno  mai  la  luce  , dove  per  jessi  loro  at- 
tro  non  sarà  che  disperazione  , $trid.cfr  di  denti  e 
lagrime  amare.  Cosi  gl’ infelici  ricevono  àndie  og- 
gidì il  lume  del  vangelo  , e fanno  rivivere  ir» 
Oriente  , e ’n  Occidente  il  fervore  dei!  primi  cri- 
stiani ; mentre  vediamo  la  fede  indebolirsi  fra  noi, 
ed  estinguersi.  A che  ci  serve  Tesser  nati  Figliuoli 
del  Regno , se  colle  nostre  infedeltà  lasciamo  pas- 
sare in  altre  mani  T eredità  di  figliuoli  ? La  fede 

0 

si'  estingue  , dacché  si  corrompono  i costumi.  Si 
comincia  d’ordinario  dalla  corruzione  del  cuore,, 
prima  di  veder  nascere  gli  errori  dell’  intelletto  r 
tutti  nascono  dalla  corruttela  de’  costumi.  Pochi 
Eretici  , pochi  Scismatici  , pochi  settarj  che  non 
abbiano  guasti  i costumi.  Si -mascheri  quanto  si 
vuole  la  sregolatezza  , si  mascheri  la  passione  ; le 
più  vergognose  passioni  sono  sempre  , o la  sorgen- 
te , o per  Io  meno  T effetto  dell’eresia  , e delL’ er- 
rore. I capi  di  setta  , gli  Eresiarchi  hanno  presa 
la  maschera  dilla  pietà  , hanno  affettati  motivi 
speciosi  , e seducenti  di  lor  ribellione  contro  la 
chiesa,  per  ingrossare  il  loro  parlilo,  per  ingan- 
nare i semplici  : ma  non  vi  è sella,  che  non  pro- 
duca , non  ispiri  la  rilassatezza  , e presto  , o tardi 
la  intemperanza.  Sorgente  eterna  di  pianti  , e ili 
rabbia  nell’  inferno  per  questi  figliuoli  diseredati, 
T essere  siati  lauto  davvicino  al  Regno  de’  cieli  , 
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e 1’  essersene  privati  per  loro  mancanza.  Il  Sal- 
vatore non  volendo  lasciare  la  fede  viva  del  Cen- 
turione senza  ricompensa  : andate  , gli  disse  , sia 
fatto  a voi  secondo  quello  che  avete  creduto  ; e 
nel  punto  stesso  restò  risanato  il  suo  servo.  Infatti 
1’  Uffiziale  , e quelli  eh’  erano  seco  , ritornati  alla 
casa  , ritrovarono  1*  infermo  perfettamente  guarito 
dalla  sua  paralisia. 

Quando  il  vangelo  dice  che  Gesù  parve  ripieno 
di  maraviglia  , è quella  una  maniera  di  parlare 
*per  esprimere  la  soddisfazione  ch’ebbe  il  Salvato- 
re , di  trovare  in  quello  Straniero  una  fede  sì  fer- 
ma , e sì  viva.  Lo  stupore  , e 1*  ammirazione  , 
supponendo  sempre  quali  lie  ignoranza , o qualche 
sorpresa,  non  possono  esser  propriamente  attribuiti 
a quegli  che  nulla  ignora.  Quando  lo  stesso  Sal- 
vatore dice  , che  non'  ha  trovata  una  sì  gran  fe- 
de in  Israele  , bisogna  sempre  eccettuarne  la  San- 
ta Vergine  , e gli  Apostoli  , e questa  eccezione 
non  impedisce  che  la  fede  di  questo  straniero 
avesse  con  che  confondere  1’  incredulità  della  na- 
zione Ebrea.  \ edesi  a sufficienza,  che  queste  pa- 
role : Molli  verranno  dall'  Occidente , e dall'  Orien- 
te , cioè  da  tutte  le  parli  del  mondo  , mostrano 
con  ogni  chiarezza  la  vocazion  de’gentili  , i quali 
colla  loro  docilità  nel  ricevere  il  vangelo  , }ianuo 
meritato  di  essere  sostituiti  in  luogo  degli  ebrei  , 
e di  succedere  a tutti  i loro  diritti  , coni’  è suc- 
ceduto. Gli  ebrei  erano  i sudditi  naturali  del  re- 
gno del  Messia  , .essendosi  esclusi  da  loro  stessi 
colla  loro  ingratitudine-,  e colla  lor  pura  malizia 
dalla  chiesa  di  Gesucristo  , hgmno  meritato  di  es- 
sere esiliali  per  sempre  dalla  sala  del  convito  ce- 
leste, e di  essere  precipitati  ne’fuochi  dell’inferno. 
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L orazione  della  messa  è la  seguenle. 


OREMUS. 

Deus , qui  culpa  offen- 
derà , poenilentia  placa- 
rli , preces  poputi  lui  sup- 
plir antis  projntius  respi  ce  : 
et flagella  tuae  iracundiae , 
quae  prò  peccatis  nostris 
mcranur,  averte.  Per  Do- 
minarti eie. 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio,  che  rima-- 
ni  oltraggiato  dalla  colpa, 
e che  ti  plachi  per  mez-- 
zo  della  nostra- penitenza; 
rimira  propizio  le  preghiere 
del  popolo'  tuo  supplicane 
le  ; ed  allontana  da  noi  i 
flagelli  dell’  ira  tua  , che 
pei  nostri  peccati  meritia^ 
mo.  Pel  nostro  etc. 


L’EPISTOLA. 

• t 

Lezione  tratta  dal  Profeta  Isaia,  Cap.  38. 


In  diebflg  illìs  : JEgro- 
tavit  Ezechias  usque  ad 
mortem  : et  inlroivit  ad 
cum  Jsaias  Filius  Amos 
Propheta  , et  'dixit  ei.: 
linee  dieit  Dominus  : Di- 
spóne. domui  tuae  , quia 
moti  eri s tu  , et  non  vives. 
Et  convcrtit  Ezechias  fa - 
detti  suoni  ad  parietern  , 
et  oravi t ad  Doniinuni  , ' 
et  dixit  : obsecro.  Domi- 
ne: memento  quaeso  quo- 
tnodo  ambulavcrim  caram 
te  'in  veritale  , et  in  cor- 
de perfecto  , et  qifod  bo- 


lo quei  giorni  : Ara- 
inalossi  Ezechia  a morte, 
ed  andò  da  lui  Isaia  fi- 
gliuolo di  Amos  Profeta  , 
e gli  disse  ; .queste  cose- 
dice  il  Signore^  disponi  la 
tua  casa,  perocché  tu  mo- 
rirai , e non  viverai.  E 
volse  Ezechia  la  sua  fac*^- 
cia  al  muro  , e fece  ora- 
zione al  Signore  , e disse: 
ricordati  ti  prego  o Signo- 
re come  io  ho  camminato 
dinanzi  à se  nella  verità  r 
e con  un  cuore  perfetto  , 
ed  ho  fatto  quello  die  er«* 
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num  est  in  oculis  tuis  fe 
cerim.  Et  flevit  Ezechias 
fletu  magno.  Et  factum 
est  verbum  Domini  ad 
Isaiarn  , dicens  : Vade  , 
et  die  Ezechiae  : Huec 

dicit  Dominus  Deus  Da- 
vid patris  lui  ; Audivi 
orationem  tuam  , et  vidi 
lacrymas  tuas  : .ecce  ego 
adjiciam  siìper  dies  tuos 
quindecim  annos,  et  de 
rnanu  Regis  Assyriorurn 
emani  te.  , et  civitatem 
titani  , et  protegarn  cani , 
ait  Dominus  ojnnipotens. 
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giusto  agli  occhi  tuoi,  E 
pianse  Ezechia  a calde 
lagrime.  Ed  il  Signore  par- 
lò ad  Isaia  , dicendo.  Va 
e di  ad  Ezechia , il  Signo- 
re Dio  di  Davvide  tuo  pa- 
dre dice  cosi  : ho  udita 
la  tua  orazione  T ed»  ho 
veduto  le  tue  lagrime:  ec- 
co che  io  aggiungerò 'alla 
tua  vita  quindici  anni  , e 
ti  libererò  dal  potere  del 
Re  degli  Assirii,  e proteg- 
gerò questa  città-  dice  il 
Signore  Onnipotente. 


Il  nome-  di  profeta  significa,  secondo  la  parola 
greca  , colui  che  predice  l1  avvenire.  Gli  ebrei  gli 
davano  il  nome  di  Veggente  , cioè  che  ha  delle 
rivelazioni  , e delle  visioni  divine.  Isaia  il  primo 
de'  quattro  profeti  maggiori  , era  della  Tribù  di 
Giuda,  e della  stirpe  reale  di  Davidde.  Dice$i  che 
suo  padre  Amos  fosse  figliuolo  del  re  di  Giuda  , 
e fratello  di  Amàsia  re  di  Giuda.  Cominciò  a pro- 
fetare verso  1’  anno  a5  di  Osia  re  di  Giuda  , Tan- 
no 784  avanti  Gesucristo., 


IllFLESSlOKI. 

Dispone  domiti  tuae  , quia  morieris.  Queste  pa- 
role non  sono  dirette  al  solo  re  Ezechia  , ma  an- 
che a tutti  coloro  che  vivono  sopra  la  terra.  Gran- 
di del  mondo  , felici  del  secolo  ',  ricchi  , nego- 
zianti , persone  curiali  , poveri  artigiani  j^chiun- 
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que  voi  siete  , di  qualunque  stato  , in  qualunque 
condizione,  vecchi,  e giovani,  ecco  quello  che  dice 
il  Signore  : Dispone  domui  tuae  , quia  morieris  , 
et  non  vives  : mettete  ordine  agli  affari  di  vostra 
casa  , ovvero  secondo  lo  spirito  della  Scrittura  , 
mettete  ordine  agli  affari  di  vostra  coscienza  , per- 
chè ben  presto  morirete , e sempre  più  presto  di 
quello  che  pensate.  Non  vi  è bisogno  d’un  profeta 
per  annunziarvi  questa  sentenza.  La  sacra  Scrit- 
tura , i libri  ' spirituali , gli  oracoli  divieni  , il 
lpme  della  grazia  , le  sante  ispirazioni  , tutto  la 
reude  pubblica  ; e non  ostante  * questa  pubblici- 
tà , quanti  muojono  senz1  aver  dal’  ordine  agli 
affari  della  coscienza  , e sei»!C^^:»reparati  ! Non 
vi  è cosa  alcuna  in  tutto  il  corsò-jf^^vv^ re,  del- 
la quale  meno  si  dubiti  , della  quale'  li^^plcuno 
abbia  osato  dubitare,  quanto  della  mortéV.Q^-nuho 
di  noi  nasce  colla  certezza,  di  dover  morire. Non 
è questa  una  certezza  che  si  acquisti  , si  puty'tRre 
eh’  ella  previene  in  certo  modo  P uso  della  ragio^ 
ne.  Vi  é sicurezza  di  dover  morire  > e si  vive  có- 
me se  la  morte  fosse  incerta  •!  Vivrebbesi  ancóra- 
con  licenza  maggiore,  con  maggior  disordine,  Ih. 
una  più  lunga  , è più  empia  dimenticanza  di  Dió? 
in  una  più  costante  indolenza  sopra  la  salute,  in." 
uu  caos  più  imbrogliato  , e più  orrido  sopra  la 
propria  coscienza,  di  quello  che  si  vive?  vivrebbe» 
anche  d’  una  maniera  meno  cristiana  , se  noti  si 
dovesse  morire  giammai  ? Si  spera  di  regol  a reggili  : 
cosa  nell’  ora  della  morte.:  ma  il’  è forse  quello  il 
tempo  ? si  fa  così  forse  negli  affari  temporali  ? si 
rimette  all’ora  della  morte  a far  render  conto  ad 
un  fattore  , si  rimette  al  punto  di  morte  il  rego- 
lare i proprii  interessi,  l1  esaminare  il  guadagno, 
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o la  perdita  con  un  associato,?  vi  si  .rimettono  gli 
affari  del  traffico  , la  vendita  , o la  compra  d una 
terra  , la  discussione  de’  proprii  diritti  sopra  una 
eredità  , T'agitare  una  lite  ? Qual  follia  più  insi- 
gne , qual  debolezza  di  spirito  più  patente  nel  ri- 
mettere alla  sua  ultima  malaitia  , un  affare  di  qual- 
che conseguenza  ! Uno  de’  primi  avvisi  di  un  me- 
dico , una  delle  prime  diligenze  de’ parenti,  degli 
amici  , delle  persone  anche  più  savie  , è che  non 
si  parli  di  alcun  interesse  ad  un  infermo  j è l’im- 
pedire ancora  eli’  e_gli  • vi  pensi  } non  è quella  una 
congiuntura  opportuna  di  udirne  nemmeno  discor- 
rere , quand’  anche  fosse  una  bagattella  : e si  ri- 
mette a quel  tempo -breve  ed  incerto  , a quel  tem- 
po di  dolore  , di  orrore  , di  scompiglio  5 di  de- 
bolezza e di  corpo  , e di’  mente  , ' T affare  della 
salute  , cbe  domanda  maggior  applicazione  , mag- 
giore tranquillità  , penetrazione  , e forza  ? Si  3ee 
pensare  , si  dee  dar  regola  agli  affari  di  sua  pro- 
pria-coscienza  , nel  tempo  stesso  , nel  quale  si  go- 
de tl’  una  perfetta  sanità  , se  ne  sente  la  fatica  ; 
si  resta  stordito  , e senza  forze  ; ed  in  punto  di 
morte  si  avrà  tutta  la  libertà  , tutto  il  comodo, 
tutta  T applicazione  , e la  forza  necessaria?  Qua- 
le studio  , quale  penetrazione  , qual  pazienza  , 
quando  è necessario  disiinbarazzare  una  coscienza, 
obbligata  a restituzioni  , a riparazioni  , oppressa 
da  circostanze  e da  ingiustizie  ? e se  non  avrà 
tempo  in  punto  di  morte  ? Ch’  errore  ! che  stra- 
vaganza ! che  follia  ! e pure  nulla  è più  comune 
oggidì,  quanto  questo  modo  di  operare,  che  tanto 
muove  a compassione. 
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Il  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Matteo,  Cap _ 8. 


Iu  ilio  tempore  : cum 
introisset  Jesus  Caphur- 
nuum  , accessit  ad  cum 
Centuno  , rogans  eum  , 
et  dicens  : Domine  , puer 
meus  jacet  in  domo  para- 
lylicus , et  male  torquelur •% 
Et  ait  illi  Jesus:  ego  ve- 
ni am  , et  curabo  eum.  Et 
respondens  Centuria , ait  : 
Domine , non  surn  dignus , 
ut  inlres  sub  teclurn  meum: 
sed  tantum  die  verbo  , et 
sanabilur  puer  meus v Nurn 
et  ego  homo  sum  sub  po- 
testale  constimi  us , habens 
sub  me  milites  , et  dico 
buie  : Vade  , et  vadit  : 

et  olii , veni  , et  venit  : 
et  servo  rneo ■:  Fac  hoc  , 
et  facit.  Audiens  autern 
Jesus  , miratus  est  , et 
sequentibus  se  dixit:  Amen 
dico,  vobis  , non  inveni 
tantam  fidem  in  Israel. 
Dico  ,autem  vobis  , quod 
inulti  ab  Oriente , et  Oc* 
cidente  venient , et  recurn- 
lent  cum  Abraham  , et 
Isaac , et  Jacob  in  Regno 
Coclorum  : Filii  autern 


In  quel  tempo  : Essen- 
do entrato  Gesù  in  Cafar- 
nao , andò  a trovarlo  un 
centurione,  raccomandan- 
dosegli,  e dicendo: Signore, 
il  mio  servo  giace  in  letto 
ammalato  di  paralisia  nel- 
la npa  casa, ed  è malamen- 
te tormentato.  E Gesù  gli 
. disse  io  verrò  , e Io  gua- 
rirò. Ma  il  centurione  ri- 
spondendo disse  : Signore 
io  non  sono  degno  , che 
entriate  sotto  il  mio  tetto, 
ma  dite  solo  una  parola , 
e sarà  salvo  il  mio  servo. 
Imperocché  io  «ono  uu 
uòmo  ad  altri  subordina- 
lo, ed  bó  sotto  di  me  dei 
soldati,  e dico  ad  uno:  va, 
ed  ^gli .va  : ed  ad  un  al- 
tro Vieni  , ed  egli  viene, 
ed  al  mio  servo  là  tal  co- 
sa , ed  egli  la  fa.  E Ge- 
sù udito  queste  parole  ne 
restò  ammirato,  e disse  a 
coloro,  che  lo  seguivano: 
in  verità  io  vi  dico  , che 
non  ho  trovata  tanta  fede 
in  Israele.  Ed  io  vi  di- 
co, che  molli  verranno  dal- 
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]’  Oriente,  e dalfOcciden- 
te  , e riposeranno  con  A- 
bramo,  con  Isacco , e con 
Giacobbe  nel  regno  de’cie- 
li  : ma  i figliuoli  del  re- 
gno saranno  gettati  nelle 
tenebre  esteriori,  ivi  sarà 
pianto,  e stridore  di  den- 
ti. Allora  Gesù  disse  al 
centurione  : va  , e ti  sia 
fatto  conforme  bai  credu- 
to , e 'niello  stesso  tempo 
il  servo  fu  guatilo. 

MEDITAZIONE. 

Della  Fede  viva. 

>611,10  I. 

Considerate  , che  la  fede  vira  è onnipotente  , 
perchè  impegna  Dio  a non  negarle  cosa  alcuna. 
Racchiude  in  se  una  sì  alla  , e sì  giusla  idea  delle 
perfezioni  di  Dio  , di  sua  bontà  , di  sua  sapienza, 
di  sua  onnipotenza  , di  sua  sincera  volontà  di 
volerci  far  del  bene  , di  sua_  tenerezza  paterna  , 
che  Iddio  per  dir  così  , non  può  resistere  alle 
sue  religiose  istanze.  E per  verità  solo  la  fede  vi- 
va onora  Dio  d'  un  cullo  reale,  religioso  , e pro- 
porzionato in  certa  maniera  al  nostro  essere  , a 
all’essere  infinito,  e incompàrahile  del  nostro 
Dio.  [Non  vi  ^ altro  mezzo  salutare  di  couoscer 
Dio  , di  amar  Dio  , di  adorar  Dio  , se  non  col 
mezzo  della  fede.  Senza  di  essa  > non  vi  è virtù 
non  vi  è vera  religione , non  vi  è véro  culto. 


regni  ejicientur  in  tene - 
òras  ex/eriores  : ibi  erit 
flelus  , et  stridor  di  ntium. 
Et  ilxit  Jesus  Centurio- 
ni : Vude:  et  sicut  credi- 
disti  , fiat  libi.  Et  sann- 
tus  est  puer  in  illa  hora • 
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Non  vi  è virtù  se  non  è animata  dalla  fede  , forf-» 
data  sulla  fede  , e menala  , per  dir  così  , dalla; 
viva  fede,  che  sola  costituisce  i -fedeli.  Senza  la 
fede  , non  vi  è speranza  , non  vi  è divozione  , 
nou  vi  è carità  cristiana  , non  vi  è culto  religioso 
e divino.  Iddio  volendo  farsi  conoscere  , farsi  a- 
mare  , e volendo  essere  onoralo  e servito  da  crea-» 
Iure  ragionevoli  , doveva  necessariamente  stabilire 
una  religione  , e pare  non  potesse  stabilirla  che 
sopra  la  fede.  La  fede  ha  giustificato  Abramo  , e 
tulli  i Santi  della  legge  antica  , e nuova  \ la  fede 
ha  fatti  gli  eroi  cristiani  ; ella  è come  T anima 
degli  eletti.  Alla  fede  Gesucristo  ha  voluto  attri- 
buire tutti  i suoi  miracoli.  Ella  non  è solo  una 
disposizione  necessaria  alla  grazia  : Il  Salvatore 
ne  fa  come  la  causa  , e il  determinativo  dei  suoi 
Lcnefizj  • Fides  tua  te  salvimi  fecit.  Ma  è neces- 
sario che  sia  una  fede  viva  , cioè  una  fede  di- 
vina , la  quale  non  ha  per  principio  , e per  og- 
getto che  Dio  5 una  fede  animata  dalla  carità  , 
una  fede  feconda  in  opere  buone  } una  fede  co- 
stante , generosa  , universale  , la  quale  non  sa  che 
cosa  sia  1’  esitare  , lo  stare  in  forse  , il  temere  -T 
una  fede  in  fiìie  come  quella  di  San  Pietro  , del 
Centurione,  della  Cananea  j una  fede  che  innal- 
zandosi sopra  i sensi  , e sopra  la  stessa  ragione  , 
nulla  trova  difficile  , nulla  impossibile  a Dio.  La 
nostra  fede  è ella  di  questo  carattere  ? ha  ella 
tutte. queste  qualità  ? Abbiamo  noi  uria  fede  viva  ? 
esaminiamone  i suoi  effetti.  Abbiamo  noi  una  fe- 
de generosa  alla  prova  di  tutte  le  tentazioni  , dr 
tutti  gli  allettamenti  dei  sensi  , di  tutti  gli  sfor- 
zi delle  pulsioni  , di  tutte  le  'pressanti  sollecita- 
zioni dell’  amor  proprio  ? Domandiamone  alle  no- 
stre azioni  , alla  nostra  viltà. 
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Considerate,  die  1’ origine  di  nostra  poca  divo- 
zione , fervore  , e zelo  , che  '1  principio  di  nostra 
infedeltà  , di  nostra  sregolatezza  , delle  nostre  re- 
cidive , altro  non  è che  la  nostra  poca  fede.  Non. 
crediamo  che  per  metà  , esitiamo  , temiamo  , man- 
chiamo di  confidenza  in  Dio  , diffidiamo  anche  . 
di  sua  bontà  , di  sua  misericordia  , di  sua  tene- 
rezza paterna  : sarà  forse  da  stupirsi , se  alja  mi- 
nore agitazione  dell' onde  , al  ruiuor  vento,  alla 
minor  tempesta,  ci  perdiamo  d’animo  , ci  affon- 
diamo : Modicae  fidei  qua  re  dubitasti ? Donde  vie- 
ne che*'crediam  > sì  poco  , donde  viene  che  per- 
suasi , e confessando  ancoi'a  , che  solo  per  non 
aver  noi  se  non, una  fede  languida,  se  non  una 
ombra  di  fede  , siamo  si  imperfetti , sì  iudivoli  , 
sì  vili  nel  servizio  di  Dio  , la  nostra  lede  non  di- 
venta più  viva  , più  generosa  , più  perfetta  ? Ciò 
nasce  perchè. non  vogliamo  metterci  in  discordia 
coi  nostri  sensi  , rompere  1’  amicizia  colle  nostre 
passioni  , affliggere  il  nostro  amor  proprio.  Non 
vogliamo  rompere  quei  legami  che  ci  attaccano 
alla  creatura.  Siamo  .schiavi  delle  nostre  passioni, 
e troviamo  il  nòstro  contento  nei  nostri  ferri  , 
nella  nostra  schiavitù.  Ardenti  per  soddisfarci 
in  tutto  , neghiamo  a Dio  i miuori  sacrifizj  j ed 
ecco  quello  ch’estingue  la  nostra  fede  , quello  che 
tanto  indebolisce  la  nostra  confidenza.  In  Vano 
Iddio  ci  manifesta  c >n  ogni  sorta  di  mezzo,  che 
nuli’  ha  tanto  a-  cuore  quanto  il  farci  del  beqe  , 
in  vano  c’invita,  ci  stimola,  ci  striglie  a mettere 
tutta  la  nostra  confidenza  in  qsso  ; in  vano  ci  fa 
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uu  precetto  di  domandargli  quanto  è a noi  ne- 
cessario , sino  a rimproverarci  la  nostra  timidità, 
e lagnarsi  della  nostra  troppa  riserva  nel  doman- 
dargli : usque  modo  non  petistis  quidquam.  In  fine 
per  eccitare  , per  accrescere  il  nostro  desiderio  , 
ci  promette  di  esaudire  i nostri  voti  , di  conce- 
derci ogni  nostra  domanda  : Petite , et  accipietis. 
E tutte  queste  amorose  sollecitazioni , tulle  queste 
espressioni  di  tanto  interesse  non  possono  anima- 
re la  nostra  confidenza.  Qual  origine  ha  questa 
stupenda  timidità?  Da  qual  principio  nasce  que- 
sta mancanza  di  confidenza  ? Tutto  ciò  viene  dalla 
sperimentai  ricordanza  di  nostra  ingratitudine  ver- 
so di  Dio  si  buono  , sì  liberale  , si  benefico.  Gli 
neghiamo  quanto  egli  ci  domanda  , benché  nulla 
d domanda  che  non  sia  facilissimo  , che  non  sia 
per  nostro  bene  , che  non  sia  per  renderci  feli- 
ci 5 noi  tutto  gli  neghiamo  : ed  ecco  quanto  in- 
debolisce la  nòstra  fede  ; ecco  quanto  opprime 
tutta  la  nostra  confidenza.  Vogliamo  avere  una 
viva  fede  , vogliamo  domandare  a Dio  arditamen- 
te , e con  confidenza,  vogliamo  che  Iddio  ci  con-, 
ceda  le  nostre  domande  , esaudisca  le  nostre  ora- 
zioni , prevenga  anche  le  nostre  necessità  ; servia- 
molo con  zelo,  con  fervore,  con  fedeltà;  soddis- 
facciamo alle  obbligazioni  del  nostro  stato  ; osser- 
viamo coni  puntualità  le  nostre  regole  anche  nei 
piu  piccioli  punti  : allora  sentiremo  crescere  la 
nostra  fede,  rivivere  la  nostra  confidenza,  e sa- 
remo di  giorno  in  giorno  colmati  coll’  abbondan- 
za maggiore  dei  suoi  benefizj. 

.Conosco  , Signore  , la  causa  fuuesla  della  mia 
poca  fede.  In  vano  vi  pi’egai  di  aumentar  la  mia 
lede  , s’ io  non  faccio  cessare  verso  di  voi  la  mia 
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Ingratitudine.  Col  mezzo  di  vostra  grazia  , mi  ac- 
cingo a servirvi  con  -fedeltà  estrema  , e sono  si- 
curo che  .aumenterete  la  mia  conlìdenza  ì e la  mia 
fede. 

* . . 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

duravi , et  statuì  custodire  judicia  jusliliae  tuae. 
Psalm.  ti8. 

Ho  giurato,  oh  Signore , ed  ho  risoluto  di  os- 
servare i vostri  precetti  con  inviolabile  fedeltà. 

Domine  , adauge  nobis  Jìdem.  Lue.  17 

Signore  , aumentateci  la  fede. 

PRATICHE  DI  PIETÀ' 

1.  Non  lasciate  cosa  alcuna  per  eccitare  la  vo- 
stra confidenza  , e per  animare  la  vostra  fede  , 
e con  questa  breve  Orazione  , e con  riflessioni  sa- 
lutari. Noi  saremmo  con  ogni  certezza  ben  pre- 
sto ferventi  , mortificati  , divoti  , disingannati  dei 
beni  creati  , fedeli  osservatori  della  legge  cristia- 
na , se  avessimo  una  fede  viva.  Domandatela  so- 
vente a Dio  , e sempre  per  1’  intercessione  della 
Vergine  santa  , e dell1  apostolo  San  Pietro.  Av- 
vezzatevi ad  operare  con  uno  spirito  di  fede.  Date 
sovente  dei  contrassegni  di  vostra  fede  , e colle 
vostre  parole  , e con  tutte  le  vostre  azioni.  Quan- 
to più  sono  gli  accidenti  importuni  , tanto  più  la 
vostra  fede  si  dee  mostrare  generosa  , e costante. 
In  mezzo  all'  onde  agitate  , e fra  le  tempeste  , bi- 
sogna facciate  pubblica  la  fede.  Llla  dee  farsi  ve- 
dere in  ispeziallà  uella  chiesa  , alla  presenza  del 
Santissimo  Sacramento  : il  vostro  rispetto  religio- 
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so  , e la  vostra  modestia  ne  debbon  essere  una 
prova  patente.  Dovete  dare  lo  stesso  contrassegno 
nelle  vostre  orazioni  , e in  tutti  gli  atti  di  reli- 
gione. 

2.  Fate  sovente  gli  atti  di  fede,  di  speranza  , 
e di  carità.  Cominciale  tulle  le  vostre  azioui  , le 
vostre  opere  buone  , e sopra’  ogni  cosa  i vostri 
esercizj  di  pazienza  , e di  pietà  con  una  viva  fe- 
de. Nel  dar  la  limosina,  mettendo  in  pratica  qual- 
che penitenza  , mortificandovi  , soffrendo  pazien- 
temente una  ingiuria,  animate  la  vostra  fede:  eoa 
queste  religiose  industrie  la  vostra  fede  diverrà 
ogni  giorno  piu  viva  , e sentirete  in  voi  crescere 
la  vostra  fede. 

f 

IL  VENERDÌ* 

DOPO  LE  CENERI . 

JLia  Chiesa  sempre  attenta  ai  bisogni  spirituali  dei 
suoi  Figliuoli,  sollecita  a procurar  loro  tutti  i van- 
taggi eli'  eglino  trai*  possono  dalle  pratiche  , e dai 
doveri  di  religione  che  lor  prescrive,  si  applica 
in  questi  primi  giorni  di  Quaresima  a prevenirli 
sopra  quanto  potrebbe  rendere  infruttuoso  il  loro 
digiuno  , e ad  insegnar  loro  il  secreto  , e il  mez- 
zo di  rendere  salutare  la  lor  penitenza.  Tutta  la 
nessa  di  questo  giorno  a questo  è diretta  \ 1’  in- 
oito  , la  epistola  , il  Vangelo  sono  una  lezione 
porlaute,  colla  quale  lo  Spirito  Santo  ci  istrui- 
j,  e in  quello  che  dobbiamo  evitare  ; e in  q.uel- 
» che  dobbiamo  eseguire,  affinchè  il  nostro  digiuno 
sia  grato  al  Signore  , e facciamo  iu  questo  sacro 
tempo  , frulli  degni  di  penitenza. 


Pel'  venerdì  dopo  le  ceneri.  ‘ fój 
La  messa  comincia  da  queste  parole  tutte  con- 
solanti del  salmo  29.  Il  Signore- mi  ha  a^polfa-  - 
to,  ha  avuto  pietà  di  me,  il  Signore  mi.  ha  pre- 
stato il  soccorso  : io  pertanto  vi  loderò,  o mio  Dio  , 
perchè  avete  preso  cura  di  me,  e non  avete  per- 
messo che  i miei  nemici  avessero  il  piacere  di  ve- 
dermi oppresso.  Qualunque  sia  il  senso  letterale 
di  questo  salmo  , o sia  un  cantico  di  rendimento 
di  grazie  composto  per  esser  cantato  , -o  nella  de- 
dicazione del  Tabernacolo  di  Sion  tratto  da  Da- 
vidde  , o nella  dedicazione  del  Tempio  fabbricato 
da  Salomone , o nella  dedicazione  del  seco  ndo  Tem- 
pio sotto  Zdrobabele  , o per  la  dedicazione  del 
suo  palazzo  che  fabbricò  sopra  il  monte  di  Sion 
dopo  aver  presa  Gerusalemme  , oppure  in  occasio- 
ne della  dedicazione  dell’  aja  d’  Oman  per  1’  ere- 
zione d’ un  altare  che  Davide  vi  fece  innalzare 
dopo  cessata  la  peste  che  aveva  desolato  tutto  il 
suo  regno  , secondo  le  varie  opinioni  degl’  inter- 
preti , il  senso  morale , ed  alleg  ovico  al  quale  fa 
attenzione  la  Chiesa  , è il  render  grazie  a Dio  del- 
la protezione  speciale  che  il  Signore  dà  a coloro 
che  lo  servono  con  fedeltà  , e non  oinmettono  co- 
sa alcuna  per  soddisfare  alla  sua  giustizia  colla 
penitenza. 

L’  epistola  è una  delle  più  importanti  .lezioni 
che  Iddio  fa  al  suo  popolo  per  bqcca  d’ Isaia } per 
fargli  evitare  tutto  ciò  che  può  rendere  inutile , e 
difettoso  il  digiuno  ; e per  insegnargli  con  che  spi- 
rito si  dee  digiunare  , e mortificarsi  , per  fare  dei 
degni  frutti  di  penitenza.  È*  cosa  molto- deplora- 
l>iie  il.  macerare  la  'sua  carne  , e ’i  mortificare  i 
suoi  sensi , per  rendersi  anche  più  colpevoli  ap- 
presso Dio  , e per  irritare  di  vantaggio  e la  giu- 
Croi  seti  delle  Domeniche , ece.  T.  I.  20 
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stizia,e  la  sua  collera,  in  vece  di  placarlo  coi  rigori 
della  •pendenza.  Questo  è tuttavia  quanto  fonilo  tut- 
ti coloro  che  digiunano  con  cattive  disposizioni,  con 
motivi  poco  depurali,  con  passioni  poco  mortificate. 
Si  digiuna,  ma  a che  serve  ia  moderazione  del  cor- 
po , 1’  astinenza  osservata  anche  con  rigore  , se  si 
midriscono  nel  cuore  un  avidità  che  vorrebbe  di- 
vorare il  tutto  , un  desiderio  di  vendetta  che  di- 
vora , passioni  che  in  tutto  si  soddisfano?  A che 
serve  il  digiunare  quando  si  fa  pompa  del  proprio 
digiuno?  Ipocriti,'  voi  vi  mortificate  per  la  pura 
vostra  rovina.  Esclamate  di  continuo  : Clama  ne 
cesses  , dice  Iddio  al  suo  profeta , fate  risuonare 
la  vostra  voce  come  una  tromba  che  in  ogni 
luogo  s’ intende  , per  annunziare  al  mio  pòpolo 
che  io  piuttosto  considero  il  cuore,  che  l’esterio- 
re ingannevole  , il  quale  non  può  ingannare  se 
non  gli  uomini.  Voi  siete  carichi  di  peccati  , il 
-vostro  cuore  è macchiato  di  mille  colpe  , le  pas- 
sioni vi  regnano  con  impero.  L’  amor  proprio 
vi  estingue  l’amor  di  Dio  , siete  gonfìi  d’  orgoglio, 
un  vile  interesse  , una  vendetta  invecchiata  vi  ren- 
do n oggetti  di  orrore  agli  occhi  miei  ; e voi  pre- 
tendete di  piacermi  , e guadagnarmi  con  un  este- 
riore imbellettato , con  una  artifiziosa  penitenza  ? 
Si  pretende  farsi  un  onor  vano  d’  una  maschera 
di  pietà  , come  s’ io  fossi  capace  di  lasciarmi  in- 
gannarle , e di  prender  1’  uno  in  vece  dell’  altro. 
Gl’  ipocriti  si  lusingano  di  cercarmi  ogni  giorno, 
mentre  mi  obbligano  di  sempre  più  allontanarmi 
da  essi  ; domandano  di  aver  notizia  delle  mie  stra- 
de : Me  etenim  de  die  in  diem  cjuaerunt  , et  scire 
vias  ineas  volunt , in  tutto  risoluti  di  non  seguir- 
lo  ; Quasi  gens } (juae  justitiam  Jecerit  t et  judi - 
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cium  Dei  sui  non  dereliquerit.  Chi  non  vede  esser 
vi  maniera  di  cercar  Dio,  la  qual  è cattiva;  co- 
me  allorché  pretendesi  cercarlo  , e si  cerca  se  stes- 
so, e si  cerca  in  apparenza  , mentre  si  conserva 
nel  euore  ciò  che  ci  impedisce  il  trovarlo  , men- 
tre si  vien  ad  allontanarsi  ogni  giorno  più  da  es- 
so colla  sregolatezza  del  cuore  , e coll’  iniquità 
della  maniera  con  cui  si  vive  : Me  etenim  de  die 
in  diem  quaerunt  ; mi  cercano  sempre  senza  voler 
trovarmi  , poiché  non  vogliono  domare  le  passio- 
ni , dalle  quali  son  dominati  , riformare  i co- 
stumi sì  poco  religiosi,  dai  quali  giornalmente  so- 
no resi  più  colpevoli  agli  occhi  miei  : Me  de  die 
in  diem  quaerunt  ; Mi  cercano  ; ma  da  un  giorno 
all’  altro  , rimettendo  sempre  ad  uu  altro  tempo 
la  lor  conversione  : Scire  vias  meas  voluni.  Dico- 


no voler  conoscere  le  mie  strade , cioè  i miei  vo- 
leri , sapere  ciò  che  io  comamdo  , e richiedo  : di- 
vozione puramente  speculativa  , notizia  infruttuo- 
sa , vani  ed  inutili  desiderj.  Si  vogliono  conosce- 
re le  vie  di  Dio  : forse  per  seguirle  ? E donde 
viene  che  tanto  ce  ne  allontaniamo?  Il  vangelo  a 
sufficienza  c’  insegna  le  vie  del  Signore  , poco  so- 
no ignorate  , tutto  giorno  predicate  ci  sono;  con- 
fessiamo che  il  nostro  allontanarcene  nou  è per 
ignoranza  , è per  pura  malizia  , è per  uno  spi- 
rito di  libertinaggio;  Si  vogliono  conoscere  le  vie 
di  Dio  , ed  a questo  fine  siamo  soliti  di  volgerci 
a direttori  illuminati  , a dottori  eruditi  ; ma  se 
il  desiderio  è sincero  , perchè  si  riporta  sì  poco 
frutto  da  tante  erudizioni  ; Appropinquare  Dea 
volunt  : Vogliono  accostarsi  a Dio.  Nulla  è 
piu  lodevole  di  questo  desiderio  ardente  di  perfe- 
zione ; ma  forse  s'ignora  che  solo  colla  innocen- 
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za  , colla  purità  del  cuore,  colla  vittoria  di  tutte 
le  passioni,  colla  regolatezza  dei  costumi,  coll’e- 
sercizio della  penitenza  si  giugne  a santificarsi  , e 
si  dee  nacessariamente  allontanare  dal  mondo  , 
quando  si  voglia  sinceramente  avvicinare  a Dio? 

Ma  perchè  abbiamo  noi  digiunalo  , senz’  esser- 
vi voi  degnato  di  osservarci , dicono  a Dio  queste 
anime  vili  , e imperfette , queste  persone  le  quali 
non  sono  divote  se  noi  in  vani  desideri  : Quare 
jejunavimus  , et  noji  aspexisti  ? Abbiamo  umiliato 
il  nostro  capo  sotto  le  ceneri  , il  nostro  sembiante, 
e la  nostra  modestia  sono  i contrassegni  di  nostra 
umiliazione  , e voi  non  avete  voluto  mettervi  ap- 
plicazione , e non  ne  avete  tenuto  conto  : Hurni - 
liavimus  anirnas  nostras  , et  nescisli.  Guai  a chi 
può  far  questo  lamento  ! Ma  tal  è la  miserabile 
sorte  degli  eretici  , degli  scismatici  , degl’  ipocri- 
ti , e di  tutti  coloro  che  si  possono  denominare 
lo  scherzo  della  illusione  , e dell’  errore  , e la  vit- 
tima funesta  della  passion  dominante.  Poche  sono 
1’  eresie  Je  quali  non  abbiano  affettata  della  seve- 
rità nella  lor  piorale  , e non  abfiian  fatta  pompo 
d’ un’aria  di  penitepza  nella  lor  pretesa  riforma. 
Lo  scisma,  e l’eresia  esclamano  sempre  di  concer- 
to contro  la  rilassatezza,  Si  digiuna  anche  allo 
volte  fra  i protpstapti  ; i greci  scismatici  digiuna- 
no anche  oggidì  con  tutto  rigore  , per  lo  spazio 
di  più  quaresime,  Non  yi  è alcuno  di  essi  che 
morendo  nello  scisma  , o nell’  errore  , nop  escla- 
mai con  voce  lamentevole:  Quare  jejunavimus  , ef 
non  aspexisti  ? Era  necessario  il  far  tante  spese 
per  perdermi  ? Era  necessario  il  digiunare  per  non 
aver  che  1’  Inferno  per  ricompensa  ? Abbiamo  di- 
giunato ; Jejunavimus,  E perchè,  o Signore  no?» 
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Vi  siete  degnato  di  considerare  la  nostra-  peniten- 
za ? Ecce  in  die  jejunii  vestri , invcnilur  volunias 
vestra.  Perchè  non  eravate  del  mio  grégge  , per- 
chè eravate  fuori  della  mia  famiglia  , perchè  siete 
vissuti  e morti  separati,  divisi  dalla  chiesa  ? Quanti 
cattivi  cattolici  avranno  una  simil  sorte  ! Jejuna- 
Vitnus.  Abbiamo  osservato  molto  religiosamente  il 
digiuno  solenne,  abbiamo  anche  assai  religiosamente 
Umiliate  l’ anime  nostre  sotto  la  cenere  : Humilia- 
vimus  animas  noslras.  Per  quanto  dilicata  fosse  la 
nostra  sanità,  per  qualunque  avversione  avessimo 
al  mangiare  il  magro  , non  ci  siamo  dispensati  , 
voi  lo  sapete  , dall’  astinenza  della  -quaresima  , 
abbiamo  ubbidito  alla  chiesa  , abbiamo  religiosa- 
mente  osservati  i suoi  precetti  , le  sue  leggi  , e 

£ure  questa  penitenza  è stimata  un  nulla  , non 
a luogo  alcuno  nel  merito.  In  die  jejunii  vostri 
invenitur  voluntas  vesira.  Servi  infedeli  , dice  il 
Signore  , avete  digiunato  \ ma  digiunando  vi  siete 
Voi  astenuti  dalle  vostre  iniquità,  dalle  vostre  im- 
purità , dai  vostri  vizj  ? Digiuuando  avete  resti- 
tuita quella  facoltà  mal.  acquistata  , avete  estinto 
il  fuoco  della  concupiscenza  onde  siete  accesi  ? 
Digiunando  avete  rintuzzato  quello  spirito  di  ven- 
detta , e di  litigio  ; quello  spirito  di  asprezza  , e 
di  malignità  verso  i vostri  fratelli?  Ecce  ad  lites , 
et  contenlioncs  jejunatis.  Digiunando  avete  rotto 
quella  famigliarità  colpevole  , quei  legami  tanto 
funesti  all’  innocenza  ? Avete  comincialo  il  vostro 
digiuuo  dal  pagare  quegli  artefici  , quei  domesti- 
ci , quei  mercanti  , ai  quali  la  vostra  lentezza  nel 
pagare  porta  un  notabile  pregiudizio  ? Umilian- 
dovi in  somma  sotto  la  cenere  , vi  siete  umiliati 
avanti  a Dio  , vi  siete  riconciliati  con  esso  lui 
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mediante  una  santa  confessione  , una  perfetta  con- 
trizione , una  conversione  sincera  ? Io  non  mi  ap- 
pago di  un  esteriore  mortificato  , dice  il  Signore, 
nè  di  una  penitenza  puramente  esterna.  Questi 
contrassegni  , e queste  finzioni  di  penileuza  non 
servono  che  a render  1’  uomo  più  ipocrita  , e per 
conseguenza  più  colpevole  : Numquid  tale  est  jc - 
junhnn  (juod  elegi  ? Digiunare  ed  esser  sempre  più 
sregolato  nelle  sue  azioni  , più  indivoto  nel  suo 
stalo.,  più  empio  nei  suoi  sentimenti  , più  scan- 
daloso nei  suoi  costumi  , più  - duro  verso  i po- 
veri , più  collerico  in  sua  casa  , più  ingiusto  nei 
suoi  traffichi  , più  dedito  ai  piaceri  , e più  catti- 
vo cristiano  : Numquid  istud  vocabis  jejunium  , et 
diem  acceptabilem  Domino  ? È forse  questo  che 
da  voi  è chiamato  un  digiuno,  un  giorno  grafo  al 
Signore?  Il  digiuno  , che  approvo  , e mi  è ve- 
ramente grato  , da  me  considerato  con  compia- 
cenza, e ricompensato  con  liberalità  , è quello  che 
sempre  comincia  dalla  penitenza  del  cuore  , dal 
rompere  tutti  i legami  d’  iniquità  , dalla  riforma 
dei  costumi  , da  una  vita  innocente  : Nonne  hoc 
èst  magis  jejunium  quod  elegi  ? dissolve  colligatio - 
ncs  impietatis.  Non  è nemmeno  sufficiente  , con- 
tinua il  Signore  , il  rompere  questi  legami  pec- 
caminosi ; non  è sufficiente  il  sotlrarre  alla  sen- 
sualità i suoi  alimenti  ; per  rendere  il  vostro  di- 
giuno fruttuoso  , per  rendermelo  grato  , date  ai 
poveri  togliete  alla  vostra  mensa  ; accompagnate 
il  vostro  digiuno  coll’  esercizio  dell’  opere  di  mi- 
sericordia : Frange  esuricnti  panem  tinnii,  et  ege- 
nos  eagosque  indue  in  demum  Inani.  Quello  siete 
tenuto  di  togliere  in  questo  sacro  tempo  al  giuo- 
co , al  lusso,  ai  vostri  piaceri,  impiegatelo  nel 
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Vestire  i poveri  vergognosi  che  per  difetto  di  ve- 
sti non  osano  farsi  vedere  in  pubblico , e sovente 
non  osano  nemmeno  comparire  nella  chiesa,  Citm 
videris  nudurn  , operi  cuni.  E non  temete  d’  inco- 
modarvi , o d’ impoverire  la  vostra  famiglia'  colle 
vostre  limosine,  e colle  vostre  carità.  Tane  erutti- 
pel  quasi  matte  lumen  tuum.  Allora  ogni  sorta  di 
prosperità  risplenderà  , brillerà  nella  vostra  fami- 
glia come  il  sole  nel  suo  oriente.  L’  allegrezza  che 
cagiona  naturalmente  il  nascere  di  quest’  astro  , 
non  è che  il  simbolo  di  quella  , che  pi-odurran- 
no  nel  vostro  cuore  tutte  le  benedizioni  d;  dol- 
cezza che  Iddio  spargerà  sopra  di  voi.  Iddio  non 
si  lascia  vincere  in  liberalità.  Voi  digiunate  , vi 
mortificate  , entrate  nello  spirito  della  chiesa  , ac- 
compagnando il  vostro  digiuno  , e la  vostra  pe- 
nitenza con  opere  di  carità  : ed  io  , dice  il  Si- 
gnore , vi  colmerò  d’  ogni  sorta  di  bene.  Non 
solo  1’  astinenza  , e il  digiuno  non  altereranno  la 
vostra  sanità  , ella  non  sarà  mai  stata  si  perfetta, 
e tanta  : in  fine  , Sanilas  tua  ciiius  orietur.  he 
vostre  orazioni  saranno  infallibilmente  esaudite  , 
preverrò  anche  i vòstri  desiderj , e i vostri  voti  : 
Tunc  invocabis , et  Dominus  exaudiet  : clamabis  9 
et  dicet  : Ecce  adsutn.  Dio  buono  ! quanto  è dotto 
il  demonio  ! quanto  ben  sa  P arte  a inganare  , e 
di  renderci  inutili  i mezzi  più  proprj  a santificar- 
ci ! Il  sacro  tempo  'della  quaresima  apparisce  a 
molti  un  tempo  orribile  , tetro  , e fecondo  di  tem- 
peste ; è tale  per  coloro  che  non  P osservano  , o 
non  P osservano  come  si  dee.  Ma  è un  tempo  di 
benedizioni  , di  consolazioni  , e di  grazie  , per 
coloro  i quali  ne  fanno  un  tempo  di  salute  , ag- 
giugnendo  le  opere  di  pietà  , e di  carità  allajor 
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penitenza.  Ascoltiamo  lo  stesso  profeta  ‘ Cum  cf- 
jfuderis  cs  urie  riti  animarti  pjam  , et  animam  affli - 
ctam  repleveris.  Se  assistete  al  povero  con  una  ef- 
fusione di  cuore , e se  riempite  di  consolazione  un 
anima  afflitta  : Orietvr  in  tenebris  lux  tua  : Il  vo- 
stro lume  sorgerà  nelle  tenebre  ; la  vostra  religio- 
ne , la  vostra  virtù  brillerà  sotto  la  vostra  mode- 
stia , sotto  quell’  aria  di  riforma  ; e le  vostre  te- 
nebre , cioè  , P aria  di  raccoglimento  di  spirito  , 
di  ri  tiramento  , di  riforma  , diverranno  come  il 
mezzodì  : Et  tenebrae  tuae  erunt  sicut  mcridies. 
Non  vi  è religioso  , pochi  sono  i cristiani  che  non 
digiunino  nella  quaresima  : perchè  il  lor  digiuno 
è seguito  da  tanta  scarsezza  di  frutti  ? n’  è la  ra- 
gione il  non  digiunare  secondo  lo  spirito  di  Ge-' 
sucristo  , e giusta  1’  intenzion  della  chiesa.  Non 
digiunate  più  in  avvenire  , dice  il  profeta  , come 
avete  fatto  sino  a questo  punto  ; No/ite  jejunàre 
sicut  usque  ad  hanc  diem.  Il  vostro  digiuno  in 
avvenire  si  faccia  in  uno  spirito  di  penitenza  , 
nell’  innocenza  , e con  uno  spirito  di  carità.  < 
Come  il  perdono  dell1  ingiurie  , e il  precetto 
di  amare  i proprj  nemici  sono  singolari  , ed  es- 
senziali alla  nuova  legge;  e tutte  le  opere  buone, 
e la  penitenza  più  austera  non  servono  a cosa  al- 
cuna , senza  quest1  amore  ; la  chiesa  che  rìulla  ha 
tanto  a cuore  quanto  la  salute  dei  suoi  figliuoli, 
e il  prevenire  quanto  potrebbe  rendere  infruttuo- 
so , ed  inutile  il  digiuno  della  quaresima  , richia- 
ma nel  vangelo  di  questo  giorno  il  precetto  che 
Iddio  ci  fa  di  amare  i,  nostri  nemici  , e di  per- 
donare di  cuore  tutte  le  ingiurie  ; e procurando 
sempre  d1  ispirarci  dell’orrore  per  l’ipocrisia  , ci 
insegna  con  quale  spirito  , e in  quali  dispostilo- 
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tri  dobbiamo,  soddisfare  agli  obblighi  della  carità* 
Avete  inteso,  disse  Gesucristo  ai  suoi  discepoli, 
e a tutto  il  popolo , eh’  è stato  detto  : amerete 
Colui  col  quale  avete  qualche  unione  , e odierete 
il  vostro  nemico  ( queste  ultime  parole  non  si 
trovano  nella  legge  antica  , per  lo  meno  in  ter- 
mini formali  : vogliono  perciò  molti  fra  gl’  inler- 
petri  , che  sia  questa  una  glossa  degli  scribi , e 
dei  farisei  : il  Salvatore  pertanto  non  riferisce  que- 
sta massima  come  un  articolo  della  legge  , ma  co- 
me una  tradizione  popolares.  ).  Forse  mi  direte  , 
disse  il  Salvatore, quello  che  avete  sovente  udito  dire, 
cioè  che  la  legge  comanda  di  amare  il  prossimo, 
ma  eh’  è permesso  1’  odiare  il  proprio  nemico.  La 
legge  vieta  per  verità  1’  aver  commercio  coi  po- 

£oli  vicini,  che  sono  idolatri,  e nemici  del  vero 
•io;  ordina  parimente  di  non  trattare  seco  loro  , 
come  se  fossero  odiati , vuole  che  sieuo  sterminati. 
Non  vuole  tuttavia  che  si  abbia  nel  cuore  alcuna 
inimicizia  contro  di  essi  ; comanda  anche  1’  oppo- 
sto , poiché  vieta  espressamente  agli  ebrei  il  ven- 
dicarsi dell’ ingiurie.  Nontjuaeres  ullionei)i(he\\ig.') 
1 Ma  voi  che  mi  ascoltate  , non  avete  a credere  che 
* si  abbia  a starsene  in  questo. 

Il  precetto  che  vi  faccio  , e la  legge  che  vi 
prescrivo  , è il  dover  amare  i vostri  nemici  , il 
desiderare  del  bene  a coloro  che  vi  vogliono  del 
l male  ; il  parlare  favorevolmente  di  coloro  che  vi 
i screditano  ; il  far  del  bene  a coloro  che  vi  trat- 

É tano  male  ; il  far  orazione  a favore  di  coloro  che 

» vi  perseguitano.  Ego  autem  dico  vobis  : diligete 
» inimicos  veslros.  ( Matth.  i5.  ) Io  ho  fatta  que- 

, sta  nuova  legge  : Ego.  Io  ve  lo  comando.  Ope- 

t rando  di  codesta  maniera  , seguirete  1’  esempio  di 

20* 


Digitized  by  Google 


4GG  Escrcizj  di  Pietà. 

■vostro  Padre  eli’  è nel  cielo  , e meriterete  di  es- 
sere da  esso  riconosciuti  per  suoi  legittimi  figliuo- 
li. Questo  amabil  Padre  fa  ogni  giorno  nascere 
il  sole  tanto  a favore  dei  cattivi,  quanto  a favore 
dei  buoni  ; e la  pioggia  che  manda  dal  cielo  , 
cade  sopra  le  terre  non  meno  di  coloro  che  lo 
servono  , che  sopra  quelle  di  coloro  che  1’  offen- 
dono. Il  non  amare  se  non  quelli  che  vi  amano, 
non  è atto  degno  di  gran  ricompensa  ; è un  fare 
come  i pubblicani  , e gli  usura j , dei  quali  con- 
dannate la  professione  , e detestate  giornalmente 
le  ingiustizie.  Qual  peccatore,  qual  barbaro  anco- 
ra , che  non  ami  colui  dal  quale  è amato  ? 
e non  impresti  a coloro  dai  quali  crede  poter 
trarre  un  gran  guadagno  ? Se  voi  nulla  fate  di 
vantaggio  , qual  obbligazione  credete  gli  uomini 
avranno  a voi?  e qual  merito  sperate  averne  ap- 
presso Dio  ? In  fine  se  voi  non  Salutate  se  non 
coloro  , i quali  sono  di  vostra  nazione  , come  so- 
gliono fare  per  la  maggior  parte  gli  ebrei  , non 
è questa  che  una  cortesia  puramente  civile  , una 
virtù  da  pagano.  Siate  dunque  perfetti  come  il 
vostro  Padre  celeste  è perfetto  , dice  il  Salvatore; 
imitate  nella  pratica  di  vostra  carità  , 1'  operare 
del  vostro  Padre  celeste  , e procurate  per  quanto 
ve  lo  permette  la  vostra  debolezza  , di  giugnere 
a quanto  la  virtù  ha  di  più  elevato.  L’esempio 
dei  Santi  ci  spaventa  , disperiamo  di  potervi  giu- 
gnere : eccovi  un  altro  modello  , che  Gesucristo 
ci  propone  , col  darci  la  perfezione  dello  stesso 
Dio  per  regola  della  nostra  , per  insegnarci  colla 
infinita  si  blimità  del  modello,  che  col  soccorso 
della  grazia  dobbiam  * aspirar  di  continuo  alla 
virtù  la  più  eu  inenle. 
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• Come  1’  ipocrisia  più  pericolosa  è quella  che 
imita  la  pietà  , e nulla  più  allontana  dalla  sa- 
lute che  una  divozion  finta  , il  Salvatore  «mila  più 
raccomanda  , nè  tanto  sovente  ai  suoi  discepoli  , 
quanto  il.  guardarsi  dal  desiderio  della  vanagloria, 
e dalla  folle  passione  di  voler  comparire  migliore 
di  quello  che  si  è : guardatevi  dal  fare  il  bene  che 
fate  , avanti  agli  uomini  per  esser  veduti  da  essi, 
altrimenti  non  vi  è ricompensa  per  voi  appresso 
il  Padre  celeste.  Dio  buono  ! quante  azioni  san- 
te , considerandone  solo  il  corpo  , le  quali  si  tro- 
veranno perdute  pel  cielo,  per  non  essere  siate 
animate  da  una  pura  intenzione  ? Taluno  passa 
la  vita  negli  esercizj  di  pietà  , e di  zelo,  cui  sarà 
detto  in  punto  di  morte  : Avete  ricevuta- la  nostra 
ricompensa.  Quando  aveste  avuto  il  dono  della 
profezia  , e il  dono  di  far  miracoli  ; se  manca  la 
purità  d’ intenzione  , vi  sarà  detto:  Ritira tev i ^ non 
si  sà  chi  siate  , non  siete  conosciuto  : Cum  ergo 
J'acis  elcemosynam  , noli  tuba  cancre  ante  te.  Quan- 
do dunque  l'ale  la  limosina  , non  fate  suonar  in- 
nanzi a voi  la  tromba.  È questa  una  maniera  di 
parlare,  che  dimostra  doversi  evitare  ogni  osten- 
tazione nell’ opere  buone.  È questa  un’allusione 
a quanto  mettevano  in  pratica  i ciarlatani  per  trar- 
re il  popolo  agli  spettacoli.  Quanto  a voi  , conti- 
nua il  Salvatore  , quando  fate  la  limosiua  , sia  la 
Vostra  carità  tanto  nascosta  , che  la  vostra  mano 
sinistra  non  sappia  quello  che  fa  la  vostra  mano 
destra.  Se  non  si  fa  l’opera  buona  , se  non  per 
piacere  a Dio  , non  si  dee  volere  che  se  ne  ac- 
corgano gli  uomini  ; come  da  Dio  solo  si  attende 
la  ricompensa,  non  si  dee  aver  ambizione  peral- 
tro testimonio.  Il  giusto  nasconde  a se  stesso  le  sue 
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opere  buone  , col  non  farvi  riflessione  alcuna  , col 
metterle  in  dimenticanza  5 [oppure  se  vi  pensa  , 
sol  vi  pensi  per  rimproverare  a se  stesso  il  poco 
eli1  egli  opera  per  amor  del  suo  Dio  , la  viltà 
colla  qual  egli  opera , il  poco  amore  di  Dio  con 
cui  egli  anima  le  sue  azioni  ; non  rifletta  che  alle 
imperfezioni , onde  crede  sempre  accompagnare  le 
sue  opere  buone.  Non  è sempre  comandato  , in 
ispecialtà  ai  ricchi , il  nascondere  le  loro  limosine; 
le  limosine  loro  posson  esser  pubbliche  , s’  è pub- 
blico il  possesso  che  hanno  di  gran  ricchezze.  È 
uno  scandalo  il  vedere  un  cristiano  vivere  nell’  o- 
pulenza  , e non  sapere  s’  egli  assista  ai  suoi  fra- 
telli che  sono  indigenti  , e vivonò  in  povertà. 
Ma  in  questa  carità  pubblica  , 1’  intenzione  deve 
esser  pura  : come  non  dee  attendere  la  ricompensa 
se  non  da  Dio , non  dee  avere  altro  riflesso  che 
a Dio.  Et  pater  tuus  qui  videi  in  abscondilo  , red- 
det  libi.  Fra  tutti  i vizj  il  più  odioso,  il  più  di- 
sprezzevole , e il  più  disprezzato  , è questa  vana 
gloria  : quando  lutti  gli  uomini  avessero  ammi- 
rata l’opera  buoua  che  fate, che  ne  risulterà  a voi  ? 

Si  celebra  oggidì  in  alcune  chiese , la  festa 
delle  cinque  piaghe  di  nostro  Signor  Gesucristo  : 
è anche  di  un  titolo  antico  in  Parigi  per  la  chiesa 
di  S.  Rocco  , eh’  è una  delle  parrochie  della  cit- 
tà. Poiché  il  Salvatore  ha  voluto  conservale  dopo 
la  sua  trionfante  Risurrezione  e la  sua  Ascensione 

fioriosa  , le  sue  piaghe  risplendenti,  contrassegni 
i consolazione  , pegni  di  sommo  valore , monu- 
menti eterni  della  bontà  incomprensibile  del  Re- 
dentore verso  gli  uomini  j che  vi  è di  più  giusto 
dell1  onorare  con  una  solennità  speciale  quei  segni 
permanenti  ed  indelebili  di  nostra  salute  ? Gesu- 
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cristo , dice  S.  Bernardo , ha  voluto  conservare 
eternamente  le  divine  cicatrici  , per  essere  come 
tante  bocche,  che  orano. di  continuo  per  noi  ap- 
presso il  giudice  supremo,  e implorano  la  divina 
misericordia  a favore  dei  peccatori.  Ma  trattando 
cosi  eloquentemente  la  nostra  causa  , rinfacceran- 
no  eternamente  ai  reprobi  la  lor  ingratitudine 
enorme,  la  lor  malizia  indegna  d’ ogni  perdono, 
e la  loro  empietà.  È stato  eletto  per  1’  epistola 
della  messa  di  questa  solennità  , il  luogo  del  pro- 
feta Zaccaria,  ( ZcLcch . is.  ) nel  quale  si  dice, 
che  dopo  ch’avrà  Iddio  sparso  sopra  gli  abitanti 
di  Gerusalemme  uno  spirito  di  grazie , e di  ora- 
zioni , getteranno  gli  occhi  sopra  quello  eh’  egli- 
no stessi  avevano  impiagato  , e lo  piagneranno  , 
come  suol  piagnersi  un  unico  figliuolo  fra  l’ab- 
bondanza dei  sospiri  : Aspicicnt  ad  me , quem  con - 
Jìxerunt  : et  plangent  curii  planctu  quasi  super  Uni- 
genitum.  Queste  parole  riguardano  direttamente 
il  nostro  Salvatore,  e nel  primo  senso,  che  in 
quest’  occasione  è unico  , e letterale.  II  vangelo 
racconta  la  storia  della  crocifissione  del  Salvatore, 
e particolarmente  il  luogo  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, nel  quale  si  dice,  che  uno  dei  soldati  aprì 
ad  esso  il  costato  con  un  colpo  di  lancia  , e su- 
bito ne  uscirono  del  sangue,  e dell’acqua  : Unus 
milium  lancea  latus  ejus  aperuit  , et  èontinuo 
exivit  sangnis  et  aqua.  ( Joann.  19.  ). 
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Orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREMUS. 

0 

Tnchonta  jejurtia,  qune- 
siimMs  Domine  , benigno 
favore  prosequere  : ut  ob - 
servanùam  , quam  corpo - 
rat  iter  exhibemus , menti - 
tus  c tiara  sinceris  ex er ce- 
re valearhus.  Per  Domi- 
nimi nostrum  , eie. 


oràzionb. 

Accordaci, o Signore, per 
benigno  favore  di  poter 
proseguire  i digiuni  di 
già  principiati  ; affinchè 
quel  rispetto  che  col  cor- 
po ti  mostriamo,  esercitar 
possiamo  per  mezzo  della 
sincerità  di  nostre  menti  j 
Pel  nostro,  ecc. 


L'EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dal  profeta  Isaia,  Cap.  58. 


Ilaec  dicit  Dominus  De- 
us : Clama  , ne  cesses 
quasi  tuba  exalta  vocem 
tuam  , et  annuntia  popu- 
lo  meo  scelera  eorum  : et 
domui  Jacob  peccata  eo- 
rum. Me  etenim  de  die  in 
dietn  quaerunt  , et  scire 
l’ias  rneas  volani  : quasi 
gens  , quae  justitìam  fece- 
rit  , et  judicium  Dei  sui 
non  dereliquerit  : rogant 
me  j udì eia  justitiae  : ap- 
propinquare Deo  volunt. 
Quare  jejunavimus  , et 
non  aspexisti  ? humiliavi- 
mu-s  animus  noslras  , et 
notasti  ? Ecce  in  dio  jc- 


■ Questo  dice  il  Signore 
Iddio  ; Grida  , non  darti 
posa  : alza  la  voce  come 
una  tromba  , ed  annun- 
zia al  popol  mio  le  sue 
scelleraggiui  , ed  alla  casa 
di  Giacobbe  i suoi  peccati. 
Perocché  ogni  giorno  mi 
interrogano,  e vogliono  sa- 
pere i miei  consigli;  come 
gente,  che  abbia  esercitata 
la  giustizia,  e non  abbia  ab- 
bandonata la  legge  del  suo 
Dio  : mi  domandano  ra- 
gione de’ giudiaii  di  (mia 
giustizia  : vogliono  essere 
vicini  a Dio.  Perchè  ab- 
biane noi  digiunato  , e tu 
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jumi  cestri  kicenitur  co-  non  hai  fatto  conto?  ab- 
lunlas  cestro  , et  orane s biamo  umiliato  le  anime 

debitores  cestro s repeti tis.  nostre,  ed  hai  fatto  vista 

Lece  ad  lites , et  contèa-  di  non  saperlo?  ecco,  che 

tiones  jejunatis , et  percu-  nel  di  del  vostro  digiuno 

titis  irnpie.  Nulite  jcjuna-  si  soddisfa  la  vostra  volon- 

re  sicut  usque  aditane  diem  la,  e ricevete  tutti  i vo- 

ut  andiatur  in  excelso  eia-  stri  debitori.  Ecco  , che 

mor  ccster.  Nunquid  tale  voi  digiunate  per  litigare, 

est  jejunium  , quod  elogi , e questionare  , a percuo- 
ter diem  ajjligere  homi-  tele  altri  co’  pugni  etn- 

nem  animarli  suam  ? nun-  piamente.  Non  digiunate 

quid  contorquere  quasi cir-  come  avete  fatto  lino  a 

culum  caput  smini,  et  sac-  questo  dì  , per  far  senti- 

cuih  , et  cinercm  sterne-  re  nell’  alto  i vostri  da- 
re? nurnquid  istud  coca-  mori.  Il  digiuno,  che  io 

bis  jejuniurn,  et  diem  ac-  amo  sta  egli  in  questo  , 

ceptabilern  Domino  1 Non-  che  l’uomo  affligga  per 

ne  hoc  est  magis  jejuni-  un  giorno  1’  anima  sua  ? 

uni  quod  elogi  ? Dissolce  , ovvero  che  ei  della  sua 
colligationcs  impie  tatis, sòl-  I testa  incurvala  ne  faccia 
ve  Jasciculos  deprimentes:  | quasi  un  cerchio  , e si 
diniilte  eos  qui  confracti  getti  addosso  il  sacco  , e 

sunt  , liberos  , et  orane  la  cenere  ? questo  tòrse 

onus  dirompe.  Frange  e-  chiamerai  tu  digiuno  , e 

surientì  parimi  tanni  , et  giorno  accetto  al  Signore  ? 

egerros  cagosque  induciti  Jton  è egli  questo  piut- 

dornurn  tuum  : cura  vide-  tosto  il  digiuno , che  io 

ris  nuduni  , operi  rum  : amo  ? sciogli  i vincoli 

et  camera  tuamne  despe-  dell’empietà  : sciogli  le 

xeris.  Tane  erumpet  qua-  obbligazioni  , che  oppri- 

si  mane  lumen  tuum  , et  mono  : metti  in  liberta  i 

sanitas  tua  citlus  orietur , mal  condotti  , e rompi 

et  antcibil  faciern  tuam  ju-  ogni  gravame.,  Spezza  il 

stitia  tua  , et  gloria  Do-  tuo  pane  all1  affamato  , e 

mìni  colliget  te.  Turic  in-  mena  nella  tua  casa  i po- 

cocabis,  et  Dominus  exau-  veri,  ed  i raminghi  : se 

dici  , clamabii , et  dicci:  vedi  uno  ignudo  , live* 


i 
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Ecce  adsum.  Quia  mise ■ 
ricor s sumì  Dominus  Deus 
tuus. 


Ésercizj  di  Pietà. 


stilo,  e non  disprezzare  la 
tua  propria  carne.  Allora 
come  di  bella  aurora  spun- 
terà la  tua  luce,  e presto 
verrà  la  tua  guarigione  , 
la  tua  giustizia  anderà  di- 
nanzi a te  , e la  gloria 
dei  Signore  ti  accoglierà. 
Allora  tii  invocherai  il 
Signore,  ed  egli  ti  esaudi- 
rà : alzerai  la  tua  voce  , 
ed  ei  dirà  : eccomi  a te, 
perchè  sono  misericordioso, 
il  Signore  Dio  tuo. 


Il  grapd’  oggetto  che  occupava  principalmente 
Isaia,  era  la  cattività  di  Babilonia,  e il  ritorno 
dalla  stessa  cattività.  Pare  che  questo  sia  il  senso 
letterale;  ma  nelle  profezie  che  riguardano  que- 
sta cattività  e questa  liberazione  del  popolo,  Isaia 
aveva  sempre  per  primo , e principale  oggetto,  la 
cattività  ael  genere  umano  • dopo  il  peccalo,  la 
venuta  del  Messia  , e il  mistero  della  redenzione; 
e questo  è il  senso  allegorico  di  tutte  le  profezie. 


riflessioni. 

Quctre  jejunavimus , et  non  aspexisti ? humUia • 
vimus  animas  nostras  , et  ncscisti  ? Oh  quanto  è 
funesto  , quanto  è afflittivo  1’  aver  fatto  spese  ec- 
cedenti , tutte  dirette  ad  una  perdita  pura  ! Di- 
giunare , macerare  la  propria  carne , menare  una 
vita  dura  , ed  austera  , quest’  è quello  che  fanuo 
anche  a nostri  giorni  molti  Bonzi  nel  Giappone, 
molti  Eretici  in  Europa  , e tutti  i falsi  divoti  , e 
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i falsi  penitenti  nel  mondo  cristiano  i ma  qual  ri- 
compensa debbon  avere  tutti  questi  esteriori  di 
afflizione  ? qual  frutto  riporteranno  tutte  que- 
ste maschere  di  religione?  Qual  premio  otterran- 
no tutte  queste  finzioni  violente?  Se  Iddio  non 
fa  riflessione  alcuna  a tutte  queste  artifiziose  au- 
sterità , perch’  egli  non  n’  è il  motivo  ; se  non  si 
degna  nemmeno  di  riguardarle,  perchè  non  sono 
fatte  col  suo  impronto  , qual  n’  è il  valore , qual 
n’  è il  premio  e il  merito  ? Separati  dalla  chiesa* 
altro  non  siete  che  penitenti  riprovati.  Privati  , 
denudati  della  grazia  santificante  a cagion  dello 
stato  di  colpa  , le  vostre  opere  , e le  vostre  au- 
sterità non  saranuo  mai  1’  oggetto  delle  sue  ri- 
compense. II  mondo  per  cui  siete  mortificati  , 
gli  uomini  pei  quali  avete  fatta  violenza  a voi  stes- 
si, il  partito,  per  gl’interessi  del  quale  vi  siete 
sacrificati  , vi  sollevino  dalle  afflizioni  di  vostra 
penitenza.  Il  demonio  ha  i suoi  martiri  ,*  perchè 
non  avrà  i suoi  confessori  , e i suoi  penitenti  ? 
L’eresia,  lo  scisma  hanno  i loro  seguaci  che. ne 
sono  sempre  le  vittime.  Si  digiuna  in  Londra, 
in  Ginevra  , in  Amsterdam.  Può  forse  Iddio  mi- 
rare con  suo  piacere  un’  offerta  fatta  da  mano  ne- 
mica ? Il  supremo  pastore  è poco  intenerito  da 
quanto  soffrono  le  pecorelle  che  non  son  del  suo 
ovile  ; il  padre  di  famiglia  poco  si  cura  di  tutti 
colobo  che  non  son  di  sua  casa.  Quando  si  ha  la 
sventura  di  vivere  e di  morire  fuori  del  sen  della 
chiesa  , non  si  ha  ragione  ai  meriti,  e alle  ricom- 
pense di  Gesucristo.  Non  basta  per  renderè  il  suo 
digiuno,  e le  sue  penitenze  meritorie  l'essere  del 
sen  della  chiesa , bisogna  essere  ancora  in  grazia 
del  Salvatore.  Inutilmente  si  castiga  il  corpo  , se 
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10  spirito  si  pasce  d1  orgoglio  , se  il  cuore  non  è 

compassionevole  sopra  le  miserie  dei  suoi  fratelli. 
In  vano  si  ha  della  durezza  verso  gli  altri  : Num - 
quid  tale  est  jcjunium  quod  elegi , per  dicm  affli - 
gere  hominem  ammani  suam ■?  11  fine  del  mio  pre- 
cetto , dice  il  Signore  , non  è forse  che  1’  afflig- 
gervi con  quell’  austerità  ? Ho  io  forse  avuto  per 
motivo , nell  ordinarvi  di  digiunare , il  solo  este- 
nuar il  vostro  corpo  col  digiuno  ? Numquid  istud 
vocabis  jeiunium  , et  diem  acccptabilem  Domino  ? 
Ho  preteso  , che  macerando  la  vostra  carne  colla 
penitenza  , facciate  digiunare  , per  dir  cosi  , le 
vostre  passioni  : affliggendo  l’ anima  vostra  eoa 
questi  rigori  innocenti  , aveste  delle  viscere  di  com- 
passione verso  i vostri  fratelli  , da  voi  veduti 
nella  miseria.  Ho  voluto  , che  contriti  per  aver- 
mi recato  dispiacere  , nulla  metteste  in  dimenti- 
canza per  piacermi  : Nonne  hoc  est  magis  jeju - 

nium  quod  elegi  ? dissolve  colligationes  impietatis. 

11  digiuno  che  approvo  non  è piuttosto  questo  ? 
rompete  i legami  dell’  empietà  , vivete  nell1  inno- 
cenza , esercitatevi  nella  pratica  della  carità,  sod- 
disfate alle  obbligazioni  del  vostro  stalo  con  fer- 
vore , con  puntualità  ; siate  cristiano  , siate  reli- 
gioso in  tutte  le  vostre  azioni.  Dio  buono  ! che 
dispiacere  , che  disperazione  per  le  persone  con- 
sacrate solennemente  al  servizio  di  Dio  , le  quali 
fanno  professione  di  menare  una  vita  penitente  , 
una  vita  austera  , se  per  non  aver  domate  le  lo- 
ro passioni , per  aver  mancato  di  divozione  , per 
aver  séguita  la  lor  inclinazione  , per  essersi  ab- 
bandonate agli  errori  della  mente  , e alla  corrut- 
tella  del  cuore,  per  non  aver  avuta  «ufficiente  di- 
licatezza  di  coscienza  , per  non  aver  oservati  ^ 
loro  voti } saran  riprovate. 
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475 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo.  Cap.  b. 


In  ilio  tempore:  Dixìt 
Jesus  Disciputis  suis:  Ali- 
ci istis  quia  dictum  est  : 
Diliges  proxìmum  tuum  , 
et  odio  habebis  inimicum 
tuurn.  Ego  autem  dico  vo - 
bis  : Diligile  inimicos  ve- 
stros  , benefacile  his  , qui 
oderunt  vos  , et  orate  prò 
persequentibus  , et  calu- 
mniantibus  vos  : ut  sitis 
Filii  Patri s vestri , qui  in 
Coelis  est:  qui  Solcai  suum 
oriri  facit  super  borws  et 
malos  , et  pluit  super  ju- 
stos  et  injuslos.  Si  enim 
diligi tis  eos  , qui  vos  di- 
ligimi , quam  ntercedeni 
habebitis  ? nonne  et  Pu- 
blicani  hoc  faciunt  ? Et  si 
salutavcritiò  Eratres  vestros 
tanturn  , quid  amplius  fa- 
ci tis  ? nonne  et  Ethnici  hoc 
faciunt  ? Estote  ergo  vos 
perfseti , sicut  et  Pater  ve- 
ster  coelestis  perfsetus  est. 
Attendile  ne  justiliam  re- 
si ram  fuciatis  cornai  ho- 
minibus , ut  vulcani  ni  ab 
eis  : atioquih  mcrcedem 

fiori  lnlcbitis  apud  Pa- 


lo quel  tempo  : Disse 
Gesù  a’  suoi  discepoli  : U- 
diste  che  è stato  detto:  a- 
merai  il  tuo  prossimo,  ed 
odierai  il  tuo  nemico:  ma 

10  vi  dico  : amate  i vo- 
stri nemici,  fate  del  bene 
a coloro,  che  vi  persegui- 
tano , e vi  calunniano , 
Affinché  siate  figli  deL  pa- 
dre vostro,  che  è ne’cieli , 

11  quale  fa  , che  levisi  il 
suo  sole  sopra  i buoni , e 
sopra  i cattivi  , e manda 
la  pioggia  pei  giusti , e 
per  gl’  iniqui.  Imperocché 
se  amerete  coloro  che  vi 
amano,  che  premio  avrete 
voi  ? non  fanno  eglino  al- 
trettanto anche  i pubbli- 
cani ? E se  saluterete  solo 
i vostri  fratelli  ; cosa  fa- 
te più  degli  altri?  non  fan- 
no eglino  altrettanto  i gen- 
tili? siate  adunque  voi  per- 
fetti come  è perfetto  il  pa- 
dre vostro  ne’cieli.  Bada- 
te di  non  fare  le  vostre 
opere  buone  alla  presenza 
degli  uomini  per  essere  da 
essi  veduti,  altrimenti  non 
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trem  vestrum.  qui  in  Coeli s avrete  mercede  dal  padre 

est.  Cum  ergo  facis  elee-  vostro, che  è ne’cieli.Quan- 
mosynam , noli  tuba  cane-  do  adunque  farai  limosine, 
re  ante  le  , sicut  hypocri-  non  suonar  la  tromba  da- 

tac  faciunt  in  Sinagogisì  vanti  a te  , come  fanno 

et  in  vicis , ut  honorifìccn-  gl’  ipocriti  nelle  Sinago- 

ga/* ab  hominibus.  Amen  ghe  , e ne’  vicoli,  per  es- 
dico  vobis  , • receperunt  sere  onorati  dagli  uomini. 
niercedem  suoni.  Te  au-  Vi  dico  in  verità,  che  eo- 
tem  /adente  eleemosynam  sloro  hanno  ricevuta  la  lo- 
nesciat  sinistra  tua  quid  ro  mercede.  Ma  quando 
faciat  desterà  tua:  ut  sit  tu  fai  limosina,  non  sap- 
eleernosyna  tua  in  abscon-  pia  la  tua  sinistra  quel  che 
dito  , et  Pater  tuus  , qui  fa  la  Ina  destra;  dimodoc- 
ridet  in  abscondito.^  red-  che  la  tua  limosina  sia  se- 
det  libi.  grela,  ed  i 1 padre  tuo,  che 

vede  nel  segreto  y te  ne 
darà  la  ricompensa. 

MEDITAZIONE. 

t 

Deir  amore  che  aver  dobbiamo  verso 
ì nostri  nemici. 

V V N T O I,  • 

Considerate , che  1’  amore  verso  i nostri  nemici 
è una  virtù  tanto  singolare  alla  nostra  religione , 
che  i pagani  ne  hanuo  fatto  ancora  come  la  virtù 
ch’é  il  carattere  del  cristianesimo  ; e non  distin- 
guevano il  più  delle  Volte  i fedeli,  se  non  dicen- 
do : Son  elleno  persone  che  amano  anche  i lor 
maggiori  nemici.  Dacché  si  professa  esser  cristia* 
no  , si  viene  ad  essere  persuaso  , che  secondo  i 
principii  del  vangelo  non  vi  è salute  per  coloro, 
che  ricusano  di  perdonare  i loro  nemici.  È qvw* 
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sta  una  legge  particolare  a tutti  i cristiani.  Al- 
cuna setta , alcuna  società  , la  religione  stessa  de- 
gli ebrei  , benché  1’  unica  vera  religione,  non  ha 
mai  portata  sì  avanti  la  su  * morale.  Il  perdono 
sincero  delle  ingiurie  , 1’  amor  vero  verso  i ne- 
mici è un  grado  di  perfezione  al  quale  la  sola 
natura  non  può  giugnere  ; non  vi  era  che  la  legge 
di  grazia,  che  potesse  avere  una  sì  santa,  si  giu- 
sta , e sì  perfetta  morale  : questo  perciò  è il  pre- 
cetto speciale,  e distintivo  di  Gesucristo  : Hoc  est 
praeceptum  meun\ „ Sin  qui  era  sufficiente  Tannare 
il  prossimo  , il  far  del  bene  a coloro  , che  vi 
amano  } ma  io  che  sono  il  vostro  supremo  Si- 
gnore , il  vostro  Salvatore  , il  vostro  Dio,  vi  di- 
co, che  questo  non  basta  più  per  la  salute:  vi  fac- 
cio un  nuovo  corna ndanjento  5 voglio  che  amiate 
anche  tutti  coloro  che  vi  avranno  disgustato  , vi 
avranno  fatto  del  torto , tutti  coloro  che  vi  odia- 
no : Diligile  inimicos  vestros  r benefacile  his , qui 
oderunt  vos.  Sarà  necessario  addurre  altra  ragione 
di  un  comandamento  si  espresso  ad  un  cristiano  ? 
dacché  Gesucristo  ordina  si  positivamente  , si  dee 
trovar  troppo  diffìcile  T ubbidire?  Si  può  aver 
T ardimento  di  credere  impossibile  il  comanda- 
mento di  un  Dio  ? e per  togliere  ogni  pretesto 
alla  passione,  ogni  scusa,  ogni  sotterfugio  all’a- 
mor  proprio  ; il  figliuolo  di  Dio  dichiara  non 
esservi  speranza  di  salute  a chiunque  ricusa  di 
perdonare  le  ingiurie.  Il  Salvatore  non  si  è con- 
tentato di  predicarci  quest’importante  verità  ; ne 
ha  fatto  un  comandamento  tanto  essenziale,  tan- 
to indispensabile  , quanto  quello  di  amareno 
«tesso  Dio  : egli  ci  fa  sapere  che  ’1  precetto  di 
amare  il  prossimo  , è simile  affatto  al  precetto 
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di  amar  Dio  : Secundum  vero  simile  huic.  Iddio 
non  comanda  ciò  cb’è  impossibile,  dicono  i san- 
ti padri  , ma  comanda  ciò  eh'  è perfetto  : /m- 
pos sibilio,  non  praecipit  Deus , sed  perfecta.  Quel- 
Jo  che  un  Davidde  ha  fatto  verso  Saul  suo  ne- 
mico immortale  , ed  Assalonne  suo  figliuolo  ri- 
belle; ciò  che  Gesucristo  stesso  ha  fatto  verso  co- 
loro che  lo  avevano  confitto  in  Croce  ; ciò  che 
un-  santo  Stefano  , e tanti  altri  santi  , ad  imi  - 
tazione  di  Gesucristo  , hanno  fatto  verso  coloro 
che  loe  volevano  togliere  la  vita  , ci  dee  recar 
dispiacere  ? 

punto  IL 

Considerate,  che  1 figliuolo  di  Dio  non  ci  ha 
solamente  fatto  un  espresso  comandamento  dell’amor 
de’  nemici  , e del  perdono  dell’  ingiurie  ; ne  ha 
fatto  anche  un  articolo  speciale  dell’orazione  , che 
dobbiam  fare  ogni  giorno  a Dio.  Perdonateci  le 
offese  , rimetteteci  i nostri  debiti  , come  noi  fac- 
ciamo verso  i nostri  debitori  : Dimitte  nobis  debi- 
ta nostra  , sicut  et  nos  dimitiimus  debitoribus  no- 
stris.  Con  quale  sfacciataggine,  con  qual  empietà 
si  osa  fare  a Dio  questa  orazione  ; quando  si  ha’l 
cuore  inasprito  contro  il  proprio  fratello  ? quan- 
do si  conserva  nel  cuore  dell’  avversione,  dell’odio 
contro  il  nemico  ? Non  si  domanda  solamente  a 
Dio  eh’  egli  abbia  per  noi  dell’  indifferenza  , come 
noi  ne  abbiamo  per  gli  altri , si  prega  che  ci  trat- 
ti come  trattiamo,  coloro  che  ci  hanno  maltrat- 
tato. Per  verità  è questo  un  dare  un  gran  cor- 
so all’empietà.  Sì,  mio  Dio,  Voi  mi  comandate 
di  amare  il  mio  nemico , e mi  minacciate  di  vo< 
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stra  disgrazia  , e de’ fuochi  eterni  , s’  io  non  per- 
dono di  buon  cuore  il  torto  , e le  ingiurie  che 
mi  ha  fatte  : ed  io  avendo  avanti  gli  occhi  e 

P esempio  che  mi  avete  dato  , e ’l  precetto  che  mi 
fate  , voglio  volontariamente  negarvi  la  mia  ubbi-  > 
dienzaf  vi  prego,  vi  domando  con  tutto  il  mio 
cuore  di  ricordarvi  , e del  vostro  precetto , e delle 
vostre  Minacce  , ve  ne  faccio  io  stesso  ricordare  , 
ripetendo  cento  volte  il  giorno  di  trattarmi  come 
io  tratto  i miei  nemici.  Vi  prego  di  odiarmi,  co- 
me io  gli  odio,  di  non  degnarvi  di  riguardarmi, 
come  io  fuggo  la  loro  presenza  ; di  • volermi  del 
male  , come  io  loro  ne  voglio  ,\  di  negare  di  as- 
sistermi ne’  miei  bisogni  , come  io  nego  nel  bi- 
sogno di  prestar  lóro  il  mio  ajuto  : che  empietà, 
Dio  buono  ! che  malignità  , che  rabbia!  Metta  il 
nostro  intelletto  in  pratica  tutte  le  sottigliezze  , 
volga  quest’  empio  modo  di  operare  in  tutti  i sen- 
si , non  possiamo  dare  una  più  benigna  iaterpre- 
tazione  a questa  preghiera.  Ma  si  può  farea  Dio 
una  più  esecrabile  preghiera?  E Iddio  sì  potente, 
e sì  giusto  , può  trattarci  , dev’egli  trattarci  d'aL- 
tra  maniera  ? Ricordiamoci  , che  questo  non  è so- 
lo un  precetto  di  Religione  , è anche  un  coman- 
damento pieno  di  carità  , e di  sapienza.  Il  pre- 
cetto è uai versale  : Iddio  ha  fatto  questo  precetto 
in  nostro  favore.  Abbiamo  degl’  invidiosi  , dei 
gelosi , dei  nemici  : se  vi  sono  delle  persone  che 
ci  fanno  torto,  che  ci  vogliono  del  male,  noi  non 
9Ìamo  più  indulgenti  verso  degli  altri.  Un  tal  è 
mio  nemico,  ed  io  sono  il  suo.  Ho  dunque  par- 
te nel  benefizio  del  precetto.  S’ io  sono  obbligato, 
come  cristiano  , a perdonargli  , ed  amarlo  , non 
è egli  men  obbligato  a far  lo  stesso  verso  di  me. 
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Mi  costa  molto  il  perdonargli  ; egli  non  ha  mag* 


gì  ore 


facilità  di  fare  un  simile  sacrifizio.  In  fine, 


io  voglio  , io  desidero  ardentemente  , che  Iddìo 
mi  perdoni  tanti  peccati  che  ho  commessi  contro 
di  esso  , e tutte  le  ingiurie  che  gli  ho  fatte  : e 
perchè  ricuserò  di  perdonare  per  amore  di  esso 
tutte  quelle  che  mi  sono  state  fatte  ? Potevamo  noi 
avere  un  mezzo  più  facile  , e che  più,  fosse  a no- 
stra disposizione  per  ottenere  il  perdono  de’nostri 
peccati , di  questo  picciolo  sacrifizio  che  Iddio  esi- 
ge  da  noi  ; poiché  si  è impegnato  di  trattarci  co- 
me noi  tratteremo  i nostri  Fratelli?  Che  malizia, 
eh’  empietà  di  resistere  , per  così  dire  , in  faccia 
allo  stesso  Salvatore  ] di  disubbidire  di  piena  vo- 
glia ad  un  precetto  sì  giusto  ; di  burlarsi  anche 
con  riflessione  di  questo  divino  comandamento  !’ 
A Dio  non  piaccia  che  io  sia  mai  colpevole  di 
un  tal  delitto.  Sì  , o Signore,  acconsento  che  non 
mi  trattiate  , se  non  come  io  tratterò  in  avvenire 
co’  miei  nemici.  Spero  non  poter  avere  prova  più 
espressa  del  mio  perdono. 


Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Si  dimiseritis  hominibus  peccala,  eorum  , clirnit - 
tet  et  vobis  Pater  tester  coelestis  delieta  vestra. 
Matth.  6. 

Sì  , mio  Dio  , sono  persuaso  , che  se  io  rimet- 
to a'  miei  nemici  le  lor  offese  , voi  mi  rimettere- 
te le  mie  5 e se  non  le  rimetto  , il  Padre  celeste 
non  sarà  per  perdonarmi. 

Relinnue  proximo  tuo  nocenti  te  , et  tane  depre- 
ganti libi  , peccata  solventur.  Eccl.  28. 

Perdoniamo  4 nostro  prossimo  il  male  che  ci 
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Iia  fatto  , e i nostri  peccali  saranno  rimessi  quan- 
do ne  domanderemo  il  perdono.  Dio  buuno  ! di 
quanta  consolazione  è questa  verità  ! 

PRATICHE  VI  PIETÀ. 

i.  Fra  tutti  i mezzi  della  salute  , fra  tutti  e 
contrassegni  di  predestinazione  , non  so  se  uno  si 
ne  trovi  , che  sia  più  sicuro  , e meglio  stabilito. 
Si  può  anche  soggiungere  , non  esservi  in  conto 
alcuno  virtù  , che  sia  più  eroica,  più  nobile  , e 
faccia  maggior  onore  al  cristianesimo  che  il  per- 
dono dell’  ingiurie  , e 1’  amor  verso  i nemici } ma 
ve  n'  è forse  alcuna  , nella  quale  il  nostro  amor 
verso  Dio  sia  meglio  espresso  , e la  sincerità  di 
questo  amore  sia  resa  più  patente?  Fatevi  un  pun- 
to di  religione  dell’  essere  eccellente  in  questa  vir- 
tù. Rispetto  umano  , considerazione  sopra  lo  sta- 
to , 1’  età  , la  nobiltà  , 1’  atrocità  , la  malizia  , e 
1’  ingiustizia  dell’  ingiuria  : ragioni  frivole  , rifles- 
sioni miserabili  , pretesti  indegni  d’  un  cristiano  : 
non  vi  curate  di  queste  suggestioni  della  maligni- 
tà ; non  vi  è occasione  piu  eroica  di  dar  prove 
di  vostra  fede.  Non  attendete  , che  1 vostro  nemi- 
co vi  prevenga  ,•  vi  toglierebbe  il  merito  di  vostra 
azione  $ non  attendete  nemmeno  , che  vi  sommi- 
nistri qualche  occasione  di  riconciliarvi , eh  ei  fac- 
cia qualche  azione  , onde  venga  ad  insinuarsi  nel 
vostro  affetto  , estenuerebbe  il  vostro  merito:  pre- 
venitelo: dategli  de’ contrassegni  sensibili  del  vostro 
affetto  , ci*eate  , per  dir  così  , delle  occasioni  di 
fargli  servizio.  Quanto  questo  procedere  sì  cristia- 
no , mette  in  sicuro  , e dà  coraggio  in  punto  di 
morte  ! 

Croiset , Delle  Domeniche , ecc.  T.  I.  21 
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2.  Fafe  orazione  ogni  giorno  a favore  de’ vostri 
nemici.  Se  avete  l' onore  di  essere  elevato  al  Sacer- 
dozio, dite  ogni  mese  una  messa  per  essi.  Se  siete 
nello  stato  Religioso,  fate  ogni  mese  per  esso  loro 
qualche  penitenza  ; se  siete  nel  secolo,  comunicatevi 
per  es  i una  volta  il  mese,  fate  qualche  limosina  per 
essi.  E corrispondano  o non  corrispondano  alla  vo- 
stra cortesia  ; ne  diventino  più  altieri,  più  insolenti, 
piu  maligni  ; operate  da  vero  cristiano  ; le  loro 
maniere  non  debbono  esser  l’oggetto  di  vostra  ge- 
nerosità : n’  è Iddio  stesso.  Amando  il  vostro  ne- 
mico , voi  amate  Dio  con  -un  amor  puro  , sopran- 
naturale, eroico.  Quanto  più  il  vostro  nemico  sa- 
rà brutale  , tanto  più  voi  dovete  esser  cristiano, 

IL  PRIMO  SABATO 

DI  QUARESIMA, 

(Questo  giorno  nuli’  ha  di  particolare,  o quanto 
alta  circostanza  del  tempo  , o nell’  ordine  del  suo 
uffizio.  Si  disse  già  altrove  , che  siccome  non  vi 
sono  che  trentasei  giorni  di  digiuno  dalla  prima 
domenica  di  quaresima  fino  a Pasqua  , la  chiesa 
ha  aggiunti  gli  ultimi  quattro  giorni  di  questa  set- 
timana , perchè  il  numero  de’  quaranta  giorni  di 
digiuno  , ad  imitazione  di  Mosè  , di  Elia  , e in 
ispecialtà  di  Gesucristo  , fosse  compiuto. 

Il  sabato  eh’  è’1  settimo  giorno  della  settimana, 
è stato  sempre  considerato  nella  chiesa  come  gior- 
no che  più  si  avvicinava  alla  domenica  colia  sua 
dignità.  Ad  esso  fu  tolto  come  alla  domenica  il 
nome  del  pianeta  che  lo  distingueva  fra  i pagani, 
per  dargliene  uno  più  conveniente  alla  nostra  r«* 
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L'gione,  o p'ù  tosto  per  conservargli  quelio  ch’egli 
aveva  appresso  l’antico  popolo  di  Dio  , del  tutto 
acconcio  a mostrare  il  fine  di  tutte  1’  opere  della 
creazione  fatte  ne’ sei  primi  giorni,  e I riposo  del 
creatore  nel  settimo  : Et  requievit  die  septimo  ab 
universo  opere  quod  patrarat , ( Genes.  c.  2.  ) La 
scrittura  soggiugne  , che  ’l  Signore  benedisse  il  set- 
timo giorno  , e lo  santificò , perchè  aveva  cessato 
in  quel  giorno  di  produrre  tutte  l’ opere  che  ave- 
va create  : Et  beuedixit  diei  septimo , et  sancli/i- 
cqvit  illum.  Egli  stesso  lo  denominò  Sabato  , o 
giorno  del  riposo  del  Signore  : Sabbalum  Domini 
Dei  lui  est.  ( Exod.  20.  ) E allorché  prescrisse 
le  leggi  del  suo  culto  al  popolo  che  si  aveva  elet- 
to volle  fosse  chiamato  il  giorno  santo  : Dies  sep . 
timus  vocabilur  sanctus , (Lev.  2 3.  ) perdi’  era  il 
sabato  del  Signoi*e.  Vietò  al  suo  popolo  il  fare 
alcun  lavoro  in  questo  giorno  , e gli  odinòdi 
santificarlo,  perchè  lo  aveva  consacrato  a se  stesso. 
Questo  giorno  così  santo  del  ìùposo  del  Creatore  , 
era  la  figura  del  vero  giorno  del  riposo  del  Re- 
dentore , cioè,  del  giorno  glorioso  della  sua  trion- 
fante Risurrezione , nel  quale  il  diviu  Salvato- 
re avendo  compiuta  1’  opera  grande  di  nostra  Re- 
denzione infinitamente  più  gloriosa  a Dio  che  la 
creazione  del  mondo,  si  può  dire,  eh’  egli  pren- 
desse riposo.  Essendo  terminata  questa  grand  ope- 
ra , non  vi  erano  più  fatiche  , più  travagli  , più 
cure,  alle  quali  soggettar  si  dovesse.  Il  giorno  del- 
la Risurrezione  fu  propriamente  , e per  eccellen- 
za il  vero  giorno  del  Sabato  : Sabbalum  Domini 
est.  Di  cui  si  ha  molto  più  ragione  di  dire  che 
del  primo  : Et  requievit  ab  universo  opere  quod 
patrarat.  Questo  ha  obbligata  la  Chiesa  a trasfe- 
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rire  il  Sabato  , e tutta  la  sua  solennità  alla  dome- 
nica , per  onorarvi  la  risurrezione  del  Salvatore. 

Il  popolo  di  Dio  essendo  dunque  passato  dalla  Si- 
nagoga nella  chiesa  , vi  trasferì  la  celebrazione  del 
sabato  , cioè  la  santificazione  del  giorno  del  Signo- 
re. Questa  traslazione  non  impedì  in  que’  princi- 
pi che  restasse  sempre  nella  mente  , e nel  cuore 
degli  ebrei  convertili  , un  fondo  di  venerazione 
pel  sabato,  che  erasi  considerato  fino  a quel  pun- 
to con  religione  come  il  giorno  di  festa  per  eccel- 
lenza. Ciò  che  impedì  alla  chiesa  d’  interromperà 
la  festa  di  questo  giorno,  in  que’ principii  ne’ qua- 
li ella  non  era  per  anche  composta  che  di  ebrei 
convertiti  , avvezzi  a solennizzarlo  con  celebrità 
cessando  da  ogni  sorta  di  opera  servile  ; di  modo 
che  in  que’  primi  tempi  si  faceva  festa  nel  sabato  , 
quasi  come  nella  domenica  $ e per  conseguenza  di 
religione  , era  vietato  il  digiunare  nel  sabato,  co- 
me nella  domenica  , affinchè  nulla  mancassse  al- 
l’allegrezza della  festa,  e alla  venerazion  di  quel 
giorno.  La  chiesa  primitiva  non  essendo  per  an- 
che stabilita  se  non  in  oriente  , tollerò  quest’  uso. 
Pare  ancora  che  ’l  divieto  di  digiunare  fosse  piu 
espresso,  che  la  cessazione  dall’  opere  servili;  e da 
questo  trasse  l’origine  l’ ostinazione  degli  orienta- 
li nel  ricusare  nel  sabato  ogni  digiuno.  Si  trova- 
no anche  de’  canoni  antichi  pieni  di  minacce  con- 
tro coloro,  che  avessero  digiunato  il  sabato,  e la 
domenica;  era  questa  una  precauzione  che  la  chie- 
sa di  oriente  sembra  aver  voluto  prendere  contro 
i Marcionili  e altri  eretici  ancora,  quali  non  cer- 
cavano se  non  disonorare  il  giorno  del  sabato  , in 
cui  affettavano  di  digiunare  in  odio,  ovvero  in  de- 
risione del  Creatore  , <juasi  coipe  i calvinisti  dei 
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mostri  giorni  , pajono  affettare  di  stabilire  i lor  di- 
giuni solenni  nel  santo  giorno  della  domenica  , in 
disprezzo  , come  potrebbe  credersi  , della  chiesa  , 
la  quale  vieta  assolutamente  il  digiunare  in  quel 
santo  giorno. 

Questo  regolamento  della  chiesa  d’  oriente  non 
era  tuttavia  uè  sì  universale  , nè  sì  assoluto  , che 
non  fosse  permesso  asoldarli,  e a tutti  coloro  che 
avevano  abbracciata  la  vita  ascetica  , il  digiunare 
tutti  i sabati  , e ’1  non  interrompere  se  non  nella 
domenica  il  lor  digiuno. 

L’  uso  della  chiesa  latina  , è stato  sempre  diver- 
so , tanto  per  lo  digiuno  , quanto  per  la  festa 
del  sabato:  come  la  stessa  ragione  di  costume  e di 
nazionalità  non  sussisteva  in  Roma  come  in  Orien- 
te , non  si  dubita  che  1’  uso  di  digiunare  il  saba- 
to non  sia  stato  stabilito  dallo  stesso  San  Pietro, 
di  cui  egli  stesso  diede  1’  esempio  , avendo"  digiu- 
nato e prescritto  un  digiuno  a.  tutti  i fedeli  , nel 
sabato  ch’era  la  vigilia  del  trionfo  eli’ egli  doveva 
riportare  sopra  i prestigi  di  Simone  il  mago  : il 
che  seguì  in  domenica.  Non  si  può  dire  , in  fat- 
ti , che  1’  osservanza  della  festa  del  sabato  fosse 
veramente  d’  istituzione  apostolica  , poiché  le  due 
prime  chiese  del  mondo,  cioè  quella  di  Roma  fon- 
data dal  Principe  degli  apostoli  San  Pietro,  e quel- 
la di  Alessandria  in  Egitto , fondata  da  San  Mar- 
co , non  avevano  quest’  uso.  Ciò  fu  notato  dallo 
storico  Socrate  , il  quale  scriveva  nel  quinto  seco- 
lo , e pretende  che  nel  suo  tempo  le  chiese  per 
la  maggior  parte  solennizzassero  ancora  il  sabato  : 
Eccettuata  ( dice  ) quella  di  Roma  e que'la  di  Ales- 
sandria , che  rigettavano  questa  pratica  , seguen- 
do V antica  tradizione . Era  questo  un  eccettuare 
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più  di  due  terzi  delle  chiese  del  mondo  , da  un 

uso  , che  non  sussisteva  quasi  più  che  in  Oriente. 

Sant’  Ignazio  martire  discepolo  degli  apostoli  , 
scrivendo  a'  fedeli  di  Magnesia  , dice  r Non  dob- 
biamo osservare  il  sabato  all’  uso  degli  ebrei  , co- 
me se  ne  facciamo  una  festa  d’ozio.  Il  vero  gior- 
no del  sabato  de’ cristiani , è quello  della  risurre- 
zione del  Signore.  Esorta  poi  coloro  i quali  erano 
per  anche  attaccati  alle  -osservanze  degli  ebrei  , a 
trasferire  il  riposo  , e 1’  allegrezza  della  festa  del 
sabato,  nella  domenica.  L’uso  di  digiunare  il  sa- 
bato nel  corso  dell’anno  è molto  antico  nelle  co- 
munità religiose  , e fra  i solitarj  ; la  chiesa  non 
ne  ha  fatta  una  legge  per  tutti  i fedeli,  si  è con- 
tentala dell'astinenza  dalla  carne,  il  venerdì,  e *1 
sabato  in  memoria  della  passione,  della  morlé,  e 
della  sepoltura  del  Salvatore  ; il  sabato  è sempre 
stato  in  singolare  venerazione  fra  i fedeli , in  ispe- 
zialtà  dacch’  è stalo  particolarmente  consacrato  in 
onore  della  Santa  Vergine,  eia  chiesa  le  ha  desti- 
nato un  uffizio  singolare  per  esser  recitato  in  quel 
giorno.  Per  antica  che  sia  in  occidente  la  consa- 
crazione di  questo  giorno  in  onore  della  Madre 
di  Dio  , alcuni  vogliono  , eh'  ella  sia  stata  anche 
più  antica  in  orieu te  , e pretendono  fosse  stabilita 
gran  tempo  prima  in  Costantinopoli  per  tutti  i 
sabati  regolarmente  nella  chiesa  di  Santa. Maria  Ode- 
getria  , cioè  di  nostra  Signora  delle  guide,  e fos- 
se debitrice  della  sua  origine  al  cullo  particolare 
fbe  vi  si  prestava  alla  famosa  immagine  della  Santa 
Vergine,  ch’era  la  più  famosa  reliquia  , e’1  prin- 
cipal  ornamento  di  questa  chiesa  , perchè  consi- 
deravasi  come  lo  strumento  di  varj  miracoli.  Que- 
sta sacra  Immagine  fu  dipoi  trasportata  a Venezia 
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f-on  altre  insigni  reliquie  , e collocala  assai  ono- 
revolmente nella  chiesa  di  San  Marco.  Si'  trova 
anche  in  occidente  fino  dall’  ottavo  secolo  , una 
messa  votiva  in  onore  della  Santa  Vergine  pel 
giorno  del  sabato  , come  ve  n’  era  una  della  San- 
tissima Triuilà  , dello  Spirito  Santo  , della  cro- 
ce , e de  santi  Angioli  , per  gli  altri  giorni  della 
settimana.  È cosa  certa  . che  il  sabato  è stato  sin- 
golarmente consacrato  nella  chiesa  sino  da  primi 
tempi  per  onorare  più  particolarmente  la  \ ergi- 
ne santa:  Questa  sì  religiosa  divozione  è comune 
a tutti  i veri  fedeli  , e sussisterà  sino  alla  fine  dei 
secoli  fra  gli  eletti  del  Signore, 

L’  introito  della  messa  di  questo  giorno,  e pre- 
so dal  tredicesimo  versetto  del  Salmo  decimoito- 
no  : è lo  stesso  con  quello  della  messa  del  giorno 
■precedente.  Come  questo  giorno  è stato  gran  tem- 
po senz’  avere  un  uffizio  particolare  souo  stati 
presi  dalla  messa  del  venerdì  e 1 introito  , e la 
continuazione  della  sua  epistola  II  profeta  Isaia 
continua  a far  vedere,  che  si  debbono  rinunzia- 
re r empietà  , 1’  ipocrisia  , e la  propria  volontà , 
per  fare  che  Iddio  aggradisca  le  nostre  opere  di 
giustizia,  e di  misericordia  , ed  insegna  agl  israe- 
liti la  maniera  d’  onorare  e di  santificare  il  sa- 
bato , eh’  è ’1  giorno  del  Signore. 

Si  abstulcris  de  medio  tui  , dice  , catenam  , et 
de  sieri  s ext  cadere  digitum  , et  locjui  quod  non  prò - 
desi  Se  toglierete  da  voi  la  catena  , ovvero  secon- 
do 1*  ebreo  , il  giogo  onde  opprimete  i vostri  cre- 
ditori , i poveri  , i vostri  domest.ci  , e tutti  co- 
loro che  dipendon  da  voi  : se  cessate  dallo  sten- 
dere il  dito  , e dal  dire  delle  vane  parole;  cioè, 
se  cessate  di  mostrare  a dito  i vostri  fwiteUi  , * 
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di  servirvi  contro  di  essi  di  discorsi  motteggiato- 
ri  , e sprezzanti  , di  censurarli  con  malignità  , e 
di  diffamarli  a cagione  d’  una  segreta  gelosia  : Curii 
ejjfuderis  e's unenti  animarn  tuam , et  animarti  afftictam 
rcpleveris  : Allorché  assisterete  al  povero  con  una 
effusione  di  cuore,  e riempirete  di  consolazione  1’  a- 
nima  afflitta:  Orietur  in  tenebris  lux  tua , et  tenebrae 
tuae  erutti  sicut  meridies:  allora  la  vostra  luce  si  alze- 
rà fra  le  tenebre,  e le  vostre  tenebre  diverranno  ttn 
mezzo  giorno.  Questa  vita  è attraversata  da  molte 
contraddizioni  , pochi  giorni  le  sono  sereni,  pochi 
senza  tempeste.  Le  avversità  sono  di  tutte  1’  età  , 
di  tutte  le  condizioni , tutto  è nuvoloso  , tutto  è 
seminalo  di  spine.  Sarete  nella  tribolazione  , ma 
alla  fine  la  vostra  luce  apparirà  fra  le  tenebre  : i 
giorni  di  mestizia  saranno  cambiati  in  giorni  di 
prosperità  , e di  allegrezza  , e le  vostre  umilia- 
zioni diverranno  una  sorgente  di  gloria.  Siale 
esatti  nel  digiunare  , dice  Iddio  per  bocca  del 
suo  profeta  ; ma  non  vi  fondale  sopra  i vostri 
digiuni  , nè  sopra  1’  osservanza  di  vostre  cerimo- 
nie esteriori  di  religione  , se  mancate  di  carità 
verso  i vostri  fratelli.  Volete  che  le  vostre  mor- 
tificazioni mi  sieno  grate?  volete  piacermi  ne’ vo- 
stri alti  di  religione  ? accompagnate  il  tutto  colle 
opere  di  misericordia  , siate  compassionevoli  ai 
bisogni  de’  vostri  fratelli  , prendete  parte  nelle 
loro  afflizioni,  sollevateli  nelle  loro  necessità  , in 
vece  d’  insultare  ad  essi  , e di  avere  della  durez- 
za per  quelli  che  sono  nella  miseria.  Se  sarete 
compassionevole,  mansueto,  caritativo,  benefico, 
vi  colmerò  d’  ogni  sorta  di  bene  , nulla  turberà 
il  vostro  riposo  : Et  requiem  libi  dabit  Dominili 
semper.  Iddio  colmerà  i’  anima  vostra  delle  pift 
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dolci  consolazioni  : Implebit  splendoribus  animata 
tuam  ; sarete  esenti  tla  quella  mestizia  che  dis- 
secca le  ossa  ; Et  ossa  tua  liberabit  : diverrete 
come  un  giardino  sempre  irrigato  , sempre  fiorito  : 
Et  eris  quasi  hortus  irriguus.  Sarete  come  una 
fontana,  le  acque  della  quale  non  mai  si  scemano. 
Non  vi  è siccità  , non  vi  è aridità  nel  mio  ser- 
vizio : Et  sicul  fons  aquarum , cujus  non  deficient 
aquac.  Non  vi  fate  un’  orrida  idea  della  vita  san- 
ta ; non  vi  è stato  sopra  la  terra  tanto  felice  , 
quanto  quello  delle  persone  dabbene  } non  vi  è 
cosa  da  mettersi  in  paragone  colle  pure  dolcezze 
che  si  godono  nel  servirmi.  Il  profeta  Davidde 
manifestò  lo  stesso  che  Isaia  , quando  diceva  : 
Beatus  vìr  qui  intelligit  super  egentun  et  pauperem  , 
in  die  mala  liberabit  eum  Dominus.  Felice  colui 
che  la  sua  compassione  rende  attento  a’  bisogni 
del  povero  , e dell’  afflitto  ! Se  caderà  egli  stesso 
nell’  afflizione  , il  Signore  verrà  in  suo  ajulo.  Il 
Signore  lo  fortificherà  , e lo  conserverà  in  tutti 
i pericoli  della  vita  , lo  renderà  felice  sopra  la 
terra  , non  ostante  tutto  ciò  che  Ja  malizia  dei 
suoi  nemici  farà  lor  tentare  per  la  di  lui  rovina. 
La  continuazione  di  quest’  epistola  non  è che  una 
promessa  continua  di  ogni  sorta  di  beni  , e di 
prosperità  , che  Iddio  fa  per  bocca  del  suo  pro- 
feta a tutti  coloro  , che  osserverà  mio  i suoi  co- 
mandamenti  , e lo  serviranno  con  fedeltà.  Lor 
raccomanda  poi  1’  osservanza  del  sabato,  che  vuol 
dire  il  riposo  : Si  averteris  a S abbaio  pedem  tuum  : 
Se  vi  asterrete  dal  viaggiare  nel  giorno  di  sabato. 
Si  è detto  che  ’l  settimo  giorno  della  settimana  , 
il  quale  è ’l  sabato,  era  un  giorno  consacrato  al 
Signore  , come  lo  è ’l  giorno  di  domenica  fra  i 
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cristiani  : non  solo  Iddio  aveva  vietalo  il  fare  in 
quel  giorno  alcun’  opera,  servile  , ma  non  era 
nemmeno  permesso  il  camminare  più  di  mezza 
lega;  dal  che  viene  , che  S.  Luca  per  mostrare 
la  distanza  fra  ’l  monte  Oliveto  , e la  città  di  Ge- 
rusalemme , dice  , non  esservi  che  ’l  viaggio  di  un 

fiorno  di  sabato.  La  domenica  è ’l  giorno  del 
ignore  , se  lo  ha  riserbato  , vuole  che  gli  sia 
interamente  consacrato , non  dev’  esser  santificato 
con  minor  religione  , con  minor  divozione  che’l 
giorno  del  sabato.  Che  non  avranno  a rimprove- 
rare a se  stessi  coloro  , che  prendono  a fare  i 
u lunghi  viaggi  nella  domenica  ? Se  non  farete 
a vostra  volontà  nel  giorno  che  mi  è particolar- 
mente consacrato,  dice  il  Signore  , cioè  , se  non 
soddisferele  alle  vostre  passioni  , se  non  seguirete 
le  vostre  inclinazioni  perverse  , sé  non  vi  abban- 
donerete ai  vostri  desideri  , se  non  profanerete 
questo  giorno  sì  santo  con  sontuosi  conviti,  e con 
divertimenti  profani  , e colle  dissolutezze  : Facete 
voluntatem  tuam  in  die  sancto  tuo  : In  somma  se 
lo  considererete  come  un  riposo  delicato  , e deli- 
zioso , e come  il  giorno  santo,  e glorioso  del  Si- 
gnore : Et  t’ocaberis  Sabbatum  delicalitm  , et  san - 
cium  Domini  gloriosum  : Iddio  chiama  il  giorno 
del  Signore  , un  giorno  dilicato  , cioè,  un  giorno 
sacro  , il  quale  domanda  di  essere  santificato  con 
diligenza  , con  fervore , con  una  dilicatezza  di  re- 
ligione , e di  coscienza  ; un  giorno  santo,  che  non 
ammette  la  minima  pi’ofanazione  , la  minima  in- 
decenza ; un  giorno  che  Iddio  si  ha  riserbato,  e 
vuole  sia  lutto  impiegato  in  suo  servizio;  giorno 
venerabile  che  mai  non  viene  impunemente  vio- 
lato. Che  non  hanno  a temere  que’  fedeli  , che 
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impiegano  sì  male  il  santo  giorno  della  domeni- 
ca , e delle  feste  ? La  domenica  , e le  feste  sono 
giorni  di  riposo  , cioè  , di  cessazione  da  ogni 
opera  servile.  Ma  questo  riposo  non  ci  vieti  dato 

f>er  passare  il  giorno  in  divertimenti  profani.  Co- 
oro i quali  credono  di  avere  soddisfatto  al  pre- 
cetto, quaudo  hanno  ascoltata  una  messa,  avranno 
eglino  la  stessa  opinione , sarann'  eglino  tranquilli 
sopra  questo  punto  nell’ora  della  lor  morte?  Tunc 
delectabcris  super  Domino  : Se  osserverete  i miei 
precetti  , continua  il  Signore  , troverete  in  me  la 
vostra  allegrezza.  Grandi  del  mondo  , felici  del 
secolo  , popoli  avidi  di  piaceri  , disingannatevi  ; 
non  troverete  vera  allegrezza  se  non  nel  Signore. 
Fuori  del  suo  servizio  non  si  trovano  che  afflizio- 
ni , disgusti  , amarezze  , dispiaceri.  Et  suslollam 
te  super  alliludincs  terrae.  Siate  ricco  , e poten- 
te , abbiate  dello  spirito  , dell’  ambizione  , abbia- 
te del  merito  : Iddio  solo  può  rendere  un  uomo 
felice;  sol  nel  servirlo  si  può  giugnere  ad  una  al- 
ta fortuna:  Servire  Deo  regnare  est.  Et  cìbabo  te 
haeredilate  Jacob  Palris  tui.  E vi  darò  per  nu- 
drirvi  la  possessione  di  Giacobbe  vostro  Padre. 
Come  il  popolo  carnale  , e rozzo  , cui  parlava 
Iddio  , non  sentiva  al  vivo  se  non  il  mal  tempo- 
rale , Iddio  non  gli  promette  se  non  temporali  ri- 
compense. Ma  chi  non  vede  che  quelle  ricompen- 
se temporali  erano  la  figura  di  que’  beni  eterni  , 
cha  ci  sono  preparati  nel  cielo  ? Come  i flagelli , 
che  opprimevano  gli  ebrei  , non  erano  che  l’ im- 
magine delle  pene  eterne  che  i peccatori  soffriran- 
no nell’  Inferno,  un  cristiano,  perciò,  dee  digiu- 
nare nella  Quaresima  per  essere  liberato  da  quel- 
la eterna  disavventura  ; ed  accompagnare  il  digiti* 
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no  coll’  innocenza  , colla  pratica  delle  opere  , e 

con  una  carità  ardente. 

Il  Vangelo  della  messa  di  questo  giorno  è preso 
dal  sesto  capitolo  di  S.  Marco,  nel  quale  si  dice 
che  ’l  Salvatore  dopo  aver  fatto  lo  strepitoso  mi- 
racolo , col  quale  con  soli  cinque  pani  , e due 
piccioli  pesci  aveva  saziate  cinquemila  persone 
o circa  ; vedendo  che  lutto  quel  popolo  rapito 
dall'  ammirazione  , più  non  dubitava  eh’  egli  non 
fosse  il  promesso  Messia  , e formava  di  già  la  ri- 
soluzione di  rapirlo  per  farlo  re  , lo  prevenne  , 
avendo  comandato  a’ suoi  Apostoli  di  quanto  pri- 
ma imbarcarsi  , affine  di  passare  il  picciolo  tra- 
gitto da  Betsaida  a Cafarnao , e di  traversare  poi 
il  lago  intero,  per  andare  all’altro  lido  nella  terra 
di  Gepezaret.  Non  disse  cosa  alcuna  di  sua  inten- 
zione , ma  si  affrettò  di  licenziare  il  popolo  ; così, 
essendo  restatoselo,  si  ritirò  sopra  lo  stesso  mon- 
te , di  dov’  era  venuto  incontro  al  popolo  , e vi 
perseverò  in  orazione  sino  alla  sera.  Si  avvicinava 
la  notte,  quando  i discepoli  separali  dal  loro  caro 
maestro,  scesero  verso  il  mare,  ed  essendo  entrati 
nella  lor  barca,  presero  il  cammino  verso  Cafar- 
nao. Sopraggiunse  allora  una  furiosa  tempesta  , 
ch’ebbe  a farli  perire;  vogavano  di  tutta  forza; 
ma  com’erano  in  alto  mare,  ed  avevano  il  vento 
contrario  , credevano  ad  ogni  momento  , che  la 
barca  fosse  per  essere  inghiottita  dall’  onde  ; l’orrore 
della  notte  accresceva  il  lor  timore  , e per  colmo 
di  disavventura , Gesù  lor  unico  rifugio,  non  era 
presente,.  Altro  non  vi  voleva  per  metterli  in  di- 
sperazione ; ma  l'ajuto  era  più  vicino  di  quello  che 
pensavano:  Gesucrislo  non  perde  mai  di  vista  co- 
loro che  lo  amano  , e lo  servono  con  fedeltà.  Il 
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Salvatore  vedeva  dal  lido  del  mare  , in  cui  si  era 
arrestato  , la  lor  inquietudine  , e la  fatica  die  fa- 
cevano nel  vogare  contro  il  vento.  Non  ignorava 
il  vantaggio  , e non  voleva  abbandonarli  ; ma  at- 
tendeva a soccorrerli  dopo  che  avessero  scorso  lo 
spazio  di  quasi  due  leghe  sopra  quel  mare  furio- 
samente agitato  , affinchè  conoscessero  meglio  , e 
la  cura  eli’ egli  prendeva  di  essi,  e ’1  bisogno  che 
avevano  di  lui  , e la  sua  suprema  potenza  sopra 
Tonde,  e sopra  le  tempeste.  Venne  dunque  ad  essi 
verso  lo  spuntar  del  giorno , che  da  quelli  del 
paese  era  denominato  la  quarta  vigilia  della  not- 
te ; e lo  videro  di  lontano  camminare  sull’acque/ 
ed  andare  tanto  veloce,  che  sembrava  non  solo  vo- 
lerli raggiugnere  , ma  passar  loro  avanti  , e la- 
sciarli dietro  a se.  Quanto  più  si  avvicinava  , tan- 
to più  tremavano  per  lo  spavento , non  pensando 
ch’egli  fosse  desso;  e ’l  loro  spavento  fu  sì  gran- 
de, e sì  generale  , che  prendendolo  per  un  fan- 
tasma , si  posero  tutti  a gridare.  Egli  subito  gli 
assicurò  , dicendo  loro  : abbiate  coraggio , non 
temete  ; son  io.  Entrò  poi  nella  lor  barca  , e ’l 
vento  cessò  , il  che  gli  spaventò  anche  più  , e 
questo  nuovo  miracolo  gli  spaventò  di  tal  manie- 
ra , eh’  erano  come  fuori  di  loro  stessi.  Non  più 
pensavano  al  miracolo  della  moltiplicazione  de’pa- 
ni  , o per  lo  meno  lor  appariva  come  un  nulla 
in  paragone  con  questo  : il  che  fece  che  con  un 
improvviso  trasporto  , secoudo  S.  Matteo  , si  get- 
tarono a’  suoi  piedi  , e gli  dissero  ad  una  voce  : 
In  verità  voi  siete  il  figliuolo  di  Dio.  Il  tragitto 
fu  ben  presto  fatto  , approdarono  in  poco  tempo 
alla  spiaggia  di  Geuezaret.  Dacché  furono  sbarca- 
ti , la  fama  si  sparse  per  tutto  il  paese  che  Gesu- 
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cristo  era  giunto.  Altro  non  vi  volle:  furono  por* 
tati  ad  esso  in  alcuni  letti  , e sopra  certe  barre 
alcuni  infermi.  In  qualunque  luogo  egli  andasse , 
fossero  Città  o Villaggi  , ne  trovava  un  gran  nu- 
mero eh’  erano  posti  avanti  ad  esso  nel  metto  al- 
le strade  ; e tutta  la  grazia  che  gli  era  domanda- 
ta , era  che  lor  fosse  permesso  di  toccare  il  lem- 
bo della  sua  veste  , perchè  questo  era  sufficiente 
per  renderli  lutti  guariti.  Che  fondamento  di  ri- 
flessioni di  somma  consolazione  non  somministra 
questo  vangelo  ! Gesucristo  faceva  orazione  sul  mon- 
te , e non  ostante  la  sua  lontananza  , non  lascia- 
va di  vedere  1’  imbarazzo  , e la  fatica  de’  suoi  di- 
scepoli che  lottavano  coll’  onde.  Non  temiamo  che 
Gesucristo  ignori  mai  i nostri  pericoli , e i notlri 
bisogni.  Non  temiamo  ch’egli  ci  abbandoni  ; egli 
osserva  come  noi  il  tempo  , che  passiamo  nelle  pro- 
ve , nella  tentazione,  nella  sofferenza  ; ma  sa  me- 
glio di  noi  il  tempo  che  dee  durare  la  tempesta» 
e ’l  momento  in  cui  dee  prestarci  il  soccorso.  Sem- 
bra alle  volte  eh’  egli  non  pensi  a noi  , molte  idee 
false  ci  agitano  , la  debolezza  di  nostra  confiden- 
za fa  crescere  il  nostro  scompiglio  ; ci  crediamo 
perduti;  uon  perdiamo  il  coraggio,  non  cessiamo 
di  vogare  contro  il  vento  opposto , e 1’  onde  agi- 
tate ; avanziamo  sempre  a forza  di  remi  , se  no  a 
possiamo  andare  a vela  ; fondiamoci  sopra  la  gra- 
zia che  mai  non  ci  manca  : allorché  ci  crediamo 
perduti  , sarà  quello  appunto  il  momento  di  no- 
stra liberazione.  Son  io  , ci  dice  allora  questo  ama- 
bile Salvatore  } son  io  che  vengo  a trarvi  dal  pe- 
ricolo , e a dar  fine  alle  vostre  fatiche.  Osservia- 
mo che  mentre  i discepoli  di  Gesucristo  non  lo 
conobbero,  prendendolo  per  unfaulasma,  la  sua 
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presenza  non  pose  1 onde  in  calma  5 fu  necessario 
ch’egli  parlasse  adessi,  lo  riconoscessero,  ed  en- 
trasse con  esso  loro  nella  barca.  Iddio  è sempre 
con  noi  nelle  nostre  fatiche  ; ma  per  ricuperare 
la  calma  , bisogna  riconoscerlo  , pensare  , e cre- 
dere ch’egli  è,*  bisogna  udirlo  parlare  , ed  ascol- 
tarlo , bisogna  conservare  la  sua  presenza. 


L'  orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREMUS. 

Ad  esto , Domine  , sup- 
plicai ioni  bus  noslris , et  con- 
cede 5 ut  hoc  solemnè  je- 
juniurn  , quod  animabus 
corpo  ribusque  curandis  sa- 
lubrit  er  inslitutum  est  : 
devot  o seroitio  celebremusj 
Per  Doriiinum  , etc. 

L’  E P I S 


ORAZIONE. 

Porgi  , o Signore,  l’o- 
recehio  alle  nostre  preci, 
e concedici , che  questo 
solenne  digiuno,  ch’è  sta- 
to salutevolmente  istituito 
per  la  guarigione  delle  ani- 
me e dei  corpi  , divota- 
mente  venga  da  noi  osser- 
vato ; Pei  nostro  , eco. 

T O L A. 


Lezione  tratta  dal  Profeta  Isaia,  Cap.  5 S. 


Haec  dicit  Dominus 
Deus  : Si  abstuleris  de 
medio  tui  ente  nani,  et  de- 
si cris  extendere  digiturn , 
et  loqui  quod  non  prodest : 
Curii  effìideris  esurienli  a- 
nimarn  tuam  , et  animarti 
allietarli  repleveris  , orie- 
tur  in  tenebris  lux  tua  , 


Ciò  dice  il  Signore  Id- 
dio : Se  toglierai  di  mez- 
zo a te  la  catena , e ces- 
serai di  stendere  il  dito  , 
e di  parlare  come  non  si 
conviene  ; quando  tu  apri- 
rai airaffamalo  le  tue  vi- 
scere , e consolerai  l’ani- 
ma afflitta  , nàscerà  nelle 
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et  tenebrar.  lune  eru/it  si- 
ati meridies,  Et  requiem 
tibi  dabit  Dorninus  semper , 
et  implebit  splendoribus 
animam  iuam\  et  ossa  tua 
liberavit , et  tris  quasi  hor - 
tus  irriguus,  et  sicut  fons 
aquarum  cujus  non  defi- 
cient  aquae.  Et  aedifica- 
buntur  in  te  deserta  sae- 
culorum  ; fundamenta  ge- 
nerationis  et  generalionis 
suscìtabis  et  vocaberis  ae- 
dificator  sepium,converlens 
semitas  in  quielern.  Si  a- 
verteris  a Sabbato  pedem 
tuurn  , faeere  voluntatern 
tuam  in  die  sancto  meo  , 
et  vocaveris  Sabbatum  de- 
licalum , et.  sane  tura  Do- 
mini gloriosurn , et  glori- 
ficaveris  eum  dura  non  fa- 
cis  yias  tuas  , et  non  in- 
venitur  voluntas  tua  , ut 
loquaris  sernionem  : lune 
delectaberis  super  Domi- 
no , et  sustollam  te  super 
altitudines  terrete,  et  ciba- 
lo te  haereditate  Jacob 
Patris  fui.  Os  cairn  Do- 
mini locutum  est. 


dì  Pietà. 

tenebre  la  la  a luce  , e la 
tue  tenebre  si  cangeranno 
come  pieno  merigio  , ed 
il  Signore  darà  a le  sem- 
pre riposo,  ed  empirà  la 
tua  anima  di  splendore  , 
e conforterà  le  tue  ossa  : 
e tu  sarai  come  un  giar- 
dino inaffiato,  e come  fon- 
te cui  giammai  mancano 
acque.  E saran  da  le  ri- 
storati i luoghi  ab  antico 
deserti  , alzerai  de1  fonda- 
menti per  generazioni  : e 
ti  sarà  dato  il  nome  di  ri- 
storatore delle  mura  delle 
siepe,  che  rendan  sicure  le 
strade.  Se  conterrai  il  tuo 
piè  nel  Sabato  , e non 
farai  la  tua  volontà  nel 
Santo  mio  giorno  , e se 
chiamerai  il  Sabato  gior- 
no delizioso  , e santo  , e 
glorioso  del  Signore,  e lo 
glorificherai  col  non  far 
ciò,  che  solevi,  e col  non 
soddisfare  la  tua  volontà, 
coi  tuoi  cicaleggi  : allora 
ti  diletterai  nel  Signore  , 
ed  io  t’innalzerò  sopra  ogni 
elevazione  della  terra  , e 
per  tuo  nutrimento  li  da- 
rò l1  eredità  di  Giacobbe 
tuo  padre  : imperocché  il 
Signore  di  sua  bocca  ha 
parlato. 
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Le  profezie  d’  Isaia  sono  piene  di  minacce  , 'e 
di  promesse  ; e tutte  le  sue  descrizioni  si  trova- 
no false  o eccedenti,  se  vengono  ristrette  a quel- 
lo eh’  è succeduto  nello  stato  degli  ebrei.  Non  si 
può  applicarle  ad  essi  se  non  in  figura.  Gesucri- 
sto  , la  sua  passione , la  sua  morte , le  sue  vitto- 
rie , la  sua  chiesa  sono  cose  delle  quali  si  avvera- 
no tutte  le  grandi  , e nobili  espressioni  d’  Isaia. 

riflessioni. 

Si  anerteris  a sabbato  pedem  tuum , facere  vo- 
luntatem  titani  in  die  s aneto  meo , et  vocaveris  sab- 
batici delicatum  , et  sanctum  domini  gloriosum  , 
etc.  La  solennità  del  giorno  di  sabbaio  essendo  stata 
trasferita  nel  santo  giorno  della  domenica,  l1  ob- 
bligazione di  santificarlo,  di  venerarlo,  di  celebrar- 
lo con  religione  vi  è stata  parimente  trasferita  5 
e se  le  proibizioni  non  vi  sono  sì  universali  , nè 
sì  rigorose  5 le  obbligazioni  di  consacrarlo  tutto 
intiero  al  culto  divino,  e agli  esercizj  di  religio- 
ne non  ne  son  men  espresse  nè  meno  indispensa- 
bili. Non  ci  viene  precisamente  prescritto  il  nu- 
mero de1  passi  ne1  passeggi  permessi  , come  nel- 
P antica  legge  ; non  ci  sono  vietate  certe  azioni 
servili  che  domandansi  dalle  necessità  della  vita  : 
più  illuminali  , più  istruiti,  più  spirituali  di  quel 
popolo  rozzo  , e materiale  , è sufficiente  il  dirci 
nella  nuova  legge,  che  il  giorno  del  sabato  de’ cri- 
stiani , cioè,  la  domenica  è un  giorno  santo  che'l 
Signore  si  ha  riserbato  , e dev’  essere  consacrato 
interamente  al  suo  servizio.  E’  sufficiente  dirci 
eh’ è’1  giorno  del  Signore,  dies  dorninica , e che 
avendoci  Iddio  voluto  lasciare  i suoi  giorni  della 


Digitized  by  Google 


4f)8  Escrcìzj  di  Pietà . 

settimana  per  attendere  agli  affari  temporali  , si 
ha  riserbato  per  se  solo  questo  primo  giorno,  per 
esservi  onorato  con  un  culto  speziale , e pubblico 
come  nostro  Creatore  , nostro  Redentore  , nostro 
supremo  Signore.  Qual  delitto  , e qual’  empietà 
mancare  ad  un  dovere  di  religione  tanto  essenzia- 
le ! Che  sacrilegio  ancora  profanare  un  giorno  sì 
santo  , e sì  sacro  con  mia  empietà  , con  una  di- 
subbidienza tanto  espressa  ! Se  vi  è un  viaggio  da 
far  per  nostro  interesse  temporale,  per  nostro  pia- 
cere , al  giorno  della  domenica  rimettesi  il  viag- 
gio. Se  vi  è una  partita  da  far  in  campagna  . che 
ci  sia  a cuore , un  divertimento  da  prendersi,  un 
convito  da  farsi , lutto  è rimesso  a i giorni  di  fe- 
sta o di  domenica.  I sei  giorni  della  settimana  so- 
no per  attendere  ai  nostri  affari  temporali,  sono 
giorni  nostri  , non  si  vuol  impiegarli  in  altro  : 
La  domenica  è unicamente  del  Signore  ; che  dif- 
ficoltà si  prova  ad  appropriarsela  , ad  impiegarla 
intera  a’  proprii  usi  ? che  difficoltà  si  prova  a pro- 
fanarla ? Se  vi  astenete  di  fare  la  vostra  volontà  , 
dice  il  Signore , nel  giorno  che  mi  è consacralo. 
Si  fa  1'  altrui  volontà  nel  corso  della  settimana  , 
si  applica  se  stesso,  si  travaglia,  si  ubbidisce.  Non 
direbbesi  che  Iddio  non  ci  ha  vietato  il  lavoro  in 
questo  giorno  solenne , se  non  per  risarcire  a noi 
i danni  in  questo  santo  giorno  della  violenza , che 
ci  siamo  fatta  per  tutta  la  settimana  ? Ab  ! non  ci 
applichiamo  in  questo  santo  giorno  se  non  nel 
fare  ciò  che  ci  piace  : giuochi  , passeggi  partite 
di  piacere,  conviti,  spetl  acoli , cacce  : quali  altri 
esercizii  in  questo  santo  giorno,  per  la  maggior 
parie  degli  uomini  ! Dio  buono  I che  sorgente 
di  rimorsi  crudeli  , e di  afflizioni  un  giorno  per 
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Cristiani  tanto  poco  religiosi,  tanto  poco  fedeli  ! 
La  cessazione  da  ogni  opera  servile  dev’  essere  con- 
siderata , secondo  l’espressione  del  profeta  , come 
un  riposo  delicato  , cioè  , agevole  ad  essere  pro- 
fanato, e un  comodo  indispensabilmente  destinato 
ad  onorare  il  Signore,  a servirlo,  ad  ascoltarlo  , 
a gustarlo  nella  meditazione:  Pacate,  et  ridete , 
{filoniani  ego  sum  Deus.  Godete  del  riposo  che  io 
■vi  procuro  in  questo  giorno  , ci  dice  Dio  , per 
contemplare  i miei  benefizii  , per  ammirare  la 
mia  possanza,  per  conoscere  la  mia  volontà  , per 
prestarmi  il  cullo  religioso  che  mi  è dovuto,  per 
eseguire  gli  ordini  miei.  Nel  Cne  di  questa  si  santa 
giornata  vi  son  oggidì  molti  che  sieno  divenuti 

{>iù  divoti  , più  religiosi , più  cristiani  , più  fede- 
i ? La  profanazione  del  santo  giorno  della  dome- 
nica è un  peccato  : chi  pensa  a detestarlo  , a far- 
ne penitenza  , a confessarsene?  e si  stupisce  dopo 
di  ciò  se  tante  persone  si  dannano  ! 


IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Marco.  Cap.  6. 


In  ilio  tempore  : Curn 
scro  esset  , eroi  navis  in 
medio  mari , et  Jesus  so- 
li/.; in  terra.  Et  videns  di- 
scipulos  siios  laborantes  in 
remigando  ( e rat  ernia  ven- 
ti* conlrarius  iis  J et  cir- 
ca quartum  vigiliam  no- 
clis  venil  ad  eos  ambulans 
supra  marerei  volebat  prae - 


In  quel  tempo  : Essen- 
dosi fatto  sera  , la  barca 
era  in  mezzo  al  mare,  ed 
egli  solo  a terra.  E veden- 
do i discepoli  affannati  a 
remare  ( imperocché  ave- 
vano il  vento  contrario  ) 
verso  la  quarta  vigilia  del- 
la notte  andò  verso  di  essi 
camminando  sopra  le  ac* 
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terire  eos.  At  illi  ut  vide- 
runt  eum  ambulanteru  su- 
pra  mare^putaverunt  phan- 
tasma  esse  : et  exclama- 
verunt.  Omnes  enim  vi- 
derunt  enim  , et  contur- 
bati sunt.  Et  slatim  locu- 
lus  e>l  cum  eis  : et  dixit 
eis  : Confidile , ego  sum , 
nolite  tirnere.  Et  ascendit 
ad  illos  in  navim , et  ces- 
savit  ventus  , et  plus  rna- 
gis  intra  se  stupebanl:  non 
enim  intellexerunt  de  pa- 
ni bus  : erat  enim  cor  eo~ 
rum  obcaecatum . Et  cum 
transfretasseil  : ve.ierunt 
in  tcrrarn  Genesareth , et 
applicuerunt.  Cunique  e- 
gressi  essrnt  de  navi,  con- 
tinuo cognoverunt  eum  : 
et  percurrentes  universum 
regionem  Ulani , coeperunt 
in  grabalis  cos  , qui  se 
mede  habebant , cireumfe.r- 
re  ubi  audiebant  eum  es- 
se Et  quocumque  introi- 
lut , in  vicos  , vel  in  vil- 
l/ts  , aut  cioitales , in  pla- 
teis  ponebant  infirmos  , et 
deprecabantur  cum , ut  vel 
fìmbriam  vestimenti  ejus 
tangerenl : et  quotquot  tan- 
gebant  eum1  salvi  ftebanl. 


di  pietà. 

que  , e volle  passar  loro 
avanti.  Ma  essi  vedutolo 
camminare  sopra  le  acque 
credettero  che  fosse  un  fan- 
tasma, ed  alzarono  le  gri- 
da : imperocché  tutti  lo 
v.ddero  , e si  spaventaro- 
no. E subito  parlò  loro  , 
e disse  : abbiate  fidanza  , 
sono  io , non  temete.  E 
montò  da  loro  nella  nave, 
ed  il  vento  si  quietò.  E 
sempre  più  dentro  di  se 
stupivano.  Imperocché  non 
avevano  fatto  riflessione  , 
al  fatto  de1  pani  : poiché 
il  loro  cuore  era  accecalo. 
E passato  il  Jago  , giun- 
sero al  paese  di  Genezaret 
e quivi  approdarono.  E 
sbarcati  che  furono  : su- 
bilo la  gente  lo  riconobbe; 
e percorrendo  per  lutto  il 
paese,  cominciarono  a por- 
tare da  tulle  le  parli  i ma- 
lati su  i loro  letlicciuoli , 
dovunque  adivano  , che 
egli  fosse.  E dovunque 
giungeva  in  borghi,  o vil- 
laggi , o città  , posavano 
per  le  piazze  gl’  infermi, 
e lo  pregavano  , perchè 
toccassero  almeno  1’  orlo 
della  sua  veste  ; e quanti 
lo  toccavano,  erano  salvi. 
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MEDITAZIONE. 

Delle  persecuzioni , e delle  tempeste  che  hanno 
agitala  la  chiesa  in  tutti  i secoli. 

P U M T O I. 

Considerate , che  una  delle  prove  più  sensibili, 
d’  impressione  maggiore  , e che  più  concludono 
della  verità,  della  bontà,  della  divinità  di  nostra 
religione  , sono  le  persecuzioni  , il  numero , e la 
qualità  dei  nemici  , l’onde  , i colpi  di  vento  , e 
le  furiose  tempeste  , onde  la  chiesa  è stata  agita- 
ta cominciando  dalla  sua  nascila  , senza  restarne 
sommersa  , senza  essersi  invecchiata  , senz’  aver 
perduto  cosa  alcuna  della  sua  santità,  della  puri- 
tà della  sua  fede  , del  suo  primo  splendore,  del- 
la perfezione  di  sua  morale.  Appena  era  nata  che 
tutta  la  nazione  ebrea  si  è sollevata  per  opprimer- 
la nella  sua  cuna.  Non  aveva  per  anche  altri  se- 
guaci che  dodici  poveri  pescatori  , senza  nascita , 
senza  nome  , senza  studio  , senz’  alcun  appoggio 
umano  ; non  aveva  ancora  che  pochi  fedeli  tutti 
semplici,  rozzi,  idioti,  che  il  vangelo  rendeva 
ancora  giornalmente  più  poveri,  allorché  i gran- 
di del  mondo , i dotti  deila  grecia  , gl'lmperado- 
ri  , tutti  i governatori  delle  provincie  , allorché 
tutto  F universo  cospirarono  alla  sua  rovina  5 di- 
sgustati dall’incomprensibilità  dei  suoi  dogmi;  spa- 
ventati dalla  purità  , dalla  santità  , dall’  austerità 
di  sua  morale,  sdegnati  dalla  debolezza,  dalla  sem- 
plicità , dalla  povertà  dei  suoi  nuovi  predicatori, 
e dai  dottori  duna  religione  tanto  stupenda;  eh* 
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non  si  fece,  che  non  s’impiegò  per  distruggere, 
per  annichilare  la  religione  cristiana  ? quanti  pa- 
tiboli , quanti  palchi  eretti  , quanti  fuochi  accesi 
per  estirpare,  per  mettere  in  dimenticanza  persino 
il  cristianesimo  ! A che  andò  a terminare  la  spa- 
ventevole, l’universale  cospirazione  contro  la  chie- 
sa ? Quei  principi , quei  grandi  della  terra  si  so- 
no consumati  in  minacce  , in  crudeltà  , in  tor- 
menti ; le  potenze  mondane  sono  passate  , e la 
chiesa  sempre  sussiste  la  stessa.  I patiboli  sono  ca- 
duti per  la  vecchiezza,  le  ruote,  e i cavalletti  si 
sono  consumati  dal  lungo  , e frequente  uso  che 
se  n’  è fatto  ; i roghi  si  sono  consumati  , e i fuochi 
si  sono  estinti  / 1’  unghie  di  ferro  , e le  spade  si 
son  rintuzzate  a forza  di  lacerare  quelle  vittime 
innocenti  ; più  di  diciotto  milioni  di  Martiri  di 
ogni  sesso  , d’  ogni  età  , d’  ogni  condizione,  han- 
no fatto  scorrere  ruscelli  di  sangue  in  tutte  le  prò- 
vincie  , in  tutte  le  città  del  mondo  ; e il  sangue 
di  questi  martiri  è stato  come  una  semenza  di 
nuovi  cristiani.  La  religione  cristiana  si  è aumen- 
tata , si  è fortificata,  ha  trionfato  del  paganesimo. 
La  grecia  ha  sottomessa  la  sua  pretesa  sapienza 
tanto  vantata  alla  santa  follia  della  croce.  La  cro- 
ce sino  a quel  tempo  considerata  come  oggetto  di 
infamia  , e d’  orrore  , è ascesa  , è stata  inalzata 
sino  sopra  il  trono  dell’  impero  romano  ; tutti  i 

{>opoli  del  mondo , i più  sensuali,  i più  dissoluti, 
ìanno  ricevuto  il  giogo  della  fede;  i deserti  stessi 
più  orrendi,  le  più  orribili  solitudini,’ si  sono  po- 
polati di  santi  penitenti.  La  chiesa  si  è innalzata 
sopra  le  superbe  rovine  di  tanti  tempii  di  Dei 
bugiardi.  Cercate  un  motivo  di  credibilità  più  di- 
sino ? Trovate  una  prova  della  verità  di  nostra  re- 
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ligione  più  invincibile  , e più  concludente  ? Che 
felicità  per  noi  Tesser  nudriti  in  questa  santa  re- 
ligione ! Che  grazia*  e che  consolazione  il  vivere, 
e il  morire  nel  seno  di  questa  chiesa  ! Ma  che  di- 
savventura T esser  cristiani  , e non  osservarne  le 
leggi  ! Che  disavventura  l'essere  figliuoli  della  chie- 
sa , e non  yiyere  secondo  le  massime  del  vangelo  1 

PUNTO  II. 

Considerate  , che  fra  tutte  le  persecuzioni  sof- 
ferte dalla  Chiesa,  le  più  crudeli,  e le  più  for- 
midabili , sono  state  quelle  che  le  hanno  suscitate 
i suoi  proprii  tìgli  ; e fra  le  tempeste  da  essa 
sostenute  , le  più  pericolose , e le  più  da  temersi, 
.sono  state  quelle  che  si  sono  formate,  e son  nate 
nello  stesso  sen  della  chiesa.  I suoi  nemici  dome- 
stici sono  stati  più  da  temersi  che  gli  stranieri. 
Qual  società  potrà  mai  sostenersi  , se  le  sue  co- 
lonne si  scuotono  , e cadono  in  rovina  ? Pure  la 
chiesa  si  è sempre  sostenuta  contro  questa  do- 
mestica persecuzione.  I venti  più  furiosi,  Tonde 
più  irritate , le  tempeste  più  violenti  non  hanno 
potuto  scuoterla  , non  che  sommergerla  : ha  ve- 
duto alzarsi  e cadere  le  tempeste  che  dovevano 
cento  volte  inghiottirla  : ha  veduto  nascere  , e 
morire  tutte  le  sette  che  avevano  giurato  il  suo 
eccidio.  Non  ve  n’  è stata  alcuna  , che  non  siasi 
vantata  di  essere  la  vera  chiesa.  Non  ve  n è stata 
alcuna  , che  nel  ribellarsi  contro  la  chiesa,  non  sì 
abbia  fatto  un  punto  capitale,  di  degradare  il  vicario 
di  Gesucristo,  edi  distruggere  la  santa  sede. Non  ve  n’è 
stata  alcuna  che  ingannando  i semplici,  e guadagnan- 
do i libertini,  non  siasi  adunata  in  un  potente  par-» 
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tito,  è non  abbia  impegnate  nei  suoi  interessi  le 
potenze.  Quanti  principi  potenti,  quanti  uomini 
dotti  , quanti  gran  prelati  , venerabili  ancora  per 
la  loro  dottrina,  per  una  esteriore  regolarità  di 
costumi  , per  la  dignità  delle  loro  sedi  , si  sono 
sollevati  sino  dai  primi  secoli  contro  la  chiesa  ? 
La  lor  cospirazione  , la  lor  ribellione  aumentate 
da  un  popolo  infinito  sono  state  tanto  piu  da  te- 
mersi, quanto  sono  sempre  stati  più  speciosi  i 
loro  pretesti,  più  plausibili  i loro  motivi.  Accu- 
savano la  chiesa  di  esser  caduta  in  errore.  Non 
la  volevano,  se  ad  essi  prestasi  fede,  se  non  con- 
tro l’errore,  e la  rilassatezza;  tutti  non  gri- 
davano, se  non  riforma.  Ariani  , Nestoriani,  Eu- 
tichiani  , Pelagiani,  Luterani,  Calvinisti  , che  non 
promettevasi  questa  nuvola  di  nemici  della  chie- 
sa ? Quali  macchine  non  hanno  fatte  muoversi  ? 
Quali  ardfizii  non  hanno  posti  iu  opera/*  Tutto 
l’ inferno  si  è sollevalo  , si  è armato  contro  la 
Chiesa  in  lor  favore.  Questa  povera  navicella  agi- 
tata in  mezzo  all’  onde  , battuta  da  venti  furiosi, 
pareva  ad  ogni  momento  dover  esser  sommersa. 
Avrebbesi  anche  detto  che  il  Salvatore  l’avesse 
abbandonata  al  furore  dell’  onde  , e dei  flutti  , 
o per  lo  meno  che  dormisse  nel  tempo  della  più 
furibonda  tempesta  : confidile , nolite  timore  : co- 

raggio , nou  temete.  Le  porle  dell’  Inferno  non 
mai  prevaleranno  contro  di  essa.  In  fatti  tutti 
codesti  venti  impetuosi  sono  caduti  , tutte  queste 
nuvole  sono  scoppiate,  e si  sono  disperse.  Le  sette 
eretiche  ovvero  scismatiche  si  sono  tutte  innalzate 
con  gran  rumore  , si  sono  sparse  come  torrenti  , 
e dopo  un  numero  di  giorni  , sono  restale  di- 
strutte , senza  che  la  chiesa  di  Gesucrislo  ue  ab- 
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l>ia  ricevuta  la  hiinore  lesione.  Non  ve  n"  è al- 
cuna che  non  sia  nemica  della  santa  Sede  , per- 
chè dal  Vaticano  escono  i fulmini  contro  tutti  gli 
errori.  Ma  che  hanno  prodotto,  per  lo  spazio  di 
diciotto  secoli  tanti  errori,  tanti  parliti  ? La  chie- 
sa nuli’  ha  perduto  del  sup  primo  splendore  : ha 
la  stessa  verità  nei  suoi  dogmi  , la  stessa  purità 
nella  sua  morale,  la  stessa  santità  nelle  sue  pra- 
tiche, la  stessa  perseveranza  nella  sua  unità,  la 
stessa  invariabilità  nella  sua  fede  , la  stessa  inte- 
grità nella  sua  dottrina.  Tanti  nemici  con  han- 
no fatto  , nè  faranno  altro  , che  far  comparire 
di  vantaggio  la  sua  infallibilità.  Gesucristo  si  è 
impegnato  solennemente  a difenderla  •,  tante  vit- 
torie riportate  contro  tutto  1’  inferno,  provano  in- 
vincibilmente la  sua  santità,  la  sua  universalità, 
e non  servono  che  al  suo  trionfo. 

Grazie  infinite  vi  sieno  rese  , o Signore  , per 
avermi  posto  nella  vostra  chiesa  , nave  , senza 
la  quale  , e fuori  della  quale  non  si  può  giugne- 
re  al  porlo  della  salute.  Dichiaro  > o Signore  , 
che  io  voglio  vivei’e  , e morire  vero  figliuolo  di 
questa  unica  vera  chiesa,  che  detesto  tutte  le  sette 
ribelli  al  Papa  vostro  vicario  sopra  la  terra  , e 
che  io  sono  persuaso,  e credo  fermamente  , che 
fuori  della  santa  chiesa  cattolica  , apostolica  , ro- 
mana non  può  esservi  salute. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Domine , ad  (juem  ibirnus  ? verba  vilae  aeternac 
habes.  Ioau.  (5. 

Signore , a chi  auderemo  ? Avete  le  parole"  del- 
Croisct-  Delle  Domeniche , eie.  T.I.  22 


Digitlzed  by  Google 


fio6  Escrcizj  di  Pietà. 

la  vita  eterna  , e sola  in  questa  vera  chiesa  Voi 

parlate.  ' • 

Memor  osto  congregatici nis  iuae , quatti  posseduti 
ab  inilio.  Psalm.  7 3. 

Sovvengavi  , o Signore  , delia  vostra  chiesa 
che  avete  formata  y e jdla  quale  avete  promesso 
la  vostra  particolare  assistenza  , e colla  quale  vi 
iiete  impegnalo  di  stare  fino  alla  fine  dei  tempi. 

r 

PRATICHE  DI  PIETÀ'. 

j.Non  vie  salute  fuori  del  seno  della  chiesa;  non 
vi  è figliuolo  della  chiesa  che  non  sia  affatto  sotto- 
messo ai  suoi  oracoli,  e alle  sue  decisioni.  In  que- 
st’ ovile  sono  le  pecorelle  del  pastore  divino  ; fuori 
di  esso  più  non  ascoltano  la  di  lui  voce,- e pre- 
sto, o tardi  sono  infallibilmente  divorate.  Coloro 
che  da  esse  sono  seguiti , non  sono  che  mercena- 
xii  , i quali  poco  si  affliggono  della  loro  sorte 
funesta.  Dacché  più  non  si  ascolta  la  voce  dei 
pastore  , si  va  smarrito  , e qual  salute  può  atten- 
dersi nello  smarrimento  ! Bisogna  piuttosto  morire 
che  uscir  mai  da  quest’ovile.  Dimorate  per  tut- 
to il  corso  di  vostra  vita  in  questa  barca  ; ella 
non  ha  da  temere  nè  Tonde,  nè  i venti.  Il  fi- 
gliuolo di  Dio  ha  promesso  il  suo  spirito  al  pi- 
loto che  la  conduce , cioè  al  sommo  Pontefice  suo 
vicario.  Vi  saranno  dei  venti  contrarii  dai  quali 
orribilmente  sarà  agitata , si  troverà  alfe  volte  co- 
perta dall’ onde/*  siate  sicuri,  periranno  T altre 
barche  ; ella  non  ha  che  temere.  Attaccatevi  im- 
mobilmente a questa  colonna  di  verità  ; tutto  T in. 
fernó  armato  non  farà  mai  se  non  vani  sforzi 
può  far  gran  rumore  , può  gridare  , può  ruina<> 
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dare  ; nulla  può  scuotere  la  chiesa.  Stimatevi  fe- 
lici di  esser  nel  numero  dei  suoi  figliuoli,  abbiate 
una  sommessione  infinita  a tutte  le  sue  decisioni, 
a tutti  i suoi  oracoli.  Abbiate  in  tutto  il  corso 
di  vostra  vita  uu  rispetto  infinito  verso  il  sommo 
pontefice  suo  capo.  Tutti  i suoi  decreti  sieno  vo- 
stre leggi.  Non  parlate  inai  del  Papa  se  non  con 
generazione  ; ascoltatelo  come  lo  stesso  Gesucrislo, 
di  cui  è vicario.  Questo  rispetto,  questa  docilità, 
, questa  profonda  sommessione,  questa  religiosa  ve- 
nerazione sono  sempre  stali  il  carattere  degli  eletti 
di  Dio. 

2.  Non  abbiate  famigliarità  con  coloro  , che 
sono  fuori  della  chiesa , quando  non  siete  posto 
da  Dio  in  grado  di  procurare  di  convertirli,  e di 
farli  ravvedere.  I discorsi  frequenti  coi  nemici 
della  chiesa  sono  sempre  contagiosi  ; evitateli  con 
diligenza , se  volete  conservare  una  fede  pura.  L’er- 
rore , e lo  scisma  sono  un  veleno  sottile  , che  si 
insinua  egualmente  nell’  intelletto,  e nella  volontà, 
quand’anche  più  si  sta  in  guardia  contro  la  sor- 
presa. Le  mente  delle  femmine  è.  più  suscettibile, 
e,  gli  spiriti  vani , i cuori  superbi  , o contaminati 
da  qualche  passione  segreta  , e dominante  , dif- 
fìcilmente se  ne  difendono.  Vi  è sempre  qualche 
specioso  pretesto  che  inganna  , e seduce.  Rinno- 
vate ogni  giorno  i vostri  alti  di  fede,  e di  som- 
xnessione  alla  chiesa.  Attenetevi  al  tronco  ; i ra- 
sili si  piegano,  e si  spezzano,  il  tronco  è sem* 
«re  sodo , e resiste  a tutti  gl’  impeli  del  ven- 
to. Siete  ignorante?  sottomettetevi  alla  chiosa,  e 
dite  di  continuo  : Credo  tutto  ciò  che  la  chiesa 
crede  -,  abborrisco  tutto  ciò  che  la  chiesa  condan- 
na. Siete  dotto?  diffidale  dei  vostri  lumi,  nulla  è 
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più  soggetto  all’  errore  , che  1 intendimento  par- 
ticolare. Sottomettete  e i vostri  lumi  , e le  vostre 
rasioni  alle  decisioni  della  chiesa.  Ella  sola  ha  lo 
spirito  eli  Dio  come  sua  porzione  ; voi  non  vi 
smarrirete  giammai  seguendo  una  tal  guida.  Non 
leggete  mai  alcun  libro  sospetto. 

LA  DOMENICA  PRIMA 

DI  QUARESIMA. 

Ija  domenica  prima  di  quaresima  è nella  chiesa 
d’  una  solennità  , e d’  una  venerazione  singolare  : 
ella  è nell’  ordine  delle  più  privilegiate  , e delle 
più  solenni.  11  suo  uffizio  non  cede  a quello  di 
alcuna  festa  , il  tutto  è pieno  d’ istruzione  e mi- 
stero, tutto  vi  predica  la  penitenza,  della  qual  è 
come  la  festa  solenne  : è nominala  semplice- 

mente la  domenica  della  quadragesima  nella  chiesa 
latina,  e la  domenica  dei  santi  digiuni,  ovvero 
dell’  Ortodossia  appresso  i greci. 

Anche  prima  del  decimo  secolo  della  chiesa  era 
cosa  solita  in  occidente  nominar  questo  giorno  , 
la  domenica  delle  Fiaccole  , cioè  delle  torce,  per- 
chè in  questo  giorno  coloro  che  si  erano  troppo 
divertiti  nel  carnevale  , venivano  a presentarsi  alla 
Chiesa  colla  Caccola  , ovvero  torcia  nella  mano  , 
come  .per  dar  una  pubblica  soddisfazione  dei  mali 
esempj  che  avevano  dato  , e per  domandare  di 
purificarsi  colla  penitenza  ch’era  loro  imposta  dai 
pastori  per  tutta  la  quaresima  persino  al  giovedì 
Santo , nel  qual  giorno  ricevevano  l' assoluzione 
ordinaria.  Benché  questa  ceri mon  ia  fosse  stata  poi 
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ridotta  nel  mercoledì  delle  ceneri , nel  quale  co- 
mincia il  digiuno  della  santa  quarantena  ; il  no1- 
xne  di  fiaccole  non  ha  lasciato  di  restare  affisso  a 
questa  domenica  prima  di  quaresima,  nella  quale 
Sempre  si  è creduto,  che  i veri  fedeli  non  man- 
cassero di  purificarsi  dalle  lor  macchie  con  una 
santa  confessione. 

Benché  la  penitenza  sia  necessaria  per  tutti  i 
giorni  di  nostra  vita  , perchè  non  ha  giorno  al- 
cuno la  nostra  vita  nel  quale  non  siamo  peccato- 
ri, la  quaresima  però  può  essere  denominata  ki 
stagione  della  penitenza,  cioè  il  tempo  nel  quale 
produce  in  maggior  abbondanza  i suoi  frutti  ^ o 
per  la  molliplicilà  delle  orazioni  , e degli  ajuti 
spirituali  , o per  1’  obbligazione  che  la  cliiesa  vi 
ha  annessa  dell’astinenza,  e di  quaranta  giorni  di 
digiuno.  I quaranta  giorni  di  digiuno  di  Gesu- 
cristo  non  sono  solamente  un  esempio  per  tutti 
i cristiani  , ma  anche  un  precetto.  Non  vi  è al- 
cuno che  non  sia  soggetto  a questa  legge , e la 
rilassatezza  non  fu  mai  una  ragion  di  dispensa. 
II  fervore  può  rallentarsi  , la  fede  può  indebolirsi 
per  la  corruttela  dei  costumi,  ma  la  dottrina,  e 
la  morale  di  Gesucristo  non  ne  resteranno  mai 
alterate.  E per  quanto  vili  sieno  i fedeli,  la  leg- 
ge del  digiuno  , e della  penitenza  non  può  mai 
perdere  cosa  alcuna  del  suo  vigore  ; e la  stretta 
obbligazione  sotto  pena  di  peccato  mortale  di  di- 
giunare la  quaresima  , è sempre  la  stessa. 

Santo  Epifanio  dice  , che  1’  eresiarca  Àerio 
( Hcres.  45.  ) fu  condannalo  , perchè  voleva  che 
i digiuni  della  quaresima  fossero  arbitrarli.  Il  con- 
cilio di  Langre  pronunzia  l'anatema  contro  coloro 
clic  senza  necessità  se  ne  dispensano.  S.  Ciril- 
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lo  domanda  a\  suo  popolo  ; se  piuttosto  vòglia 
ardere  eternamente  , che  digiunar  la  quaresima  : 
jejunium  ne  , an  aeterna  supplieia  odiosius  exisli- 
mcnl  ? e S.  Ambrogio  dice  , che  il  rompere  il 
digiuno  d' un  sol  giorno,  è un  peccato  mortale} 
ina  il  non  digiunare  la  quaresima  , è un  sacrile- 
gio : In  totani  non  observarc  , sacrilcgrutn  est  / 
ex  parie  violare  , peccatimi.  ( Sorm.  3y.  ) La  qua- 
resima , dice  S.  Pier  Gvisologo  , .non  è d’  istitu- 
zione umana;  Iddio  medesimo  1’  ha  ordinata  : 
Quadra ginta  dicbus  jejunium  , non  fiumana  inval- 
ilo , sed  auctorilas  divina  •,  ed  io  credo  , dice 
S.  Agostino,  che  quello  che  ha  obbligalo  il  Signore 
a farci  una  legge  tanto  espressa  del  digiuno  , è , 
che  siccome  Adamo  nel  Paradiso  terrestre  aveva 
perduta  la  gloria  dell’  immortalità  a cagiou  del- 
1' intemperanza , il  secondo  Adamo  ha  voluto  che 
a cagione  dell’  astinenza , e del  digiuno  ne  fosse 
riparata  la  perdita  : Arbitrar  causam  Itane  esse 
jejunii  f ut  quia  prirnus  Adam  in  Paradiso  con- 
stitulus  per  intemperanti  am  gulae  , gloriavi  immor- 
talitatis  amiserat  , eamdem  immortalità tem  sceun- 
dus  Adam  per  temperantiam  repararet.  ( Serm.  77. 
de  temp.  ) 

Nulla  fu  più  religiosamente  osservato  in  tutta 
la  chiesa  fin  dal  tempo  degli  apostoli,  quanto  il  di- 
giuno della  quaresima.  I primi  cristiani  d’  Ales- 
sandria al  tempo  di  S.  Marco,  secondo  Eusebio, 
1’  osservavano  con  un  fervore  che  serviva  di  mo- 
dello a lutti  i fedeli.  Sozomeno  dice  per  cosa 
certa,  che  nell’  Illirio  , nell’Occidente,  in  tutta 
P Africa  , nell’  Egitto  , e nella  Palestina  che  al- 
lora componevano  tutta  la  chiesa  , si  digiunava 
con  una  rigidezza  religiosa  nelle  sei  settimane  della 
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quaresima  , e molli  anche  digiunavano  per  lo 
' spazio  di  selle  sellimene  : Quadragesimam  in  qua 
populus  jejunarc  solet  : olii  quidem  sex  dierum 
septimanis  computarti  : ut  Jllirii  et  Occidcnlales  , 
totaque  Àfrica  et  jEgyptus  et  Pa/aestina  : ahi  vero 
septein  hebdomadas  computant.  ( Lib.  j.  ) Non 
trovasi  alcuna  variazione  , alcuna  diversità  d'  opi- 
nione nell’  esatta,  e indispensabile  osservanza  d’una 
penitenza  sì  espressa.  Osserviamo  una  quaresima, 
dice  San  Girolamo  , giusta  la  tradizione  aposto- 
lica ; e digiuniamo  nel  tempo  che  la  chiesa  ha 
giudicato  proprio  per  questo  : Nos  unam  quadra- 
gesimam  secundum  traditionem  Aposlolomm  anni 


tempore  nobis  congruo , jcjunamus\  Epist.  ad  Marc.) 
Per  quanto  spirituale  , per  quanto  lodevole  fosse 
il  senso  di  coloro  che  si  proponevano  di  offerire 
a Dio  la  decima  di  tutto  Tanno,  non  digiunando 
che  nei  trenlasei  giorni  delle  sei  settimane,  l’esem- 
pio del  Salvatore  che  aveva  digiunato  per  lo  spazio 
di  quaranta  giorni  , non  li  rendeva  sicuri.  E 
questo  , come  si  è detto  , obbligò  la  chiesa  ad 
aggiugnervi  quattro  giorni,  mettendo  il  principio 
della  quaresima  nel  mercolodì  delle  ceneri. 

Nulla  più  condanna  la  nostra  viltà  , e la  no- 
stra delicatezza,  qua.-.lo  la  religione,  e il  rigore  dei 
digiuni  di  quei  primi  cristiani.  Non  solo  facevasi 
un  pasto  unico  al  giorno,  e sempre  la  sera  dopo 
il  vespero  5 ma  precisamente  non  mangiavasi  che 
per  impedir  il  morire  di  fame,  invece  di  cercare 
di  lusingare  il  gusto  , e la  sensualità.  L’esattezza 
del  digiuno  della  quaresima  fu  fatta  consistere  non 
solo  nel  togliere,  nel  diminuire,  o nel  differire 
il  cibarsi  , ma  anche  nell’  astinenza  dagli  alimenti 
troppo  sugosi  -,  e dai  cibi  che  allettano  il  gusto. 
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Molti  nel  mondò  noti  fanno  che  un  pasto  al  giorno 
pev  puro  principio  di  sanità  , per  sensualità  an- 
cora,  senza  pretendere  di  digiunare.  Per  mangia- 
re metto  sovente,  non  sono  nè  men  sensuali,  nè 
più  sohrj.  L’astinenza  è inseparabile  dal  digiuno: 
la  più  generalmente  ricevuta,  è sempre  stata  quella 
di  togliersi  1’  uso  della  carne,  del  latte,  delì'uova, 
e del  vino:  in  questa  doppia  astinenza  Sant'Ago- 
stino  fa  consistere  il  digiuno  , pretendendo  che 
quest’  astinenza  comprendesse  quella  da  ogni  sor- 
ta di  delicatezza  nel  cibo.  Pare  che  il  comune 
dei  fedeli  in  questo  si  arrestasse  : ma  quelli  che 
desideravano  portare  il  digiuno  alla  perfezione  , 
si  privavano  ancora  del  pesce,  e dell’uso  del T olio, 
riducendo  al  pane,  e all’acqua  1' unica  refezione 
del  giorno  , che  non  faeevasi  mai  se  non  la  sera . 
Quest’  era  a sentimento  di  S.  Girolamo  il  mag- 
gior rigore  che  si  potesse  avere  nel  digiuno  le- 
gittimo , e regolato  dalla  prudenza  , non  appro- 
vando il  digiuno  di  coloro  che  passavano  i due, 
e i tre  giorni  senza  mangiare  , e senza  -bere  ; 
poiché  con  questa  imprudente  singolarità,  si  tro- 
vavano costretti  a ricercare  di  poi  altri  alimenti 
meno  comuni,  e più  delicati:  una  mortificazione 
più  costante,  non  interrotta-,  e men  distinta  , è 
sempre  di  maggior  merito  appresso  Dio  : Fortis- 
sitnum  jejunium  est  aqua  et  panis.  ( Epist.  ad 
Nepot.  ) Se  nel  progi'esso  dei  tempi  fu  creduto 
doversi  rilasciare  sopra  l’astinenza  del  vino,  vi  è 
stata  sempre  una  comune  costanza  nell’astinenza  della 
carne,  che  sempre  fu  sussistente  in  ogni  sorta  di  di- 
giuni; e S.  Girolamo  loda  Santa  Marcella,  la  quale 
essendo  costretta  a ber  del  vino  a cagione  di  sue 
grandi  infermità  , ne  beveva  sì  poco  che  appena 
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l’acqua  n’  era  tinta.  Fini  odor  mngis  quam  gustus. 
I liquori  , e ogni  altra  sorta  di  bevanda  delizio- 
sa , non  sono  meno  proscritti  che  il  vino.  Con- 
tro quest’abuso  esclama  di  tutta  forza  S.A  Girola- 
mo , dicendo  : Sant  edam  , qui  vinum  ita  non  bi- 
bunl , ut  aliorum  expressionem  pomorum  , aliosque 
sibi  liquores  non  saluti s*  causa  , sed  jucunditatis 
exquirant.  Condanna  anche  d’ intemperanza  colo- 
ro , i quali  non  alimentandosi  se  non  che  di  le- 
gumi , eccedono  nella  quantità  : Dum  solatii  absli - 
nentiam  cavniuni  putant  , et  leguniinibus  onerant 
slomacfium.  È facile  il  vedere  che  vietando  l’uso 
della  carne  , e del  vino  nel  digiuno  , si  ha  pre- 
teso v elare  tutte  le  delicatezze  del  gusto  , e gli 
affinamenti  della  sensualità  : condannavansi  anco- 
ra i condimenti  troppo  esquisiti  nei  legumi:  l’in- 
tenziou  della  chiesa  non  essendo  tanto  di  sotti-ar- 
re al  corpo  il  suo  alimento  col  digiuno  , quauto 
di  togliere  , e al  corpo  , e all’  anima  gli  alletta- 
menti della  voluttà.  La  sensualità  può  trovarsi 
stessa  astinenza.  Ma  la  chiesa  condanna  tutti 
questi  affinamenti  : Alii  edam  in  oleribus  delicias 
quacrunt  , diceva  con  isdegno  S. Gregorio  JMisseno. 

La  viltà,  e la  delicatezza  dei  cristiani  di  que- 
sti ultimi  tempi  resterebber  spaventate , se  udis- 
sero riferire  con  qual  esattezza  , con  qual  severi- 
tà i fedeli  di  quei  primi  secoli  digiunassero  in 
tempo  della  Quaresima.  Non  solo  le  persone  re- 
ligiose , ma  anche  le  secolari  d’  ogni  età  , d’ogrii 
sesso  , d’ogui  qualità,  i grandi  non  meno  che  il 
popolo  , il  principe  coll’  artigiano  si  privavano 
sovente  dell’  uso  anche  del  pesce  ; molti  digiuna- 
vano per  tutta  la  Quaresima  in  pane,  ed  acqua  j 
quanto  ai  sei  giox-ni  della  Settimana  Sauta  , non 
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prendevasi  altro  alimento  , dice  Sant’ Epifanio  , 
che  pane  asciutto  , sale  , ed  acqua  , che  chiama- 
vasi  Xerophagia.  Sex  illos  Paschatis  dies  Xero- 
phagis  , hoc  est  arido  victu  transire  omnis  Popu - 
lus  assuevit  : hoc  est  , panem  dumtaxat  cuin  sale , 
et  aqua  sub  vesperam  adhiberc  ; ed  altri  passava- 
no anche  due  .giorni  senza  prendei’e  alcun  cibo  : 
Jmmo  nonnulli  ad  biduum.  Che  differenza  , Dio 
tuono  ! da  digiuno  a digiuno  , se  mettesi  in  pa- 
ragone il  digiuno  di  quei  primi  ci-istiani  col  di- 
giuno dei  cristiani  di  questi  tempi  ! I più  rego- 
lati non  sono  sempre  i più  austeri.  Che  diversità 
di  vivande  ! che  sontuosità  nella  stessa  astinenza! 
che  sensualità  nei  condimenti  ! La  diversità  del  ci- 
to è ella  sufficiente  per  lo' digiuno,  se  il  sapore, 
se  la  voluttà  stessa  vi  portano  la  delicatezza  fino 
all’  affinamento  ? 

Solo  verso  il  principio  del  tredicesimo  secolo 
la  chiesa  ha  permesso  si  anticipasse  al  mezzodì  il 
cibarsi,  che  non  facevasi  ancora  nei  giorni  di  di- 
giuno della  Quaresima  se  non  la  sera  dopo  ve- 
spero.  S.  Bernardo,  e Pietro  di  Blois,  i quali 
"vivevano  nel  dodicesimo  secolo  , dicono  per  cosa 
certa  che  nella  santa  Quarantena  tutti  i fedeli  di- 
giunavano coni’  eglino  , fino  alla  sera  , senza  che 
alcuno,  di  qualunque  condizione  egli  fosse,  aves- 
se 1’  ardimento  di  prendere  il  suo  alimento  in  al- 
tra ora  : Hacicnus  usque  ad  Nunam  jcjunavimus 
soli  , nane  usque  ad  Vesperam  jejunabunt  nubi  scura 
pariler  universi  Rcgcs , et  priifcipes  , Clcrus  et 
Populus  , Nobiles  et  Ignobiles  , siinul  in  unum  Di - i 
ves  et  Panpcr.  ( Serm.  3.  in  Quadrag.  ).  Affine 
di  conservare  sempre  l’ idea  di  quest’  antica  disci- 
plina, la  chiesa  ordina  nella  Quaresima  il  dire  il 
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Vespero  avanti  il  prauzo  nei  giorni  di  digiuno. 
Quest’  indulgente  anticipazione  dell’ora  del  pranzo 
ha  data  occasione  a quello  si  denomina  colazione 
nei  giorni  di  digiuno.  Dapprincipio  altro  non  fu 
questa  che  una  permissione  di  bere  una  volta  sul- 
la sera  ; non  ignorando  che  lo  spirito  del  digiu- 
no ecclesiastico  domanda  il  digiunare  per  lo  spa- 
zio di  ventiquattr  ore.  Il  timore  che  si  ebbe 
che  il  bere  senza  mangiare  nuocesse  alla  sani- 
tà, fece , che  vi  si  aggiugnesse  una  picciola  porzio- 
ne di  pane  ; fu  denominata  questa  picciola  miti- 
gazione la  colazione,  dopoché  i religiosi  l’ebbe- 
ro stabilita  nel  tempo  della  sera  , che  precedeva 
la  lettura  delle  collazioni  , ovvero  conferenze  dei 
monaci  antichi  , che  si  facevano  ogni  sera  avànti 
la  compieta.  Uno  spirito  di  più  esalta  regolarità 
fu  la  cagione  si  stabilisse  nei  più  santi  monisteri, 
e in  ispecialtà  in  quello  di  Cluni,  in  vece  di  fare 
questa  lettura  nei  giorni  di  digiuno  nel  chiostro, 
ovvero  nel  capitolo  , come  si  faceva  negli  altri 
giorni-,  di  farla  nel  refettorio,  e in  quel  tempo 
il  termine  Colazione  si  comunicò  insensibilmente 
dalla  lettura  delle  conferenze  , o delle  colazioni  , 
al  picciol  pasto  che  precedeva  immediatamente  la 
lettura  : statuimus  , dicono  gli  statuti  della  con. 
gregazione  di  Cluni  , (juod  hora  potalionis  se - 
rotinac  , (juae  apud  eos  colatio  nuncupatur , om- 
nes  convenire  praecipimus.  La  tolleranza  della  chie- 
sa autorizza  a sufficienza  1'  uso  universalmente  ri- 
cevuto della  colazione  , ma  non  pretende  che  la 
colazione  sia  un  secondo  pasto  ; ed  è cosa  certa 
che  la  colazione  qual  è fatta  dalla  maggior  parte 
delle  persone  oggidì  , rompe  il  digiuno.  S.  Cari» 
nelle  regole  che  fece  pei  suoi  domestici , loro 
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permette  solo  un  oncia  , e mezzo  di  pane  , e un 
poco  di  vino  per  la  lor  colazione  in  quaresi- 
ma : Semel  tantum  in  die  post  meridiem  cibimi 
capiant.  Quod  si  a li  quid  alicui  amplius  opus  erit'. 

E esperii  panis  unciam  cum  dimidia  et  vini  pocu- 
Ituti  tantum  capere  liceat.  Si  racconta  di  San  Spi— 
ridione  Vescovo  di  Trimitunti  in  Cipro , e del 
Santo  Solitario  Marciano  , che  ruppero  il  digiu- 
no per  carila  , « in  occasione  di  alcuni  forestieri 
di’  erano  venuti  a visitari’li  ; ma  era  quello  un 
digiuno  di  regola  , e di  divozione.  11  digiuno 
della  regola  è libero  , fu  risposto  all’ abbate  Cas- 
siano  5 ma  la  carità  è la  perfezione  della  legge 
divina  : Jcjunium  in  nostra  voluntate  est  : chari- 
iatis  auleta  plcnitudinem  lex  Dei  exigit  a nobis. 
Quello  perciò  che  si  denomina  la  regola  del  Si- 
guore  , peixhè  Gesucristo  è quegli  che  vi  parla  , 
dice  positivamente  che  i digiuni  della  quaresima 
sono  inviolabili  per  qualunque  siasi  pi-elesto  senza 
avervi  alcun  riguardo  all’  arrivo  degli  ospiti  : Je- 
junium  in  quadragesima  prò p ter  subi  enientes , noti 
Jrangatur  a domesticis  , ac  fralribus. 

L’  astinenza  , e il  digiuno  non  sono  le  sole  ob- 
bligazioni di  religione  che  Iddio  esige  dai  cristia- 
ni in  tempo  di  quaresima.  L’orazione,  l’uso  fre- 
quente dei  Sacramenti  , la  limosina  debbono  ac- 
compagnax’e  il  digiuno -,  e singolarmente  l’ innocen- 
za , e la  purità.  Asteniamoci  in  ispezialtà  dal  pec- 
cato, dice  Sant’ Agostino , nel  timore  che  i nostri 
digiuni  non  sieno  infi*ultuosi  come  quelli  degli 
ebrei  , e sieno  da  Dio  riprovati  : A pcccalis  prirt _ 
cipaliier  jcjunemus,  ne  jejunia  nostra , sicut  Judacct- 
rum  jeunia  a Beo  respuantur.  Volete  voi  santifica- 
re il  digiuno  ? dice  in  altro  luogo  , soddisfate  ai 
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doveri  di  misericordia  , e di  carità.  Imple  mise - 
ratioms  officia  , e<  sanclificasti  jejunia.  guanto  to- 
gliete alla  vostra  sensualità  , dice  San  Gregorio 
Nisseno  , iribue  esurienti  ; date  al  povero  che  pa- 
tisce la  fame,  ciò  che  risparmiate  col  vostro  digiu- 
no. Il  digiuno,  dice  San  Giangrisostomo,  non  de- * 
v’ essere  considerato  come  un  traffico  di  sordidezza, 
fton  osservare  l1  astinenza  per  risparmio  : Nego- 
liuni  jejuniutn  non  est , ut  lucrimi  faci anni s non 
edendo  Bisogna  che  il  povero  si  alimenti  di  (pian- 
to diminuite  alla  vostra  mensa  : Scd  ut  qiiod  man- 
ducaiurus  eras , pauper  prò  te  comedat.  Con  que- 
sto trarrete  un  doppio  vantaggio  dal  vostro  digiu- 
no, 1’  uno  per  aver  digiunato  , l’altro  perchè  il 
povero  sarà  satollo.  Fialque  libi  duplex  bonuni  ; 
tum  quod  jejunas  , timi  quod  alias  non  esuril.  Il 
digiuno  in  fine,  dice  Sant’  Agostino,  non  consiste 
solamente  nell’  astenerci  dai  cibi  che  desideriamo , 
ma  da  tulli  i piaceri,  e divertimenti  che  debbon 
esserci  vietati  in  questo  sacro  tempo  di  penitenza. 
Jejunium  non  est  tantum  a cuncupiscentia  ciborum  , 
sed  ab  onuii  lenti  ti  a tcmporalium  delectationum.  In 
oltre  vi  son  delle  persone  , soggiugue  lo  stesso 
Santo,  che  sono  piuttosto  voluttuose,  che  religio- 
se osservatrici  della  quaresima  : Sunt  quidam  ob - 
servaturcs  quadragesiinae  , deliziosi  potius  , qtuiin 
— religiosi . Qual  più  miserabile  errore!  non  è qne- 
sto  un  osservar  1’  astinenza  , è un  cambiare  1’ ali- 
mento alla  voluttà.  Hi  multi  errarti ; non  est  hoc 
usci pere  abstinenliam,  sed  mutare  luxuriam.  ( Serio. 

1 7 1 . de  divers.  ) 

Li  a messa  di  questo  giorno  comprende  tutto  il 
mistero  del  sacro  tempo  della  quaresima.  Comin- 
cia da  questo  versetto  del  salino.  90.  Invocabil  mef 
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et  ego  exaudiam  eum.  Il  giusto  mi  chiamerà  in  suo 
soccorso,  ed  io  lo  esaudirò:  sarò  con  es-;o  lui  nel 
tempo  della  tribolazione,  e ne  lo  farò  uscire  con 
gloria.  ISulla  è più  atto  che  tutto  codesto  salmo, 
ad  ispirare  ai  fedeli  del  coraggio  nella  faticosa  car- 
riera della  quaresima  , e nell'  esercizio  della  peni- 
tenza , e della  tentazione. 

L’  epistola  è tma  viva  , e patetica  esortazione  a 
non  renderci  inutili  i giorni  consacrati  alla  peni- 
tenza, e un  tempo  che  si  può  denominare  il  regno 
per  eccellenza  della  misericordia  del  Signore.  E 
presa  dal  sesto  capitolo  della  seconda  lettera  di  San 
Paolo  ai  Corinzj  : Ecco  , dice  ad  essi  , il  tempo 
di  grazia  , ecco  ora  i giorni  della  salute  : Ecce 
nunc  tempus  acceptabile  , ecce  nunc  dies  sa/ulis. 
Vi  esorto  con  tutto  il  mio  cuore  * a non  ricevere 
in  vano  la  grazia  di  Dio.  Benché  Iddio  sia  mise- 
ricordioso in  ogni  tempo,  la  quaresima  è un  tempo 
privilegiato  , nel  quale  tutto,  concorre  a renderci 
Dio  più  favorevole  : le  orazioni  moltiplicate  da  tut- 
ta la  chiesa  , 1’  astinenza  , e il  digiuno  , con  cui 
1’  orazione  è sempre  più  efficace , tutto  concorre  a 
rendere  più  efficace,  e più  agevole  la  nostra  con- 
versione. 

II  vangelo  di  questo  giorno  contiene  la  storia 
della  quaresima  di  Gesucrislo  nel  deserto  , come 
origine  , e come  modello  della  nostra.  Gesù  aveva 
ricevuto  il  battesimo  dalle-  mani  di  S.  Giovanni  : 
quando  lo  Spirito  Santo  , di  cui  era  il  Tempio 
viveute  , lo  spinse  a ritirarsi  nel  deserto  , per 
prepararvi  alia  sua  vita  pubblica  con  un  ritii*a. 
mento  , e con  un  digiuno  continuo  di  quaranta 
giorni  , e di  quaranta  notti  , e con  una  vittoria 
insigne  coulro  il  tentatore  , e contro  tutte  le  sue 
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astuzie , ed  artifizii.  Il  deserto  si  stendeva  nella 
tribù  di  Beniamino  , dal  fiume  Giordano  sino  al 
territorio  di  Gerico  da  una.  parte,  e sino  al  Mar 
morto  dall’  altra.  Era  denominato  Rubau  , e nel 


progresso  dei  tempi  gli  Occidentali  gli  diedero  il 
nome  di  quarantena  , per  mostrare  il  tempo  del 
soggiorno  , che  vi  fece  il  Salvatore.  Bella  lezione 
a tutti  gli  uomini  apostolici  , per  insegnar  loro 
che  il  ritiramento  , il  digiuno  e 1’  orazione  deb- 
bon  essere  come  il  preludio  delle  loro  funzioni  , 
e come  i primi  saggi  dell’  apostolica  vita.  Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  vi  audò  per  entrare  in  arringo  col 
Demonio  , e per  cominciare  la  sua  missione  col- 
1’  atterrarlo.  Volle  esser  tentalo  , dice  Sant’  Ago- 
stino , per  insegnarci  a vincerlo  : Ideo  tentatus 
est  Chrislus  , ne  vincatur  a tentatore  chrislianus. 


( in  Ps.  90.  ) Il  Salvatore  vi  passò  quaranta  gior- 
ni , e quaranta  notti  senza  mangiare,  e se u za  be- 
re, Questo  digiuno  di  quaranta  giorni  prima  della 
predicazion  del  vangelo  , era  stato  figurato  dal 
digiuno  di  Mosè  sopra  il  moute  di  Sinai , nel 
corso  dei  quaranta  giorni  , che  precedettero  la 
pubblicazione  dell  antica  legge.  Per  onorare  , e 
per  imitare  in  qualche  maniera  1’  astinenza  del 
Salvatore  , la  quaresima  è stata  istituita  ed  osser- 
vata in  ogni  tempo  nella  chiesa.  Nel  fine  di  que- 
sto lungo  digiuno  , Gesù  ebbe  faine  , cioè  , fece 
cessare  il  miracolo  che  sino  a quel  punto  gl’  im- 
pedì di  sentire  la  fame.  Questo  momento  fu  come  il 
segiio  della  permissione  che  il  Salvatore  diede  al 
Demanio  di  andare  a tentarlo,  per  sapere  s’  egli 
fosse  il  Messia  ; perchè  ne  dubitava  , e voleva 
avere  delle  pruove  più  certe  di  sua  divinità  : Per- 
mittitur  esurire  corpus  , dice  San  Girolamo  , ut 
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Diabolo  tentandi  tribueretur  occasio.  Sant’  Agosti- 
no crede  che  il  principe  dei  demonj  fosse  quello 
che  osò  tentar  Gesucristo  , per  sapere  chi  fosse:  e 
che  il  Salvatore  non  si  scoprisse  a quel  principe 
delle  tenebre,  se  non  quanto  egli  giudicò  essere 
necessario  : tantum  innotuit  , quantum  voluir.  tan- 
tum antera  voluit , quantum  oportuit.  ( Lib.  g.  de 
Civit.  ) Il  Demonio  non  conobbe  perfettamente 
che  Gesucristo  fosse  Dio  , e Fgliuolo  di  Dio  , se 
non  dopo  la  sua  risurrezione.  Lo  spirito  maligno 
si  presentò  al  Salvatore  setto  una  forma  umana  , 
e gli  disse  : Perche  vi  lasciate  opprimere  dalla  fa- 
me ? Se  voi  siete  Figliuolo  di  Dio  , perchè  non 


cambiate  queste  pietre  in  pane  ? I maggiori  mi- 
racoli non  vi  costeranno  che  una  parola.  Die  ut 
lapides  isti  panes  frani.  Il  Salvatore  si  contentò 
Ai  rispondere  , essere  scritto  che  il  solo  pane  non 
fa  vivere  1’  uomo  , ma  bensì  tutta  la  parola  che 


esce  dalla  bocca  di  Dìo  , cioè  una  ubbidienza  , 


perfetta  a tutto  ciò  che  Iddio  comanda.  Con  que- 
sta risposta,  Gesucristo  senza  negar  di  esser  Dio, 
prova  assai  bene  eh’  è uomo  , e rimanda  il  ten- 


tatore non  meno  incerto  di  sua  divinità  , di  quello 
ch’era  prima  di  sua  domanda.  Il  demònio  poi  lo 
portò  nell*  santa  città  , lo  pose  sulla  sommità  del 
Tempio  , e gli  disse:  che  s’  era  figliuolo  dì  Dio, 
si  gettasse  giù  da  quell’  altezza  , poiché  nuli’  ave- 
va a temere  , essendo  scritto,  che  Iddio  aveva  da- 


ta la  cura  agli  angioli  di  sua  persona,  ed  egliuo 
avrebbero  impedito  ad  esso  il  farsi  alcun  male. 
Ma  Gesù  rispose  a questo  passo  della  scritlui*a  , 
con  un  altro  , e gli  disse  , che  la  stessa  scrittura 
vietava  il  tentar  Dio.  È cosa  da  stupirsi  , che  il 
figliuolo  di  Dio  abbia  permesso  al  demonio  il  por- 
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tarlo  per  aria  sino  alla  sommità  <lel  tempio.  Ma 
la  podestà  thè  il  Salvatore  diede  poi  ai  carnefici, 
ministri  di  satanasso  , sopra  la  sua  persona  , è 
tanto  maravigliosa  , quanto  quella  che  qui  diede 
al  demonio.  Nel  rimanente  è verisimile  che  nelle 
due  ultime  tentazioni  , Gesucristo  si  rendesse  invi- 
sibile a quelli  che  fra  gli  ebrei  lo  avrebbero  po- 
tuto vedere.  Il  demonio  , benché  confuso  , non 


perdette  il  coraggio.  Prese  di  nuovo  Gesucristo  , 
e lo  portò  anche  sopra  un  monte  molto  alto  , e 
di  là  moslrandogli  da  una  parte  1'  Impero  Roma- 
no , dall’altra  1’  Impero  de’  Persiani  , qui  la  Si- 
ria , 1'  Indie  ec.  , gli  disse  : Io  sono  padrone  di 
questi  stati  , come  principe  del  mondo,  e ne  di- 
spongo a mio  piacere  ; saranno  vostri  iu  questo 
punto  , se  volete  prostrarvi  avanti  a me  , e ado- 
rarmi col  culto  di  Latria.  La  facilità  che  il  Sal- 


vatore aveva  di  lasciarsi  portare  , e riportare  dal 
dernouio  , diede  all’incantatore  la  sfacciataggine, 
e 1’  insolenza  di  far  1'  empia  proposta  a quello  che 
egli  allora  credeva  puro  uomo  ; ma  Gesucristo 
sdegnalo  per  un  ardimento  sì  abbominevole  , gli 
disse  con  superiorità:  Ritirati,  satanasso  : perch’è 
scritto:  Adorerete  il  Signor  vostro  Dio  , e solo 
ad  esso  voi  servirete.  Allora  il  demonio  sparì  ver- 
gognoso per  la  propria  sconfitta  , e tanto  poco 
istruito  iu  quello  desiderava  di  sapere  , quanto  Io 
era  prima  di  sua  tentazione.  Non  lasciò  pertanto 
di  perseguitare  il  Salvatore  finché  ebbe  spinti  gli 
Ebrei  a levargli  la  vita.  Gli  angioli  subito  venne- 
ro , e lo  servirono.  Così  Iddio  ci  colma  di  conso- 


lazione e di  gioja,  dopo  che  abbiamo  combattuto 
per  esso  lui  con  coraggio.  Pensiamo  nella  fentazia- 
ne  che  il  cielo  prende  parte  nelle  nostre  battaglie, 
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e dee  coronare  le  nostre  vittorie.  Lo  spirito  ma- 
ligno può  ben  abbajare  , urlare  , minacciare,  di- 
ce Sant’  Agostino,  ma  non  può  morderci  , se  non 
lo  vogliamo.  Latrare  polest  , mordere  non  polest. 


L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 


oremus. 

Deus  , qui  Ecclesiam 
tuam  annua  quadragesi- 
mali observal ione  purificasi 
praesta  farniliac  tuae , ut 
quod  a te  oblinere  absti- 
nendo  nititur , hoc  bonis 
operibus  exequatur.  Per 
Dominum  , eie. 


orazione. 

Eterno  Iddio , che  pu~' 
rifichi  la  tua  chiesa  colla 
annua  osservanza  quare- 
simale ; concedi  alla  tua 
famiglia  , che  quello  che 
per  mezzo  deH’aslinenza  si 
sforza  di  ottener  da  te  , 
eseguir  ancor  lo  possa  per 
mezzo  delle  buone  opere; 
Pel  nostro  , ecc. 


L’EPISTOLA.  . 


Lezione  tratta  dalla  seconda  lettera  di  S.  Paolo 
a’ Corinzi.  Cap.  6. 


Frutres  , exhortamur 
pos  , ne  in  vacuata  gra- 
doni Dei  recipiatis.  Alt 
enim  : Tempore  acceplo 
esaudivi  te  , et  irt  die 
salutis  adjuvi  te.  Ecce 
nane  lemptts  acceptabile , 
ecce  nunc  dies  salutis.  Ne- 
rnini  dantes  ullatn  offen- 
sionetn , ut  non  vitupere- 
tur  ministeriwn  nostrum , 


Fratelli,  vi  esorto  a non 
voler  ricevere  a vuoto  la 
grazia  di  Dio.  Imperocché 
egli  dice  : ti  esaudii  nei 
tempo  accettevole  , e ti 
porsi  ajuto  nel  giorno  di 
salute.  Ecco  ora  il  giorno 
accettevole  , ecco  ora  il 
giorno  della  salute.  Non 
dando  noi  ad  alcuno  oc- 
casione d’iuciatnpo,  affìn- 
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scd  in  omnibus  cxhibeamus 
nosmetipsos  sicut  Dei  mi- 
nislros  , in  multa  palien- 
(ia  , in  tribulationibus  , 
in  necessitatibus  , in  angu- 
stiis , in  plagis  , in  car- 
ceribus  , m seditionibus  , 
*/i  luboribus , m vigli iis  , 
i«  je'uniis  , in  casiitaic  , 
in  scientia , in  longanimi- 
tate, in  suavitate , in  Spiri - 
tu  S aneto,  in  charitate  non 
fida , in  verbo  veritatis , in 
viriate  Dei , per  arma  ju- 
stituie  a dextris,  et  a si- 
nislris  , per  gloriam  , et 
ignobilitatem  : per  infa- 
miam  , et  bonam  farnam  : 
ut  sedudores , et  vcraces ; 
sicut  qui  ignoti  , et  co- 
gniti : quasi  niorienles , et 
ecce  vivimus  ; ut  castiga- 
ti , et  non  mortificati  : 
quasi  tristes  , semper  au- 
tem  gaudentes:  sicut  egen- 
les  , multos  autem  locu- 
pletantes  : tamquam  nihil 
habentes  , et  omnia  pos- 
sidentes. 


1.  di  Quaresima 
che  vituperalo  non  sia  il 
nostro  ministero  ; ma  in 
tutte  le  cose  diportiamo- 
ci come  ministri  di  Dio  , 
con  molta  pazienza  nelle 
tribolazioni,  nelle  necessi- 
tà , nelle  angustie  , nelle 
battiture,  ndla  prigione, 
nelle  sedizioni  , nelle  fa- 
tiche , nelle  vigilie  , nei 
digiuni,  con  la  castità,  col- 
la scienza  , colla  mansue- 
tudine, colla  soavità  , eoa 
lo  spirito  Santo  , con  la 
carità  non  simulata  , con 
la  parola  di  verità,  con  la 
verità  di  Dio , con  le  ar- 
mi della  giustizia  a de- 
stra , ed  a sinistra  : per 
mezzo  della  gloria,  e rlel- 
1’  ignominia  , per  mezzo 
dell’  infamia  , e del  buon 
nome  ; come  seduttori  , e 
pur  veraci  ; come  ignoti, 
ma  pur  conosciuti  •,  come 
moribondi,  ed  ecco,  che 
siamo  vivi}  come  castigati, 
ma  non  uccisi  ; quasi  me- 
lanconici , e pur  sempre 
allegri , quasi  mondici,  ma 
che  molti  facciamo  ricchi; 
quasi  desinili  di  tutto  , 
e possessori  di  ogni  cosa. 


La  seconda  lettera  che  S.  Paolo  scrisse  da  Fi- 
lippi in  Macedonia  a’  Gorinzj  , fa  porlata  ad  essi 
clal  suo  caro  discepolo  Tito  , accompagnato  da 
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Timoteo  , e da  un'altro  discepolo  , di  cui  none 
nolo  il  nome.  In  questo  capitolo  , dal  qual  c trat- 
ta 1’  epistola  di  questo  giorno  , San  Paolo  esorta 
i Gorinzj  a npn  trascurare  la  grazia  che  hanno 
ricevuta  \ e mostra  quanto  gli  costò  il  sostenere 
la  qualità  di  degno  servo  di  Dio. 

RIFLESSIONI. 

Exhortamnr  vos  , ne  in  vacuum  gratin  tri  Dei 
tecipiatis.  Non  vi  è cosa  più  importante,  nè  più 
preziosa  della  grazia.  Essa  è il  valore  del  sangue, 
e della  morte  di  Gesucristo.  È dunque  di  un  va- 
lore infinito.  Senza  di  essa  le  azioni  più  lodevoli 
sono  senza  merito  in  ordine  al  cielo  , con  essa  le 
azioni  meno  strepitose  sono  di  gran  valore.  Essa 
è la  divina  semenza  , che  ha  la  virtù  di  produrre 
il  centuplo  per  la  beata  eternità  : è ! acqua  viva, 
che  ascende  sino  alla  vita  eterna.  La  grazia  è 
propriamente  il  talento  concesso  a tutti  , poiché 
senza  di  essa  non  si  può  far  bene  alcuno  5 benché 
data  più  o meno  liberalmente  secondo  la  sapien- 
za , e l’economia  adorabile  della  divina  provviden- 
za. Se  ne  riceva  molto  . o poco  , 1’  obbligazione  di 
farla  fruttificare  è per  tutti  la  stessa.  Il  servo  buo- 
no e fedele,  che  non  ha  fatto  fruttificare,  ebe  i 
due  talenti  che  aveva  ricevuti  , è tanto  lodalo  ed 
a proporzione  tanto  ricompensato  , quanto  quello, 
che  ne  aveva  fatti  fruttificar  cinque  , e dieci  an- 
cora. Ma  la  prigion  delle  tenebre  è la  porzione 
del  servo  infedele  , che  avendone  ricevuto'  uno  , 
lo  ha  seppellito  , e lo  ha  reso  infruttuoso  per  suo 
puro  difetto.  Qual  perdita  , ( Dio  buono  ) più 
da  temersi  , e di  maggior  conseguenza  , quanto 
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quella  della  minor  fra  le  grazie  ! Quanti  son  ri- 
provati per  aver  ricevuto  in  vano  questo  clono 
prezioso  ! il  difetto  di  fedeltà  , e di  corrisponden- 
za ad  una  santa  ispirazione,  ad  un  divoto  movi- 
mento interiore,  ad  una  grazia  transitoria  , preci- 
samente da  se  stesso  non  danna  , perchè  non  è 
sempre  un  peccato  grave  , ma  si  vedrà  un  gior- 
no ch’era  quella  una  piccola  scintilla  , che  dove- 
va accendere  nel  cuore  un  fuoco  divino  , ond’  Ci- 
gli sarebbe  stato  acceso.  Si  vedrà  , che  ’l  piccol 
lume  da  npi  spento  , doveva  esser  seguilo  da  una 
gran  luce  deila  quale  ci  siamo  privali.  Si  vedrà  , 
che  la  goccia  d’ acqua  che  abbiamo  fatta  seccare, 
doveva  esser  nell’  intenzione  delia  provvidenza  , 
una  sorgente  inesausta  , sola  sufficiente  a levarci 
la  sete  , la  quale  doveva  ascendere  persino  alla 
vita  eterna.  Era  come  il  primo  anello  , che  uni- 
to agli  altri  doveva  formare  la  catena  di  tutta  la 
economia  di  nostra  salute  : Si  è lasciato  cadere, 
per  dir  così  , il  primo  anello  , e con  esso  lui  è 
caduta  tutta  la  catena.  Che  disavventura  per  la 
Samaritana  , se  non  fosse  andata  ad  attinger  1’  ac- 
qua nel  momento,  che ’l  Salvatore  stava  a sedere 
sulla  sponda  della  fontana  ! Qual  disavventura  pei 
re  magi  , 6e  nel  momento  , che  videro  la  stel* 
]a  , avessero  fatto  come  tant’  altri  , die  avendo 
.veduto  il  nuovo  fenomeno  , non  presero  a pene- 
trarne il  significato  , ed  anche  meno  a seguirlo  ? 
Che  disavventura  in  somma  per  gli  stessi  aposto- 
li y se  nel  momento  , che  ’l  Salvatore  ìi  chiama- 
va, avessero  rimesso  ad  un  altro  giorno  il  rispon- 
dere alla  vocazione!  La  vita  ha  de’ momenti  feli- 
ci , ne'  quali  il  lume  deila  grazia  risplende  , nei 
eguali  la  voce  del  divin  pastoie  si  fa  sentire  : com- 
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prendiamo  di  qual  conseguenza  sia  per  la  nostra 
salute , il  non  ricevere  questa  grazia  in  vano.  Se 
il  cieco  eh’  era  vicino  a Gerico , non  a vessò  trat- 
to profitto  dal  fortunato  momento  nel  quale  pas- 
sava Gesucristo  , ah  ! sarebbe  vissuto  , e sarebbe 
morto  cieco  4 e se  la  donna  Cananea  avesse  ubbi- 
dito alle  rimostranze  poco  salutari  di  coloro  , che 
volevano  impedirle  il  tanto  importunare  il  Salva- 
tore , avrebb’  ella  mai  ottenuto  e la  sua  conver- 
sione , e la  guarigione  di  sua  famiglia  ? Iddio  è 
buono  , Iddo  è misericordioso  in  ogni  tempo  , 
ma  ogni  tempo  non  è destinato  egualmente  al  trion- 
fo di  sua  misericordia.  Vi  sono  dei  tempi  di  gra- 
zie , vi  sono  dei  giorni  di  salute  ; tal  è per  ec- 
cellenza il  sacro  tempo  della  quaresima.  Compren- 
diamo quanto  importi  il  ben  servirci  di  questo 
sacro  tempo. 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 

c> 

San  Matteo.  Cap.  4. 


In  ilio  tempore Ductus 
est  Jesus  in  desertum  a 
Spirita  , ut  tentare! ur  a 
Diabolo.  Et  curii  jejunas- 
set  quadragìnta  diebus , et 
fjuadraginta  noclibus , po- 
stea  esuriit.  Et  accedens 
tentalor , dixit  ei  : Si  Fi- 
li us  Dei  cs  , die  ut  lapi- 
dei isti  panes  flant.  Qui 
respondens  , dixit  : Scri- 
ptum est  : Non  in  solo 


In  quel  tempo  : Gesù, 
fu  condotto  dallo  spirilo; 
nel  deserto,  per  esser  ten- 
tato dal  diavojo.  liti  aven- 
do digiunato  quaranta  gior- 
ni , e quaranta  notti  • fi- 
nalmente gli  venne  fame. 
Ed  nccoslatosegli  il  ten- 
tatore , disse  : se  tii  sei 
figliuolo  di  Dio  , di  che 
queste  pietre  diventino  pa- 
ne. Ma  egli  rispondendo. 


I 
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pane,  vivit^  homo  , sed  in  disse  : ' sla  scritto  : non  di 

ornni  verbo  , tjuod  proce-  solo  pane  vive  1’  uomo  , 

dii  de  ore  Dei.  Tane  as-  . ma  di  qualunque  parola, 
sumpsit  eum  Diabolus  in  che  esca  dalla  bocca  di 

tonda  in  civitatem  ; et  sla-  Dio.  Allora  il  diavolo  lo 

tmt  eum  super  pmnaculum  menò  nella  citta  Santa,  e 

templi  , et  dixit  ei  : Si  posto  sulla  sommila  del 
l' ihus  Dei  espnitte  te  deor-  tempio  , gli  disse:  se  tu 

sam.  Scriptum  est  emm  : sei  figliuolo  di  Dio  gettati 

Quia  Angehs  sms  man-  giù  : imperocché  sta  scrit- 

davit  de  te  , et  in  mani-  io  , che  ha  commesso  ai 

bus  tollcnt  te  , ne  forte  suoi  angeli  la  cura  di  te, 

offendas  ad  lapiderà  pe-  ed  essi  ti  porteranno  sulle 

dem  (uum.  Ait  illi  Jesus:  mani,  affinchè  non  inciam- 

Jbursuni  scriptum  est:  Non  pi  talvolta  col  tuo  piede 

tentala  Dommurn  Deum  nella  pietra.  Gesù  gli  dis- 

tuum.  Ilcrurn  assurnpsit  se  : sta  anche  scritto  : non 

eum  cliabolus  in  monterà  tenterai  il  Signore  Dio  tuo. 

excelsum  valde  : et  osten-  Di  nuovo  il  diavolo  lo 

dit  ei  omnia  regna  man-  menò  sopra  un  monte  mol- 

(li  ■)  et  glori  am  eorurn , et  to  elevato,,  e fecegli  vede- 

drxit  ei  : Jlaec  omnia  ti-  re  tu  ili  i regni  del  mon- 

bi  dabo j si  cadens  ado-  do,  e la  loro  magnifìcen- 

raveris  me.  Tane  dicit  ei  za  • e gli  disse  ; tutto  que- 

Jesus  : J ade  , Satana  : sto  io  ti  darò  se  prostrato 

Scriptum  est  eniin  : Do-  mi  adorerai.  Allora  Gesù 

mi  riunì  Deum  tuum  ado - gli  disse  ; vattene,  Satana  j 

mais  , et  Uh  soli  servies ..  imperocché  sta  scritto:  a- 

'I  unc  rehqau  eum  dialo-  dorerai  Iddio  tuo  Signor# 

lus  . et  ecce  Angeli  aeces-  e servirai  lui  solo.  Allo- 

serunt } et  nunist rabani  ei.  ra  il  diavolo  lò  lasciò,  ed 

ecco  che  gli  si  accostaro- 
no gli  angeli  , e lo  ser- 
vivano. 
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MEDITAZIONE. 

Delle  Tentazioni. 
punto  I. 

Considerate  , che  la  nostra  vita  è una  guerra 
continua  con  nemici  tanto  più  da  temersi , quanto 
altro  non  vogliono  , che  impedirci  la  nosti'a  sa- 
lute, ed  hanno  maggior  intelligenza  nella  piazza. 
Questi  nemici  sono  lusinghieri  , dolci  , 'insinuanti, 
ed  astuti  , sono  quasi  tutti  domestici-  Inclinazioni 
viziose  , naturale  poco  felice  , passioni  nate  con 
noi  , amor  violento  del  piacere  , cupidigia  , con- 
cupiscenza , un  cuor  corrotto  , di  cui  sempre  la 
mente  è lo  scherzo  ; sensi  subordinati  , che  sedu- 
cono tanto  facilmente  il  cuore  , oggetti  che  tenta- 
no , esempj  che  autorizzano  il  vizio,  e favorisco- 
no tanto  1' inclinazione  : dee  forse  recare  stupore, 
se  per  tutto  il  corso  della  vita  il  tutto  è pericolo, 
il  tutto  è tentazione  , il  tutto  è insidia  ? Il  De- 
monio .che  ha  giurala  la  nostra  rovina  , non  dor- 
me giammai  , ed  anche  meno  si  stanca.  Non  pre- 
senta che  piaceri  , non  domanda  che  il  consenso; 
nòn  ci  attacca  che  dalla  parte  più  debole.  La  no- 
stra resistenza  non  lo  rispinge  ; sollecita  , striglie; 
e coni’  è d’  intelligenza  col  cuore  , coll’  amor  pro- 
prio, e coi  sensi  , persuade.  Non  vi  è alcuna  età 
nella  quale  non  sia  patente.  La  gioventù  accende 
i suoi  fuochi  , un’  età  più  matura  moltiplica  le 
occasioni,  la  vecchiaja  non  opera,  che  giusta  le 
«uè  consuetudini.  Ogni  torrente  s’  ingrossa  a mi- 
sura del  suo  allontanarsi  dalla  sorgente  ; si  direi)- 
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Le  che  oggidì  l’infanzia  non  è più  l’età  dell’ in- 
nocenza. La  corruttela  del  cuore  sembra  oggidì 
prevalersi  della  debolezza  della  ragione.  Non  vi  è 
luogo  alcuno,  in  cui  la  tentazione  non  s’ introdu- 
ca e non  faccia  danno.  Come  noi  stessi  siamo  i 


nostri  più  pericolosi  tentatori  , la  tentazione  si 
trova  per  tutto  ovunque  andiamo.  Solitudine  o- 
scura  , deserti  orrèndi , chiostri  circondati  di  sie- 
pe , e di  ripari  , provveduti  d’  ogni  sorta  d'  ar- 
mi , e di  munizioni  ; il  nemico  di  nostra  salute 


si  trova  in  ogni  luogo  in  cui  siamo.  Guai  a chi 
troppo  si  fonda  sopra  il  suo  coraggio  , ovvero  so- 
pra le  sue  risoluzioni  5 a chi  non  unisce  1’  orazio- 
ne alla  coutinua  vigilia  ! Per  verità  la  grazia  è 


sempre  più  forte  della  tentazione  : ma  come  re- 
sistere alla  tentazione  , quando  si  fa  sì  poco  conto 
di  questa  grazia  , quando  si  trascura  di  doman- 
darla di  continuo  al  Signore  , quando  anche  si 
resiste  a tutte  le  impressioni  della  grazia  ? Come 
resistere  alla  tentazione  , quando  volontariamente 
V»  si  va  ad  esporre  , quando  si  ricerca  ? I lnoghi 
più  ritirati  , gli  stali  della  vita  più  santi  , le  co- 
munità più  regolate  non  sono  luoghi  di  rifugio  , 
nè  asili  contro  la  tentazione  : e persone  mezze 
vinte  dal  tentatore  , si  espongono  con  piacere  alla 
tentazione  , corron  seuz’  armi  ai  maggiori  peri- 
coli , camminano  senza  guida , e cogli  occhi  chiusi 
in  mezzo  a’  maggiori  precipizj  ? Balli  , spettacoli 
profani , conversazioni  mondane , discorsi  perico- 
losi , adunanza  d’  oggetti  di  maggior-  tentazione  , 
occasioni  prossime  , e pericolose  , voi  rispetterete 
1’  innocenza  \ e dopo  che  il  demonio  ha  osato 
tentare  il  Figliuolo  di  Dio  nel  più  orribil  deser- 
to , dopo  un  digiuno  di  quaranta  giorni  , negli 
Croisetj  Delle  Domeniche , eie.  T.I.  a 3 
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esercizj  della  più  eroica  pietà  , saremo  noi  in  si- 
curo , nulla  avremo  da  temere  e nel  chiostro  , e 
uel  mondo  ? • . 


p u k t o II. 

, \ 

Considerate  , che  tutte  le  tentazioni  sono  peri- 
colose ; ma  quelle  che  più  son  da  temersi  son  le 
domestiche  , son  quelle , che  sono  più  dilicate  , e 
meno  tumultuose  , e delle  quali  si  ha  minor  dif- 
fidenza. È cosa  rara  che  ’l  demonio  assalisca  a 
forza  aperta  , e con  gran  rumore.  Il  far  del  fra- 
casso è un  avvisare  il  nemico.  Si  sta  in  guardia 
si  prendono  delle  cautele  , si  sta  sulla  difesa.  Il 
nemico  della  salute  è troppo  abile  , e troppo  astu- 
to , per  esser  sì  rozzo.  Osserva  il  tempo  , in  cui 
non  si  ha  diffidenza  alcuna  5 riflette  sulle  circo- 
stanze del  luogo  , va  cercando  le  occasioni  , pre- 
para con  istudio  gli  oggetti  ,,  studia  di  conoscere 
il  naturale  , lo  spirito  , le  inclinazioni  , 1’  umore, 
la  propensione  , e in  ispecialtà  la  passion  domi- 
nante : e questa  è la  principal  mina  fatta  giuocare 
da  esso.  Nou  vi  è alcuna  di  queste  tentazioni  stu- 
diate , che  non  abbia  un  motivo  plausibile  e 
specioso,  alla  passione  che  domina,  sempre  con- 
forme. Le  couversazioni  di  convenienza,  di  debi- 
to , di  civiltà  fanno  insensibilmente  bere  il  vele- 
no , che  uccide  1’  anima.  Le  pretese  obbligazioni 
di  sostenere  con  pompa  un  impiego  , uno  stato  , 
una  famiglia,  fanno  imprendere  quell’  ingiusto  traf- 
fico , tanno  prendere  a piena  mano  , e fanno  sa- 
crificare a’ proprj  interessi  la  propria  coscienza.  1 
Il  pretesto  del  noine  che  si  porta  , del  posto  che 
si  tiene  , d’  uua  carica  che  si  possiede  , d’  umj 
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stabilimento  che  si  vuol  fare  , autorizza  le  con- 
versazioni inondane  , dalle  quali  non  mai  si  esce 
se  non  raen  cristiano  ; gli  spettacoli  , a’  quali  mai 
non  si  assiste  senza  peccato  ; il  giuoco,  nel  quale 
la  perdita  del  tempo  non  è la  maggiore  che  si 
faccia.  Si  ha  iuclinazione  alta  pietà.  La  divozione 
è sempre  innestata  , per  dir  così  , sopra  il  natu- 
rale. Da  questo  nascono  tante  illusioni  , tant’  or*, 
goglio  , tanto  mal  umore,  tanta  sensualità  in- quelle 
persone  , che  si  credono  , e si  denominano  divo  - 
te.  Lo  zelo  si  trova  forse  con  un  temperamento 
vivace  , attivo  , vano,  dissipato  ? Dio  buono  ! Che 
miserabil  effusione  al  di  fuori  ! Che  opposizione  al 
ritiramento  , e all’  orazione  ! Che  attacco  al  loro 
proprio  sentimento  ! Che  disordine  nel  loro  inter- 
no ! Che  indifferenza  per  gli  obblighi  ordinarj  del 
loro  stato  , per  la  regolatezza  ! ed  ecco  le  tenta- 
zioni piu  da  temersi  , e tuttavia  delle  quali  men 
si  diffida  3 tentazioni  che  mandano  in  rovina  tante 
anime. 

Concedetemi , o Signore,  questa  salutar  diffiden- 
za del  mio  intelletto  , del  mio  cuore  , e del  mio 
amor  proprio  ; e quanto  più  la  tentazione  é sot- 
tile , artifiziosa  , e dilicata  } tanto  più  sono  riso- 
luto , mediante  la  vostra  grazia  , di  vegliare  , di 
temere  , di  pregare. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

In.  te  erìpiar  a tentatone  , et  in  Beo  meo  tran- 
sgrediar  mururn.  Psalm.  17. 

Spero  , o Signore  , che  coll’  ajutodi  vostra  gra- 
zia } eviterò  tanti  pericoli  ; e sostenuto  dalla  vo- 
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eira  assistenza,  non  vi  sarà  alcun  riparo  , che  da 

ine  non  resti  forzalo. 

Fac  mecum  signum  in  bonum  , ut  vidcant  qui 
oderunt  me,  et  confundantur  ; quoniam  tu , Domi- 
ne , adjuvisti  me.  Psalm.  85. 

Daterai,  o Signore,  un  contrassegno  patente  di 
vostra  bontà  verso  di  me;  i miei  nemici  vi  veda- 
no soccorrermi  , e con  questo  si  vedano  coperti 
di  confusione. 

PRATICHE  DI  pietà'. 

i.  Non  dobbiamo  sempre  attribuire  al  demonio 
le  nostre  cadute  j per  quanto  grande  sia  la  sua 
malizia  , ia  nostra  sconfitta  nelle  tentazioni  non 
è sempre  opera  sua  ; noi  tentiamo  noi  stessi  soven- 
te con  periglio  maggiore  , e con  maggiore  maligni- 
tà di  quello  farebbe  egli  stesso.  A che  impiegare 
le  sue  armi  contro  persone  , che  nudriscono  nel 
lor  interno  il  contagio  , che  dee  farle  perire  ; e 
sono  più  indrustriose  ueH’avvelenarsi,  di  quello  che 
egli  sia  attento,  e sollecito  a mandarle  iti  rovina  ? 
dhe  bisogno  ha  egli  di  accendere  un  fuoco  , che 
non  è mai  estinto?  e si  nudrisce  anche  con  pre- 
mura, e di  continuo  abbrucia?  Si  corre  agli  spet- 
tacoli ? il  teatro,  i discorsi  scandalosi  , le  conver- 
sazioni nelle  quali  regna  il  vizio  senza  Gnzione  , 
le  partite  de’  piaceri  più  licenziosi  son  oggidì  la 

f»iù  seria  occupazione  delle  persone  mondane.  Il 
usso  mette  in  pubblico  giornalmente  quanto  lia 
di  maggior  tentazione  ; si  ha  quasi  rossore  del  no- 
me di  cristiano  : e si  ardisce  dire  dopo  ciò  , 
che  ’1  demonio  ci  tenta?  fuggite  con  zelo  tutte  que- 
ste occasioni  di  peccato.  Siate  assidui  all’orazione  , 
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mortificate  i vostri  sensi  , domate  le  'vostre  pas- 
sioni , vivete  da  Cristiani  i e la  tentazione  sarà  per 
Yoi  un  fondamento  di  merito,  e di  vittoria- 
a.  Non  vi  esponete  al  pericolo,  che  non  vi  pe- 
rirete, Diffidatevi  di  continuo  del  vostro  naturale  , 
e considerate  come  vostro  principal  nemico  , il  vo- 
stro amor  proprio.  Per  santo  che  sia  il  vostro  sta- 
to , non  vi  fidate  del  vostro  proprio  interno.  Le 
terre  migliori  sempre  abbondano  in  erbe, cattive  , 
se  manca  la  coltura.  Osservate  con  puntualità  scru- 
polosa le  vostre  regole,  se  siete  nello  stato  religio- 
so; non  vi  fidate  di  uno  zelo  troppo  impetuoso  , 
siate  osservatore  di  tutte  le  vostre  pratiche  di  pietà. 
Non  trascurate  l’esame  di  coscienza.  Rendetevi  uti- 
le T uso  de’  Sacramenti.  Con  queste  'savie  cautele 
domandando  con  assiduità  l’ajulodel  cielo,  le  ten- 
tazioni parificheranno  la  vostra  virtù,  in  vece  di 
recarvi  nocumento. 

IL  LUNEDI' 

DELLA  PRIMA  SETTIMANA  DI  QUARESIMA. 

Come  nulla  è più  acconcio  per  animare  i fedeli 
alla  penitenza,  all’esercizio  dell’  opere  buone  , e 
alla  riforma  de’  costumi  , che  ’l  timore  de’  giudi- 
rii  di  Dio  ; fa -chiesa  sempre  attenta  al  bene  dei 
suoi  figliuoli,  fa  ad  essi  nel  vangelo  di  questo  gior- 
no , una  descrizione  viva  , e spaventosa  dell’  ulti- 
mo giudizio,  che  Iddio  dee  fare  nel  fine  del  mon- 
do; ma  nello  stesso  tempo  tempera  Io  stesso  timo- 
re colla  descrizione , che  ci  presenta  nell’  epi  t >la  , 
del  buon  pastore  , che  prende  cura  estraordinari* 
delle  sue  pecorelle , e nulla  risparmia  per  iinpe- 
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dire  la  loro  perdila.  Se ’1  vangelo  ispira  un  canto 
Pr  ore,  1'  epistola  anima  la  confidenza;  eP  uno, 
e 1 altra  servono  a maraviglia  per  far  cominciare 
con  coraggio,  e con  gioja  la  faticosa  carriera  del- 
la penitenza.  Questo  è quanto  sembra  la  chiesa 
«proporci  particolarmente  in  questa  prima  settima- 
na. il  timore  senza  la  confidenza  spinge  alla  di- 
sperazione, e la  confidenza  senza  il  timore  ispira 
la  presunzione. 

La  messa  comincia  da  queste  belle  parole  del 
salmo  122.  Come  gli  occhi  de' servi  si  affissano  so- 
pra le  mani  de  lor  padroni , allorché  ne  atten- 
dono quanto  è ad  essi  necessario;  così  i nostri  oc- 
chi stanno  Jissi  sopra  il  Signore  nostro  Dio , Jin- 
cìì  egli  si  degni  aver  pietà  di  noi 

L'  epistola  della  messa  di  questo  giorno,  è pre- 
sa dal  capitolo  34  d’ Ezechiele,  nel  quale  avendo 
declamato  il  profeta  vivamente  contro  i cattivi  pa- 
stori d’Israele,  promette  da  parte  del  Signore  un 
unico  pastore  che  adunerà  le  sue  pecorelle  , e .le 
guiderà  ne'  pascoli  migliori.  Qui  descrive  la  dili- 
genza , e la  sollecitudine  , colla  quale  , non  più 
fidandosi  de’suoi  servi  che  aveva  mandati,  perchè 
le  pascessero,  viene  egli  stesso  in  persona  a pren- 
dere la  direzione' del  gregge.  Io  stèsso  verrò,  di- 
ce il  divin  pastore  , a cercare  le  mie  pecorelle  , 
e io  stesso  visjterolle.  Le  adunerò  da  tutti  i luoghi 
ne’ quali  erancf  state  disperse  ne’giorni  di  nuvolo, 
e.  di  oscurità,  ne’tempi  di  persecuzione,  e di  pro- 
ve. Ne  giorni  di  oscurità  , e di  nebbia  è facile  si 
smarriscano  , e si  perdano  le  pecorelle.  I lupi  si 
servono  sempre  delle  tenebre  della  notte,  per  ra- 
pire, e per  divorare.  Io  stesso  farò  pascere  le  mio 
pecorelle  , contiuua  il  profeta,  io  stesso  le  farò 
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riposare  dice  il  Signore  nostro  Dio.  Anderò  a cer- 
care quelle  che  erano  perdute  ; fascerò  le  piaghe 
di  quelle  ch’erano  ferite,  e fortificherò  quelle  che 
erano  deboli:  conserverò  quelle  ch’erano  grasse,  e 
le  guiderò  nella  rettitudine,  e nella  giustizia.  Chi 
non  vede  che  il  Salvatore  medesimo,  supremo  pa-  . 
store  dell’ anime  nostre,  è quello  che  parla?  Non 
trovasi  cosa  alcuna  nella  scrittura,  che  sia  più  ac- 
concia ad  eccitare  1’  amore  , e la  confidenza  in 
questo  diviu  pastore,  che  ha  fatta  la  $ua  descrizio- 
ne in  questa  epistola  , simile  a quella  eh’  egli  fa 
nel  vangelo  del  buon  pastore. 

‘ Se  questa  epistola  dee  darci  coraggio  , il  van- 
gelo di  questo  giorno  dee  farci  temere.  Due  gioi*- 
ni  prima  dell’  ultima  pasqua  fatta  dal  Salvatore 
co’  suoi  discepoli , essendo  andato  nel  tempio,  do- 
po aver  confusi  gli  scribi , e i farisei , istruì  il  po- 
polo nelle  più  importanti  verità  della  religione  , 
e in  varii  punti  deila  morale,  i ra  le  varie  taìru?*0*  - 
ni  che  diede  al  popolo  , ’ molto  si  estese  sopra  il 
giudizio  estremo  , e lor  ne  fece  una  vivissima  de- 
scrizione. In  quel'  gran  giorno,  diceva  loro:  Que- 
gli che  ora  non  si  fa  vedere  ebe  figliuolo  dell’uo- 
mo, sarà  conosciuto  figliuolo  di  Dio;  perchè  ver- 
rà con  tutto  lo  splendore  della  sua  gloria,  accom- 
pagnato dagli  angioli  suoi.  Sederà  sopra  il  trono 
di  sua  maestà  , e tutti  i popoli  della  terra  com- 
pariranno avanti  ad  esso  come  avanti  il  loro  re, 
e il  loro  giudice.  Che  differenza,  Dio  buono  ! fra 
Gesucristo  nascente  dentro  una  stalla,  e moribon- 
do sopra  la  croce,  e Gesucristo  vestito  di  gloria 
accompagnato  da  tutti  gli  angioli  , assiso  sopra 
una  nuvola  risplendente  che  gli  serve  di  trono  , 
vedendo  tutti  gli  uomini  a’  suoi  piedi,  i quali  at- 
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tendono,  ciò  ch’egli  sarà  per  decidere  sopra  fa 
lor  sorte  eterna  ! Noi  conosciamo  due  venute  di 
Gesucrislo  , che  la  chiesa  ci  propone  come  due 
grandi  oggetti  di  nostra  fede  , e-  sopra  i quali  si 
aggira  , per  dir  così  , tutta  la  religione  cristiana. 
Quest’ Uomo-Dio  è venuto  nel  mistero  adorabile 
di  sua  incarnazione,  e dee  anche  venire  nel  giorno 
terribile  del  suo  giudizio  universale..  Nella  prima 
venuta  ha  presa  la  qualità  di  Salvatore,  ma  nella 
seconda  prenderà  la  qualità  di  giudice.  Se  la. giu- 
stizia umana  ispira  tant’  orrore  , che  non  dee  te- 
mersi della  giustizia  divina?  Tune  , in  quel  mo- 
mento , gli  uomini  disingannatisi  dalle  illusioni 
della  menzogna,  aprendo  alla  fine  gli  occhi  alla 
verità  , liberi  dalle  prevenzioni  che  tengono  la 
fede  ,-e  la  ragione  come  schiave,  vedranno  ri- 
splendente*  -sopra  nuvole  di  maestà  il  lor  giudice 
supremo:  Tane  sedebit  super  sederli  majestatis  suae. 
} grandi  del  mondo,  confusi  allora  coi  loro  sud- 
diti più  vili;  i felici  del* secolo  mescolati  col  po- 
polo più  abbietto  , scopriranno  il  vano  , e’1  niente 
di  tulle  le  grandezze  della  terra.  Allora  l’eretico 
ravvedutosi  de’  suoi  errori  , il  mondano  disin- 
gannato dai  suoi  falsi  piaceri  , il  libertino  cono- 
sciuto 1’  jnganno  di  sua  chimerica  felicità  , tutti 
coperti  d’  un'  amara  confusione  , tutti  spaventati 
dalla  memoria  opprimente  de’  loro  delitti  , fre- 
meranno , strideranno  co’  denti  , desidereranno 
di  non  esser  mai  stati,  ovvero  di  essere  stati  an- 
nichilati prima  di  quel  giorno  terribile  d’ira.  Ma 
prima  di  pronunziare,  la  sentenza  decisiva  di  lor 
felicità  , o di  loro  disavveulura  eterna  , continua 
il  Salvatore  , il  supremo  giudice  li  separerà  gl» 
uni  dagli  altri , come  il  pastore , adunato  il^  loro 
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gregge  , mette  le  pecore  dall’  uria  , e i montoni 
dall’  altra  parte.  Metterà  i buoni  alla  sua  destra  , 
e saranno  da  esso  denominate  sue  pecore  a cagio- 
ne di  lor  innocenza  : alla  sua  sinistra  saranno  po- 
sti gli  empii  eh’  egli  mette  in  paragone  co’  mon- 
toni , animali  sozzi  , e lascivi  , a cagione  della 
laidezza  dell’  anime  loro.  Numerate  , pesate , se- 
parate , esprimeva  la  muta  sentenza  che  1T  empio 
Baldassare  vide  stampata  sul  muro  del  palazzo  , 
nel  tempo  delle  sue  più  sontuose  dissolutezze.  Ec- 
co la  forma  , e come  il  ristretto  del  giudizio  fi- 
nale. In  questa  vita  ignoriamo  il  numero  de’ no- 
stri peccati , scemiamo  il  numero  de’  nostri  pecca- 
ti , confondiamo  i nostri  "peccati  colle  nostre  virtù 
apparenti  : al  tribunal  di  Dio,  a piedi  di  quel 
supremo  e forraidabil  giudice,  i nostri  peccati  sa- 
ranno posti  del  tutto  in  chiaro.  Ora  ne  ignoria- 
mo il  numero  : Tune  , allora  neppur  uno  fug- 
girà al  severo  esame  , che  farà  come  la  prima 
parte  dell’ estremo  gindizio:  Numerate.  Ne  scemia- 
mo il  peso  e la  gravezza  \ Pesate , dirà  il  Giudi- 
ce , e comprendetene  tutta  1"  énormità  e la  mali- 
zia. Confondiamo  presentemente  i peccali  colle 
mostre  pretese  virtù  y per  coprire  quelli  con  que-  . 
ste  , e per  procurarci  con  quest’  artifizio  la  tran- 
quillità. Tane  , allora  Separai <?,  dirà  il  giudice  , 
ciò-  ciré  avete  sin  qui  confuso  j è tempo  che  si 
tolga  la  maschera  a’  peccati , e sieno  spogliati  de- 
gli esteriori  artificiali  , e delle  sembianze  tutte  Ipo- 
crisia. Giobbe  ci  rappresenta  J)io  come  un  cre- 
ditore severo  , che  non  lascia  fuggir  cosa  alcuna; 

Tu  qitidcm  gressus  meos  dinumerasti  j e noi  dela- 
tori negligenti,  insensati,  di  mala  fede,  di  gior- 
no in  giorno  accumuliamo  i nostri  debiti  , senza 
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curarci  eli  soddisfarvi  , e misurando  l’estensione- 
infinita  dello  spirito  di  Dio  colla  debolezza  del 
nostro  ; perchè  noi- perdiamo  la  memoria  de’ no- 
stri peccati  , ci  figuriamo  che  Iddio  se  li  scordi, 
ovvero  non  gli  abbia  a considerare  se  non  come 
sono  considerati  da  noi.  Non  si  dubita  che  la 
valle  di  Giosafat , secondo  il  testo  di  Joele,  non 
debba  esseré  il  teatro  della  terribil  giornata.  Con- 
gregalo oìhncs.gentcs  , et  deduci, m eas  in  valicai 
J usa  phot , et  disccptabo  cimi  cis  ibi  super  populo 
vico , Adunerò  un  giorno  tutti  i popoli  , e li* 
condurrò  nella  valle  di  Giosafat,  dove  entrerò 
con  esso  loro  in  giudizio.  I Settanta  leggono  : Nel- 
la valle  del  giudizio.  Il  venerabile  Beda  mette  que- 
sta valle  fra  Gerusalemme  e T monte  degli  ulivi. 
In  essa  nei  mesto  silenzio  , e nella  costernazione 
di  tu* li  gli  uomini,  questo  re  de’ re,  questo  Giu- 
dice supremo  dirà  a coloro  che  saranno  alla  sua 
destra  : Venite  voi  , che  siete  benedetti  da  mio  Pa- 
dre , possedete  il  regno  che  vi  è stato  preparato 
sino  dalla  creazione  del  mondo.  Che  allegrezza  , 
dice  S.  Giangrisostomo  , che  consolazione  , che 
onore  in  queste  parole  per  coloro  a’  quali  saranno 
indirizzate  ! Gesucristo  non  dice  loro  : ricevete  il 
regno  ; ma  possedetelo  come  vostro  retaggio , co- 
me bene  eli’  è vostro  , che  avete  ricevuto  da  vo- 
stro patire,  e che  vi  è dovuto  m ogni  tempo; 
perchè  ve  1’  ho  preparato  anche  prima  che  foste 
nel  mondo  ; perchè  sapeva  da  tutta  l’eternità  che 
dovevate  essere  quelli  che  siete  , ed  essendo  fedeli 
alla  grazia  , -avreste  avuta  la  carità.  Perch’-ebbi 
fame , e -voi  mi  avete  dato  da  mangiare.  Come 
se  Gesucristo  dicesse  , -secondo  Sant’Agostino,  siete 
debitori  alla  giustizia  divina  , perchè  avete  pec- 
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calo;  entrate  tuttavia  nel  mio  regno  ,•  vi  faccio 
misericordia  ; perch’  ebbi  fame  , e mi  avete  dato 
da  mangiare.  Non  vi  apro  dunque  il  cielo  per 
non  aver  peccato  ; ma  perchè  vi  siete  purgati  colle 
vostre  limosiue  da'  vostri  peccati.  In  vano  si  vieu 
accusato  da’  proprii  peccati  , dice  San  Pier  Gri- 
sologo  , quando  dal  povero  si  viene  scusato.  .Col 
dare  al  povero , si  cambia  il  giudice  in  debitore. 
Poi  volgendosi  a coloro  che  sarannò  alla  sinistra, 
dirà  loro  , d'  un  tuono  fulminante  : Andate  ma- 
ledetti lungi  da  me , andate  nel fuoco  eterno,  eh  era 
stato  preparato  pel  demonio  , e per  gli  angioli 
suoi.  Come  se  Gesucristo  dicesse  , secondo  San 
Giangrisostomo  : Non  son’  io  che  vi  ho  preparati 
questi  fuochi  : vi  aveva  bensì  preparato  un  regno; 
ma  queste  fiamme  non  erano  * preparale  che  pel 
demouio.  Dovete  accusar-  voi  soli  di  vostra  di- 
savventura , vi  siete  precipitati  volontariamente  in 
quegli  ^abissi.  Chi  stimerà  dopo  ciò  i digiuni 
della  .quaresima  troppo  lunghi  , il  rigore  della 
penitenza  troppo  crudele?  Andate  nel  fuoco  eterno 
c fi  è stato  preparalo  pel  demonio  , e per  * gli  an- 
gioli suoi.  Osservate  che  non  dice  del  supplizio 
eterno  , .come  ha  detto  della  ricompensa  eterna  :• 
Che  vi  è stato  preparato  sino  dalla  creazione  del 
mondo;  perchè  il  fuoco  eterno  , e la  dannazione 
non  sono  mai  stati  il  suo  primo  oggetto  , uè  la 
sua  prima  intenzione.  In  certo  modo  , suo  mal- 
grado , dice  San  Giangrisostomo,  egli  condanna 
gli  uomini  peccatori  all'  estremo  supplizio.  Per  la 
soli  malizia  del  demouio,  dice  il  savio  , la  m irte 
è entrata  nel  mondo:  Iddio  non  si  compiace  della 
rovina  degli  dmpii.  I peccatori  si  meritano  la  mor- 
te , e gli  eterni  supplizi!  per  lor  pura  malizia  : 
Non  vi  è che  perisca  se  non  colui  che  vuol  pe- 
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ri  re.  Si  disse  già  altrove,  e non  si  può  dirlo 
troppo  sovente  , che  i santi  sono  debitori  alla  mi- 
sericordia di  Dio  , e a’  meriti  di  Gesucristo  della 
loro  salute , e della  gloria  della  quale  godono  nel 
cielo  : ma  non  vi  è alcuno  de’  reprobi  che  noi» 
sia  1’  artefice  della  sqa  eterna  dannazione  : la  ri- 
provazione è l'opera  dell’uomo  peccatore}  e que- 
sta verità  non  sarà  per  tutta  l’ eternità  la  jninore 
delle  afflizioni  dell’  anime  riprovate;  Gesucristo 
punisce  gli  empii  con  un  fuoco  , e con  un  fuoco 
eterno  : In  ignem  aetemuin:  non  è quello  un  fuo- 
co chimerico , nè  un  fuoco  allegorico  e transito- 
rio } ma  un  fuoco  reale  , corporeo  , che  noh  si 
. estinguerà  giammai.  Il  supplizio  degli  empii  noi) 
riceverà  nè  fine  , nè  diminuzione  : opererà  eter- 
namente tanto  sopra  la  lor  anima,  quanto  sopra 
il  lor  corpo  ; e corte  saranno  eternamente  coipc- 
voli:  In  inferno  nulla  est  redemptio,  saranno  eter- 
namente puniti.  Dio  buono  ! 'Chi  non  si  racca- 
priccia alla  sola  idea  di  quell’eternità  infelice  ? 
Chi  ne  può  sostenere  per  gran  tempo  il  pensiero  ? 
Pure  vi  si  vierfe  ad  esporsi  ad  ogni  momento  per 
l’ interesse  più  leggiero  , per  un  falso  _ piacere 
d'  uu’  istante , par  la  soddisfazione  più  lieve  L 


L’orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREMUS. 

Converte  nos , Deus  sn  ' 
hi  tari s nostery  et  ut  nobis 
jcjunium  quadragesimale 
prò  fidai  , mentes  nostras 
coelestib.us  insirue  disdpli - 
nis.  Per  Domìnwn  , eie. 


ORAZIONE. 

Convertici , o Signore, 
nostra  eterna  salvezza  ; e 
perchè  possa  esser  per  noi 
profittevole  il  digiuno  qua- 
resimale , riempi  le  nostre 

I menti  di  celesti  dottrine  j, 
pel  nostro , ecc. 
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Lezione  traila  dal  profeta  Ezechiele.  Cap.  34* 


Ilaec  dicit  Dominus 
Deus  : Ecce  ego  ipse  re- 
auìram  oves  mena , et  vi- 
sitalo cas.  Sicut  visitai  pa- 
stor  gregern  situiti  ^ in  die 
quando  fucrit  in  medio 
ovium  suarurn  dissipata- 
rum:  sic  visitalo  oves  mens: 
et  liberalo  eas  de  omni- 
bus-locis  , in  quilus  di- 
spersa* fuerant  in  die  nu - 
bis  , et  caligini s.  Et  edu- 
cata. eas  de  populis  , et 
congregalo  eas  de  terris  , 
et  inducam  eas  in  ferrata 
sitata  : et  pascarn  eas.  in 
rnontilus  Israel'  in  rivis  , 
et  in  cwictis  setlilus  ter- 
rae : In  pascuis  ulerrinùs 
pascam  eas.  Et  in  monti- 
bus  excelsis  Israel  erunt 
pascua  earum  : ibi  requie- 
teent  in  herbis  virentibus , 
et  in  pascuif  pingui lus  pa- 
terni ur  super  montes  Israel. 
Ego  postata  oves  rneasì  et 
ego  eas  acculare  J a ciani , 
dicit  Dominus  Deus. Quod 
penerai , requìram , et  quod 
aliectum  erat  , r ducam  ,• 
et  quod  confractum  filerai , 
alligalo  $ cf  ^uod  itifìr- 


Ciò  dice  il  Signore  Id- 
dio : Ecco  die  io  stesso  an- 
derò  in  cerca  delle  mie  pe- 
corelle , e le  visiterò. Come 
il  pastoi  e visita  il  suo  greg- 
ge nel  giorno  , in  cui  tro- 
vasi in  mezzo  alle  sue  pe- 
corelle, che  si  eran  disper- 
se, cosi  visiterò  le  mie  pe- 
corèlle , e le  libererò  da 
tutti  quei  luoghi,  pei  quali 
erano  state  disperse  nel 
giorno  nuvoloso  c caligi- 
noso. E le  trarrò  di  mez- 
zo ai  popoli,  eie  radune- 
rò dalle  varie  regioni  , e 
le  condurrò  nella  lor  ter- 
ra, e le  pascerò  sui  monti 
d’  Israele,  e presso  i rivi, 
ed  in  Uitti  i luoghi  della 
terra.  Le  pascerò  iu  ab- 
bondantissimi pascoli  , e 
sui  monti  escelsi  d’Israele, 
saranno  i di  loro  pascoli: 
ivi  riposeranno  sulle  ver- 
deggianti erbette , ed  alle 
grasse  pasture  si  satolle- 
ranno sopra  i monti  d’I- 
sraele. Io  pascerò  le  mie 
pecorelle , ed  io  le  farò 
riposare , dice  il  Signore 
Iddio  Auderò  in  cerca 
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di  quelle,  che  erano  smar- 
rite , e -ricondurrò  quelle 
che  erano  abbandonale,  e 
Jascerò  le  piaghe  di  quel- 
le, che  avran  sofferto  frat- 
tura , e ristorerò  le  debo- 
li , ed  avrò  1’  occhio  a 
quelle , che  sono  grasse  e 
robuste  , ed  ognuna  di  esse 
pascerò  con  saggezza,  dice 
il  Signore  Ouuipotente. 

Ezechiele  è il  terzo  de’  quattro  pr&feti  maggio- 
ri ; era  nativo  di  Satera  , figliuolo  di  Buzi  della 
stirpe  sacerdotale;  fu  condotto  schiavo  in  Babilo- 
nia con  Geconia  re  di  Giuda  : ha  profetalo  per 
lo  spazio  di  vent’anni  , dall'anno  del  mondo  34o<} 
perfino  all'anno  d43o  intorno  a 584  anni  prima 
di  Gesucristo.  Nulla  è piu  chiaro  quanto  le  sue 
profezie  sopra  la  rovina  di  Gerusalemme  , -sopra 
la  cattività  di  Babilonia , sopra  il  ritorno  da  quella 
cattività  , sopra  la  ristaurazione  del  tempio,  sopra 
la  venuta  dtd  Messia  , sopra  lo  stabilimento  della 
chiesa- di  Gesucristo,  e sopra  la  vocazione  de’  po- 
poli gentili  alla  fede  ) benché  alcune  delle  altre 
sue  profezie  sieno  molto  oscure. 

RIFLESSIONI. 

Ego  padani  oves  mcas.  Quod pericrat  vcquiram, 
et  quod  abjecturn  crai  redueam , et  quod  con/ raduni 
Jucrat  alligalo,  et  quod  infirmum  fiicrat  cònso'i- 
dabo  , eie.  Poteva  fare  questo  profeta  un  ritratto 
più  simile  di  Gesucristo  di’ è il  buon  pastore  ? e 
tulta  questa  epistola- non  a è forse  la  piu  giusta 


mura  fuerat , consolidalo ; 
et  quod  pingue  et  fòrte  , 
cast  odiarti  : et  pascarn  il- 
las  in  judicio  , dicit  Dor 
rninus  omnipotens. 
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pittura  ? Qùal  cura  non  prend’  egli  per  ricondurre 
all’  ovile  le  pecorelle  che  si  sono  smarrite  ne’  gior- 
ni tenebrosi  ed  oscuri  ? Il  nostro  cuore  è un  fon- 
do , da  cui  pascono  molte  nebbie  } le  nostre  pas- 
sioni producono  molte 'nuvole.  L’anima  è sovente 
nella  oscurità.  Altro  non  vi  vuole  per  oscurare 
il  tutto  che  una  passion  dominante.  Fra  queste 
tenebre  quanti  inciampi  ! quanti  passi  fuori  di  stra- 
da ! -La  passione  , qualunque  ella  sia,  sempre  gui- 
da più  lontano  di  quello  andar  si  voleva.  La  notte 
impedisce  1*  accorgersi  quanto  si  venga  a smarrir- 
si. Gli  eccessi  di  dissolutezza , i mostri  d’ empietà, 
e di  mancanza  di  religione  , e le  ribellioni  mani- 
feste contro  la  fede  , l’ ostinata  insensibilità  nel- 
1’  errore  , le  detestabili  eresie  , che  hanno  deso- 
lato il  gregge , hanifo  mandali  in  rovina  i più 
floridi  regni  , c fanno  ancora  gemere  tutta  la  chie- 
sa ; tutti  in  somma  gli  orrendi  disordini  in  ma- 
teria di  religione  e di  costumi  , sono  l’effetto  delle 
deviazioni  fra  le  tenebre  succedute.  Non  si  giunge 
ad  accorgersi  dell’ orribile  smarrimento  che  allo 
spuntar  del  giorno.  Si  fa  molto  viaggio  quando 
si  cammina  di  continuo  per  tutta  la  notte.  Allor- 
ché si  cammina  fra  le  tenebre  , e fuori  di  strada, 
si  traversano  siepi,  fosse , ruscelli.  Il  debole  splene 
dor  delle  stelle,  il  giorno  stesso  non  rimette  sulla 
buona  strada  quando  si  è uscito  di  via  , e non 
si  ha  che  il  proprio  spirito  per  guida.  L’orribile 
cecità  degli  ebrei  , il  miserabile  smarrimento  di 
tanti  pgpoli  pagani  , le  funeste  stravaganze  di  fanti 
eretici  , non  ne  sono  che  una  deplorabile  prova. 
Non  vi  è alcuno,  che  si  sia  proposto  di  tanto 
avanzarsi- ,.  al  lordi’  era  ne!  principio  del  suo  er- 
rore.} ma  la  passione  non  ha  termine  che  la  ri- 
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stringa.  Ammiriamo  la  bontà  , la  misericordia  ? 
I’  amore  di  quest’  amabil  pastore.  Il  dlvin  Salva- 
tore non  lascia  cosa  alcuna  per  ricondurre  all’ovile 
queste  pecorelle  smarrite.  Le  cerca  egli  stesso  per 
radunarle  , vuol  condurle  me’  pascoli  migliori  : Io 
stesso  farò  che  prendano  riposo  , dice  il  Signore. 
Ecco  la  maniera  della  quale  questo  buon  pastore 
tratta  le  sue  pecorelle  che  si  erano  smarrite,  e fu- 
rono da  lui  stesso  cercate.  Egli  non  si  serve  di 
minacce,  nòdi  rimproveri , sgridandole  a>  cagione 
del  loro  smarrimento.  La  sua  dolcezza  , la  sua 
bontà  , 1’  allegrezza  eh’  egli  ha  di  averle  ricon- 
dotte all’ovile,  gl’ ispirano  una  maniera  assai  più 
obbligante.  Rialza  quelle  eh’  erano  cadute  , e le 
prende  egli  stesso  sopra  le  sue  spalle  per  rispar- 
miar loro  la  fatica  di  muovere  il  piede  camminan- 
do: fascia  le  piaghe  di  quelle  ch’eran  ferite.  Qual 
padre  più  tenero  , qual  pastore  più  diligente*? 
Qual  medico  più  compassionevole  , più  Caritativo? 
Il  peccatore  dopo  di  ciò  , per  traviato  che  sia  T 
per  quanto  colpevole  esser  possa  y de v’ egli  man- 
care di  confidenza  nella  misericordia  di  tal  Salva- 
tore ? Ma  dev’  esser  egli  sordo  alla  voce  di  un 
pastore  sì  buono  ? Dev’  egli  rendersi  ostinato  ne 
suoi  smarriménti  ? Dev’  egli  ricusare  di  ritornare 
all’  oq ile  dopo  tanti  si  amorosi  invili , tante  solle- 
citazioni , tante  impressioni  della  grazia  ? Se  la 
bontà  di  Dio  verso  il  peccatore  è certamente  in- 
coro prensibile  $ è forse  più  facile  il  comprendere 
la  malizia  , e l’empia  ostinazione  di  un  ptcca-lore 
che  differisce  il  convertirsi  ? 
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IL  VANGELO. 

' . f 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo.  Cap,  %5. 


In  i/la  tempore  : Dixit 
Jesus  Dìscìpulis  suis.  Cura 
venerii  Filius  hoininis  in 
ma j estate  sua -,  et  omnes 
Angeli  cum  eo  , lune  se- 
derit super  sederi  maje- 
statis  suae  : et  congregd- 
bunlur  ante  eum  omnes 
gente.1!  , et  separai» t cos 
ad  invjcem , sicut  Postar 
segregai  oves  ab  hoedis  : 
et  statuet  oves  quidem  a 
dextris  suis  , hoedojS  au- 
tem  a sinislris.  Tane  di- 
cci Rex  liify  qui  a dextris 
ejus  erunt  : Fenile  bene- 
dirti Patris  mei  , possi- 
dete  paratimi  vobis  regnimi 
a constilutione  mundi. Usu- 
rivi errim  , et  dedistis  nti- 
hi  manducare  : sitivi  , et 
dedistis  mi  hi  libere:  hospes 
eram  , et  collegislis  me  : 
nudus  , et  cooperuistis  me: 
ìnfìrtnu  , et  visitaslis  me: 
in  carett  e eram , et  veni- 
ttis  ad  me:  Tunc  respon- 
debunt  ti  justi , dicentes  : 
Domine  , quando  te  vidi- 
mus  esui'iettletn  , et  pelvi - 
mus  te  : sitienrem  , et  de- 


Tn  quel  tempo  ; Disse 
Gesù  ai  suoi  Discepoli  : 
Quando  verrà  il  figliuolo 
dell’  uòmo  colla  sua  mae- 
stà , e con  lui  tutti  gli 
Angeli,  allora  sederà  so- 
pra fi  trono  della  sua  mae- 
stà. E si  raduneranno  di- 
nanzi a lui  tutte  le  nazio- 
ni , ed  egli  separerà  gli 
uni  dagli  altri  , come  il 

{>astore  separa  le  pecord- 
e dai  capretti  : e mette- 
rà .le  pecorelle  alla  sua 
destra  , ed  i capretti  alla 
sinistra.  Allora  il  re  dirà 
a quelli,  che  saranno  alla 
stia  destra:  Venite  bene- 
detti dal  padre 'mio,  pren- 
dete possesso  del  regno 
preparatovi  fin  dalla  crea- 
zione del  mondo.  Impe- 
rocché ehbj  fame , e mi 
daste  da  mangiar?  : ebbi 
sete  , e mi.  daste  da  be- 
re ; fui  pellegrino  , e mi 
ricettaste  : ignudo  , e mi 
rivestiste  : ammalato,  e mi 
visitaste  : carcerato,  e ve- 
niste da  me.  Allora  gli  ri- 
sponderanno i giusti , Si- 
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dim  ix  libi  potu  m ? quan- 
do autem  te  vidimus  ho- 
spitem  , et  collegimus  le  : 
aut  nudum  , et  cooperiti - 
mas  te  ? aut  quando  te 
vidimus  infirmimi , aut  in 
carcere  , et  venimus  ad 
te  ? Et  respondens  Rex  , 
dicet  illis  ‘.  Amen  dico  vo- 
bis  , quamdiu  fecistis  uni 
ex  his  fratribux  meis  mi- 
nimi s , mihi  fecistis.  Tunc 
dicet  et  his , qui  a sinistris 
erunl:  Discedite  a me  ma- 
ledirti in  ignem  aeternum , 
qui  paraius  est  diabolo  , 
et  Angelis  ejus.  E sur  ivi 
enim  , et  non  dedistis  mi- 
hi manducare  : sitivi  , et 
non  dedistis  mihi  poturu : 
hospes  eram  , et  non  col- 
Icgistis  me-  : nudus , et  non 
cooperuistis  me  in/ir mus, 
et  in  carcere  , et  non  vi- 
si tastis  me.  Tunc  rcspon- 
debunt  ei  et  ipsi  ^ dicen- 
tes  : Domine  , quando  te 
vidimus  , esurientem , aut 
sitientem  , aut  hospiteui  , 
aut  nudum , aut  infirmimi, 
aut  in  carcere  , et  non 
ministravi rnus  libi  ? Tunc 
respondebit  illis  dica ns  : 
Amen  dico  vobis  : Quam- 
diu non  Jeristis  uni  de  mi- 
nor ibus  his  , nec  mihi  fe- 
ctstis.  Et  i bun{  hi  in  sup- 


di  Pietà. 

gnore,  quando  mai  ti  ab- 
biamo veduto  affamato  , e 
li  abbiano  dato  da  man- 
giare , assetato  e ti  dam- 
ino da  bere?  ma  quando 
ti  abbiano  velluto  pellegri- 
no, e ti  abbiano  ricettato; 
o ignudo  , e ti  abbiano  ri- 
vestito-? ovvero  quando  ti 
abbianrT  veduto  ammalato, 
o carcerato  , e venimmo 
a visitarti  ? Ed  il  re  Ri- 
sponderà , e dirà  loro:  in 
verità  vi  dico , ogni-  vol- 
ta , che  avete  fatta  cosà 
per  uno  dei  piu  piccoli 
di  questi  miei  fratelli  , 
l’avete  fatta  a fne.  Allo- 
ra dirà  anche  a coloro  , 
che  saranno  alla  sinistra  ; 
partitevi  da  me  maledetti 
al  fuoco  eterno  , che  sta 
preparato  pel  diavolo  , e 
pei  suoi  Angeli.  Poiché 
ebbi  fame,  e non  mi  da- 
ste  da  mangiare  , ebbi  se- 
te, e non  mi  dastc  da  be- 
re : era  pellegrino  , e non 
mi  ricettastfe  : ignudo  , c 
non  'mi  rivestiste  : amma- 
lato e carcerato , e non 
mi  visitaste.  Allora  gli  ri- 
spónderanno anche  questi: 
Signore,  quando  mai  ti  ab- 
biaci veduto  affamato  , o 
sitibondo  , o pellegrino  , o 
ignudo  , o ammalalo  , o 
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plicium  determini  , jusli 
autern  in  vitam  uelernarh. 


carcerato  , e non  t'abbia- 
mo assistito?  Allora  rispon- 
derà anche  ad  essi  con  di- 
re : in  verità  vi  dico:  ogni 
volta , che  non  avete  ciò 
fatto  per  uno  di  questi  pic- 
coli , non  lo  avete  fatto 
neppure  a me.  Ed  andran- 
no questi  all’eterno  suppli- 
zio , i giusti  poi  alla  vita 
eterna. 


MEDITAZIONE.  . 

Del  giuduio  universale. 

P U N X O I.  • 

I • 

Considerate  che  quello  che  precederà  immedia- 
mente  il  giudizio  finale,  non  renderà  il  final  giu- 
dizio sì  terribile  , si  formidabile.  Caduta  di  stel- 
le , ecclisse  di  luna  , e di  sole  , incendio  genera- 
le , che  hrucerà  tutta  la  terra  , confusione  di  tutti 
gli  elementi  , che  farà  ricadere  il  mondo  in  un 
nuovo  caos  : tutti  questi  fenomeni  prodigiosi  , 
questi  segni  strepitosi  ,■  che  riempiranno  d’im- 
provviso ribrezzo  tutta  la  natura  , e saTanno  co- 
me l’ apparato  , e il  preludio  del  giudizio  finale, 
ispireranno  dell’  orrore  , faranno  tremar  per  lo 
spavento  il  più  intrepido  colaggio.  Ma  con  tutto 
ciò  , 1’  orrore  non  sarà  generale  , quest’  apparato 
non  sarà  di  lunga  durata,  ispirerà  del  terrore,  e 
non  dell’afflizione,  nè  della  confusione.  Ma  quel- 
lo che  renderà  il  giudizio  finale  tanto  orribile  , 
tanto  terribile , tanto  spaventoso  , sarà  Ih.  stesso 


Digitized  by  Google 


548  Esercizj  di  Pietà. 

giudizio.  Esame  rigoroso  di  tutti  i peccali  delta 
vita  ; manifestazione  delle  coscienze  , senza  che  il 
minor  fallo  , la  più  leggiera  circostanza  , il  più 
sottil  motivo  , la  menoma  imperfezione  possano  sot- 
trarsi alla  notizia  , agli  ocelli  di  tutto  funi  terso. 
Che  confusione  , che  vergognai  se  quei  delitti  se- 
greti, ehe  con  tanta  diligenza  sono  «la  noi  nascosti  al 
pubblico,  fossero  scoperti,  e pubblici  in  tolta  una 
città  , in  tutta  una  provincia , Dio  buono  , cl»e 
confusione,  che  oppressione!  Nel  giorno  del  giu- 
dizio , tutti  i nascondigli  della  coscienza  saranno 
scoperti  , tatti  i misteri  «T  iniquità  posti  in  una 

Sran  chiarezza  ; tutte  le  gelosie  segrete  , le  Ven- 
etfe  dissimulate  , le  passioni  vergognose,  coperte 
alle  volte  con  una  maschera  di  riforma  , «li  mo- 
destia , di  zelo  , di  pietà  , si  faranno  vedere  con 
tutta  la  loro  malignità  agli  occhi  di  tutti,  gli  uo- 
mini , da  Adamo , sino  a colai , che  1’  ultimo  sa- 
rà spirato  sopra  la  terra.  Non  solo  i peccati  com- 
messi nell’  ultima  età  , ma  tutti  i peccati  della  vi- 
ta dal  primo  di  cui  saremo  stali  colpevoli  , dal 
prima  momento  ehe  abbiamo  avuto  l’uso  della  ra- 
gione , sino  all'  ultimo  nostro  sospiro  ; i peccati 
dimenticati  , i peccati  scusati  , i peccati  quasi 
impercettibili  T saranno  posti  in  luce.  Non  solo 
i nostri  gravi  peccali  , i nostri  proprii  pecca- 
ti , i nostri  peccati  effettivi  e positivi  , ma  an- 
che i peccati  che  fuggono  alla  nostra  attenzio- 
ne e alle  nostre  confessioni:  i peccati,  leggieri  , 
i peccali  d’  ommissione  , i peccati  alieni.  Dio 
buono  , chi  avrà  la  forza  di  sostenere  1’  orri- 
bil  ricerca  ! Manifestazione  di  coscienze  , not  izia 
chiara  distinta  della  malizia  , della  gravezza  , 
dell’ enormità  d’ ogni  peccato.  In  questa  vita  n on 
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abbiamo  che  una  idea  confusa  , una  . idea  imper- 
fetta , un  idea  debole  , superficiale  , una  mezza 
idea  della  natura,  della  malignità  del  peccalo.  Nel 
giudizio  finale  l’ intelletto  più  limitalo,  lo  spirito 
più  dozzinale  , il  più  debole  sarà  vivo,  penetran- 
te, senza  oscurità,  ed  avrà  una  idea  giusta  e per- 
fetta di  lotta  la  malizia,  di  tutta  l'iniquità'  dbgni 
peccato  : questo  solo  riflesso  sarà  uno  dei  più  or- 
ribili e più  gravosi  oggetti  che  saranno  scoperti. 
A questa  notizia  chiara  e distinta  della  malizia  , 
e della  laidezza  del  peccato,  sarà  unito  il  para- 
gone odioso  ed  •importuno  della  bontà,  della  mi- 
sericordia infinita  di  un  Dio,  e dei  suoi  innume- 
rahili  benefizi!  , posti  in  confronto  colla  nostra  in- 
gratitudine enorme  : paragone  della  grandezza  , 
della  maestà  ineffabile  di  un  Dio  , col  disprezzo, 
che  abbiamo  avuto  per  esso  lui  : paragone  della 
sua  grandezza  infinita  col  nostro  niente  : parago- 
ne di  sua  onnipotenza  colla  nostra  viltà.  Com- 
prendete , s’  è possibile  , la  confusione,  lo  sdegno 
contro  noi  stessi , il  dispiacere,  il  dispetto,  il  do- 
lore e il  supplizio  , che  cagionerà  in  un’  aqinia 
questa  notizia  , questa  confessione. 

PUNTO  II. 

Considerate  , che  tormento  , che  raccapriccio  , 
che  disperazione,  che  rabbia  cagionerà  nei  repro- 
bi la  separazione  loro  dagli  eletti,  che  seguirà  que- 
sta confessione  e quest’ esame  ! Quando  gli  angio- 
li verranno  a prendere  nella  moltitudine  confusa  di 
tutti  i mortali  i felici  predestinati  per  metterli  al- 
la destra  del  sommo  giudice,  mentre  saranno  po- 
ste alla  sua  sinistra  fé  vittime  iufelici  della  giusti- 
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zia  divina  per  essere  condannate  agii  eterni  fuo- 
chi dell’  inferno!  Con  qual  occhio,  con  qual  sen- 
timento quel  padre  , quella  madre  si  vedran  sepa- 
rati per  sempre,  e con  sorte  tanto  diversa  dai  loro 
cari  figliuoli  e questi  figliuoli  dal  loro  caro  pa- 
dre \ quello  sposo  dalla  sua  sposa  ! quel  principe 
dal  suo  suddito!  quel  grande  del  mondo  dai  suoi 
favoriti!  quell’  amico-,  quel  concittadino  , da  co- 
lorò coi  quali  avevano  goduta  la  società  del  vive- 
re! quella  persona  religiosa,  quel  sacerdote,  quel 
prelato  dal  popolo  ! S’  è per  essere  collocati  alla 
destra,  Dio  buono,  qual  consolazione,  qual  gioja, 
qual  trionfò!  ma  s’ è per  esser  posti  alla  sinistra, 
s è per  esser  confusi  colla  folla  inuumerabile  di 
pagani  , di  turchi , di  eretici  , di  scellerati  , oh 
Dioiche  crudele  disperazione!  che  supplizio! 
Che  sentimento  allóra  di  quei  miseri-  d isprezzabi- 
li , e tanto  disprezzati,  di  quelle  persone  del  vol- 
go , oscure,  afflitte,  perseguitate,  se  sono  nel  nu- 
mero dei  predestinati!  Tutte  le  idee  di  grandezza 
mondana  , di  nascita  illustre  , di  ricchezze,  d’im- 


pieghi pomposi,  di  prosperità  si  rappresenteranno 
come  ombre  in  pittura^  allora  la  memoria*  di  quello 
che  si  è stato , di  quello  che  si  è , e di  quello  che  si  è 
per  essere,  quanto  più  sarà  amara,  tanto  più  sarà  per- 
severante ed  immutabilmente  impressa.  Comprende- 
te , s'  è possibile  , il  rigore  di  quell’  oribil  sup- 
plizio ! ma  rappresentiamoci  , s’è  possibile  , ciò  , 
che  produrrà  nell’anima  la  sentenza  definitiva  del- 
lo spaventevol  giudizio.  Essendo  fatto  l’esame,  fat- 
ta la  separazione  , ed  ognuno  facendo  giustizia  a 
se  stesso  sopra  il  numero  e la  gravezza  dei  suoi 
peccati  ; senza  luce  di  speranza  , senz’  anche  il 
pensiero  di  alcuna  misericordia  , il  tempo  della 
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quale  sarà  passalo,  il  supremo  giudice  brillerà  col- 
lo splendore  più  vivo  di  sua  maestà,  e pronunzie- 
rà la  fulminante  sentenza  , la  terribile  esecuzion 
della  quale  dee  durare  quanto-  lo  stesso  Dio  : Di- 
sceclilc  a.  me  malcdicti  in  ignem  aeternum.  Andate 
maledetti  , lontani  da  me  , nel  fuoco  eterno.  Id- 
dio è quello  che  discaccia  i reprobi  dalla  sua  pre- 
senza. E dove  posso  io  andare,  o Signore,  escla- 
ma il  profeta  , senza  trovarvi  ? Si  descendero  in 
irifernum  , ades.  Sì , Iddio  è anche  nell’  inferno  ; 
ma  vi  è,  non  come  padre,-  non  comé  Salvatore; 
e questi  sono  i soli  nomi,  le  sole  qualità  die  gli 
piacciono  ; ma  vi  è come  giudice  per  punire  eter- 
namente i dannati;  e questa  è la  qualità,  che  per 
cosi  dire  , non  è di  suo  genio,  perchè  la  sua  mi- 
ricordia  è la  sua  virtù  favorita,  e non  ha  creato 
alcuno  per  dannarlo.  Disccdiie  a me  , e in  quel 
momento  decisivo  tutt’  i reprobi  saranno  preci- 
pitati nell’inferno.  O Dio!  e coloro  che  vi  offen- 
dono , credono  questa  spaventevole  verità  ? Ah  , 
Signore  , giudicatemi  in  questo  punto  , punitemi 
quanto  rigorosamente  vi  piace,  siale  ora  per  me 
un  giudice  severo,  per  non  essere  in  quel  giorno 
se  non  il  mio  Salvatore.  Hic.  ure  , hic  seca , biodo 
in  aeternum  parcas. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Ne  perdas  cum  impiis,  Deus , animam  mcam.V s.iS. 

Ah  , Signore  , non  permettete,  che  io  vesti  con- 
fuso coi  reprobi  in  quel  terribil  giorno. 

Domine  , ne  in  Jurore  tuo  arguas  me , ncque  in 
ira  tua  corripias  me.  Psal.  6. 

Signore  , castigatemi  in  questa  vita , e non  ri- 
serbate il  mio  castigo  nel  giorno  dell’  ira  vostra. 
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P R A T l C a S D t PIETÀ. 

i.  È cosa  di  sommo  stupore,  che  si  creda  una 
6Ì  terribile  verità  , quanto  è quella  dell’  estremo 
giudizio  , e si  viva,  come  vivono  per  la  maggior  par- 
te i fedeli.'  I santi  .non  perdevano  mai  di  vista 
quel  tertibil  giorno.  San  Girolano  asserisce , che 
giorno  e notte  gli  pareva  udire  il  suono  di  quel- 
le trombe  , che  faranno  uscire  dai  loro  sepolcri 
tutti  i morti , per  andare  avanti  al  supremo  giu- 
dice , ad  udire  la  sentenza  della  lor  sorte  eterna. 
Abbiate  la  stessa  pratica  ; pensate  di  continuo  a 
quel  giorno  estremo.  Non  vi  contentate  di  fare  in 
questo  giorno  questa  importante  meditazione;  ri- 
leggetela per  lo  meno  una  o due  volle  ogni  setti- 
mana. Non  sapreste  fare  una  lettura  di  pietà  più 
utile;  ed  abbiate  di  continuo  il  giorno  dell’estre- 
mo giudizio  presente  al  vostro  intelletto. 

1.  È solilo  alle  volle  il  lagnarsi,  o per  lo  me- 
no lo  stupix*si  di  vedere  le  persone  più  dabbene 
nell’  oscurità  , nell’  afflizione , mentre  i più  insi- 
gni peccatori  vivono  nell'abbondanza  T vivono  fra 
gli  onori  , e il  lutto  pare  loro  propizio.  La  fe- 
de dei  semplici  è sovente  posta  alla  prova  in  que- 
sta diversità  di  condizioni.  Ma  questo  dee  anche 
far  conoscere  la  verità  , la  necessità  di  questo  fi- 
nal giudizio,  nel  quale  le  condizioni  saranno  as- 
sai divei'se,  e Iddio  farà  giustizia  patente  agli  elet- 
ti , e ai  reprobi.  Allorché  vi  troverete  nelle  av- 
versità, pensate  al  giudizio  finale,  assicurate  la  vo- 
stra fede,  e animate  la  vostra  confidenza.  Allora 
non  vi  sarà  alcuno  , che  non  volesse  aver  avuta 
parte  alle  umiliazioni  , e ai  patimenti  del  Salva- 
tore. E dite  a voi  stessi  coll’apostolo:  Giudiclna- 
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Dioci  qui  senza  misericordia  affinchè  sperimentia- 
mo la  divina  misericordia  nel  giorno  dell’  estre- 
mo giudizio. 

IL  MARTEDÌ’ 

DELLA  I.  SETTIMANA  DI  QUARESIMA. 

•La  messa  di  questo  giorno  comincia  dal  primo 
versetto  del  salmo  89.  Domine  refugium  factum 
cs  nobis  a generatione  , et  progenie  ; a saeculo  et 
in  saeculum  tu  cs.  Signore  , che  siete  prima  di 
tutti  i secoli,  e sarete  in  eterno  , siete  stato  no- 
stro rifugio  in  tutti  i tempi.  Secondo  il  parere 
di  S.  Girolamo,  Mosè  è quegli  che  parla  in  questo 
salmo.  Rappresenta  a Dio  le  miserie  e la  brevità 
della  vita  dell’Uomo,  e lo  prega  a riconciliarsi  col 
suo  popolo.  Quello  che  ha  spinto  San . Girolamo, 
è coloro,  che  sono  del  medesimo  sentimento,  ad 
attribuire  questo  salmo  a Mosè,  è 1 avere  per  ti- 
tolo queste  parole  : Oralio  Moysi  kominis  Dei. 
Orazione  di  Mosè  uomo  di  Dio.  Sant’ Agostino  e 
molti  altri  non  credono  che  Mosè  ne  sia  l’autore. 
Si  crede  che  sia  stato  composto  nel  tempo  della 
cattività  di  Babilonia , o da  alcuno  dei  discendenti 
di  Mosè  , o da  qualche  altro  , che  per  rendere 
il  salmo  più  venerabile.,  ha  voluto  mettergli  in 
fronte  il  nome  di  questo  santo  legislatore  , come 
il  venerabile  Beda  lo  crede.  Sia  come  si  voglia  , 
pochi  sono  i salmi  che  sieno  d’  uno  stile  più  ele- 
vala , più  patetico  e più  divoto;  L1  autore  implo- 
ra la  misericordia  di  Dio  sopra  il  suo  popolo  af- 
flitto e peccatore  ; e fonda  principalmente  la  sua 
Croisetf  Delle  Domeniche , ccc.  T,  /,  24 
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confidenza  , e sopra  le  prove  che  si  hanno  della 
sila  misericordia  verso  i peccatori  , e sopra  la  fiac- 
chezza dell’ uomo,  e sopra  la  brevità  della  sua  vi- 
ta. Signore  , voi  siete  stato  il  nostro  rifugio  in. 
ogni  tempo.  Abbiamo  provati  tante  volte  gli  effetti 
di  vostra  protezione  e di  vostra  misericordia,  o 
mio  Dio  , dacché  avete  eletta  la  stirpa  di  Àbramo 
per  vostro  popolo  , che  malgrado  i nostri  pecca- 
li, abbiamo  ancora  l’ardimento  di  volgerci  a voi 
nello  stato  miserabile  , in  cui  ci  troviamo.  Nulla 
meglio  conviene  ai  cristiani  in  questo  tempo  di 
penitenza  , che  questa  preghiera. 

LT  epistola  è presa  dal  capitolo  55  della  pro- 
fezia d’ Isaia  ; nel  quale  il, profeta  invita  tutti  i 
popoli  , tutte  le  nazioni  del  mondo  alla  fede  , e 
alla  penitenza  ; e dichiara  , che  Iddio  é infinita- 
mente misericordioso  ; eh’  egli  non  rigetta  alcun 
peccatore  , quando  il  peccatore  non  ridisi  la  sua 
grazia  ; e che  nulla  ha  tanto  a cuore,  quanto  la 
nostra  conversione  : Che  quantunque  tutti- i tempi 
della  vita  sieno  giorni  di  miserióordia  ; vi  sono 
dei  tempi  , nei  quali  il  Signore  si  rende  molto 
più  facile  ad  ascoltare  i nostri  voti , ad  esser  com- 
mosso dai  nostri  smarrimenti , e dalle  nostre  dis? 
savventure  , a lasciarsi  piegare  più  facilmente  dai 
nostri  pianti  , ed  a perdonarci  i nostri  disordini. 
E chi  non  vede  , che  questo  tempo  d’  indulgen- 
za è la  quaresima  ? Cercate  il  Signore  , dice  il 
profeta , mentre  si  può  trovarlo  ; invocatelo  men- 
tre è vicino.  Isaia  volgeva  queste  parole  princi- 

{>almeute  agli  ebrei  5 e lo  Spirito  Saulo , che  par? 
ava  per  bocca  di  questo  profeta  , le  volgeva  ge- 
neralmente a tutti  i peccatori.  Popolo  ebreo  , af- 
frettatevi di  ricorrere  al  Signore  , invocatelo  , 
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menire  e vicino  a voi.  Verrà  il  tempo  , e questo 
tempo  non  è molto  lontano  , in  cui  egli  si  riti- 
rerà da  voi  , per  darsi  ai  gentili  , e per  chia- 
marli alla  fede  , lasciando  voi  in  una  deplorabil 
cecità  ed  ostinazione.  Prevenite  la  disavventura  j 
1 empio  lasci  la  sua  strada  , e 1’  ingiusto  i suoi 
pravi  desiderii  , e i suoi  peccaminosi  pensieri  , e 
ritorni  senza  indugio  al  Signore  , che  gli  farà 
misericordia  ; perchè  il  nostro  Dio  si  reca  a pia- 
cere il  perdonare  , dacché  vede  un  cuore  contrito 
ed  umilialo.  Nou  v1  immaginate  , segue  lo  stesso, 
che  Iddio  pensi  come  voi , e prenda  nn  semplice, 
e sterile  progetto  di  conversione  , per  una  con- 
versione efficace  e sincera.  Quando  avete  detto  di 
voler  convertirvi  , credete  sia  fatto  il  tutto.  Iddio 
giudica  molto  diversamente  da  noi  , delia  sincerità 
dei  nostri  desiderii  , e delle  nostre  risoluzioni  tan- 
to spesso  inefficaci.  Se  volete  ‘veramente  conver- 
tirvi , dice  il  Signore  nostro  Dio  , cambiate  ma- 
niera di  operare  $ studiate  qual  sia  la  mia  , e 
conformatevi  la  vostra.  Lasciate  le  vostre  strade  , 
per  entrare  nelle  mie  : siete  vendicativi  violenti , 
iracondi  ? io  .sono  mite  , compassionevole  , mise- 
ricordioso. Ritornate  dunque  a me  con  intiera 
confidenza  , e non  temete  che  il  numero  , 1’  enor- 
mità dei  vostri  peccati  , siano  un  ostacolo  insupe- 
rabile a riceverne  il  perdono.  Non  temete  , che 
le  promesse  che  io  vi  faccio  d’  una  intera  ricon- 
ciliazione, sieno  senza  effetto  : la  pioggia  e la 'lie- 
ve riàscenderanuo  piuttosto  al  cielo  , che  la  mia 
parola  manchi  di  effetto.  Sarò  non  men  fedele  , 
che  generoso  nelle  mie-  promesse  ; dipenderà  da 
Voi  Taverne  il  compimento  perfetto.  Non  vi  mettete 
ostacolo.  La  mia  parola  è come  la  pioggia  e la 
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neve  clie  rendono  fecouda  la  terra  , e fanno  ger- 
mogliare il  grano  , clie  vi  è seminato  , purché  sia 
Leu  preparata.  Così  la  mia  parola  non  ritornerà 
a me  senza  frutto  , ma  produrrà  1 effetto  per  cui 
1'  ho  mandala.  Che  può  trovarsi  di  maggior  con- 
solazione per  lo  peccatore  ; che  può  aversi  di  più 
acconcio  per  ispirarci  della  confidenza  , che  qua» 
sto  luogo  d°lla  scrittura  ? . ' 

Il  Vangelo  non  ci  somministra  una  minor  istru- 
zione. Vedendo  Gesucristo  avvicinarsi  il  tempo 
ch’aveva  determinato  per  condurre  a fine  la  gran- 
d’  opera.  della  redenzione  degli  uomini  , fece  la 
sua  entrata  trionfante  nella  catta  di  Gerusalemme, 
cinque  giorni  prima  della  sua  morte.  Aveva  ri- 
cevute per  istrada  le  acclamazioni  dei  popoli  che 
erano  venuti  ad  incontrarlo  colle  palme  nelle  ma- 
ni , gridando  : Hosanna  al  figliuolo  di  Davidde , 
cioè  : Salutate  , vi  prego  , il  figliuolo  di  Davide 
de  ; viva  il  figliuolo  di  Davidde  ; ogni  sorta  di 
benedizioni  e .di  prosperità  a quello  , che  viene 
iu  nome  del  Signore.  Alloi'chè  fu  entrato  in  Ger 
fusalemme  , tutta  la  città  videsi  in  moto  , e ognu*. 
no  diceva  ; Chi  è questi  ? ma  la  moltitudine  ch'era 
intorno  ad  esso  , rispondeva  È Gesù  il  profeta 
di  Nazaret  in  Galilea.  Gesù  entrò  poi  nel  tempio, 
cioè  nell’ atrio,  o portico  di  Salomone.  Vi  trovò 
una  specie  di  mercato  , nel  quale  senza  scrupolo 
si  vendeva  e si  comprava.  Nel  tempo  delle  mag- 
giori solennità,  e soprattutto  della  festa  di  pasqua, 
si  faceva-  in  quella  parte  anteriore  del  tempio  una 
specie-  di  fiera  , nella  quale  vepdevansi  degli  aui- 
niali  per  servire  nei  sacri fizii.  San  Girolamo  dice, 
che  si  prestava  anche  del  danajo  sotto  cauzione  , 
» coloro  che  non  ne  avevano  per  comprare  le  cose 
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necessarie  nel  tempo  della  solennità.  Era  quella 
lina  specie  di  cambio  , e di  banco  in  pubblico 
benefizio.  I sacerdoti  che  avevano  •lasciato  intro- 
durre il  mal  uso  , potevano  trarne  un  grosso  gua- 
dagno. Il  figliuolo  di  Dio  , vedendo  il  traffico  in- 
de gno  , si  armò  di  zelo  , e discacciò  tutti  quei 
mercanti  d'  iniquità  , che  profanavano  il  sacro 
tempio , dicendo  loro  , essere  scritto  : La  mia  casa 
sarà  denominata  la  casa  dell1  orazione  ",  la  casa  per 
conseguenza  della  liberalità  , della  grazia  , nella 
quale  si  domanda  , nella  quale  si  ottiene  , nella 
quale  i doni  del  cielo  si  spargono  sopra  gli  uo- 
mini in  abbondanza  : Vos  autem  fccistis  Ulani  spe~ 
luncam  latronum  : e voi  ne  avete  fatta  una  spe- 
lonca di  ladri  , nella  quale  rubate  a Dio  gli  omaggi 
cb1  egli  attende  dalla  vostra  gratitudine  , al  pros- 
simo 1’  edificazione  eh'  egli  attende  dalla  vostra 
pietà  , a voi  stessi  i soccorsi  dei]  quali  siete  de- 
bitori all'  anima  vostra.  Voi  avete  fatto  di  questa 
casa  di  Dio  una  caverna  di  ladri  , nella  quale 
commettete  colle  vostre  usure  ogni  sorta  di  ruberia. 
Una  riprensione  tanto  severa  , un  castigo  sì  pub- 
blico , sì  solennemente  attestato,  replicato  per  due 
volte  , in  tempi  a bello  studio  eletti  , esercitato 
dalla  mano  di  Dio  , che  impugnò  i flagelli  /non 

fwò  lasciarci  in  dubbio  sopra  1’  enormità  del  de- 
itto.  Ma  di  che  si  trattava  ? Si  trattava  del  ri- 
spetto dovuto  dagli  uomini  alla  casa  del  Signore, 
e dall’  insolenza  degli  uomini  violato.  Si  può  di- 
re, che  lo  zelo  della  casa  del  Signore  fa  in  qual- 
che maniera  uscire  il  Salvatore  dal  suo  carattere 
di  mansuetudine,  di  pazienza,  di  bontà.  In  falli, 
veder  Gesucristo  di  cui  il  profeta  aveva  detto  , 
che  non  avrebbe  saputo  adirarsi  , e ce  lo  aveva 
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figurato  come  un  uomo  incapace  di  parlare  coni 
isdegno  , di  contraddire  , e di  terminar  di  rom- 
pere una  canna  mezz’  infranta  ; vederlo  , dico  , 
col  flagello  in  mano  , esercitare  il  suo  zelo  contro 
coloro  che  trafìcavano  nel  tempio  } rovesciare  sul 
pavimento  il  danajo  , e le  tavole  de’  banchieri  } 
spargere  il  terrore  .e  la  confusione  nel  popolo  5 
che  di  più  proprio  e di  più  efficace  per  farci 
comprendere  , qual  delitto  sia  il  mancar  di  rispetto 
alle  chiese  e il  profanarle  ? Questo  segno  d’  auto- 
rità ha  un  certo  che  di  maraviglioso  5 e San  Gi- 
rolamo considera  come  uno  de’  maggiori  miracoli 
del  Salvatore  , e la  pronta  ubbidienza  de’  mer- 
canti e de’  banchieri  , e ’l  silenzio  inaspettato  dei 
Farisei  , e dei  sacerdoti.  Questo  padre  crede  che 
iu  quell’  occasione  Gesucristo  imprimesse  colla 
maestà  del  suo  volto  , e collo  splendore  tutto  di- 
vino , che  si  fece  vedere  sopra  la  sua  persona  , un 
orrore  r e dei  sentimenti  di  riverenza  nell1  animo 
degli  uni  e degli  altri , che  lor  impedirono  il  far- 
gli resistenza,  fgneurn  enitn  quiddam  alque  sidereuin 
radiabat  in  oculis  ejur , et  divinitalis  majestas  lucebat 
in  facie.  Questa  è l’unica  volta,  che  il  Salvatore  ha 
parlato  ed  ha  operato  con  qualche  sorta  di  sde- 
gno ; per  insegnare  a’ semplici  fedeli  sino  a qual 
punto  debba  giugnere  il  loro  rispetto  verso  i luo- 
ghi sacri  , e a’  ministri  del  Santuario  qual  debha 
essere  la  lor  viva  attenzione  , quando  si  tratta  di 
procurare  ai  luoghi  santi  il  rispetto  , che  loro  è 
dovuto.  Che  disavventura  , se  i ministri  vili  ed 
interessati  cambiassero  anche  oggidì -le  nostre  chiese 
in  ridotti  di  ladri  , coi  trafìco  indegno  che  vi 
facessero  delle  cose  sacre?  Ma  quanto  i libertini  % 
e le  femmine  mondane  le  profanano  forse  con  in- 
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degnila  anche  maggiori  ? Qual  sarà  il  lpro  casti*» 
go  ? è cosa  da.  stupirsi , diceva  il  dotto  Pico  della 
Mirandola  , che  di  tante  religioni  , che  si  sono 
sparse  nel  mondo  , e vi  hanno  per  sì  gran  tempo 
dominato,  non  vi  sia  stala,  che  la  'religione  di 
Cristo  , cioè  , non  vi  sia  stata  , che  la  sola  vera 
religione  , i tempii  della  quale  sieno  stati  violati 
dai  suoi  sudditi  proprj.  Si  son  l>en  veduti  i ro- 
mani violare  il  tempio  degli  ebrei  si  sono  veduti 
i cristiani  spezzare  gl’idoli  del  paganesimo;  ma  si 
son  mai  veduti -pagani  assalire  i loro  Dei  e con- 
taminare i sacriflzii  , che  offerivano  ad  essi  , per 
quanto  falsi  , per  quanto  superstiziosi  fossero  quei 
sacriflzii  ? Si  sono  - veduti  - gli  eretici  profanare 
i nostri  sacri  tempii  : ma  si  son  eglino  mai 
Veduti  nei  loro  tempii  , mancare  di  rispetto  ? 
Perchè  questa  differenza  ? Il  nemico  di  nostra 
salute  non  va  a tentare  i pagani  , nè  a tur- 
barli nel  mezzo  dei  lor  sacriflzii  , perchè  son  sa- 
crifizii  falsi  , ed  egli  stesso  vi  riceve  1’  incenso  che 
Vi  è bruciato.  Quei  tempii  sono  di  già  a suffieieiir 
za  profanati  , senza  eh’ egli  spiri  il  profanarli  ai 
suoi  adoratori  : ma  egli  impiega  tutte  le  sue  forze, 
e tutti  i suoi  artifizii  per  distruggere  il  culto  che 
si  presta  al  vero  Dio  ; per  distornarci  dal  sacri- 
fizio adorabile  dei  nostri  altari,  per  farcene  per- 
dere il  frutto,  per  impedirci  il  ricevere  le  grazie, 
e i favori  singolari  eh’  egli  abbondantemente  dif- 
fonde sopra  tutti  coloro  che  uel  suo  tempio  ven- 
gono ad  adorarlo  , nel  qual  esaudisce  le  loro  ora- 
zioni , e i loro  voti  : Ed  ecco  quello  che  spigne 
il  demonio  a farci  commettere  nel  santo  luogo  tan- 
te irriverenze.  I miracoli  che  il  Salvatore  fece  poi 
subito  nel  tempio  , gli  trassero  nuove  acclamazio- 
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ni.  I fanciulli  non  cessavano  di  gridare  : Osanna 
al  figliuolo  di  Davidde:  mentre  i principi  dei  sa- 
cerdoti e gli  Scribi  , cioè,  gl’interpreti  della  leg- 
ge , si  arrabbiavano  contro  di  esso.  Cosa  strana  l 
I principi  dei.  sacerdoti  , e i dottori  della  legge 
vedevano  Gesucristo  operar  miracoli , e in  vece 
d’ imitare  i fanciulli  , che  Io  glorificavano  , non 
possono  dissimular  1’  afflizione  , che  hanno  di  ve- 
derlo onorato.  Gesucristo  li  lascia  , esce  dalla  città 
per  andare  in  Befania , e vi  si  ferma  per  qualche 
tempo.  Ecco  1’  effetto  funesto  dell’  ostinazione  de- 
gli ebrei  , ed  ecco  la  causa  deplorabile  della  loro 
riprovazione.  L’  esortazioni  del  Salvatore  non  li 
muovono  ; i suoi  miracoli  li  rendono  anche  più 
ostinati,-  resistono  pertinacemente  alle  pressanti 
sollecitazioni  della  grazia  : il  Salvatore  alla  fine 
li  lascia  : rclictis  illis  , e va  ad  abitare  fra  genti 
più  docili  , e più  religiose.  Terribile  esempio  del 
più  spaventevole  castigo  ! Libertini  , femmine  mon- 
dane , gente  senza  religione  , resistete  alle  grazie 
maggiori  , nulla  vi  muove , ricusate  con  alterigia 
di  convertirvi:  Iddio  sa  trovare  dell’ anime  docili, 
che  lo  risarciranno  di  vostra  perdita:  Iddio  tace, 
Iddio  si  ritira,  e voi  morirete  nel  vostro  peccato. 

L’orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREMUS. 

Respi ce  , Domine , fa- 
mi li  am  tuam  , et  praesta , 
ut  npucl  te  mens  nostra  tuo 
desici erio fiitlg eat , quae  se 
carnis  rnuceratione  casti- 
gai. Per  Dominarti , etc. 


ORAZIONE. 

Rimira  , o Signore  , la 
tua  famiglia  , e conce- 
di che  la  nostra  mente  a- 
spiri  col  desiderio  a te  , 
mentre  che  si  castiga  col- 
la macerazione  della  car- 
ne j pel  nostro  , ecc. 
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L’  E P IS  T OU. 

Lezione  tratta  dal  profeta  Isaia.  Cap.  55, 


In  dielus  illis  : Loca - 
tus  est  Isaìas  Propheta 
dicens  : Quaerite  Domi- 
nimi , dum  inveniri  potesti 
invocate,  eum  , dum  prope 
est.  Derelinquat  i/npius 
viam  suani , et  vie  iniquus 
cogitationes  suas  , et  re- 
vertatur  ad  Dominum  , et 
miserebitur  ejus  , et  ad 
Deum  nostrum  : quondam 
multus  est  ad  ignoscen- 
dum  : Non  enim  cogita- 
tiones meae  , .cogitationes 
vestrae  : neque  viae  vestrae , 
viae  meae , dicit  Dorni- 
nus.  Quia  sicut  exaltarp- 
tur  coeli  a terra , sic  exal- 
tatae  sunt  viae  meae  a 
viis  vestris  , et  cogitai  io- 
ides meae  a cogilationibus 
: vestris.  Et  quomotlo  de- 
srendit  iniber  , et  nix  de 
coelo  , et  illue  ultra  non 
revertitur  ; sed  inebriai  ter - 
ram  , et  infundil  eam  , et 
germinare  eam  facit  , et 
dai  semeti  serenli , et  pa- 
nem  concedenti  : sic  erit 
verburn  meum , quod  e*- 
gredietur  de  ore  rneo  : 

non  revertelur  ad  me  va- 

0 


In  quei  giorni  : Parlò 
Isaia  profeta  dicendo;  Cer- 
cate il  Signore  , quando 
può  rinvenirsi,  invocatelo, 
quando  è vicino.  L’  em- 
pio abbandoni  là  sua  via, 
e T iniquo  i suoi  consigli 
e ritorni  al  Signore  , il 
quale  avrà  misericordia  di 
lui  , ed  al  nòstro  Iddio  , 
che  abbonda  nel  perdona- 
re. Imperocché  i miei  pen- 
sieri non  sono  vostri  pensie- 
ri , uè  le  vostre  vie  sono  le 
mie  vife,  dice  il  Signore. 
Imperocché  quanto  il  cie- 
lo sovrasta  .alla  terra,  tan- 
to le  mie  sovrastano  alle 
vostre  vìe  ed  i mici  pen- 
sieri ai  vost«i.E  come  scen- 
de la  pioggia  , e la  neve 
dal  cielo  , e Colà  sii  più 
nou  ritorna  , ma  inebria 
la  terra  , e la  bagna  , e 
la  fa  germogliare,  affinché 
dia  il  seme  da  seminare , 
e da  mangiare  il  pane  ; 
cosi  sarà  della  mia  parola 
uscita ‘dalla  mia  bocca  : el- 
la non  tornerà  a me  sen- 
za frutto,  ma  opererà  tut- 
to quello,  che  io  yoglio,  e 
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cuum  , sed  faci  et  quae- 
cumque  volai , et  prospe- 
rabitur  in  his  , ad.  quae 
misi  illud  : ait  Dora  inus 
ornnipotens. 


di  Pietà. 

| felicemente  adempirà  qu  I- 
le  cose  , per  le  quali  lo 
ho  io  mandato  ; disse  il 
Signore  Onnipotente. 


La  tradizione  costante  degli  ebrei , e seguita  dai 
padri  della  chiesa  , è , che  Isaia  fosse  segato  vivo, 
nel  principio  del  regno  di  Manasse  re  di  Giuda. 
S.  Giuslino  Martire  accusava  gli  ebrei  di  avere 
cancellata  da’  libri  sacri  questa  circostanza  , che 
faceva  sì  poco  onore  a’ loro  antenati.  La  vera  cau- 
sa dello  sdegno  di  quell’  empio  re  , era  la  libertà, 
che  prendeva  Isaia  di  riprenderlo  a cagione  di  sue 
sregolatezze. 


riflessioni. 


Sic  ut  exaltantur  coeli  a terra  , sic.exalialae  sunt 
via  e meae  a viis  vestris  , et  cogilationes  meae  a co- 
gitationibus  vestris.  Iddio  pensa  multo  diversamen- 
te da  noi  delle  verità  della  religione  , del  valore 
de’  beni  creati,,  di  quanto  cade  sotto  i sensi,  del- 
le vane  idee  di  grandezza  , dì  felicità  , di  fortu- 
na , in  somma  di  tutto  ciò,  che  abbaglia  e alletta 
la  mente  e il  cuore  umano.  Noi  non  istituiamo  se 
non  quello  , che  lusinga  1’  ambizione , nudrisce  la 
cupidigia  , contenta  1’  amor  proprio.  I posti  più 
elevali  risvegliano  le  nostre  passioni , i piaceri  in- 
cantano i sensi  , gli  onori  ci  rendono  ebbri.  Per 
lo  contrario  si  ha  'orrore  della  povertà , si  consi- 
derano le  avversità  come  flagelli  di  Dio , e le  umi- 
liazioni come  disavventure.  Una  vita  oscura  è di- 
sprezzata 5 non  si  loda  se  non  quanto  ri«p!ende; 
non  si  fanuo  voti  , che  per  la  prosperità.  Gettate 
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Uno  sguardo  sopra  quanto  oggidì  si  denomina  mon- 
do. Qual  posto  tiene  oggidì  nella  mente  e nel 
cuore  la  religione  ? Che  stima  si  fa  delle  massime 
del  vangelo/  Non  dico  fra  le  femine  mondane  , 
e fra  tanti  giovani  dissoluti  ; ma  anche  fra  coloro 
che  fanno  professione  di  esser  cristiani  , e dime- 
nare una  vita  assai  regolata.  Gli  oracoli  di  Gesu- 
cristo  sopra  il  valore  i e ’l  merito  dell’  umiltà  , so- 
pra il  valore,  e il  merito  dei  patimenti,  fann’eglino 
grande  impressione  nei  cuori  ? Si  resta  incantato 
dalle  massime  perniciose  del  mondo  : si  ha  molto 
gusto  per  le  massime  del  vangelo  ? si  viene  ad  es- 
sere molto  penetrato  dalle  più  terribili  verità  della 
religione?  Sarebbesi  ben  accolto  nel  far  1’  elogio 
della  modestia  cristiana  , della  regolarità  esempla- 
re , della  mortificazione  ? Si  loda  una  moda  , un 
* equipaggio  sontuoso,  una  continuazion  di  piaceri, 
e di  feste  mondane  , delle  quali  la  morale  cristia- 
na altro  non  ispira  , che  del  disgusto.  Non  enini 
cogitationes  mene  cogitationes  vestrae  , ncque  viae 
vestrae  viae  meae.  Che  differenza  , Dio  buono!  che 
opposizione  fra  i pensieri  del  Creatore  e i nostri  ! 
fra  le  nostre  massime,  e quelle  di  Dio!  L’uno  dei 
due  è in  errore.  E se  noi  siamo  nell’  illusione  e 
nell’errore,  a che  anderanno  a terminarsi  i progetti 
di  ambizione  , tutte  le  partite  di  piaceri , tutti  i 
sistemi  di  felicità  , tutti  i modelli  immaginarli  di 
elevazione  , di  mondanità  e di  fortuna  ? Che  sa- 
rà dei  seguaci  del  mondo,  delle  vittime  delle  pas- 
sioni , degli  schiavi  infelici  di  un  sì  chimerico  pa- 
drone ? Dio  buono  ! quanto  gli  uomini  sono  privi 
di  ragione  , quando  si  tratta  della  lor  vera  felici- 
ta ! e quanto  si  è degno  di  compassione  , quando 
si  vive  da  cieco  ! 
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IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secóndo 
San  Marco.  Cap.  6. 


In  ilio  tempore  : Cum 
intrasset  Jesus  Jerosoly- 
■mam  , commota  est  uni- 
versa civitas , dicens:  Quis 
est-ilici  Papali autem  dice- 
banl’.  Jlicest  Jesus  Prophc- 
ta  a Nazareth  Galilaeae.  ' 
Et  intruvit  Jesus  in  Tem - 
pi  uni  Dei  , et  ejiciebat 
ornnes  vendentes  et  crneti- 
tcs  in  Tempio  , et  rnensas  . 
nummulariorum , et  ca- 
thedrasvendentium  colum- 
bas  everiit , et  dici l eis  : 
Scriptum  est : Domus  me  a, 
domus  orationis  vocabitur: 
vos  autem  fecistis  Ulani 
spelli ncam  lulronutn.  Et 
ucce'sserunl  ad  eurn  cueciì 
et  Claudi  in  tempio  : et 
scinavit  eos.  Videntcs  au- 
tem Principes  Sacerdolum 
et  Seri  bue,  mirabilia  quae 
Jecit  , et  pueros  clamanles 
in  tempio  , et  dicentes  : 
Hosanna  Filio  David  : 
indignati  sunt , et  dixe- 
runt  : Audis  quid  isti  di- 
clini 1 Jesus  autem  dixil 
eis  : Utique.  Numquam 

legistis  t (ii.i  i ex  ore  in- 


la quel  tempo  : Essen- 
Vol  entrato  Gesù  in  Geru- 
salemme si  levò  tutta  la  * 
città  , domandando  : chi 
è costui  ?*  i popoli  però , 
dicevano  ; egli  è Gesù  il 
profeta  , ehe  è di  Nazaret 
nella  Galilea.  Ed  entrò 
Gesù  nel  tempio  di  Dio  , 
e scacciò  tutti  quelli  elle 
compravano , e vendevano 
nel  tempio  , e rovesciò  le 
tavole  dei  banchieri  , e 
le  sedie  di  coloro  , che 
vendevano  Le  colombe,  e. 
disse  loro  : sta  scritto  : la 
mia  casa  sarà  chiamata 
casa  di  oraziune:  voi  poi 
l’avete  fatta  spelonca  di 
ladri.  E si  accostarono  a 
lui  nel  tempio  de’ ciechi, 
e degli  storpi i,  e li  risa- 
nò. Ma  aveudo  i principi 
de’ Sacerdoti,  e gli  scribi 
vedute  le  maraviglie  di 
lui  operate , ed-  i fanciul- 
li die  gridavano  nel  tem- 
pio : Hosanna  al  figliuol 
di  Davidde  , arsero  di 
sdegno  e dissero;  tu  senti 
quello  che  dicono  costoro? 


Digitized  by  Google 


Pel  martedì  della  /.  Settimana , eie.  &GH 
fantium  et  laclentiurn  per - ma  Gesìi  disse  loro:  Si 

fecisti  laudani  ? Et  reti - certamente.  Non  avete  mafi 

ctis  illis  , abiitforas  extra  letto,  dalla  bocca  de’fan- 
civitalem  in  Btljianiam  j ciulli  , e de’  bambini  di 
iliijue  mansit.  latte  hai  rendula  perfetta 

lode  ? e lasciati  coloro  6e 
ne  andò  ftiora  della  città 
a Betania  , e quivi  ti 
fermò.  ' 

MEDITAZIONE. 

Del  rispetto  nelle  chiese. 
p v n t o I. 

Considerale  , che  le  nostre  cinese  sono  la  casa 
di  Dio  vivente  , il  santuario  della  divinità  , il  tem- 
pio augusto  , nel  quale  risiede  non  l’arca  dell’an- 
tico Testamento  , ma  Ja  divina  eucaristia  , della 
quale  1’  arca  non  era , die  una  deboi  figura.  Que- 
ste chiese  sono  il  luogo  più  santo  , che  possa  es- 
sere in  terra  , e per  la  presenza  veale  di  Gesucri- 
sto  , che  vi  risiede  , e per  lo  divin  sacrifizio  , che 
vi  è oll'erto , e per  1’  elezione  speciale  , che  Iddio 
ne  ha  fatta  per  ascoltarvi  i nostri  voli,  e per  ri- 
cevervi il  nostro  culto.  Per  render  santo  qualun- 

3ue  luogo  , basta'  che  sia  destinato  ad  onorar  Dio: 
al  momento  in  cui  è stato  consacrato  a quest’uso, 
diviene  venerabile  agli  angioli  , terribile  a’ demo- 
nii  : e quanto  dev’  essere  da  quel  punto  rispetta 
Vóle  agli  uomini  ? Tutto  ciò  che  la  nascita  del  fi- 
gliuolo di  Dio  comunicò  di  santità  alla  stalla  di 
Betlemme  , tutto  ciò  , che  il  suo  sangue  ne  comu- 
nicò al  Calvario  , e il  suo  corpo  morto  al  seppi- 
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ero,  tulio  sì  trova  nelle  chiese  dei  cristiani.  Unsi 
nuvola  miracolosa  non  più  rende  formidabili  le 
nostre  chiese,  come-  il  tempio  di  ’ Gerusalemme  : 
Gesucristo  medesimo  vi  fa  il  suo  soggiornò  , co- 
me nel  cielo  è il  soggiorno  della  sua  gloria.  Se 
dunque  , allorch’  entro  nelle  nostre  chiese , allor- 
ché mi  accosto  agli  altari , non  mi  sento  penetrato 
dal  sant’  orrore  , onde  si  resta  preso  all’  avvicinarsi 
ai  luoghi  più  santi  ; s’ io  non  sono  mosso  dagli 
stessi  sentimenti  , che  fanno  scorrere  lagrime  Si 
dolci  dagli  occhi  di  coloro,  che  hanno  la  felicità 
di  vedere  il  presepio  nel  quale  nacque  Gesù  ; s’ io 
non  sento  quei  trasporti  d’  amore  e di  allegrezza, 
che  hanno  fatti  spirare  alcuni  nel  salire  sul’ mon- 
te , sopra  il  quale  lo  stesso  Dio  fu  crocifisso,  ov-, 
vero  nel  baciare  le  vesligia  ch’egli  lasciò  nell’ascen- 
dere  al  cielo  5 non  è,  che  un  difetto  di  fede , una 
mancanza  di  divozione  , 1’  effetto  d’una  insensibi- 
lità poco  cristiana.  Pensate  , che  nelle  nostre  chie- 
se riposa  il  corpo  adorabile  del_  Salvatore.  Non 
istette  , che  nove  mesi  nel  sen  di  Maria , che  po- 
chi giorni  dentro  la  stalla  , che  tre  ore  sopra  la 
croce,  che  tre  giorni  nei  sepolcro;  e questo  bre- 
ve soggiorno  in  tutti  quei  sacri  luoghi  gli  ha  resi 
degni  di  nostra  venerazione , dei  nostri  rispetti  e 
del  nostro  culto.  Dimora  lo  stesso  Salvatore  , lo 
stesso  Dio  , giorno  e notte  nelle  nostre  chiese  : 
per  verità  vi  è di  continuo  adorato  da  una  mol- 
titudine innumerabile  di  angioli  , di  arcangioli  e 
di  serafini  , che  compongono  la  sua  corte  , ma 
non  vi  saranno  che  i soli  cristiani  , per  l’amore 
dei  quali  il  Salvatore  ha  eletti  i nostri  tempii  per 
suo  palazzo,  che  non  si. degnino  di  vénirvelo  ad 
adorare  , che  osino  anche  di  venirvi  per  fargl’  in- 
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sulto  ? [ demonj  fremono  alla  sola  vista  del  sauto 
luogo  : i cristiani  lo  profauano  con  una  insolen- 
za , che  avrebbe  fatto  orrore  agli  stessi  pagani. 
Che  direbbesi  iiv  vedere  un  cristiano  sopra  il  Cal- 
vario in  piedi  , ovvero  assiso  con  tanta  immodestia 
come  in  un  mercato,  in  vederlo  ridere , parlare, 
cicalare  nejlo  stesso  luogo,  nel  quale  il  Salvatore 
fu  crocifisso  ? Ma  quanto  sarebbe  stato  tutto  ciò 
di  maggior  orrore  , se  fosse  seguilo  , allorché  il 
Salvatore  vi  spirava  ? Oh  abbominazion  della  de- 
solazione! Le  nostre  chiese  sono  tanto  sa.c re  fjua il- 
io il  Calvario.  Gesucristo  vi  rinnova  ogni  giorno 
il  suo  sacrifizio  col  sacrificarsi  di  continuo  per  noi 
all’  eterno  Padre;  pure  quante  irriverente,  quau- 
te  profanazioni  nel  tempo  di  quel  sacrifizio  ! Vi 
fu  mai  scandalo  più  orrendo,  profanazione  più  or- 
ribile , abbomi nazione  più  empia  ? Ma  vi  fu  mai 
delitto  men  perdonabile. ai  cristiani  ? 


PUNTO 


ir. 


Considerate  , se  sia  possibile  il  dar  corso  mag- 
giore all’  empietà  , e se  vi  possa  essere  empietà  , 
che  più  irriti  e più  accenda  l’ira  divina.  Le  ca- 
se delle  persone  private  sono  asili  contro  gl’insulti 
dei  loro  nemici.  Si  vive  in  sicuro  nella  propria 
casa.  E qual  delitto  non  si  stima  il  mancar  di  ri- 
spetto nel  palazzo  di  un  sovrano  ? Non  vi  sarà 
dunque  se  r\on  Gesucristo,  che  la  sua  propria  ca- 
sa non  metta  in  sicuro  dall’  insolenza,  dalle  irri- 
verenze, dagl’insulti  dei  proprii  suoi  sJ&diti  ? Con 
qual’  aria  sfrontata  , vana,  immodesta,  insolente  , 
entrasi  oggidì  uelle  chiese!  Con  qual  indecenza  si 
comparisce  appiè  degli  altari  I Con  quale  sfaccia- 
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tagginè,  con  qual  empietà  si  opera  nel  luogo 
to!  Se  il  demonio  prendesse  corpo,  non  avrebbe 
mal  T ardimento  di  starsene  nelle  nostre  chiese  , 
con  lo  stesso  difetto  di  religione,  con  cui  vi  com- 
pariscono per  la  maggior  parte  i cristiani.  Che 
scandalo  non  vi  cagionano  sfacciatamente  le  fend- 
ile mondane , die  vi  vengono  in  veste  da  camera 
o colle  vesti  ondeggianti,  il  primo  uso  delle  quali 
dee  attribuirsi  alle  commedianti  ? Che  scandalo  non. 
vi  cagionano  i libertini,  che  vi  vànno  giornalmen- 
te a rinnovare  le  derisioni  , gli  obbrobrii  , onde 
Gesucrislo  fu  colmato  dagli  empii  soldati  , che  lo 
trattarono  da  re  di  teatro?  Ohe  scandalo  non  vi 
cagionano  Je  persone  , che  vi  permettono  ai  loro 
fieli  ciò,  che  non  soffrirebbero  nelle  lor  case  pri- 

° « - , i . . r 

vate  r In  somma  , quali  irriverente  non  vi  sono 
commesse  da  ogni  sorta  di  pefsone  , che  stanno 
nel  luogo  santo  , con  minor  decenza  , con  minor 
ritegno  , con  minor  rispetto  dì  quello  che  stareb- 
bero nti  luoghi  profani  ?•  Mettete  in  paragone  la 
decenza  , la  polizia  , la  modestia  rispettosa  , i ri- 
guardi infiniti  , che  si  mettono  in  pratica  in  una 
visita  di  civiltà  , in  una  conversazione  di  persone 
di  qualità,  e ogni  volta'  che  si  comparisce  alla  pre- 
senza di  un  principe  ; coll’  immodestia,  colla  negli- 
genza , colla  distrazione  , colla  noja  , colla  man- 
canza di  religione,  che  si  praticano  persino  sotto 
gli  occhi  di  Gesucristo  dentro  le  chiese.  Dee  for- 
se recare  stupore  dopo  di  ciò  , se  Iddio  sia  irri- 
tato , se  abbandoni  popoli  interi  all’  errore  , s’  è 
sordo  ed  insensibile  alle  nostre  orazioni,  ai  nostri 
voti  ? si  dee  stupirsi  del  disordine  delle  stagioni, 
e dell’  intemperie  deli'  aria  , e di  tutti  gli  avve- 
nimenti funesti  , che  ci  rendono  a/ìlitli  ? 
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Sì  , o Signore , confesso  > che  con  giustizia  sie- 
te contro  il  vostro  popolo  irritato.  Le  sole  irri- 
verenze , che  si  commettono  giornalmente  nel  luo- 
go santo  , accendono  il  vostro  sdegno.  Ho  pecca- 
to , o Signore,  confesso  il  mio  errore  ; ma  spe- 
ro coll’ ajuto  di  vostra  grazia  , che  il  rispetto  e 
la  divozione  , ond’  io  starò  in  avvenire  nelle  chie- 
se , vi  muoveranno  a perdonarmi. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giórno. 

Domum  tuam  , Domine  ,decet  sanctitudo.  Psal.  g. 

Comprendo  , o Signore , con  qual  rispetto  pro- 
fondo si  dee  farsi  vedere  nel  vostro  tempio  , e 
con  qual  pietà  si  dee  stare  nel  luogo  santo, 

Terribilis  est  locus  iste  : domus  Dei  est , et  por- 
ta coeli . Gen.  28. 

Conosco,  o mio  Dio, quanto  è terribile  questo 
luogo.  È qui  la  casa  di  Dio  , e la  porta  del  cielo. 

pratiche  di  pietà. 

1.  Pochi  sono  i peccati  qhe  Iddio  punisca  piu 
severamente  presto  o tardi  , che  la  mancanza  dì 
rispetto  , e le  irriverenze  , le  quali  si  commetto- 
no nelle  chiese.  Ricordatevi  sempre  che  i nostri 
tempii  sono  la  casa  di  Dio  , e il  luogo  santo  per 
eccellenza  , specialmente  destinato  per  prestare  a 
Dio  un  culto  religioso  , e hel  quale  il  Signor  vuole, 
che  gli  rappresentiate  le  vostre  necessità  $ il  luo- 
go nel  quale  si  è impegnato  di  esaudire  le  vostre 
orazioni  ; ma  non  le  rendete  infruttuose  colla  man- 
canza del  vostro  rispetto.  Non  entrate  mai  nelle 
chiese  se  non  con  un  santo  orrore  j il  quale  vi 
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tenga  in  un  religioso  rispettose  in  una  esempla- 
re modestia.  Statevi  sempre  in  positura  decente, 
umile  , edificativa  , quale  conviene  a persone  , le 
quali  credono  di  essere  sotto  gli  occhi  di  Gesù 
Cristo  in  realtà  presente.  Non  vi  parlate  mai  , e 
non  permettete  che  .vi  si  parli.  Uscite  dal  tempio 
quando  la  necessità  di  discorrere  vi  astringa- 
3.  Ispirale  a tutti  i vostri  figli  , e ai  vostri  do- 
mestici questo  profondo  e religioso  rispetto.  Av- 
vezzate dai  loro  anni  più  teneri  i vostri  figli  at 
rispettare  un  luogo  si  formidabile.  Avete  voi  la 
cura  di  qualche  cappella  ? fate  che  tutto  vi  sia 
aggiustato , ed  anche  sontuoso;  non  vi  rispnrmia- 
-te  cosa  alcuna.  Nulla  tanto  cpntribuisce  ad  ispi- 
rare la  venerazione  e il  rispetto  , quanto,  questa 
religiosa  magnificenza.  I. palazzi  dei  grandi  sono 
si  ricchi  , tutto  anche  splende  nelle  case  dei  pri- 
vati, e le -chiese  sono  sovente  orride,  tanto  sono 
neglette.  Non  istate  mai  in  fine  nelle  chiese  sen- 
za pensare,  che  siete  nella  casa  di  Dio.  Il  vostro 
rispetto  , k’  vostra  modestia  , 'debbon  essere  la 
prova  di  vostra  fede,  di  vostra  religione  e di  vo- 
s!ra  pietà. 
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IL  MERCOLEDÌ’ 

DELL!  piuma  settimana  di  quaresima. 

Che  si  denomina 

ir.  mercoledì’  delle  quattro  tempora. 


Xja  chiesa  ha  stabilite  in  questa  settimana  di 
quaresima  , le  quattro  tempora  di  primavera.  Si 
disse  in  altro  luogo  che  i digiuni  delle  quattro 
tempora  sono  digiuni  che  k chiesa  prescrive  di 
tre  in  tre  mesi  , nel  mercoledì  , nel  venerdì  e 
nel  sabato  di  una  stessa  settimana.  Questa  pratica 
di  religione  era  di  già  stabilita  nella  chiesa  di 
Roma  avanti  il  quinto  secolo  j e S.  Leone  che  vi- 
veva in  quel  tempo  , dice  , che  i digiuni  delle 
quattro  tempora  sono  di  tradizione  apostolica  5 lo 
Spirito  Santo  avendo  voluto  consacrare  ogni  sta- 
gione dell'  auno  colla  penitenza  di  qualche  giorno. 

Sant’  Agostino  domanda  , perchè  la  chiesa  ab- 
bia eletti  soprattutto  il  mercoledì  e il  venerdì  per 
giorni  di  digiuno  ; e risponde  , che  ciò  ella  ha 
fatto  , perchè  ntd  giorno  di  mercoledì  gli  ebrei 
formarono  1’  e-ecrabil  disegno  di  dar  la  morte  al- 
1’  Autor  della  vita  , e lo  eseguirono  nel  giorno  di 
venerdì  : Cur  autem  quarta  , et  sexta  feria  xha~ 
xime  jcjunst  ecclesia  : illa  ratio  reddi  videtur,-quod 
considerato  evangelio  , ipsa  quarta  sabbati , quatti 
vulgo  q nafta m J'eriaen  vocant  , consilium  repcriun- 
tur  ad  occidendurn  Dominum  fecisse  Judaei.  Dein~ 
de  traditus  est  in  nocte  quae  jam  ad  sexlam 
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sabbati , qui  dies  passionis  ejus  manifestus  est  , 
perlinebat.  Si  digiuna  dunque  nel  mercoledì , per* 
chè  in  questo  giorno  fu  conclusa  la  morte  del  Sal- 
vatore come  'si  digiuna  nel  venerdì , che  fu  il 
giorno  di  questa  morte.  S.  Fulgenzio  vescovo  di 
Jluspa  in  Africa  nel  quinto  secolo  , ordinò  , che 
fra  gK  ecclesiastici  , le  vedove  e quelli  fra  i laici 
che  potessero  farlo,  digiunassero  regolarmente  tutti 
i mercoledì  e i veuerdì  : Per  singulas  seplitnanas 
omne s clcricos  et  viduas  , et  quicumque  potuisset 
ex  I aids  , quatta' et  scxla  feria  statuii  jej urtare. 

La  messa  di  questo  giorno  comincia  da  queste 
affettuose  parole  del  salmo  Reminiscere  - mise- 
rationum  tuarum  Domine,  et  misericordiae  lune,  quae 
a secalo  sunt , ne  un  juam  dominentur  nobis  inimici 
nostri  libera  nos  Deus  Israel  ex  omnibus  augu- 
Sliis  nostris.  Ricordatevi  , o Signore  , di  vostre 
antiche  misericordie  , che  da  tanti  secoli  avete 
esercitate  j non  permettete  giammai  che  i nemici 
di  nostra  salute  abbiano  vantaggio  alcuno  sopri 
di  noi.  Liberateci,  o mio  Dio,  da  tutte  le  funeste 
estremità  e disavventure  , onde  siamo  afflitti.  Que- 
Sto  salmo  è una  divota  orazione  fatta  da  un  uo- 
mo afflitto.  E verini mile  che  questo  salmo  fosse 
fatto  nel  tempo  della  ribellion  di  Assalonne.  Da- 
vidde  implora  il  soccorro  da  Dio  nella  sua  affli- 
zione , e considerando  i suoi  mali  come  giuste  pe- 
ne dei  suoi  peccati  , entra  in  gran  sentimenti  di 
penitenza.  Noi  possiamo  applicarci  questo  salmo 
in  tutte  le  nostre  afflizioni  ; ma  particolarmente 
quando  siamo  più  combattuti  dai  nemici  della  sa- 
lute: Ad  te.  Domine  , levaci  animata  meam , dob- 
biamo dire  con  Davidde  : Deus  meus  , in  te  con* 
fido  > non'  crubescam.  Alzo  il  mio  cuore  a Voi  , 
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Signore  : in  Voi  solo  metto  la  mia  confidenza,  o 
mio  Dio  : deh  fate  che  io  nón  abbia  il  rossore  di 
vedermi  abbandonato  da  V pi. 

Si  leggono  sempre  due  epistole  nella  messa,  nel 
mercoledì  delle  quattro  tempora.  Le  due  della  mesT 
sa  di  questo  giorno  ci.  presentano  due  figure  del 
digiuno  j che  Gesucristo  pose  in  pratica  nel  suo 
ritiramento  nel  deserto  dopo  il  suo  battesimo  5 e 
fanno  vedere  che  1’  istituzione  fatta  dalla  chiesa 
della  quaresima  , per  onorare  e rappresentare  in 
qualche  maniera  la. misteriosa  quarantena  del  di- 
via  Salvatore  , può  essei’e  autorizzata  dalla  legge 
e dai  profeti  , com’  eli'  è dal  vangelo. 

La  prima  epistola  è tratta  dall’  Esodo.  Mosé 
avendo  portate  al  popolo  le  leggi  di  Dio  , e rife- 
rito sotto  quali  condizioni  Iddio  si  era  degnato  di 
fare  alleanza  col  suo  popolo  , ebbe  ordine  di  sa* 
lire  di  .imovo  alla  sommità  del  mónte  Sinai  , per 
ricevervi  la  legge  e i comandamenti  che  Iddio  ave- 
va incisi  sopra  due  lavo’e  di  pietra.  Appena  vi 
fu  giunto  , che  vi  dimorò  per  lo  spazio  di  sei 
giorni  inviluppato  nella  nuvola  luminosa  che  lo 
copriva , e formava  uu  vortice  di  luce , nel  quale 
risiedeva  la  gloria  del  Signore.  Quello  che  appa- 
riva di  quella  gloria  del  Signore  , era  come  «n 
fuoco  ardente  nel  più  alto  luogo  del  monte  , che 
si  alzava  verso  i cieli  , e si  faceva  vedere  a tutti 
i figliuoli  d’  Israele.  Era  necessaria  qualche  cosa 
sensibile-,  che  facesse  impressione  nell’  animo  di 
un  popolo  tanto  rozzo.  Mosè  passò  attraverso  della 
nuvola  per  andare  dove  Iddio  Jo  chiamava.  Vi  db- 
piorò  per  lo  spazio  di  quaranta  giorni  e di  qua- 
ranta notti  senza  mangiare  , e sènza  bere , passan- 
do tutto  quel  tempo  nelle  intime  comunicazioni 
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cou  Dio,  le  quali  di  un  semplice  pastore  , fecero, 
un  sì  santo,  e sì  illuminato  legislatore.  Nel  digiu- 
no e nell*  orazione  Iddio  si  comunica  -all’ anima. 

Nella  seconda  epistola  della  messa  di  questo  gior- 
no, leggiamo  che  il  Profeta  Elia , spaventato  dalle 
minacce  che  Gezabella  regina  d1  Israele  gli  aveva 
fatte  di  trattar  .yeco  com’egli  aveva  trattato  coi 
45o  profeti  di  Baal  , da  esso  fatti  morire  vicino 
al  torrente  Cisone  , fuggì  nei  confini  del  regno  di 
Giada  : Essendo  giunto  in  Bersabee  ,*  licenziò  il 
suo  servo  , e si  ritirò  nel  deserto  dell’Arabia  Pe- 
trea  , una  lega  distante  dalla  città.  Sentendosi  stan- 
co , si  pose  a sedere  sotto  un  ginepro , dove  ab- 
bandonandosi alla  mestizia  , desiderò  di  morire  , 
per  non  vedere  per  più  lungo  tempo  i delitti  che 
eran  commessi  : ed  avendo  il  cuore  sommerso  nelle 
amarezze  : Signore  , disse  , fate  uscire  I’  anima 
mia  dal  mio  corpo,  perchè  io- non  sono -mi  gli  ore 
dei  miei  antenati.  In  quest'  oppressione  di  spirito, 
si  stende  sulla  nuda  terra  , e si  addormenta.  Al- 
lora un’angiolo  scuotendolo,  lo  risveglia,  e gli 
dice  : Alzatevi  , e mangiate.  Elia  essendosi  risve- 
gliato , vide  appresso  di  se  un  pane  , o una  fo- 
caccia cotta-  sotto  la  cenere  , e un  vaso  d'  acqua. 
Mangiò  dunque  , e si  addormentò  di  nuovo.  L’an- 
giolo ritornò  per  la  seconda  volta  , lo  scosse  ,.e 
avendolo  risvegliato , gli  disje  : Alzatevi , e man- 
giate , perchè  vi  resta  a fare  un  gran  viaggio.  Al- 
lora sentendosi  più  in  forza  , e vigore  che  mai  , 
camminò  quaranta  giorni  , e quaranta  notti  sen- 
za prendere  altro  alimento  , e nel  quarantesimo 
giorno  giunse  al  monte  Sinai  , ovvero  Orebbe  , 
sostenuto  in  tutto  quel  lungo  digiuno  dalla  virtù 
miracolosa  del  pane  che  1’  angiolo  gli  aveva  por» 
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tato.  Tutti  i santi  padri  , e gl’interpreti  ravvi- 
sano in  quél  pane  miracoloso  Ja  figura  dell’  Eu- 
caristia. 

Il  vangelo  di  questo  giorno  hon  è men  pieno 
d’ istruzione  e di  miracoli.  Il  Salvatore  aveva  li- 
berato lo  Spirito  mutulo  e cieco  , e confusa  la 
malignità'  de’ suoi  invidiosi-,  i quali  dicevano, 
eh’  egli  non  discacciava  i demonii  se  non  coll’  a- 
juto  di  Beetzebub  ; quando  alcuni  scribi  e alcuni 
farisei  fingendo  d’ ignorare  i miracoli  patenti  che 
egli  aveva  fatti  , e dei  quali  ognuno  era  testimo- 
nio , gliene  domandarono  uno  che  fosse  nuovo  , 
e senza  esempio  , e facesse  egual  impressione  e 
negli  occhi  , e nella  mente.  L’ incredulità  fu  sem- 
pre la  proprietà  di  una  sorta  di  dotfi  orgogliosi, 
i quali  chiudono  volontariamente  gli  occhi  alla 
luce;  cercano  nuove  ragioni  di  credere.  La  do- 
cilità , 1’  umiltà  di  cuore  dovrebbero  procurare , 
che  fossero  per  lor  acquisto.  Si  manca  sempre 
nella  fede  , quando  si  manca  nell’  umiltà.  Il  fi- 
gliuolo di  Dio  rispose  loro  con  fermezza  ma 
volse  al  popolo  ch’era  iutorno  ad  esso,  la  sua 
risposta  , e disse  loro  ; È non  solo  una  vana  cu- 
riosità di  costoro  l’esigere  da  me  qualche  prodi- 
gio , che  faccia  dello  strepito  , o nel  cielo  o nel- 
P aria  ; ma  è parimente  una  insigne  malizia.  La 
domanda  che  mi  fa  questa  nazione  perversa,  non 
le  sarà  concessa  della  maniera  della  qual  ella  de- 
sidera. Non  mancheranno  ad  essa  miracoli  , ma 
il  maggiore  , e quello  che  da  essa  è men  aspetta- 
to , sarà  quello  , del  quale  il  profeta  Giona  è 
Stato  la  figura  , voglio  dire  la  mia  morte  , e la 
mia  risurrezione.  Non  vi  è chi  non  sappia  che 
Giona  fu  gettato  in  mare  per  abbonacciare  la 
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tempesta  , die  non  era  insorta  se  non  per  sua  ca- 
gione ; e che  Dio  volle  clie  un  mostro  marino  , 
( credesi  essere  stato  una  balena  ) ivi  si  trovasse 
per  i n'gli  io  Ili  ri  o.  Stette  per  lo  spazio  di  tre  gior- 
ni nel  ventre  di  quell’ animale,  che  nel  terzo  gior- 
no lo  gettò  sano  e salvo  sul  lidcr , di  dove  andò 
a predicare  la  penitenza  ai  ]S  ini  viti  che  si  con- 
vertirono lutti.  L’ inghiottimento  del  Profeta  e 
la  sua  uscita  dal  ventre  della  balena  , dopo  es- 
servi stato  tre  giorni , mostrano  con  ogni  chia- 
rezza la  morte  di  Gesucristo , il  tempo  , che 
il  suo  corpo  doveva  restar  nel  sepolcro , e la  sua 
risurrezione  gloriosa.  Questa  maniera  di  risposta 
figurata  è sempre  stala  ordinaria  agli  Orientali  , 
e singolarmente  agli  ebrei  ; intesero  perciò  age- 
volmente ciò  che  lor  voleva  dire  il  Salvatore.  Che 
se  il  n^iracolo  seguito  nella  persona  di  Giona  ha 
potuto  obbligare  i Nini  viti  a riceverla,  come  ve- 
nuto da  parte  di  Dio  , ed  a credere  la  sua  pa- 
rola ; ebe  non  dee  fare  questo  prodigio  sì  nuovo 
della  risurrezione  gloriosa  del  figliuolo  dell’uomo? 
Non  sarà  egli  manifesto , clic  Iddio  è quello  che 
lò  ha  mandato  nel  mondo  per  la  salute  del 
suo  popolo  ? Iu  fatti  la  prova  incontrastabile 
di  questo  prodigio  della  risurrezione  è quel- 
la , della  quale  gli  apostoli  si  son  serviti  per 
convertire  tutto  il  mondo.  Continuando  perciò  il 
Salvatore  1’  allegoria',  soggiunse  :•  i Niriiviti  in- 
sorgeranno nel  giudizio  con  questa  nazione  , e se 
ne  faranno  i condannatori.  Perchè  dacché  Giona 
predicò,  fecero  penitenza  / ed  Io  che- sono  il  fì- 

Sliuolo  di  Dio  vìvo  , e la  stessa  verità  , lor  pre- 
ico,  li  convinco  colla  ragione,  e coi  miracoli, 
e non  giungono  a convertirsi.  Paragone  terribile 
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che 'sì  farà  nel  giorno  del  giudizio  fra  il  baiharo 
convertito , e il  cristiano  -nato  nel  seno  della  chie- 
sa , fra  le  persole  consacrate  a Dio  : minor  soc- 
corso , e maggio^  fedeltà  dall’ una  , maggior  soc- 
corso-, e minor  fedeltà  daH’alLra  parte.  Facciamo 
ora  questo  paragone.,  per  evitare  il  rossore,  e la - 
condannazione  che  da  esso  ci  verrebbreo  meri- 
tati un  giorno. 

La  Regina  di  Saba  che  venne  si  di  lontano  , 
continuò  il  Salvatore  , cioè  come,  comunemente  si 
crede  , che  venne  dall’  Arabia  felice  , situata  al 
mezzodì  della  Giudea,  per  vedere,  e per  ammi- 
rare Salomone,  di  cui  .ella  aveva  udito  dire  tante 
cose  che  avevano  del  prodigioso  : ( perchè  venue 
dalla  estremità  della  terra  : quest’  espressione  nòn 
mostra  sovente  nella  Scrittura  che  un  paese  lon- 
tano : ) Questa  Regina  insorgerà  contro  questa  Na- 
zione. E che  avrash  a rispondere  ? In  fatti  1’  e- 
sempio  di  questi  principessa , che  dal  desidesio  di 
vedere  Uu  re  rinomato  per  la  sua  sapienza,  è gui- 
data lontana  dai  suoi  stati , facendole  imprendere 
un  viaggio  sì  faticoso,  è molto  atto  a confondere 
il  popolo  Ebreo,  che  rigetta  la  dotlrinav,  annun- 
ziata ad  esso  dal  Figliuolo  di  Dio  in  persona^  ed 
autorizzata  coi  miracoli  più  patenti.  Ma  1’  esem- 
pio della  stessa  Regina  non  dee  recare  auche  a 
noi  medesimi  gran  .confusione.?  • . . • ; 

Il  Figliuolo  di  Dio  gemendo  di  poi  sopra  l’osti- 
nazione degli  Ebrei,  loro  predice  la  riprovazione 
eli’  erano  per  meritare  a cagione  di  lor  pura  ma- 
lizia. Dice  loro  la  parabola,  seguente  : quando  Jo 
Spirito  immorjdo  si  v.ede.  costretto  ad  uscire  da 
un  corpo  di  *cui  si  era  impadronito  , è nella  stes- 
sa pena  , nella  quale  si  trova  un-  uomo  discac- 
jCroiset , Delle  Domeniche)  eie.  T.I.  25 
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ciato  dalla  propria  sua  casa.  Questi  ridotto  ^al- 
la disperazione  > a errando  or  nell’  una  , or  nel-- 
l’altra  parto,  e cerca  qualche  luogo . per  riti- 
rarsi. Annojato  alla  fine  del  sao  esilio  , prende 
la  risoluzione  di  ritornare  nella  sua  antica  dimo- 
ra trovandola  vacua,  scopata,  ed  ornala  , ma 
non  ben  custodita  , perchè  non  si  pensa  che  ’l 
demonio  abbia  pensieri}  di  ritornarvi , giudica  che 
gli  sarà  facile  di  tornarvi  di  nuovo,-  ma  per  non 
essere  più  in  pericolo  di  esserne  ancora  discaccia- 
to , va  a prendere  sett’  altri  spiriti  più  di  psso 
malvagi  Qa  parola  Sette  nella  scrittura,  significa  un 
gran  numero  ) e approfittandosi  della  negligenza, 
e della  lontananza  di  coloro  che  dovevano  custo- 
dirla, vi  rientra  col  suo  formidabil  rinforzo  , vi 
«i  stabilisce  , e vi  dimora  esente  da  ogni  insulto.' 
Chi  non  vede  che  l’ ultima  condizione  di  quest’a- 
nima figurata  nella  casa  , della  quale  gli  spiriti 
immondi  son  divenuti  padroni  , è peggior  della 
prima  ? Il  fine  di  questa  parabola  è ’l  mostrare 
che  i farisei  fidandosi  troppo  sopra  la  loro  pre- 
tesa giustizia -,  e credendosi  santi  perchè  avevano 
un  esteriore  ingannevole,  erano  più,  miserabili  a 
cagione  dell’  odio  loro  contro  di  Gesucristo  , di 
quello  che  fossero  coloro  che  vivevano  apertamente 
nei  maggiori  disordini  immersi.  Il  Salvatore  vo- 
leva anche  far  intendere,  ad  essi  , che  la  divina 
Lolita  avendo  liberata  quell’  empia  nazione  dal 
giogo  .di  satanasso,  in  preferenza  degli  altri  po- 
poli del  mondo  ; se  fossero  venuti  a soggettarsi 
di  nuovo  'al  superbo,  e crùdei  tiranno,  ricusando 
di  riconoscere  il  Messia  l'ór  legittimo  re  , solo  at- 
to a difender  li  contro  un  sì  potente  # nemico  , sa- 
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rebbero  alla  fine  condannati  ad  una  schiavitù 
eterna. 

Mentre  il  Salvatore  cosi  ammaestrava  il  popo- 
lo,, gli  fu  detto  che  sua  madre,  e i suoi  fratelli 
e*an  di  fuori,  e domandavano  di  parlargli.  M* 
volendo  insegnarci  col  suo  esempio  a reprimere 
1’  affetto  troppo  eccedente  verso  i parenti  , rispose 
a colui  che  gli  parlava:  Chi  è mia  madre,  chi 
sono  i miei  fratelli  ? E mostrando  allora,  i suoi 
cari  discepoli  > disse  loro:  ecco  mia  madre, ‘ecco 
i miei  fratelli  ; perchè  chiunque  farà  la  volontà 
di  mio  padre  , soggiunse  , è mio  fratello  , mia 
sorella  , e mia  madre.  Volendo  dire  che  .coloro  i 
«piali  lo  seguono  , ed  osservano  i suoi  precetti  , 
hanno  credito  maggiore  appresso  di  lui,  di  quello- 
ne  può  avere  un  fratello,  ovvero  una  sorella  ap- 
presso suo  fratello  , oppure  una  madre  appresso 
il  proprio  figliuolo.  Come  gli  ebrei  non  conside- 
ravano il  Salvatore  , se  non  come  un  puro  uomo, 
il  Salvatore  con.  questa  risposta  , che  in  altre  cir- 
. costanze  potrebbe  comparir  troppo  dura  , la  fece 
veder  necessaria.  Gesucristo  volle  insegnar  agli  ebrei 
a non  riguardarlo  semplicemente  come  il  figliuolo 
di  Maria  , ed  a riconoscere  nella  sua  persona  qual- 
che cosa  superiore  all’  essere  umano.  La  santa 
vergine  che  comprendeva  perfettamente  il  senso 
di  quelle  parole  , e sapeva  il  mistero  dell1  incar- 
nazione, non  se  ne  offendeva.  Si'sa.  parimente 
che  gli  elfrei  davano  il  nome. di  «fratelli  a coloro, 
che  noi  nominiamo  cugini.  Coloro  .dei  quali  qui 
sì  traila  elvipo  i nipoti  , o di  San  Giuseppe  , o . 
piuttosto  della  vergine  santa  , Jaropo  il  minore  ,. 
.Giuda,  Si  mone  , Giuseppe.  Il  Salvatore  poteva 
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fprsé  mostrare  più  sensibilmente  ai  ministri  del 
vangelo' sino  a qual  punto  debbon  essere  distaccati 
dalla  carne  , e dal  sangue/’  e che  gli  affetti  uma- 
ni non  debbono  mai  entrane  nelle 'funzioni  del 
lor  ministero  , nè  distornameli  un  sol  momento? 

L’  orazictue  della  messa  è la  seguente. 


* • \ * 
OREAJUS. 

Prcc.es  noslras  , quae- 
sumus  Domine  , clemen- 
ter  exaudi:  et  conira  cun- 
cta  no  bis  adversanlia  , de- 
uteroni luae  màjestatis  e-' 
■ stende. Per  Dominata,  etc. 


ORAZIÓNE. 

Esaudisci  di  grazia,  o Si- 
gnore, per  tua  clemenza  le 
nostre  preci  ; e stendi  la  de- 
stra della  tua  maestà  con- 
tro tutte  quelle  cose  che 
ci  possono  .essere  avverse^ 
pel  nostro  ecc. 


L'EPISTOLA. 


lezione  tratta  dall’ 

In  dielus  illis  : ' Di xit 
Dominus  ad  Moysen:  A- 
scende  ad  me  in  montcm , 
et  esto  ibi  daboque  tibi 
tabulas  lapideas  , et  legern 
ac  mandata  quae  scripsì : 
ut  doceasfilios  Israel. S ur- 
Texerunt  Moyses  ,*  et  Po- 
sile minister  ejus  : ascen - 
densque  Moyses  in  mon- 
tem  Dei , settioribus  ait  : 
Expectate  hic  donec  re- 
vertamur  ad  vot.  fiabe  tis 
Aaron  ^ et  llur  vobiscum : 


Esodo.  Cap.  24’ 

In  quei  giorni  : Diss« 
il  Signore  a Mose:  Ascen- 
di da  me  sul  monte  , ‘e 
quivi  p trattieni  : e ti  da- 
rò le.  tavole  di  pietra  , e- 
la  legae , ed  i . comanda- 
menti  , dia  ho  scritti  ; 
affinchè  insegni  i figliuoli 
d’ Israèle. Si  mossero  Mose, 
e Giosuè  suo  ' ministro  : e 
salendo  Mose  sul  monte  di 
Dio,  disse  a’  seniori  : aspet- 
tate qui , fintantoché  tor- 
niamo a voi.  Avete  eoa 
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si  quid  rtatum  fuent  -qutie- 
stionis,feretis  ad  eoa.  Cum- 
que  ascendi  sset  MoySes  , 
operuit  nubes  monterà,  et 
hubitabit  gloria  Domini 
super  Sinai  , tegens  illuni 
nube  sex  diebus  „•  septimo 
àulem  die  vocavil  eum  de 
medio  caliginis.  E rat  au- 
leta spécies  gloriae  Domi- 
ni , quasi  ignis  ardens 
super  verticem  ntonlis , in 
corispectu  filioruni  Israel. 
I/igressuse/ue  Moyses  me- 
dium- nebulae  , ascendit 
in  montem  et  fuif  ibi 
quadraginla  diebus , et  qu  j- 
draginta  noUibus. 


5£t 

voi  Aronne  , e Hur  ; se 
venisse  9 nascere  qualche 
disputa  ricorrete  a loro.  E 
salendo  Mosè,  Hna  ntivola 
coprì  il  moule.  E la  gloria 
del  Sigqore>  ^i  posò  sul 
Sinai  y coprendolo  colla 
nuvola  per  sei  giorni , ed 
il  sèttimo  giorno  Dio  lo 
chiamò  di  mezzo  la  cali- 
gine. La  gloria  del- Signo- 
re erar  al  vedetti  come  (140- 
co  che  ardeva  sulla  cima 
del  monte  a vista  de’  fin 
gl  inoli  d’Israele.  Ed  entrato 
Mosè  in  mezzo  alia  nuvow 
la  , ascese  nei  monte  : e 
si  tr'attenue  quivi  per  qua- 
ranta giorni  , e quaranta 
notti. 


Il  Mercoledì  delle  IV.  Tempora. 


11  libro  sacro  , dal  quale  quest*  epistola  è tratta, 
è detto  Esodo , da  un  termine  greco  che  significa 
uscita  j perchè  contiene  il  racconto  dell’  uscita  de- 
gl’ Israeliti  dall’  Egitto.  Comprende  la  storia  di 
cento  quaranta  cinque  anni , dalla  morte  di  Giu- 
seppe sino  all*  erezione  del  Tabernacolo  appiè  del 
monte  Sinai. 


riflessioni. 

Perchè  tutto  quest’  apparato  ? Iddio  non  ave- 
va bisogno  di  tutto  quel  rumore  , di  tutti  quegli 
ornamenti  esteriori  sensibili  *per  la  promulga- 
zioue  della  sUa  legge.  Perchè  tutte  quelle  nuvole 
miracolose  sopra  la  sommila  del  monte  , sopra  il 
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quale  voleva  Istruire  Mosè  nei  suoi  voleri  ; per- 
chè tutti  quei  fuochi  , cpiei  lampi  'che  abbagliano, 
quei  tuoni  che  méttono  il  terrore  in  tutto  quel 
popolo  ? Oh  quanto  Iddio  è ammirabile  in  itutie 
le  "sue  vie!  Quanto  è pieno  di  bonlà  , e d’  una 
misericordia  ben  tenera  ! Si  accomoda  alla  debo- 
lezza , alla  capacità-,  alla  rozzezza  , ai  sensi  an- 
che degli  uomini  , quando  si  tratta  d’  istruirli  , 
e di  far  sapere  ad  essi  i suoi  voleri  ; quando  si 
tratta  d1  ispirare  al  essi  una  idea  della  sua  Di- 
vinità. Non  vi  era  che  Gesucristo  Dio  Uomo 
che  potesse  addomesticare  > per  dir  così  , lo  spi- 
rito loro  tutto  terrestre  , e come  materiale  ; non 
vi  era  ch’egli  solo  che  potesse  render  gli  uomini 
spirituali,  tra  questa  ll  opera  di  un  Dio  incarna- 
to. Vediamo  perciò  che  prima  della  sua  incarna- 
zione i più  religiosi  , e i più  santi  fra  quel  popolo 
eletto  e privilegiato , avevano  bisogno  di  oggetti 
sensibili  per  nudi-ire  la  lor  religione  , e per  risve- 
gliare il  loro  culto.  Iddio  volendo  dunque  ispirare  a 
quel  popol_  rozzo  un’idea  patente  della  legge  che 
era  per. -dargli  , e un  religioso  .rispetto  dei  suoi 
sacri  statuti  , era  necessario  che  quel  popolo  fosse 
persuaso  da  qualche  cosa  sensibile  , deh’  elezione 
che  Iddio  faceva  di  Mosè-suo  servo per  far  sa- 
pere i suoi  voléri  ai  figlinoli  .d' Israele  nalnralmen- 
te  indocili  e diffidenti.  La  via  sicura  ed  infallibile 
di  conoscer  Dio  per  la  fede  , di  adorarlo  in- ispi- 
rilo e in  verità  , e di  prestargli  un  cullo  che 
gli  sia  grato  , era  riserbàlo  al  tempo  del  Messia. 
Erano  dunque  necessarii  fuochi  , lampi  , tuoni  in 
un  tempo  tranquillo  , e in  un  ciel  sereno  , per 
dar  à conoscere  a quei  cuori  duri  , materiali  , a 
quegli  animi  rozzi  e intrattabili  , la  maestà  del 
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divino  legislatore  ,•  la  missione  miracolosa  del  sUo 
servo  .fedele  / la  sommissione  rispettosa  colla  (piale 
dovevasi  ricevere  la  legge  divina  , il  timore  reli- 
gioso che  si  doveva  avere  di  violarla.  Là  glorici 
del  Signore  sopra  il  monte  era  eome  un  J'uoco  ar- 
dente a vista  di  tutti  i figliuoli  di  Israele  ; ma  la 
gloria  medesima  non  si  manifesta  di  poi  , che  da 
una  nuvola  risplendente  e maestosa.  'Quando  il 
Signore  volle  prendere  il.  possesso  del  suo  (empio 
di  Gerusalemme  fabbricato  da  Salomone  , il  ter- 
rore non  era  più  necessario  rispetto  ad  un.  popolo 
reso  trattabile  , e divenuto  meno  indocile  , e più 
Religioso  a cagione  di  una  sì  lunga  serie  di’  pro- 
digiosi avvenimenti.  Questo  terrore  non  era  con- 
veniente in  un  tempo  , nel  quale  Iddio  non  vo- 
leva spargere  se  nòn  favor?,  e voleva  eccitare*!’  a- 
more  e la  confidenza.  La  gloria  e la  maestà  del  Si- 
gnore si  è sempre  manifestata  per  verità  fra  nu- 
vole luminose , ma  sempre  nuvole  ,■  Gioè  oscure  y 
ma  d’  una-  oscurità  maestosa  , mescolate  di  un  fuo- 
co interiore  , che  risplendeva  in  fondo  alla  nuvo- 
la , e si  faceva  vedere  dal  feudo  dell’  oscurità.  Sa- 
lomone perciò  non  dubitò  , che  non  fosse  quello 
il  simbolo  della  divinità  , dicendo  allorché  la  yi- 
de  : il  Signore  ha  detto  , che  avrebbe  abitato  den- 
tro una  nuvola  : Doininus  dixit  , ut  habitarel  in 
nebula.  Lo  stesso  prodigio  seguì  nella  dedicazione 
del  tempio  dentro  il  deserto.  Sotto  questo  simbolo 
Iddio  sempre  si  è rèso  sensibile  al  suo  popolo  , 
per  darci  ad  intendere,  die  solo  col  mezzo  della 
fede  , possiamo  conoscere  il  Signore  sopra  la  ter- 
ra. Le  nùvole  luminose  , e nello  stesso  tempo  oscu- 
re,, sono  parimente  il  simbolo  di  nostra  fede.  Si 
può  dire  che  tutto  è misterioso  nell’' antico  testa- 
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mento/  tutto  vi  è la  figura  del  nuoto,  tutto  vi  è 

anche  una  istruzione  ai  fedeli. 

L’EPISTOLA  II 

. % * 

Altra  lezione  tratta  dal  terzo  libro  dei  Re. Cclp.ig. 


In-  diebus  illit  .*  Venti 
Elias,  in  Bersabeae  Judo , 
et  dìmisit  ibi  sfrvum,  suoni , 
et  perrexit  ih  desertum  , 
piani'  unius  diei.  Cumque 
venisset  , et  sederei  subter 
unam  j uni perum  , pctivit 
ànimac  sua  e ut  morcretur, 
et  ait  : Sufficit  miài 2 Do- 
mine, tolte  animam  meam: 
ncque  enim  mclior  sum  , 
quam  Palres  mei.  Proje- 
cilque  se.  , eL  obdormivit 
in  umbra  juniperi  et  ec- 
ce" Angelus  Domini  (digit 
eum  , et  dixit  illi':  S ur- 
ge. , et  comede : Respexit , 
et  ecce  ad  caput  suum 
subcinericius  panis , et  vas 
aquae  : comedit  ergo  et 
bibit  , et  cursus  obdormi- 
vit. Reversusque  est  Ange- 
lus ■ Domini  secundo  , et . 
Letigìl  eum , dixitque  illi: 
Surge  , comede  ; grandts 
enim  (ibi  restai  via.  Qui 
eum  surrexisset  , comedit 
et  bibit , et  ambiti  avi  t in 
fortitudine  ,cibì  illius  qua- 
draginta  diebus  , et  qua- 


In  quei  giorni  : giunse 
Elia  a Bersabee  di  Giuda, 

’ ed. ivi  licenziò  il  suo  ser- 
vo. E s’  inoltrò  nel  de- 
serto una  giornata  di  cam- 
mino. Ed  essendo  andato 
a sedere  sotto  un  ginepro, 
si  desiderava-la  mòrte,  e dis- 
se : tosta, o Signore,  pren- 
di l’anima  mia  : perocché 
non  * son  io  qualche  cosa 
di  meglio  che  i padri  miei. 
E si  gettò  per  terra , e si 
addormentò  all’ombra'  del 
inepro  ; quando  ecco  che 
Angelo  del  Signore  il 
toccò  , e gli  disse  : alzati 
e-  mangia, 
indietro  , 
al  suo  caj 
sotto  la  cepere  , ed  un 
vaso  d’ acqua.  • Egli  "adun- 
que mangiò,  "e  bevve,  e 
di  nuovo  si  addormentò. 
E 1’  angelo  del  Signore 
tornò  la  - seconda  volta  e 
lo  toccò  , e gli  disse  : al- 
zati , e mangia  perchè  lun- 
ga, è la  sfradà  , che  ti 
■ rimane.  Ed  egli  alzatosi 


Si  - volge  egli 
e vede  presso 
o il  pane  cotto 
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dragìnta  noeti  bus  usque  mangiò , e bevette , e for- 
erà? monterà  Dei  Iloreb.  ' tificato’con  quelcibo  cam- 
minò quaranta  di  e qua- 
dratila notti  fino  al  monte 
di  Dio  fjoreb. 

Il  terzo  libro  de’  re , dal  quale  questa  secoa- 
d’ epistola  è- tratta,  contiene  la  storia  di  cento  di- 
ciannov’  anni  , dall’  anno  del  mqndo  2989  persino 
all’anno  3io8.  Vi  si  vedono , la  morte  di  David- 
de  , il  regno  dì  Salomone  , Ja  fabbrica  del  tem- 
* pio  e dei  palazzi  fatti  fabbricare,  da  questo  prin- 
cipe , la  sua  sapienza  , la  sita  magnificenza  , la 
sua  caduta  , il  regno  diviso  sotto.  Roboamo  suo 

figlio  , la  storia  di  Elia,  ec.  ' ' 

> 

RIFLESSIONI, 

Ambulami  in  fortitudine  cibi  illius  quadratala 
dici us  , et  quadratala  noclibus  usquè  ad  montem 
Dei  Hareb.  Se  il  monte  Orebbe , che  si  denomina 
il  monte  di  Dio  , è la  figura  del  soggiorno  dei 
beali  $ il  pane  misterioso  che  somministra  forza  e 
vigor  sufiìciepte  per  giugnervi  , è la  figura  della 
divina  Eucaristia.  La  terra  è un  esilio  per  rap- 
porto alla  patria  celeste  -,  abbiamo  a passare  per 
un  orrendo  deserto  5 molta  è la  strada  che  abbia- 
mo a fare  : ’ • Qrandis  enim  restai  via.  Che  . debo- 
lezza, anzi,  che  svenimento  non  .proviamo  noi? 
La  mestizia  , l’amarezza  , la  noja  dominano  in- 
un  cuore  agitato  da  molte  passioni,  in  qn’anima, 
della  quale  il  nemico  della  salute  ha  giurata  la 
rovina.  Qual’  è la  nosli*a  indigenza,  ed  alle  volte 
qual  è il  nostro  avvilimento  in  quest’  orrendo  de- 
serto , nel  quale  1’  anima  si  trova  sovente  ridotta.. 
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obbligata  a diffidare  del  proprio  suo  cuore , a star- 
sene di  continuo  in  guardia  contro  le  illusioni  della 
mente  e dei  sensi-.,  sempre  coll’  armi  alla  mano 
per  combattere  ? Ecco  molle  necessità,  Gesucristo 
vi  ha  pròveduto  Coll1  istituire  la  divina  Eucaristia. 
Ella  è il  Pane  dei  forti , per  la  virtù  del  .quale  i 
nostri  nemici  lauto  restano  indeboliti  , quanto 
T anima  nostra  ne  viene  fortificata.  Che  disavven- 
tura Tesserne  privo!  Chi  può  senza  quest1  ajuto- 
terminare  una  sì  fatitosa  carriera  ? Ambulavit  in 
fortitudine  cibi  illius  , usque  ad  monteni  Dei.  Col  •* 
vigore  che  somministra  questo  -divino  alimento  , 
col  coraggio  che  ispira  questo  l^ahe  divino , colle 
grazie  che  ci  procura,  si  superano' tutti  gli  osta- 
coli della  salute.  SI  languisce  ben  presto,  si  resta 
privo  di  forza,  si  muore  di  fame,  quando  questo 
Pane  degli  angioli  a noi  vien*  meno-  Quest1  è ciò 
che  ci  propone  il  nemico  della  salute  nell' allon- 
tanare dalla  sacra  mensa  , gli  uni  per  difetto  di 
divozione,  gli  altri  per  pusillanimità,  la  maggior 
parte  per  inappetenza,  un  gran  numero  per  Pat- 
ta eco  volontario  alle  prave  lor  consuetudini.  Che 
illusione  privarsi  .di  questo  ajuto  sotto  pretesto  di 
rispetto!  Si  sente  di  esser  indegno  di  accostarsene. 

L1  anime  più  pure  non'  hanno  mai  creduto  di  es- 
serne degne  : ma  hanno  compreso  avere  una  pres- 
sante'necessità  di  questo  divin  cibo,  per  conser- 
varsi .nella  purità  e nell'  innocenza.  Quanto  più 
si  conosce  la  propria  indegnità  , non  si  viene  ad 
essere  indegno..  Abbia nsi  i più  speciosi  pretesti  : 
non  sarau  mai  cì/e  motivi  in  sostanza  del  tutto 
imperfetti  per  allontanarsi  dalla  sacra  mensa.  Si 
sa  , e si  prova  ebe  sarebbe  necessaria  una  riforma 
di  azióni  e di  costumi  quanto  sovente  si  va  a 
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ricevere  la;  santa  comunione.  Sr  vuol  piuttosto  al- 
lontanarsi da  Gesucrislo  -per  fare  Codesta  riforma. 
Si  vuole  piuttosto  privare  del  corpo  e del  saijgue 
di  Gesucristo , che  privarsi  di  molte  soddisfazioni 
che  son  condannate  dalla  coscienza  : Quem  ruliis 
vobis  de  duobus  dimitti .?  Di  quale  dei  due  volete 
privarvi/*  La  comparazione  è odiosa,  infastidisce, 
è vero  ; ma  è giusta  , è l’eale  : Barabba  è sempre 
preferito  al  Salvatore. s 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  dèi  santo  Vangelo  secondo 
- S.  Matteo.  Cap.  12. 


In  ilio  tempore  : Re- 
sponderunt  Jcsu  quidam 
de  Scribis  et  Pliariseis  , 
dicentes  : Mu'gister , volu- 
rnus  a te  signa/n  videre. 
Qui  re’.pondeus , alt  illis:. 
Gencratìo  mala  , et  adul- 
tera sigtiain  q uaer it  , et 
signuin  non  dabitur  et 
nisi  signum  Jonae  Pro- 
phetae.  Situi  enim  fuil  Io - 
nas  in  ventre  ceti  Iribiis 
di  eh  us , et  tribiis  noctibu », 
sic  erit  Filius  hotliinis  in 
corde  tgrrae  tribus  diebus 
et  tribiiis  qoctibus.  Viri 
Ninivitae  sur  geni : in  judi- 
cio  cuni  generatione  (sta , 
et  condemnabunt  cani  : 
quia  poenitentiam  egerunt 
in  praedicatione  Jonae. Et 


In  qud'tempo  : risposero 
a Gesù  alcuni  degli  scri- 
bi , e ’de1  Farisei  , dicen- 
do : Maestro,  desideriamo 
di  vedere  da  le  qualche 
miracolo.  Ma.  egli  rispose 
loro.:  -qjiesta  generazione 
cattiva  , ed  adultera  .va 
eercando  un  prodigio  , e 
nessun,  -prodigio  gli  sara 
conceduto , fuor  che  quel- 
lo di  Giona  Profeta.  Im- 
p^rocliè  sicom:  Giona  stet- 
te per  tre'  giorni,  e.  tre  not- 
ti nel  ventre,  della  balena, 
così  £tarà  il  figliuolo  del- 
T uomo  pei-  tre  giorni,  e 
tre  notti  nel  seno  della 
terra.  Gli  uóii)ini  di  Nini- 
ve  insorgeranno  nel  dì  del 
giudizio  contro  di  questa 
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ecce  plus  quam  Jonas  hic.  nazione  , la  condannerai^ 

Regina  Austri  surgel  in  no  perchè  essi  fecero 

judiciò  cùm  generatione  penitenza  alla  predicazio- 

ista , et  condemnabil  eant  : ne  di  Giona , ed  ecco  qur 

quia  venit  a finibus  terrae  uno  che  è da  più  di  Gio- 

audire  sapientiam  Salo-  na.  La  regina  del  mezzo- 

tnonis.  Et. plus  quam  Sa-  giorno-  insorgerà  nel  di  del 

lornon  hi<;.-  Cum  aaiern  giudizio  , contro  questa 

immundus  spiri tus  exierit  razza  di  uomini , e la  con- 
ni homine , ambulat  'per  dannerà1,  perchè  venne  dal- 

loca  arida  , quaerens  re * 1’  estremità  della' terra  ad 

quiem  , et  non  invenit  : udire  Id  sapienza  di  Salo- 

Tunc  dicit  : Reverlar  in  mone,  ed  ecco  qui  uno 

domum  racemi , unde  èxi-  che  è da  più  di  Salomo- 

vi.  .Et  vpniens  , invenit  ne.  Quando  Io  spirito  im- 

eam  vacanlem,scopis  mun-  puro  è usciló  da  un  uo- 

datam , et.  ornatam.  Tunc  nio  se  .ne  va  per  luoghi 

vadit  , et  assumit  septem  asciutti  cercando  riposo  , 

alios  spiritus  'secum  ne-  e non  lo  -trova  , allora 

quiores  se  , et  inlranles  dice  ; ritornerò  nella  mia 

habitànt  ibi  : et  fi unt  no-  casa,  dal  la  . quale  sono  u- 

vissima  hominis  illi'as  pe-  scito,  e giuntovi  la  trova 

jora  prioribus.  Sic  erit  et  ' vuota,  spaziala,  ed  appa- 
generationi  huic  pessimae.  recchiala,  allora  va  e pren- 

Adhuc  co  loquenle  ad  tur-  de  ajtri  sette  spirili-mag- 

bas  , ccee  Matet.  ejus  , et  giori -di  lui.  Vi  entrano 

fratres  stubapl  foris , quae-  ad  abitarla  , e 1’  ultimo 

rentes  loqui  ei.  Dixit  au-  stato  di  quest’  .nomo  di- 

lem  ci  quidam  : Ecce  Ma-  venta  peggiore  del  primo; 

ter  tua  , et  fratres  tui  fo- . Cosi-  succederà  anche  a 
ris  stani  , quaerentcs  te.  questa  stirpe  perversa. Men- 
At  ipse  respomlens  dicenti  tre  egli  continuava  a par- 
sibi  , aà  : Quae  est  Ma -,  lare  alle  turbe  : ecco  che 

ter  mect , et  qui  sunt  fra-  la  madre  ,.ed  i fratelli  di 

tres  meil  Et  ejc lehdens  lui  si  trattenevano  di  fuo- 

manumin  Discipulos  suos,  ri  desiderando  di  ’parlar- 

dixit  : Eoce  Maler  rada  , gli.  Ed  un  certo  gli  dis* 
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et  fratres  mei.Quicumque  se  : tua  madre  ed  i tuoi 

enim  fecerit  voluntatcm  fratelli  sono  fuori  , *e  ti 

Patris  me/,  qui  in  coelis  cercano.  Ma  egli  rispose 
est  : ipse  meus  frater  , et  a chi  gli  parlava:  chi  & 
soror  , et  mater  est.  ' * la  mia  madre  e chi  sono 
■ . i miei  fratelli  ? e Stesala 

mano  verso  de’suoi  disce- 
poli disse:  questi  sono  la 
mia  madre  ed  i miei  fratelli. 
Poiché  chiunque  fa  la  vo- 
‘ lontà  del  Padre  mio,  che 

• è nei  cieli  , quegli  è mio 

fratello,  e sorella,  e madre. 

MEDITA  ZI  ONE. 

Della  recidiva.  • . 

P U It  T O I. 

Considerale  che  la  recidiva  nel  peccato  va  -del 
pari  colla  recidiva  nelle  malattie  j la  slessa  cau- 
sa , lo  stesso  pericolo.  È cosa  certa  che  le  recidi- 
ve nelle  malattie  sono”  cagionate  per  lo  più  dagli 
stessi  umori  che  la  prima  volta  avevano  alterato  il 
corpo  , i quali  non’  sono  stati  allatto  purgati.  Si 
può  dire  lo  stesso  dei  peccati  , nei  quali  -si  ricade 
dopo  di  essersi  confessato.  È molto  da  temersi  che 
i nuovi  peccati  sieno  effetti  degli  antichi,  l’assolu- 
*ione  de'-ò[uali  non  è stata  che  apparente,  per  di- 
fetto di  contrizione.  Un  vivo  dispiacere'  y nn  do?, 
lor  pungente  , un  pentimento  sincero  di  -un  pec- 
cato- grave  non  sono  mai  senz*  effetto  • giudichia- 
mone dal  pentimento  naturale  che  abbiamo  , dal 
vivo  dolore  che  sehtiamo  di  un  eccesso  eh©  fu  per 
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cagionarci  la  morte,  di  una  imprudenza  die  ci  ha 
fatta  perdere,  l’ altrui  grazia,  di  una  impresa  che 
ha,  mandata  in  rovina  la  nostra  fortuna.  Il  pro- 
ponimento che  si  fa  allora  , è egli  vano  ? La  ri- 
soluzione che  si  prende  , è ella  inefficace  ? Dive- 
nuti savii  a nostre  spese  , qual  orrore  non  si  ha 
di  quell’indiscrezione,  di  quella  passione,  di  quel- 
la sciempiezza  che  tanto  ci  ha  screditati  e ci  è 
stata  di  tanto  nocumento  ? Con  qual  diligenza  se 
ne  fuggon'o,  e la  causa,  e le  occasioni?  Con  qual 
savia  ostinazione  sì  resiste  agl’inviti  più  pressanti, 
con  qual  coraggio  si  rinunzia  a tutti  i falsi  allet- 
tamenti ? Pqr  dura,  per  no.josa  che  sia  la  dieta. , 
si  osserva  con,  iscrupolo  per  timore  di  ricadere  in- 
fermo. In  vano  quella  bevanda  lusinga  il  gusto  , 
in- vano  piace:  si  ghigne,  a privarsene  per  tutto 
il  corso  del  vivere  , dacché  si  è conosciuto  per 
una  funesta  sperienza  , ch’ella"  è un  veleno.  Quel 
traffico  è stato  la  cagione  di  nostra  rovina:  si  vuo- 
le piuttòsto  aver  minor  ricchezza,  che  ripigliare  quél 
traffico.  La  compiacenza,  non  giunse  mai  tanto  a- 
vanti  d'  impegnarci  in  quello  che  tanto  mal  ci  e 
riuscito.  Trovasi  forse  lo  stesso  carattere  di  pen- 
timento", nella  penitenza  cli’è. subito  seguita  dal- 
la recidiva  ? E egli  possibile  che  ’si  abbia  avuto 
un  dolore  soprannaturale  , ’ un  dispiacimento  pe- 
netrante ed  amaro,  una  coutrizioTu  vera  di  un  pec- 
cato, del  quale  si  cercano  le  occasioni,  e si  com- 
mette pochi  giorni  dopo  una  confessione  quasi  for- 
zata ? Il’  cuora  non  si  cambia  mah  così  alla  stor- 
dita. Nulla  pro.va,  più  sensibilmente  una  falsa  pe- 
nitenza , che  una  presta  recidiyà  : fa  vedere  che 
la  ragione.,  e l’kitelletto  han  condannata  la  colpa , 
senz’  essere  detestata  dal  cuore.  Iddio  lu  avuta  po- 
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ca  parie  in  una  conversione  eh’  è stata  di  sì  bre- 
ve perseveranza*  Il  peccato  di  recidiva  fa,  per  dir 
così  , comparire  di'  nuòvo  ciò  che  nna  penitenza 
apparente  aveva  coihe  sospeso,  senza verlo  distrut- 
to. La*  tentazione  altro  propriamente  non  ha  fat- 
to  che.  richiamare  gli  Aggetti  , che  risvegliare  le 
disposizioui  , chè.  eccitare  un  fuoco  , sol  coperto 
dalle  ceneri  di  una  penitenza  bugiarda.  Mio 

Dio.  Ln  peccato  di  recidiva  quanti  peccati  rac- 
chiude! • 

PUNTO  II. 

Considerate*  che  la  recidiva  nel  peccato-,  non 
e solo  un  fondamento  di  credere  di  non  essersi 
ben  convertito}  è anche  un  ; fondamento  di  teme- 
re di  forse  non  convertirsi  giammai.  Appena  si 
è detestata  la  colpa,  fatto-  il  proponimento  di  non 
più  commetterla;  che*  di  puovo  vi  si  ricade;  con- 
trassegno evidente  che  il  dolore  è stato  fìnto  , il 
proponimento  imperfetto  y la  riconciliazione  falsa 
la  penitenza  nulla.  S’  ella  è stata  vera , é tuttavia 
si  venga  ad  essere  tanto  vile  per  ricadere  ,-si  ha 
fondamento  di  temere  che  non  siasi  mai  più  per 
risorgere  : perchè  il  demonio  , come  dice  il  Sal- 
vatore, non  rientra  nel  luogo  , da  cui  fu  discac- 
ciato , se  non  con  nuove  forze  per  essere  in  asta- 
to di  fare  una  più  vigorosa  resistenza  : Assmrtit 
tìUos  spiritus  r.cquiorès-te.  È molto  più  sollecito 
e più  vigilante  uopo  aver  riactjuislntcr.il  posto 
di  quelle  egli  era  prima  di  averlo  perduto,  ila 
impalato  dalla  sperienza,  daqualparte  possa 'a  ver 
•la  grazia  1’  accesso  : non  lascia  di'  chiudere'  per 
quando  può  tutti  i passi*  e di  forlifìdarsi  neiluo- 
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gin»  che  più  deboli  ha  conosciuti.  In  somma  è 
cosa  cèrta  ch’egli  impièga  e tutte  le  «ue-forze  , e 
tutte  le  sue  astuzie  per  ‘evitare  la  confusione  di 
una  seconda  sorpresa,  per  impedire  la  conversio- 
ne. Tutto  il  mondo  sa  che  la  recidiva  delle  ma- 
lattie è molto  pericolósa  , e d’  ordinario  è morta- 
le , perchè  la  natura  indebolita  dai  primi  assalti 
del  male,  ha  minor  fòrza  per  sostenere  un-  secon- 
do assalto-,  e per  secondare  l’arte  dei  medici,  che 
nulla  possono»-  senza  di  'essa.  Lo  stesso  dee  dirsi 
dei -peccati  reiterali  ; è difficile  il  ravvedersi  •,  la 
recidi\ a-  conduce  naturalmente  all’  impenitenza  fi- 
nale. Colla  recidiva  , 1‘  inclinazion  naturale  che 
avete  al  'male , si  è più  aumentata  in  voi  , di 
quello  che  avrebbe  forse  potuto  fare  con  cento  , - 
e-  mille  atti  replicati  avanti  la  penitenza.  Per  ri- 
cadere nello  stesso  peccato  dopo  una  vera  conver- 
sione , fu  necessario  opprimere  tutti  i lumi  che  ci 
avevano  ritirato  dal  male,  tutte  le  grazie-  che  ave- 
vamo ricevute  , tutti  i buoni  desideri!  che  eransi 
formati.  Sì  è peccato  a vista,  di’  lutto  ciò  che  può 
render  difficile  il  peccato  ; si  sono  resi  inutili 
tutti  _gli  ostacoli  che  potevano  attraversare  il  pravo 
disegno;  si  è risoluto  di  peccare  a vista  dell’  in- 
ferno, malgrado  tutte  le  minacce  di -’un  Pio' irri- 
tato, tutti  i rimproveri,  tutte  le  rimostranze  della 
cosciènza.  Che  rovina  non  cagionerà  un  torrente, 
cfie  ha  potuto,  superare  » e rompere  argini  tanto 
forti  ? E s’  è vero  che  dopo  un’  azione  di  una 
magnanima  pietà  è difficile  Tesser  dannato.,-  itosi 
si  può-  dire  che  dopo  ù-ua  simile,  recidiva  è come 
impossibile  la  salute  Et  Jìant  novìssima  ho'rnìnis  il - 
liusr  pefò'ra  pri&ribus. 

Preservatemi  , o Signore  , da  questa  disavven- 
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tura,,  toglietemi  piuttosto-la  vita,  che  permettere 
che  io  perda  la- grazia,  dopa  di  averla -ricuperata. 
Preservatemi  colla  vostra  grazia  da  ogni"  recidi- 
va, e fate  che  io  fugga  in  avvenire  ogni  occasio- 
ne di  peccato.  . 

Aspirazioni  di  vote  nel  corso  del  giorno!  * 

Perjìce  gressus  meos  in  semitis  luis,  ut  non  mo- 
veaniur  vesligia  mca.  Psal.  i6* 

Stabilite  assai  bette  i miei  passi  nella  strada  , 
che  a voi  conduce  , o Signore  , affinchè  io  non 
vacilli. 

Ne  projìcias  me  a facie  tua , et  Spiritwh  San- 
Ctum  tuurn  ne  auferas  a me.  Psal.  5o." 

Non  mi  discacciate,  o Signore  , dalla  vostra  pre- 
senza, e non  permettete  mai,  che  il  vostro  spiri- 
to si  ritiri  da  me. 

PRATICHE  DI  PIETÀ \ 

t.  La  diligenza  che  s1  impiega  per  prevenire 
ed  impedire  una  recidiva  ad  un  infermo  conva- 
lescente , e l1  attenzione  , che  ha  il  convalescente 

5er  non  ricadere  inférmo,  debbouo  servirci  come 
i motivo  e di  modello  per  prevenire  ogni  reci- 
diva dopo  la  conversione.  Eccovi  risanalo  , dice 
il  Salvatore,  guardatevi  in  avvenire  dal  peccare, 
affiuchè  non  vi  succeda  tjualchè  cosa  di  peggio.  A 
codesto  fine  fuggite  coli  ogni  diligenza  le  minori 
occasioni  di  recidiva.*  Esaminate  tutto  ciò,  che  ha 
potuto  esservi  una  occasione  di  peccato  , per  evi- 
tarlo. Operate' dopo  la  vostra  conversione,  come  gli 
infermi  eh’  esco»  dalle  gravi  malattie.  Mai  tanta 
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cura-  e tanto  ritegno  ; mai' tanta  sobrietà  , tanló- 
timore  de!cibi  nocivi  ^ dell  aria  cattiva  5 mai  tan- 
ta fedeltà  «ella  dieta.  Ricordatevi , che  il  demo- 
nio noe*  ci  tende  inai  tante  insidie,  quanto  allor- 
ché siamo  di  recente  usciti  da’  suoi  legami  ; e che 
senza  una  estrema  vigilanza  , ben  presto  vr  avrà 
dr  nuovo  impegnali.  La  vostra  caduta  vi  ha-  dato- 
a conoscere  di  che  siete  capaci  : Vedete  quanto 
siete  deboli  nell’  occasione  ; quello  che  il  mondo 
e le  compagnie  possono  sopra  la  vostra  mente  ^ 
fe  sopra  il  vòstro  ouoré  ; il  pericolo  che  incon- 
trasi negli  . spettacoli  , nelle  conversazioni  , nel 
giuoco,  alla  mensa,  nelle  partite  di  piacere,  nel- 
le visite  : allontanatevi  da  tutti  questi  pericoli,  se 
no».  Volete  perirvi.  . .. 

2.  Abbiate  sovente  ricórso  a Dio  coir  intera 
confidenza.  Confessatevi  sovente  , e rendetevi  fa- 
migliare 1’  uso  della  comunione  sempre  con  nuo- 
vo fervore.  Dite  sovente  a Dio  cogli  apostoli  , e 
soprattutto  nel  tempo-  della  tentazione  : Domine , sal- 
pa nos  , perimits.  Ah  Signore,  io  sono  perduto, 
se  non  venite  , irr  jnio  soccorso  : Di us  in  adjuto- 
rium  meum  intènde *,  Domine  ad  àdjuvandum  ine 
festina : Applicatevi,  o.  mio  Dio,  a soccorrermi, 
affrettatevi,  o’  Signore  , ad  assistermi.  Rinnovate 
ogni  mattina  la  risoluzione , cliè  avete  fatta  nella 
ultima  vostra-  confessione  di  non  più  commettere 
quel*  peccato.  Pensate  sovente  , che  una  recidiva 
sarebbe'  forse  la  càusa  di,  vostra  riprovazione.  Se 
sentite  , .che  la  tentazione  si  rinnovi,  ricorrete  al- 
l1  orazione  ; stringete  una  conversazione  col  vostro 
confessore,- manifestategli  il  pericolo  ì troverete  in 
quell’  ajutp  delle  nuove  forze.  Dite  a Dio:  Ilo  la- 
sciato il  peccato  , o Signore , ma  ini  restano  an~ 
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cora  delle  passioni  , e senio  già,  che  il  primo  ar- 
dor  si  rallenta.'  Conservate  'l’opera  vostra,  e noù- 
permettete  , che  io  resti  vinto.  " . 

IL  GIOVEDÌ’  ‘ 

• . « 

DELLA  PRIMA  SETTIMANA  DI  Qt’ARUSIM A. 

T , ''  . • 

JU  introito  della  messa  di  questo  giorno  è preso 
dal  «almo  f)5  vers.  6 Confessio  et  ptllchiituuo  in 
conspeclu  ejus  : sanctitas  et  'magnijiccntiti  in  san - 
ctificatione  ejus.  La  gloria  e la  maestà  lo  circon- 
dano sempre;  la  sua  santità,  la- sua  grandezza  si 
fanno-  conoscere  nel-  suo  tabernacolo  : Qui  il  pro- 
feta parla  del  vero  Dio.  Aveva  detto  nel  versetto 
precedente,  che  tutti  gli  Dei  da’ gentili  adorati, 
non  son  che  demonj  ; ma  il  Dio  che  adoriamo  è 
quello  , che  ha  creati  i cieli.  Egli  solo  è il  su- 
premo Cratore  , il  Signore  assoluto  , il  soIq  On- 
nipotente , 1’  origine  di  tutti  i beni  e jdi  tutte  le 
grazie.  Ma  Te  divinità  pagane  non  sussistono,  che 
nell’  immaginazione  de’  lor  adoratori , é noiì  han- 
no splendore  , gloria  e potenza  , se  non  quanto 
piace  ai  popoli , che  le  adorano, 'attribuirne.  Que- 
sto salmo  è -Una  parte  di  quello,  ohe  fu  compo- 
sto da  Davidde  per  la.ceremonia  dèlia  traslazione 
dell’  arca  sopra  il  monte  di  Sion.  11  santo  re  esorta 
gli  ebrei  a lodar  Dio  , e i gentili  a venire  ad 
adorarlo  nel  suo  tabernacolo.  Questo  nuovo  taber- 
nacolo èra  la  figura  della  chiesa  , lo  stabilimento 
della  quale  è qui  predetto  , noumeno,  che  il  re- 
gno di  Gesucristo.'  * ■ 

L’  epistola  della  messa  di  questo  giorno  , è una 


Digitized  by  Google 


5^6'  Éfercìij  di i Pietà.  , 

profezia  di  maggior  ' consolazione  d’  ‘ogni  altra  fi- 
di, eui  vediamo  il  compimento  dopo  la  morte  del 
Salvatore.  Correva  fra  gli  ebrei  un  antico  pro- 
verbio , ‘ciré  diceva':  I padri  hanno  mangiate  l’uve 
acerbe,  e i denti  de’ figli  ne  sorto  restati  allegati. 
Questo  proverbio  era  fondalo  sopra  I’  espressione 
di  Mose  ,-  il  quale  dice  nell'  Esodo  é nel  Deute- 
ronomio i che  Iddio  si  mendica  dell’  iniquità  dei 
padri  sopra  i figli  fino  alla  terza"  e quarta  gene- 
razione. • Coloro  a’ quali  il  profeta  Ezechiele  par- 
lava , avevano  per  la  maggior  parte  la  sperienza 
della  verità  di  questo  proverbio.  Erano  in  catti- 
vità , per  ca'stigo  de’  peccati  , e delle  abbomina- 
zioni  dei  loro  predecessori , Acabbo  , Manasse  e 
tant’  altri  cattivi  ebrei  , cb’  erano  vissuti  sotto  il 
dominio  di  quegli . empj  sovrani.  Volendo  Iddio 
consolar  quel  popolo  , fa  dire  ad  esso  per  bocca 
del  suo  profeta  3 _ che  questo  proverbio  non  avrà 
sempre  luogo,  e in  avvenire  non  avranno  più 
fondamento  di- metterlo  in  uso:  che  ognuno  por- 
terà la  pena  del  suo  peccato  , e nel  ritorno  dalla 
cattività  , le  iniquità  antiche  saran  cancellate  : che 
il  peccato-  del  padre  non  anderà  più  a cadere  so- 
pra il  figlio,  e il  figlio  non  sarà  punito  per  l'ini- 
quità del  padre.  Quanto  il  profeta  prediceva  agli 
ebrei inlendevasi  letteralmente  della  cattività  , 
nella  qyale  'gemevano  5 ma  la  promessa  doveva  gna- 
gnere al  suo  compimento  solo  nelja  nuova  allean- 
za ,•  e sotto  il  regno  del’  Salvatore,  Gesucvisto  sen- 
za distinzione  di.  ebrei  e di  gentili  , senz’  alcuna 
acceltaziod  di  persone  , senza  riguardo  alle  colpe 
passate,  è venuto  per  salvar. tùlti  .gli  uomini;  ha 
data  la  sua  vita,  e ’l  suo  sàngue  generalmente  per 
tutti  gli  uomini  ; e ha  dichiarato,  che  l’innocet»- 
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*a  di  novanlanove  giusti  non  gli  faceva  tanto  pia* 
cere  , quanto  la  conversione  'di  un  sol  peccatore. 
Egli  apre  la  chiesa  a tutte  le  nazioni  , e ammette 
alla  sua  mensa  i poveri,  gli  zoppi,  le  persone  at- 
tratte’, e i -ciechi.  A cag'on  del  battesimo  questo 
proverbio  è cessato,  poiché  tutti  riceviamo  il  per- 
dono dell’  anlFco  peccato  , di  quel’  peccato  origi- 
nale , eh’  era  propriamente  1’  uva  acerba  , la  di 
cui  acidità  allegava  i denti  a tutti  i discendenti  di 
Adamo  , per  parlare  giusta  1’  espression  del  pro- 
feta. Iddio  dichiara,  che  tutte  1’ anime  sono  sue, 
tutte  gli  sono  carissime  , poiché  tutte  costarono  il 
sangue  di  uh  Dio,  e che  cosi  in  avvenire  quella 
sola,  che  avrà  peccato  , • ed  avrà  voluto  perseve-* 
rar  nèh  peccato  y sarà  soggetta  alla  molte.  Io  pu- 
nirò j dice  , ovvero  'ricompenserò  secondo  il  ma- 
le , ovvero  il  bene,  che  ognuno  avrà  fatto;  l’ ini- 
quità del  padre  non  sarà  di  nocumento  alla-  giu- 
stizia del  figlio  , e la  giustizia  del  figlio  non  giu- 
stificherà il  padre.  Se  un  uomo  è giusto  , e se 
osserva  i miei  comandamenti,  se  non  mangia  so- 
pra ì monti  ( questo  si  dee  intendere  delle  carni 
sacrificate  agl’idoli,  a’ quali  gli  ebrei  sempre  in- 
clinati all’  idolatria  , andavano  ad  offerire  dei  sa- 
crifizj  sopra  i monti  , ad  imitaziou  de’  gentili  ) •; 
se  in  fine  non  fa  torto  àd  alcuno  , s,e  cammina 
nelle  strade  de’  miei  precetti  ^ ed  osserva  inviolà- 
bilmente la  mia  legge,"  quegl*  è giusto  :•  /tic  justus 
est  : e vivrà  d’ una  vita  eterna  , dice  il  Signore: 
vita  vivet  ,'aft  Dominus  Deus  ( Joànn.  5.  ).  Ve- 
diamo il  compi  mento  di  questa  profezia  nella  nuo- 
va legge:  ognuno  è punito  o'  ricompensata  secondo 
il  suo  merito:  coloro  che  avranno  fatte  delle  buo- 
ire  azioni  , dice  il  Salvatore,  risusciteranno  per 
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vivere  , e coloro  che  ne  avranno  fatte  di  cattive, 
risusciteranno  per  essere  condannati.  Beati  ,i  mor- 
ti , che  mnojono  nel  Signore  dice  1’  angiolo  che 

f>arlava  a San  Giovanni  nell1  Apocalisse  , perchè 
'opere  loro  .li  seguiranno:  Opera. enim  illorum 
sfquuntur  illos  ( Apocal.  5,)/  Bisogna,  che  ognu- 
no di  noi  comparisca  avanti  al  tribunale  di  Ge- 
sucrislo  , dice  S.  .Paolo  ( 2.  . Qorinth . ò.  ) , affin- 
chè ognuno  riceva  ciò  eh’  è dovuto  a‘l  suo  corpo, 
secondo  il  bene , ovvero  ;il  .male  che. avrà  fatto. 

11  vangelo, della  meSsa  di  questo  giorno  , è preso 
dal  quindicesimo  capitolo  del  vangelo  secondo 
S.  Matteo.;  Contiene  la  storia  della  fendila  Cana- 
nea ; e in  questa  storia  la  chiesa  ci  propone  il 
modello  più  istruttivo  dell’  orazione  più  perfetta. 
Come  il,  digiuno  dev’essere  accompagnato  e.  soste- 
nuto dall’  orazione  , la  chiesi  in  questo,  principio 
di  quaresima  c’  insegua  a .far  orazione  , col  pro- 
porci qaesto  vangelo.  Gesucristo  sdegnato  per  la 
gelosia  , e per  1’  odio  de.’ Farisei,  6tanco  di  udire 
le  lor  maligne  interpretazioni  , molestalo  dalle  lo- 
ro domande  fraudolente  ; li  lasciò  subito  , e si 
ritirò  .verso  i confini  di  Tiro  e di  Sidone  , dove 
pare  volesse  dimorare  ignoto.  In  fatti  si  ritirò  sen- 
za strepito  co’  suoi  discepoli  in  una  casa  , nella 
quale  celalo  , pareva  dovesse  nascondere  a tutti  il 
suo  arrivo.  Tuttayja  fu  ben  presto  pubblicato  nei 
paesi*  vicini.  Una  ferai'na  Cananea'. ( gli  ebrei  da- 
vauo  questo  ruomè  a quei  ,di  Tiro  , di  Sidene  e 
de’  luoghi  circonvicini  , perchè  discendevano  dagli 
antichi  Cananei  avendovi  Sidone-  figlio  di  Canati 
fondata  la  città  di  Sidone  capitale  del  'paese  : E 
S.  Marco  dice  , che  questa  donna  era  Sirofenicia, 
cioè  , di  Fenicia  di  Siria  , dov’erauo  Tiro  e Si- 
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done).  Quésta  lenii na  , dico  , pagana  , come  lo 
erano  tutti  dj  quei  paese  ^ avendo  udito  dire  , che 
il  Salvatore  era  in  quelle  parti , venne  dalla  fron- 
tiera , nella  quaje  dimorava , e gli  condusse  la  sua 
figlia  indemoniata  a non-  dubitando  , che  se  Gesù 
avesse  voluto  , ella  sarebbe-  infallibilmente  libera- 
ta. Gli. ebrei,  dicono  i santi  padri  . ricettano  Ge- 

. 1'  1 i r®  D 

sucristo  uopo  averlo  ved-utb  operare  un  numero 
infinito  ,di  miracoli  ; ed  .ecco  Una • femina  stranie- 
ra , che  sopra  il  solo  racconto'  de’  su,oi  prodìgi 
esce  .da  un  paese  infedele  per*  andare  ad  adorarlo, 
e gli  dà  tutti  i .contrassegni  della  fede  più  viva* 
Questa  femina  là  quale  aveva  inteso  dagli  ebrei* 
che  il  lor  Messia  doveva  essere  tiglio  di  JDavidde* 
avendo  udito  parlare  de’  miracoli  , che  operava  ., 
non  dubitò  ch’egli  non  fosse  il  Messia  tanto  aspet- 
tato. Entra  dunque  nella  casa.,  «ella  qual  erasi 
ritiralo  , , e mettendosi  subito  dietro  i discepoli  j, 
che  circondavano  il  Salvatore.,  diceva  di  continuo 
ad  alta  voce  : Signore  , Figliuolo  *di  David  , ab- 
biale pietà  di  me  ; la  mia  figlia  è tormentata  dal 
demonio.  Ma  il  Salvatore  fingendoci  non  sentirla 
continua  a discorrere  cò’  suoi  "discepoli.  Ella  non 
si  perde  d’animose  vedendo  che  il  Maestro  non 
voleva  ascoltarla  , non  cessa  d’  importunare  i di- 
scepoli , che  annojati  dalle  sue. istanze  e dalle  sue 
lagrime',  pregano  il  Salvatore  di  licenziarla,  per 
liberarli  dall’ importunità  di 'sua  ‘domanda.  Gesù 
loro  rispose  , che  non  era  mondato  per  predicare 
a’  gentili  , ma  solo  alle  pecorelle  della  casa  d’ Israe- 
le , e che  solo  in  favor  loro  egli  faceva  i suoi 
prodigi.  In  fatti  il  vangelo  non  fu  predicato  agli 
stranieri  , se  non  perchè  non  fu  ricevuto  dagli 
ebrei.  La  femina  vedendo  non  essere  esaudita,  si 
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avanza  , e va  a gettarsi  a’  piedi  del  Salvatore  , e 
Io  supplica  e colle  sue  strida,  è colle  sue  lagr irne, 
di  non  negai’le  la  grazia  eh'  élla  domanda.  Per 
quanto  dura  sembrasse  la  risposta  dì  Gesucristo  , 
egli  non  lasciava  di  essere  commosso  , e di  trar 
piacere  da  sì  generosa  perseveranza.  Aspettate , dis- 
sele-  il  Salvatore,  che  i figli  della  famiglia  sieno 
satolli  ; non  si  preferiscono  gli  stranieri  ai  dome- 
stici *,  non  è cosa  ragionevole  il  togliere  il  pane 
de'  figli , e di  gettarlo  ai  cani.  Questo  era  il  ler- 
jnine,  onde  si  servivano  d’ ordinario  gli  ebrei  par- 
lando de’ gentili.  Questa  femina  prendendo  la  com- 
parazione , gli  rispose  : Signore , mi  attengo  a 
quanto  dite  j bulla  è più  giusto  ; acconsento  di 
esser  posta  nel  numero  de’. cani  ; mà  in  questa 
qualità  pure,  "ho  ragione  per  lo  meno  di  alimen- 
tarmi de’  briccioli  , che.  cadono  dalla  mensa.  Il 
Salvatore  non  potè  dissimulare  pei*  tempo  mag- 
gióre il  contento  , che  aveva  ‘di  una  fede  si  viva. 
O donna  , esclamò  egli  , la  vostra  fede  è grande, 
le  vpslre  parole  , e la  vostra  perseveranza  ne  so- 
no prove  ben  sufficienti.  Andate,  sia. fatto  ciò 
'eh 5 è da  voi  desiderato.  Le  parole  del  Salvatore 
furono  efficaci.  Lo  spirito  maligno  uscì  nel  pnnto 
stesso  dal  corpo  di  sua  figlia,  e S.  Marco  soggiu- 
gne  , che  la  madre  essendo  di  ritorno  alla  sua  ca- 
sa , la  trovò  stésa  sopra 'il  letto;  tanto  tranquil- 
la ,-ccrue  sé  mai  ella  non  fosse  stata  indemoniata. 
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L1  orazione  della  messa  è la  seguente. 

joxemus.  orazione. 

Devono nem  populi  lui Ti  preghiamo,  o Signo- 
quaesurnus  Domine,  beni-  re  , a rimirar- la  divozio- 
. gnus  intende , «t  qui  per  ne  del  poppi  tuo,  affi  n- 
abstinentiam  macerantur  in  ehè  col  macerarsi  chefan- 
corpore  , per  fruclum  bo-  no  per  mezzo  deH’astman-. 
ni  operis  reficiantur  in  .za  nel  corpo,  possano  per 
mente.  Per  Dorninum , eie.  effetto  delle  buone  opere 

esser  ristorati  nella  mente; 
pel.  nostro  , ecei 

1/  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dal  profeta  Ezechiele.  ‘ Capi  18. 

In  diebus  illis  : Factus  . In  quei  giorni  parlom- 
est  senno  Domini  ad  me,  mi  il  Signore  , dicendo  : 
dicens  : Quid  est  quod  in - per  quii  motivo  tFa  voi 
ter  vos  parabolani  vertitis  nella  terra  d’  Israele  -ave- 
in  provtrbium  istud  in  ter - te’  convertito  ih  proverbio 
ra  Israel,  dicentes:  Pa-  .questa  similitudine  : i pa- 
tres  comederunt  uvam  a-  dii  mangiarono  uva  acer- 
cerbam , et  dentes  Filiorum'  • ba  e si  sono  allegati  i dea-. 
obslupeseuntl  Vivo  ego,  < tt  de’ figliuoli?  Io  giuro, 
dicit  Dominus  Deus  y si  dice  il  Signore  Iddio,  che 
erit  ultra  vobis  parabola  questa  parabola  non  sari 
haec  in  proverbium  in  I-  piu  per  voi  un  proverbio 
srael.  Ecce  omnes  animar,  in‘ Israele.  .Poiché  tutte  le 
meae  sitai  : ut  anima  Pa - anime  soa  mie*,  come,  l’a- 
tris  ita  et  anima  Filii  , niina.del  padre  , cosi  an- 
mea  est  : jmima,quae pec-  che  1’  anima  del  figliuolo 

caverit , ipsa  merietur.  Et  è mia  : 1’  anima  che  avrà 

l>ir  si  fuerit  justus,el  fe-  peccalo  ella  perirà-  E:'Sè 

Creisel,  Delhi  Domeniche  t eie , T.  I.  26 
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ceril  judlcium  eì  gustìtiam, 
jn  montibus  non  comederit , 

. et  oculos  suus  non  leva- 
veril  cui  idola  domus  I- 
. srael  : et  uxore/n  proxìnù 
sui  non  violayerit  , et  ad 
mulierein  menstruatam  non 
a era  sr  rii  : et  hominem  non 
conlristaverit  : pignus  'de- 
bitori redcliclerit , per  vini 
nihil  rapiierit  : panem 
suum , esurienti  dederit , et 
nudunt  operuerit  vestimen- 
to , ad  'usuraia  non  coni-. 
• mpdaverit , et  amplili s non 
M accepcrit  : ab  iniquitate 
averter  il  manilla  suarn  et 
judicium  veruni  ft certi  itt- 
ici' virum  et  viruni  : in 
praceptis  meis  ambulave- 
rìt  y et  judicia  meacuslor 
di  eri t,-  ut  faciat  ver  ita  le  ni: 
fiic  justus  est  , vita  vivete 
ait  Dominus  omnipotens. 


di  'Pietà. 

un  uomo  Sara  giusto  , e 
viverà  Secondo  il  diritto, 
ed  iL  giusto,  non  fata  ban- 
chetto su  i monti  , e non 
alzerà  i suoi  occhi  agl’ido- 
li' della  casa  d’  Israele  , e 
' non  violerà  la  moglie  del 
suo  prossimo , e non  si 
appresserà  alla  propria  mo- 
glie incommodala.  E non 
offenderà  alcun  uomo;  ren- 
derà il  pegno  al  debitore; 
non  rapirà  per  forza  l’al- 
trui ; farà  parte  del  pro- 
prio pane  ali’  affamato  , c 
rivestirà  1’  ignudo  : noq 
presterà,  ad  usura  ; e non 
riceverà -piu  del  dato,  ri- 
trarrà la  sua  mano  dal- 
1’  iniquità  , e pronunzierà 
retto  giudizio  tra  uomo  , 
ed  uomo.  Camminerà  nei 
miei  precetti ,-  ed  osserve- 
rà le  mie  leggi  per  ope- 
• rare  secondo  la  verità  : 
questi"  è giusto,  avrà  vita, 
dice  il  Signore  onnipotente. 


Ezechiele  profetò  per  lo  spazio  di  vep.t’  anni , 
e fu  fatto  .morire  da  un  principe  di  sua  nazione, 
esortato  grandemente  a lasciare  l’ idolatria.  S.  Gi- 
rolamo dice'  per  cosa  certa  , che  fu  posto,  il  sue 
corpo  nella  stessa  caverna , nella  quale  erano  sjati 
seppelliti  Sem  e Arfaxad.  11  martii’ologio  romaup 
ne  fa  menzione  il  di  io  di  aprile. 
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Onihcs  animae  mcac  snnt.  Iddio  è quegli  che 
parla:  Noi  tutti  per  molti  titoli  siamo  suoi.  Sia- 
mo di  Dio  per  diritto  di  creazione , di  redenzio- 
ne, di  conservazióne  , di  adozione  : ma.  siamo 
suoi  per  volontà  , per  inclinazione  , per  amore  e 
per  un  inviolabili:  ossèquio?  Siamo  tutti  de’ nostri 
piaceri  , di  noi  stessi  , de’  nostri  affari  temporali  : 
siamo ‘del  mondo  sino  ad  esser  suoi  servi  ; siamo 
de  grandi  sino  al  nostro  avvilimento  ; siamo  dei 
nostri  amici  sino  a sacrificare 'in  lor  favore  il  no- 
stro tempo  , il  nostro  riposo  : ma  siamo  noi  di 
Dio  con  questa,  universalità  di1  dipendenza  ? Un 
padrone  comanda,  ed  è ubbidito  un  principe 

sapere  la  sua  volontà.  Dio  -buono  ! con  qual 
premura  si  procura  anche  di  prevenire,  i suoi 
ordini  ? un  generale  di  esercito  ordina  che  si 
custodisca  un  posto,  o si  vada  all’  assalto  ; si  cor- 
re , si  Vola.  La  vista  del  pericolo , il  rischio  della 
morte  , l’arduità  dell’  impresa  eccitano  il  coraggio, 
e téngon  le  veci  di  ricompensa.  E Iddio  e egli 
servito  colla  medesima  fedeltà  ? È egli  ubbidito 
collo  stesso  fervore  , colla  medesima  d'Iigenza  , 
colla  stessa  premura  , còllo  stesso  coraggio?  Iddio 
pax-la  , Iddio  comanda;  è egli  molto  ascoltato?  Fa 
delie  leggi  , chi 'le  osserva  ? Si  dubita  forse  di  sua 
autorità  ? S’  ignora  forse  la  sua  potenza  ? No  ; 
perchè  questo  sai-ebbe  un  mettei-c  in  dubbio  la 
sua  esistenza:  Pure  vi  fu  mai  padre  men  amato  ? 
Vi  fu  padrone  più  mal  servito  ? Vi  fu  sovrano 
men  rispettato  da’coloro,  che  gli  $on  debitori  del- 
l’ essere  e della  vita  ? Muovon  forse  di  molto  i di 
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lui  favorì?  Spaventano  forse' di  molto  i suoi  ca- 
stighi ? Allettan  forse  di  molto  lo  splendore  e il 
pregio  di  sue  ricompense?  Il  numero  de’suoi  servì 
e piccolo,  e quanto  in  questo' piccol  numeroso» 
pochi  i servi  fedeli  ! Abbiamo  noi  molti  sovrani 
per  essere  con  essi  circospetti , molti  Salvatori  per 
farli  oggetti  del  nostro  amore  , * molti  arbitri'  di 
nostra  sorte  eterna  per  esser  da  noi  temuti  ? Se 
trovasi  della  esagerazione  in  queste  particolari  e 
distinte  riflessioni  , si  metta  in  paragone  colla  re- 
gola 1 de’,  costumi  e del  vangelo  , la  maniera  di  o- 
perare  della  maggior  parte  de*  cristiani  5 ognuno 
consulti  se  stesso.  Si  ubbidisce  a Dio  qon  diligen- 
za e prontezza  ? Si  ama  con  tenero  affetto  ? .Si 
teme  come  giudice  supremo  ?•  Si  serve  con  fedel- 
tà ? Ah!  Sono  violati  i suoi  precetti  quasi  senza 
rimorso  •,  si  deprezzano  le  sue  leggi  con  alteri- 
gia ; si  considerano  quasi  con  compassione  le  masr 
siine  del  vangelo  ; si  arrossisce  .della  qualità  di 
cristiano,  e del  nome  di  divoto  , mentre  le  mas- 
sime perniciose  del  mondo  ricevono  applauso  unir 
versale.  Si ‘arrossisce  di . esser  móndano  ? Ah 
poco  vi  vuole,  che  non  si  rechi  ad  onore  Tes- 
ser libertino  ! Per  lo  meno  e un  titolò  oggidì  per 
essere  ben  accolto  per  tutto  , T aver  riputazione 
di  non  esser  di vo'to  , e di  avere  in  grado  eccelso 
lo'  spirito  del  mondo  : Siamo  .di  Dio  , questo  ca- 
rattere è indelebile  , questo  diritto  è inalterabile. 
Siamo  di  Dio  ; ma'  non  serviamo  forse  ad  altro 
padrone  ?’  Siamo  noi  forse  veramente  servi  di  Dio  ? 
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I L V A N G E L O.  ‘ 

La  coptinuazione.  del  santo  Vangelo  secondo 
San  JMatteo.  Cap.i5: 


In  ilio  tempore  : Egrcs- 
sus  Jesus  secessit  in  par- 
tei Tyri  et  Sidortis.  Et 
ecce  mulier  Chananea  a 
finibus  illis  egresso,  clama- 
vi t dicensei  : Miscrere  meiì 
Domine  Fili  David  , Fi- 
tta mea  male  a daem'onio 
vexatur.  Qui  non  ripon- 
ili t ei  ver  bum.  Et  accc- 
dentes  Discipuli  ejds  , ro- 
g abant  cum , di  cent  e s : Di- 
mitte  eam , quìa  clamai 
post  nos.  Ipse  autem  re- 
spondens- . , ait  : Non  sum 
missus  nisi  hd  oves  , quae 
perierunl  domus  Israel . 
Al  illa  venit , et  adoravit 
eum , dicens  : Domìhe  , 

adjuva  me.  Qui  respon - 
dens  , ait  : Non  est  bo- 
rlum  sumere,  panem.F 'ilio- 
rum  , et  mietere  -cani bus. 
Al  illa  dixit:  Edam  Do- 
mine : nani  et  catelli  e- 
dunt  do  micis  , q, uae  ca- 
dunt  de  mensa  domino- 
rum  suorurn.  Tunc  respon- 
dens  Jesus , ait  illi  .'  O 
mulier  , magna  est  fides 
tua  : fiat  libi  sicut  vis.  Et 


In  quel  tempo  : uscen- 
do Gesù  , andò  alle  parti 
di  Tiro,  e di  Sidone. Quan- 
do ecco' una  donna  Cana- 
nea uscita  da  quei  contor- 
ni alzò  la  voce',  dicendo- 
gli : abbi  pietà  di  me,  Si- 
gnore* figliuolo  di  David- 
de  : la  mia  figliuola  è ma- 
lamente tormentata  dal  de- 
monio. Ma  egli  non  le  fe- 
ce motto  : ed  accostatisi 
a lui  i discepoli,  lo  prega- 
vano , dicendogli  : man- 
dala : attesoché  -ci  grida 
presso  di  noi.  Ma  egli  ri- 
spose , e disse  : non  sono 
stalo  mandato’  se  non  alle 
pecore  perdute  'della,  casa 
, d’  Israele.  Ma  quella  se 
gli  appressò  , e lo  adorò, 
dicendo;  ajutami  o Signo- 
re. Il  quale  rispondendo-, 
disse  ; non  è ben . fatto  di 
prendere  il  pane  de’figl mo- 
li , e gettarlo  ai  cani.Ella 
però  , disse  ; benissimo  , 
Signore  , poiché  anche  i 
cagnolini  mangiano  le  bric- 
ciole  che  .cadono'  dalla  ta- 
vola de'  loro  padroni.  Ifi- 
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sanata  est  filia  .ejus  ex  spondendo  Gesù,  gli  disse: 

illa  hora.  o donna  , grande  è la  tua 

fede  : ti  sia  fatto  come  de* 
• . ■ sideri.  : e da  quel  punto 

' fu  risanata  la  sua  figlia. 

MEDITAZIONE. 

Deir  orazione.  : 

p u » t o I. 


Considerate  , qual  sia  la  dignità  , quale  il  me- 
rito , quali  sieno  i vantaggi  , e gli  ajuti  dell’  o- 
rnzione.  Ebhesi  gran  ragione  di  dire  , ohe  l’ora- 
zione sia  il  più  sicuro  rifugio  de’  cristiani  in  tut- 
ti i loro  bisogni.  Non  è necessario  l’aqdare  sopra 
il  monte  , nò  in  .Gerusalemme  per  orare  con  me- 
rito : l’orazione  non  più  tanto  costa  ^ihvero  cul- 
lo dipende  , per  dir  cosi-,  .dalla  nostra  disposi- 
zione. Troviamo  Dio  per  lutto  sempre  pronto  a 
provvedere  a’ nostri  bisogni;  domanda*  solo  , che 
gli  sieno  esposti  ; ed  una  delle  più  essenziali 
condizioni  per  essere  esauditi,  è il  crociere  con 
fermezza,  e senza  esitare,  che  lo  saremo:  Cre- 
ttèie  aula  acci/jietis  et  evenient  vobis.  Oh  quan- 
to è lutto  ciò  di  consolazione  ! Se  altro  non  fos- 
se necessario  che*  questa  confidenza  per  ottenere 
da’  grandi  della  terra  i soccorsi  , che  si  doman- 
dano ad  essi  ; quali  preghiere  sarebbero  senza  frut- 
to ? La  folla  non  c’  impedisce  1’  avvicinarci  a Ge- 
sucrislo.  Ter  grande  che  possa  essere  . il  numero 
de’  supplichevoli  ; ognuno  quando  vuole  * ha  una 
udienza  particolare  , c sempre  da  noi  dipende  .il 
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determinarne  la  durata.  Notì  corre  1 obbligo 
attendere  il  comodo  j il  tempo  del  Signore  è sem- 
pre il  nostro  ; .si  può  stare  ai  suoi  piedi  quanto 
si  vuole  i seuza  che  Marta,  abbia  il  diritto  di  la-* 
gnarn.  Nera  vi  è alcuno  de’  suoi  discepoli  , che 
biasimi  la  nostra  importunità  , alcun  fariseo  di 
cui  si  abbia  a temer  la  censura  \ ‘.tutto  favorisse 
la  nostra  pietà.  Non  è da  stupirsi  , che  Iddio 
abbia  tanto  riguardo  alle  orazioni  -degli  uomi- 
ni , allorché  so.no  fatte  cornee  di  dovere.'Icr  ri- 
gettarle i sarebbe  d’  uopo  di'  egli  avesse  o minor 
bontà  , o minor  potenza  di  quella  che  credono 
eh’  egli  abbia  coloro  die  lo  pregano  , attesoché 
noi  non  ci  voltiamo  ad  esso  nelle  nostre  necessita, 
se  uon  perchè  siamo  persuasi,  che  la  sua  possan- 
za non  ha-  confini  , e la  stia  -liberalità  è infinita, 
di  modo  che  bisogna  necessariamente,  che  la  no- 
stra fede  , e la  destra  confidenza  lo  impegnino  ad 
esaudirci.  Pregare  Dio,  è un  far  tm  azione  di 
religione  , colla  quale  gli  vien  prestato  il  ni  a "gioì 
onore  , per  dir  così  , che  possa  ricevere  da  una 
creatura,  è un  fare  alla  grandezzate  alla  bontà 
del  suo  essere,  la  testimonianza  .piu  vantaggio- 
sa che  siamo  capaci  di  fargli.  Ecco  la  vera  sor- 
gente dell’  efficacia  dell’  orazione.  Ella  perno  è 
posta  in  paragoni  col  sacrifizio,  col  quale  si 
riconosce  la  maestà  suprema  , la  grandezza  in- 
finita , la  bontà  senza  fine  , e la  onnipotenza  di 
Dio.  Comprendiamo  la  virtù  , la  dignità  e il  me- 
rito di  quest’  atto  di  religione.  Ma  perche  non  son 
esaudite  tutte  le  nostre  orazioni  ? Perche  pregi,  .a- 

mo  male-,  perchè  non  pensiamo  nemmeno  che  tac- 
ciamo orazione.  Imperciocché  qual -sarebbe  1 uo- 
mo sì  poco  religioso  , il-  quale  osasse  parlare  con 
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sì  poco  rispetto  , con  sì  poca  attenzione  , dT  linci 
maniera  anche  tanto  indecente  , pensando  che  par- 
la" con  Dio  ? L'  orazione  non  è solamente  la  pro- 
va di  nostra  fede.  Qual  atto  di  religione  ci  dee 
interessar  di  vantaggio  ? L'  orazione  fra  tatate  tem- 
peste , alle  filali  viviamo  esposti , è 1’  asilo  , e più 
Ticino  f e più  sicuro.  L:orazione  rende  egualmente 
inutili  e le  astuzie  e gli  sforzi  del  nemico  della 
salute;  e non  è possibile  il  hen  orare  , e il  non 
vincere. Che  disavventura  ha  colui  , al  quale  diviene 
inutile  questo  potente  soccorso  ? Ma  diciamolo  con 
sincerità;  col  pregar  Dio  come  si  prega , pensiamo 
che  l’orazione  ci  debba  essere  di  graud’  ajuto  ? 

v v w x o II. 

Considerate , che  se  non  siamo  esauditi  , ciò 
segue  y perchè  noi  impediamo  a Dio  1’  esaudirci. 
Si  stupisce  che  dopo  tutto  quello  che  il  Saldatore  ha 
detto  dell'  infallibilità  dell’  orazione  } sì  pochi  sie- 
no  esauditi?  Avrebbesi  forse  minor  fòndame'nto  di 
stupirsi  , se  mentre  noi  preghiamo  sì  male  , le 
nostre  orazioni  fossero  più  efficaci?  Non  accusiamo 
il  Signore  di  restringere'  le  sue  promesse,  e di 
rincarir  le  sue  grazie  : i nostri  motivi  , le  nostre 
disposizioni  ,.la  nostra  poca  religione  anche  nelle 
nostre  orazioni  , .lo  sforzano  , per  dir  così , a non 
ascoltarci".  L’  orazione  domanda  uno  spirito  umile 
e rispettose.  Si  pensa  mai  di  manca}*  di  rispetto 
quando  si  presenta  una  supplica  al  principe?  Qual 
supplichevole  mette  in  dimenticanza  le  più  picco- 
le obbligazioni  della  convenienza  ? Si  viene  ad  es- 
sere naturalmente  civile  , rispettoso,  polito  ancora, 
quando  si  piegano  gli  uomini.  Solo  quaodo  si 
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prega  Diò  , si-  giugne  a dispensarsi  persino  dalle 
obbligazioni  più  essenziali.  Le  positure  molli  e ne- 
glette , le  maniere  vane  , immodeste  , e sì  poco 
cristiane  , la  distrazione  , il  difetto  di  attenzione, 
la  svogliatezza  e la  uoja  che  accompagnano  le  no- 
stre orazioni  , son  eglino  i contrassegni  di  un  cuor 
umile,  religioso  e pieno  di  Dio?  Vogliamo  che 
Iddio  ci  ascolti  , e non  ascoltiamo  noi  stessi  ; vo- 
. gliarno  che  faccia  conto  delle  orazioni  , mentre  noi 
non  ci  accorgiamo  neppure  di  farle  ? Le  labbra 
Sobo  quelle  , che  onorano  Dio  : qual  parte  I13  il 
cuore  in  orazioni  , che  non  si  recitano  se  non  per 
uso?  Si  può  dire  , che  un'orazione  è da  noi  let- 
ta , ina  non  fatta.  La  fretta  colla  quale  si  prega, 
le  .positure  sì  poco  decenti  colle  quali  si  fa  orazio- 
ne , le  distrazioni  , che  si  vanno  cercando  men- 
tre si  ora,  mostran’  eglino  forse  un  gran  rispetto, 
un  gran  fonilo  di  religione  , una  viva  fede  ? Ar~ 
direbbèsi  forse  di  passeggiare  , o di  sedere , allor- 
ché si  domanda  qualche  grazia  ad  un  principe  ? 
Ardirebbesi  forse  pregare  un  uomo,  colla  stessa  in- 
decenza onde  si  prega  un  Dio  ?.  Il  Signore  è po- 
co mosso  dalle  lodi,  che  g]i  son  date,  e dai  vo- 
ti , che  gli  son  fatti  con  una  mente  distratta.  Id- 
dio nulla  nega  ad  una  orazione  perseverante,  vubl 
essere  stretto  , importunato.  Da  che  Vigne  eh’  è sì 
debole  la  nostra  confidenza  ? Dall’esser  noi  dappo- 
co nel  suo  servizio.  Gli  neghiamo  giornalmente 
ciò  che  domanda  ; non  possiamo  avere  pna  ferma 
confidenza  , e persuaderci  che  dee  concederci 
quanto  gli' domandiamo-  Coloro  che  non  • fian- 
cano nè  di  rispetto  , nè  di  attenzione  nelle  lor 
orazioni  , peccano  sovente  nel  motivo.  Pochi  so- 
no qiìelli , che  non  sieno  interessati  , e troppo 
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Triturali  ; sono  anche  meno  quelli  , che'  sieao  con- 
formi alla  volontà  di  quel  D o . che  non  suoi  con- 
cedere se  norf  quello,  eh  è utile  alia  nostra -sa- 
luti-, e diretto  alla  sua  gloria.  Non  sapete  ciò  , 
che  domandate  , diceva  il  Gig’iuolo  di  Dio  alla 
madre  dei  tigliuoli  di  Zebedeo.  Le  nostre  inten- 
zioni , i rtoslri  motivi  son  eglino  più  retti  ? Le 
nostre  orazioni  sieno  sempre  cristiane  , e saremo 
infallihilrnente  esonditi. 

Questa  é la  grazia  che  vi  domando,  o Signo- 
re , fate  che  io  sia  esaudito.  " 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Domine  , dàce  nos  ovate.  Lnc.  i . 

Signore  , insegnateci  a far  orazione. 

D • 1 f O # _ 

Intende  - voci  oraùonis  mene  , rcx  meus  et  Deus 
me  us.  Psal  m.  5. 

Degnatevi  di  ascoltare  la  mia  orazione,  voi  che 
siete  il  mio  re  , e il  mio  Dio. 

PRATICHE  DI  PIETÀ 

i.  Non  vi  è alcun  atto  di  religione  clìe  sia  più 
ordinario  deli’  orazione  , e non  ve  n’  è forse  al- 
cuno da  cui  Iddio  resti  meno  onorato.  Tutto  ri- 
suona delle- lodi  del  Signore,  e de’  voli  che  gli 
son  fatti  , ma  'il  cuore  e la  mente  si  accordali 
•eglino  cojle  lahbra  ? Kon  si  può  dire  , che  si  re- 
citano molte  orazioni  , e poche  se  ne  fanno  ? Quan- 
do non  si  consultassero  che  il  buon  senno,  e l’idea 
che’  y dee  avere  di  questo  santo  esercizio  , si  po- 
trebbe egli  vedere 'senza  sdegno,  con  qual. difet- 
to di  applicazione  ,.con  qual  tiepidezza,  con  qual 
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indecenza  sovente  sr  prega  ? e non  avrebbe?!  ra- 
gione di  .domandare  , se  preghiamo  Dip  per  in- 
saltarlo e per  irritarlo?  L’orazione  è un  discor- 
so con  Dio,  nel  quale  l’anima  ammessa,  per  dir. 
così , ed  introdotta  nel  santuario  , espone  al  Si- 
gnore le  sue  necessità  , gli  rappresenta  i suoi  bi- 
sogni , gli  scopre  le  sue  tentazioni  , le  sue  debo- 
lezze; e penetrata  da’  più  vivi  sentimenti  df  ri- 
spetto , d’amore  e di  gratitudine  , procura  di  ono- 
rarlo tqnto  colla  profonda  sommessione  àgli  ordi- 
ni suoi  , quanto  colla  sua  confidenza  , e co’  suoi 
voti*.  Un  atto  di  religione  tanto  perfetto  può  egli 
essere  una  pratica  solamente  esteriore  ? E se  nel 
momento,  che  si  tratta  con  Dio  , lo  spirito  va 
errando  persino  a perdere  volontariamente  da  di- 
vozione interiore,  forse  pregasi  Dio?  Regolate  so- 
pra questa  rimessione  la  vostra  maniera  di  orare. 

a.  Non  orate  mai  se  non  con  profondo  rispetto, 
e in  una  positura  *di  corpo  , che  convenga  all’o- 
razione.' Non  orate  mai  con  fretta  ; ella  è sempre 
poco  religiosa.  È meglio  far  poche  oi’azioni  , e 
farle  come  si  deve.  Allontanatevi  da  tolto  ciò,  che 
può  recar  distrazione  , quando  orate.  Allorché fa- 
te orazione  , dice  il  Salvator  e , entrate  nella  vostra 
stanza  : e chiùdendo  la  porta  , pregate  in  segreto 
il  vostro  Padre  , e il  vostro  Padre  ve  ne  darà  la 
ricompensa  ( Malth.  6.  ).  . 
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IL  VENERDÌ’ 

'A  ' 

DELLA  PRIMA  SETTIMANA  DI  QUARESIMA  j 

Che  pur  si  denomina 
il  venerdì’-  delle  quattro  tempora. 


1 


T ulti  gli  uflìzii  della  quaresima  non  tendono, 
che  ad  ispirarci  una  gran  compunzione  di  cuore , 
una  viva  confidenza  nella  niisericordia  di  Dio  , 
e ad  insegnarci  a pregare  Dio  con  umiltà  , con 
fervore  e con  perseveranza. 

L’  introito  della  messa  di  questo  giorno , è una 
breve  orazióne  che  racchiude  tutti  questi  motivi  , 
e dovrfebbe  esser  a noi  ordinaria.  È presa  dal 
salmo  ventesimo  quarto  , il  qual  è un’  orazione 
delle  più  di  vote  e delle  piu  proprie,  che  si  pos- 
sano fare  a Dio  , per  ottenere  il  perdono  de’pro- 
prii  peccati  De  necessitata us  meis  eripe  me,  Do- 
mine vide  humilitatem  meam  et  laborem  meum  , 
et  dimitte  omnia  peccata  mca.  Non  aspettate  di 
più  , o Signore  , a liberarmi  , dalle  mie  -afflizio- 
ni. Considerate  il  mio  avvilimento,  e i'mali  che 
io  soffro  i e fate  che  io  possa  per  lo  meno  espiare 
con  questo  , tutti  i peccati  che  ho  commessi.  È 
verisimile  , che  questo  salmo  fosse  fatto  nel  tem- 
po della  ribellione  di  Assalonne  , come  abbiamo 
già  detto.  È questa  una  affettuosa  orazioni  di  un 
uomo  afflitto  , e che  oppresso  dalla  mestizia , col 
cuore  spezzato  dal  dolore,  ha  ricorso  a Dio  , pie- 
no di  confidenza  nella  sua  misericordia. 
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L’epistola  clie  si  legge  nella  messa , è una  con- 
tinuazione di  quella  del  giorno  precedente.  Il  pro- 
feta Ezechiele  ci  replica  la  stessa  verità,  cioè, 
che  ogntìbo  porterà  la  pena  del  suo  peccato  , *nè 
alcuno  sarà  punito  per  l’altrui  colpa:  Anima  quae 
pcccdvcrit  , ipsa  morielur.  Il  figliuolo  non  por- 
terà l’ iniquità  del  padre  , nè  il  padre  quella  del 
figliuolo.  In  fatti  , Iddio  non  ha  mai  imputato 
ad  alcuno  gli  altrui  peccati.  È troppo  giusto,  è 
troppo  misericordioso  per  riprovare  un’  anima  in- 
nocente. Se  porliam  la  pena  del  peccato  origina- 
le , ciò  succede  , perchè  quel  peccato  con  verità  è 
nostro.  S’egli  permette  alle  volte  in  questo  mondo, 
che  l’ innocente  soffra  insieme  col  colpevole  , e sia 
inviluppato  nello  stesso  castigo  ; querflagello  nel- 
la intenzióne  di  Dio  è una  prova  , che  può  es- 
sere una  sorgente  di  beni  per  l’uomo . innocente, 
e non  una  pena  per  punire  un  colpevole.  I fla- 

felli  con  cui  Iddio  affligge  i giusti  in  occasione 
egli  empii , sono  piuttosto  favori  suoi , ch’effetti 
di  Sua  vendetta.  Le  croci  e le  avversità  nel  cri- 
stianesimo sono  benefizi i , e non  flagelli.  Non  era 
lo  stesso  nella  legge  antica  , per  lo  meno  giusta 
l’ idea  del  popolo.  Gli  ebrei  non  potevano  consi- 
derare le  pene  di  questa  vita  , se  non  come  veri 
mali  ; e come  ogni  mal  è una  pena  del  peccato , 
concludevano  , che.  .se  non  avevano  meritate  le 
pene  che  soffrivano  , le  soffrivano  in  castigo  dei 
peccati  de’  lor  antenati.  .Quindi  è , che  nelle  loro 
orazioui  domandavano  perdono  a Dio,  non  solo 
dei  loro  proprii  peccati , ma  anche  di  quelli  dei 
loro  parenti.  Vi  supplico , o Signore  , diceva 
Daniele  ( Can.  9.  9.)',  che  la.  vostra  collera,  e 
il  vostro  sdegno  si  allontanino  dalla  vostra  città. 
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Perchè  Gerusalemme  e il  vòstro  popolo,  son  og* 
gicll  in  obbrobrio  a tutte  le  nazioni , che  ci  stan- 
no ti1  intorno  r a cagione  de’  nostri  peccati  , e 
delle  iniquità  de’ nostri  antenati. . Proptcr  peccata, 
nostra  , et  iniquitatem  Patrum  noslrorum.  Numquicl 
voluntalis  meae  est  mors  impii?  Vuol ‘forse  Iddio 
la  morte  dell’  empio  ? dice  il  Signore  : Iddio  vuole 
veramente  la  conversione  del  peccatore  , e non  la 
sua  morte.  Iddio  vuole  la  nostra  salute  e non  la 
nostra  rovina-.  Di  quanta  • consolazione  è questo 
articolo  di  nostra  fede  j ma  di  quanta  afflizione 
sarà  ’ questa  verità  in  eterno  per  coloro  che  si 
dannano  ! Non  vi  è alcun  reprobo  r che  non  sia 
1’  artefice  della  sua  riprovazione.  Ecco  la  direzio- 
ne , che  io  tengo  , dice  il  S.ignore  , nell’  econo- 
mia della  salute  degli  uomini.  Desidero,  che  tutti 
gli  uomini  sieno  salvi 5 perciò  diedi  a tutti  gli 
uomini  la  mia  grazia.  Se  il  giusto  malgrado  tutti 
i miei  soccorsi  perde  la  sua  giustizia  , e muore 
nel  suo  peccato  , io  metterò  in  dimenticanza  per 
sempre  tutte  le  sue  buone  .opere  passate  ,'  e sarà 
dannato.  Se ‘il  peccatore  si  converte  con  sinceri- 
tà , se  Sa  penitenza  , e muore  in  istato  di  grazia^ 
non  gli  rinfaccerò  le  passate  sue  iniquità,  e sarà 
salvo.  Dite  dopo  di  ciò  , dice  il  Signore,,  che  le. 
mie  vie  non  sieno  giuste  : Numquid  via  mea  est 
aequa,  et  non  magis  viae  vestrae  pravae  sunt  ?. 

Il  vangelo  di  questo  giorno  non  è nè  di  minor 
consolazione  , nà  di  minor  ammaestramento.  Ge- 
sucrisio  dopo  aver  predicala , e fatti  molti  mira- 
coli nelle  città  e nelle  castella,  se  ne  andò  in  Ge- 
rusalemme, nel  tempo  della  festa  degli  ebrei.  Gre- 
desi  che  fosse  quella  la  festa  delle  sorti,  la  quale 
celebrava^  il  dì  del  mese  Adar,  ch’era  t’  ùl- 
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timo  mese  dell’  anno  ebreo.  Vi  era  in  Gerusalem- 
me una  piscina  denominata  ih  greco  probalica  , 
cioè,  piscina  de' Castrati  Y e in  ebreo  Betsaida,  che 
significa  rasa-  di  misericordia.  Era  questa  un  gran- 
de e larghissimo  bacino  , appresso  d’  una  porta 
di  Gerusalemme,  per  la  quale  entravan  le  greggi: 
ed  in  esso,  secondo  S.  Girolama , si  lavavano 
gl  intestini  degli  animali,  i quali  erano  sacrificali 
nel  tempio. , Intorno  alla  piscina  , erano  cinque 
pòrtici,  o logge  , nelle  quali  in  ogni  tempo  era- 
un  gran  numero  d’infermi  , fra’ quali  molti  cie- 
chi , molli  zoppi  e molti  paralitici  -stesi  sopra  let- 
ticciuoli  , i quali  tulli  aspettavano  thè  l’acqua  fosr 
se  stata  mossa  da  un  angiolo  che  non  lasciava  mai 
in  certo  tempo  di  scendere  in  quel  bacino  , e di 
muovere  1’  acqua  ;•  ed  allora  quegli,  che  degli  in- 
fermi vi  entrava  il  primo  , 'restava  infallibilmente 
guarito  da  qualunque  Sua  infermità.  Tutti  erano 
testimoni!  da  gran  tempo  di  quel  prodigio.  Il  Sal- 
vatore andò  avvistare  quello  spedale,  e fra  un 
grandissimo  numero  d’infermi  , vwravvisò  un  pa- 
ralitico, che  per  lo  spazio  di  treut’otl’ anni  stava 
senza  poter  muoversi  steso  in  un  letto.  Il  figliuolo 
di  Dio  si  avvicina  ad  esse  , e gli  domanda  , se 
vuol  esser  guarito.  Sembravo  inutile  la  domanda; 
ma  il  Salvatore  volea  farci  sapere  , che  vuol  esser 
pregato;  e che  la  guarigione  del  peccatore  è sem- 
pre volontaria  , quantunque  sia  sempre  1’  effetto 
di  sua  pura  bontà.  L’infermo  che  non  conosceva 
l’onnipotenza  diquello  che  parlava  , rispose,  che 
da  gran  tèmpo  egli  molto  desiderava  Tesser. risana- 
lo , ma  che  non  ha  alcuno , che  lo  getti  nella  pi- 
scina , dacché  l’acqua  è agitata  , e c]ie  qualunque 
sforzo  egli  faccia  per  avvicinarsene  } è sèmpre  pre- 
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venuto.  Alzatevi  , gli  disse  Gesù  , prendete  il  vo- 
stro Iettò  , e andatevene.  Allora  il  Paralitico  sen- 
tendosi guarito,,  si  alza  , prende  sopita  le -sfalle 
il  suo  letto  , e se  ne  ' va  , con  istupore  non  or- 
dinario di  tutto  il  popolo. 

Questo  miracolo  , che  non  era  meno  un  con- 
trassegno sensibile  della  bontà ’del  Salvatore,  che 
una  prova  patente  di  sua  onnipotenza  , fu  subito 
condannato  dagli  ebrei  come  una  profanazione  , 
e una  violazione  della  legge,  p'erch’  era  stato  fatto 
in.  giorno  di  sabato.  Sotto  questa  falsa  apparenza 
di  pietà  , onde  colorivano  d’  ordinario  il  lor  odio, 
e la  lor  gelosia,  inquietano  il  paralitico  sopra  la 
sua  guarigione  , e gli  fanno  un  peccato  della  sua 
ubbidienza.  Vero  carattere  del  falso  zelo!  Si  giu- 

Ene  ad  eccedere  sopra  le  osservanze  esteriori  della 
?gge  , mentre  si  fomentano  nel  cuore  le  più  pec- 
caminose passióni,  e si  uudrisce  un  odio  morta- 
le. Il  figliuolo  dell’ uomo  , dice  $.  Matteo  , è il 
Signore  del  sabato  : Dominus  cairn  est  Filius  ho- 
minis  etiarn  Sabati  , ed  appirteneva  alla  sapienza 
del  Salvatore  , dice  1’  abate  Roberto  , che  i suoi 
miracoli,  i- quali  erano  provo  di  sua  divinità, 
fossero  Conosciuti  in  Gerusalemme  da  un  grah  nu- 
mero di  persone;  e perciò  senza  dubbio  .il  Sal- 
vatore dTordinario  H faceva  in  giorno  di  sabato. 
Gli  ebrei  non  volevano  conoscere  1’  autore  del  mi- 
racolo per  convertirsi.  Così  gli  eretici  hanno  ri- 
cusato di  riconóscere  la  vera  chiesa  , benché  non 
abbiano  ignorati  i gran  miracoli  , che  molli  dei 
suoi  figliuoli  hanno  fiotti.  Il-  Salvatore  vedendo 
l’abuso  die  gli  ebrei  facevano  di  un  miracolo 
tanto  acconcio  a convertirli  , si  ritirò  dalla  fo-lla. 
Tanto  Iddio  fa  allo  spesso , quando  si  fa  un  abuso 
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delle  sue  grazie  maggiori.  Che  castigo  , o Signo- 
re , è questo  funesto  abbandona  mento  1 Gesù  che 
non  risana  il  corpo  ',  se  .non  per  risanar  l’anima, 
avendo  poi  ritrovato  quell’uomo  nel  tempio  : Ec-* 
covi  risanato,  gli  disse  , guardatevi  bene  in  aV? 
venire  di  peccare  , per  timore  che  non  vi  succe- 
da di  peggio.  Quell’  uomo  riconobbe  allora  il  suo 
divino  benefattore  , e volendo  che  fosse  conosciu- 
to e onorato  da  tutti  , andò  a manifestare  agli 
ebrei , che  Gesù  era  quegli  cui  era  debitore  di 
sua  sanità.  Ma  qual  • onore  poteva  attendere  Ge- 
sucristo  da  coloro  che  formavano  di  già  un  po- 
tente partilo  per  la  di  lui  rovina  ? 

L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 

OREMUS.  ■ 1 • ORAZIONE. 

Est o , Domine  , propi- 
ttus  plebi  tuae  : et  quarti  • 
libi  facit  esse  devotarn  , 
benigno  refove  miseratiti 
auxilio.  Per  Dominum  no- 
trum  Jesum  Christum  Fi- 
lium  tuum  : Qui  tecum  vi-, 
vit  et  regnai  , eie. 

L’EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dal  profeta  Ezechiele.  Cap.  18. 

Haec  dicil  Dominus  De-  Queste  cose  dice  il  Si- 
us:  Anima  , quae  peccave - gnore  Iddio  : L’anima  che 

rii  , ipsa  morielur.  Filius  avrà,  peccato,  ella  perirà  : 
n»n  portabit  iniquitatem-  il  figliuolo  non  porterà 
Patris  , et  Pater  non  por - l’ iniquità  del  padre,  ed  il 


Sii  propizio,  o Signo- 
re alla  tua  plebe;  e poi- 
ché la  sapesti  rendere  a 
te -divola,  per  tua  mise- 
ricordia ristorala  con  be- 
nigno soccorso  ; pel  no- 
stro , eco. 


Digitized  by  Google 


6 1 8 ' Esercii] 

tal.it  iniquitatem  Filii  : ju~ 
stitia  justi  super  eum  erit , 
et  inipietas  impii  crii  su - 
per  eum.  Si  attieni  impJus 
egerit  poenitèntiam  ab  om- 
nibus peccalis  suis  , qua* 
operatus  .est  ) et  custodie - 
rii  omnia  pvaeccpta  mcaì 
et  fecerit  fudic  um  , et  ju- 
stitiam , fi  tta  eie  et  , et  non  ’ 
morietur.  Omnium  ittiqui- 
talum  ejus  , quas  operatus 
est  , non  recordabor  : in 
juslitia  sua  , quatti  opcca- 
tus  est  , yivet.  Numquid 
voluntalis  meae  est  mors 
impii , dicil  Dominus  De- 
us , et  non  ut  convertalur 
a viis  suis  , et  vivai  ? Si 
aulem  averlerit  se  justus  a 
juslitia  sua  , et  fecerit  ini- 
quitatem secundum  oi/mqs 
ubominationes } quas  ope- 
rari  solet  impius  , numquid 
viyctì  Omttes  justitiac  ejus , 
quas  feceral  , non  recor- 
dabuniun  in  prevaricalio- 
ne,  qua  jtraevaricalus  est , 
et  in  peccato  suo , quoti 
peccava,  in  ipsis  morietur. 
Et  dtxislis  : Non  est  ac- 
qua via  Domini.  Audite 
ergo  domus  Israel  : Num- 
quid via  pica  non  est  ac- 
qua et  ' non  rnagis  viae 
vestrae  pravae  sunt  ? Curri 
cniui  averterà  se  justus  a 


di  pietà. 

padre  uon  porterà  l iniqui- 
tà  del  figliuolo.  La  giu- 
stizia del  giusto  Sara  sul 
suo  capo  ; e sul  capo  del- 
1'  empio  sarà  la  di  lui  em- 
pietà. Ma  se  1’  empio  fa- 
rà penitenza  di  tutti  i pec- 
cati che  ha  fatti  ,-  ed  os- 
serverà tutti  i miei  pre- 
cetti, ed  opererà  secondo 
l’equità,  e secondo  la  giu- 
stizia avrà  vita  , e uon 
morirà.  Di  tutte  le  iniqui- 
tà , che  egli  ha  commesse 
non  avrò  più  memoria  : 
nella  giustizia  che  egli  ha 
esercitata  avrà  vita.  Vo- 
glio io  forse  la  morte  del- 
l'empio, dice  il  Signore 
Iddio, e non  anzi  che  egli 
si  converta  dal  suo  mal 
fare,  e viva?  ma  se  il  giu- 
sto si  ritirerà  dalla  sua  giu- 
stizia, e peccherà  secondo 
le  abhominazioni,  che  suol 
commettere  l’empio,  avrà 
egli  la  vita?  di  tutte  le 
opere  giuste , che  egli  avea 
fatte,  non  se  ne  avrà  me- 
moria: nella  prevaricazione 
in  cui  è caduto,  e nel  suo 
peccato,  che  commise,  egli 
perirà.  E voi  avete  detto: 
La  via  del  Signore  non  è 
giusta.  Udite  adunque,  o 
casa  d’ Israele:  È ella  forse 
la  mia  via  t che  uon  § 
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justitia  sua  , et  fecerit  ini-  giusta  , e non  piuttosto,  le 

quitatem  jmorictur  in  eis  : vostre  vie  sono  storte?  im- 

in  injuslitia  , quam  opc - perocché  quando  il  giusto 

rafus  est  , morie  tur.  Et  si  ritirerà  dalla  sua  giu- 

cum  aver  ieri  t se  irnpius  ab  stizia  , e peccherà  , raori- 

impìetale  sua  , quam  ope-  r'a  nel  peccalo  : nell’  in- 

rutus  est  , et  fecerit  judi-  giustizia  che  ha.  coinmes- 

c ium  et  justitia  ni , ipse  sa  , egli  morirà.  E quando 

animarti  mani  vivifteabit  : l'empio  si  .ritirerà  dalla 

Considerans  enim  , et  a-  sua  empietà  , e dal*  pec- 

vertens  se  ab  omnibus  ini-  calo  , che’  ha  fatto,  e pra- 

quitàtibus  suis  ",  quas  ape-  liciterà  1’  equità  e la  giu- 

ra&ts  est  , vita  vivet ,.  et  stizia:  egli  renderà  vita 

non  morietur  : a'u  Domi-  all'anima  sua;  poiché  se 

nus  ornnipolens.  egli  torna  in  se  stesso , e 

si  ritira  da  tutte  le  ini- 
quità , che  ha  fatte,  avrà 
vita  , e non  morirà,  disse 
il  Siguore  .Onnipotente. 

Il  profeta  Ezechiele  fu  condotto  schiavo  in  Ba- 
b ironia  con  Geconia  re  di'Giuda;e  poi  traspor- 
tato nella  Mesopolamia  , dove  Iddio  gli  comuni- 
cò il  dono  di  profezia  , per  consolare  i suoi  fra- 
telli compagni  di  sua  cattività. 

. R IFLE.SSIOSI. 

Justitia  justi  super  cum  erti  , et  impietas  impii 
crii  super  curii.  Ognuno  è per  se  in  -materia  di 
salute-  Le  nostre  opere  ci  seguono  , e non  pos- 
siamo farne  ad  .altri  cessione.  Ammiriamo  la  sa- 
pienza inGnita  del  Signore  , e la  misericordia  , 
che  fra  termini  non  è ristretta.  Con  qual  pazien- 
za sqffre  egli  gli  smarrimenti  dei  peccatori , e con 
qual  bontà  li  riceve  egli  dacché  ritornano  alla 
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casa  del  genitore  ? La  stia  allegrezza  , le  sue  li- 
beralità , -la  festa  [eli1  egli  fa  nel  ritorno  del  suo 
figliuol  prodigo,  sono  .tanto  straordinarie',  che 
méttono  in  gelosia,  il  suo  primogenito.  Non  era 
dovere  eh’  io  manifestassi  la  gioja  che  provo  del 
suo  ritorno  ? dice  il  . buon  padre.  Tali  sono  1 sen- 
timenti di  Dio  verso  un  peccator  penitente  : Pe- 
ricrat.  L’  opera  delle  mie  mani  , la  mia  immagi-* 
ne  , la  mia  somiglianza , il  prezzo  del  mio  sangue 
era  perduto  , ed-  io  rientro  oggi  in  possesso  di 
questo  bene.  Mortuus  erat.  Era  questa  un’  anima 
disperata  , abbandonata  , -sopra  della  quale  più 
non  faceva  io  alcun  fondamento:  cento  volte  solle- 
citata , stimolata  , ricercata  , ella  mi  rigettava  , 
mi  teneva-  a vile  ; inutilmente  si  era  tentato  di 
ridurla  alla  ragione  : il  tutto  era  perduto  : slava 
seppellita-  nel  sonno  dei  peccatori  : oggi  contro 
ogni  verisimile  1’  empia  ha  prestato  1’  orecchio  alla 
mia  voce  , si  è resa  alle  amorose  sollecitazioni 
della  grazia  si  è allontanata  dall’  empietà  f nella 
qual  -era  vissuta  : vergognandosi  dei  suoi  attacchi 
peccaminosi  » viene  a gettarsi  ai  miei  piedi  , ed 
io  T accolgo  fra  le  mie  braccia  5 entro  in  quel 
cuore  sottomesso  , intenerito  , docile.  Riveggo  il 
figliuolo  ribelle  , detestare  con  tutto  il  suo  cuore 
la  sua  ribellione,  implorare  la  mia  misericordia  , 
aver  ricorso  alla  mia  bontà  : poss’  io  non  ralle- 
grarmi di  tal  .conquista  ? Era  io  obbligato  a mar- 
ciarlo in  róvina  , malgrado  1’  amore  che  ho  per 
esso  , più  non  mi  impedisce  11  soddisfare  al-  desi- 
derio che  ho  di  renderlo  felice  : qual  gioja  più 
sensibile  può  dare  una  creatura  all’  autor  del  suo 
essere?  Il  giusto  per  lo  contrario  dopo  essere  stato 
colmato  dei  miei  benefixj , .dopo  avere  goduto  eoo 
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comodo,  le  dolcezze  di  mia  tenerezza  , dopo  avere 
sperimentati  i vantaggi  che  si  trovano- nel  servir- 
mi 5 se  ghigne  ad  anuojarsi  dei  favori  e delle  ca- 
rezze del  più  amàbile  di  tutti  i padroni  , del  più 
tenero  di -tulli  i padri  5 se  muore  nei  suoi  smar- 
rimenti ; se  muore  in  una  disgrazia  , non  debbo 
io- punirlo  come  un  figliuol  ribelle,  e lasciarlo 
eternamente  nella  sorte  infelice  dei  riprovati  ? Si 
è scordato  delle  mie  grazie,  dei  miei  benefizi  i i 
non  è egli  giusto  che  io  mi  scordi  delle  suè  opere 
buone  ? nou  è egli  giusto  che  io  lo  traiti  come 
gli  empii  , poiefe’  è morto  nel  suo  peccato  ? La 
sorte  di  tutti  i dannati  è deplorabile  ; ma  qual 
dolore  , qual  disperazione  , qual  rabbia  d’  un  uo- 
mo; eh’  ebbe  nel  corso  di  una  parte  della,  sua  vi- 
ta della  divozione  , ed  è morto  in  peccato  ! Che 
disperazione  , che  rabbia  per  tutta  l’ eternità  per 
una  persona  che  avev^  goduto  Dio , aveva  passato 
qualche  tempo  nel  servizio  di  Dio  , ed  è ripror 
tata  ! Che  disperazione  , che  rabbia  per  un  sa- 
cerdote , per  una  persona  religiosa  , la  quale  ha 
cento  vt>lte  meditale  le  gran  verità  delia  religione,  le 
ha  predicate,  esplicate  agli  altri,  ha  contribuito  coi 
Suo  zelo  alla  .salute  di  tante  anime  , di  cui  Iddio 
si  è servito  per  convertire  tanti  peccatori  , che 
tanto  contribuito  a ritirare  da  estremi  smarrìfaienli 
colle  sue  opere  di  pietà  , coi  .suoi  savii  avvisi , coi 
suoi  buoni  esempii  ancora  tanti  empii  , se  ha  la 
disavventura  di  essere  prevedilo,  di  esser  •morto 
nel  peccato,  di  esser  dannato  ! Che  disperazione, 
che  rabbia  per  quei  sacri  ministri  degli  altari  , 
che  nudriti  del  corpo  e del  sangue'  adorabile  di 
Gesucristo  , si  sono  avvelenati  volontariamente  colle 
amare  delizie  del  mondo  , delle  quali  hanno  voln- 
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to  esser  pasciuti  ! e dopo  a.ver  ritirale  tante  pe- 
corelle da  quei  pascoli  velenosi  , se  ne  son  egli- 
no stessi  nudi-iti!  Che  disperazione,  in  fine  , e che 
rabbia  per  quei,  medici  salutari , che  dopo  aver 
guariti  tanti  infermi  disperati  , non  hanno  voluto 
guarir  se  stessi  dalla  medesima  infermità  ! per  quei 
direttori  , che  dopo  aver  guidate  tarit’  anime  per- 
la strada  della  salute  e della  giustizia  , avranno 
eglino  stessi  la  disavventura  di  smarrirsi  r e di 
morir  nei  loro  smarrimenti  ! 

IL  VANGELO.' 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Giovanni.  Cap.5. 


In  ilio  tempore  : . Erat 
dies  festus  Judeorum  , et 
asccndil  Jesus  Jerosoly- 
mam.  Est  autem  Jerosoly- 
mis  Probatica  Piscina  , 
quae  cognominatur  hebrai- 
ce  Bethsaida  , . quinque 
porticus  habcns.'  In  his 
jacebal  multitudo  magna 
languentìum  ì caecorum  , 
claudorum , aridorum , ex- 
peclantium  aquae  molum. 
Angelus  autem.  Domini  de- 
seendebal  secondala  tem- 
pus  in  piscinam  : et  move- 
batur  aqua.  Et  qui  prior 
descend’ssei  in  piscinam 
post  motionem  aquae  , 'sa-. 
nusfìebat  a quacurnque 
deùncÙQtur  inimitate.  E- 


In  quel  tempo  : Essen- 
do la  lesta  de’Giudei,  Ge- 
sù se  ne  andò  a Gerusalem- 
me. Avvi  in  Gerusalemme 
la  piscina  probatica , che 
in  ebreo  chiamasi  Betsai- 
da  , la  quale  ha  cinque 
porticati.  Ne' quali  giace-" 
va  una  gran  turba  d’ in- 
fermi , di  ciechi  , di  aop- 
pi , di  paralitici  ; i quali 
aspettavano  il  movimento 
dell’  acqua.  . Imperocché 
1’  angelo  del  ' Signore  in 
un  certo,  tempo  spendea 
nella  piscina:  ed  era  agii, 
tata  l’acqua.  E chiunque 
fosse  calato  il  primo  nella 
piscina,  dopo  il  movinften. 
to  delT acqua , restava  sa- 
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rat  au tetri  .quidarn  homo 
ibi , triginta  et  odo  annus 
habens  in  infirmitene  sua. 
Hanc  curri  oidi  ss  et  Jesus 
jacentern,  et  cognovisset  , 
quia  jarn  rnuliuni  ternpus 
haberet  , dicit  ei  : His 

sanus  fieri  1 Respondit  ci  . 
languidus  : Domine  , ho- 
minem non  h'ab'eo  , ut  curri 
turbata  fuerit  aqua  , rnil- 
tat  me  iti  piscinarn  : dura 
venio  enim  ego  , alius  arde 
me  descendit.  Diqil  ei  Je- 
sus : Surge  , tolle  graba- 
tum  tuuni , et  ambula.  Et 
statini  sanus  facltis  est  ho- 
mo ille  : et  sustulit  gra- 
baturn  suurn  , et  ambula- 
bat.  E rat  autem  sabatum 
ùj.  die  ilio.  Dicebant  ergo 
Judaei  , illi  qui  sanatus 
fuerat  : Sabatum  est  , non 
licet  libi  tollero  grabaturn 
tuurn.  Respondit  eis  : Qui 
me  samum  ferita  ille  mi  hi 
dixit  : folle  grabaturn 

tuum  , et  ambula.  Inter- 
ro governai  orgo  eum:  Quis 
est  ille  homo  , qui  dixit 
libi  : Tolle  grabaturn  tu- 
urn , et  ambula  ? Is  au- 
terri  qui  sanus  fuerat  ejfe- 
ctus , nesciebat  quis  esset , 
Jesus  enim  declinava  a 
turba  corislituta  in  loco. 
JPostea  inverni  cum  Jesus 
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no  da  qualunque  infermi- 
tà , che  l1  opprimeva.  Ed 
eravi  un  uomo  , if  quale- 
avea  pa'ssati  trentotto  anni 
nella  sua  infermità.  Gesù 
avendo  mirato  costui,  che 
giaceva  e conoscendo,  che 
era  di  età  avanzala  , gli 
disse  : vuoi  tu  esser  risa- 
nalo ? risposali  l’infermQ: 
Signore,  io  non  ho  un  uo- 
mo , che  mi  getti  nella  pi- 
scina , quando  l1  acqua  è 
agitata  : il  perchè  quando 

10  mi  accosto,  un  altro  vi 
scende  prima  di  me.  Dis- 
seti i Gesù:  alzati,  prendi 

11  tuo  letticciuolo,  e cam- 
mina. Ed  in  quell1  istante 
colui  diventò  sano , prese 
il  •suo  letticciuolo , e cam- 
minava. Or  quel  dì  èra 
sabbato.  Diceauo  perciò  i 
giudei  all1  uom  • risanato  : 
È'  sabato  , non  è a le  le- 
cito di  portare  il  tuo  let- 
licciuolo  : ed"  egli  rispose 
loro  ; colui  che  mi  ha  ri- 
sanato mi  ha  detto:  prendi 
il  100  letticciuolo,  e cam- 
mina. Gli  domandarono 
adunque  chi  fosse  qdell’uo- 
rao  , che  gli  aveva  detto? 
prendi  il  tuo  letticciuolo, 
e cammina  ? ma  l1  uomo 
risanato  non  sapea  chi  egli 
fosse  j perchè  Gesù  si  era 
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scansato  dalla  turba  , che 
era  in  quel  luogo.  Dopo 
di  ciò  trovòllo  Gesù  nel 
tempio  : ecco  , che  sei  sa- 
no J e non  peccar  più.  , 
perchè  non  ti  • avvenga 
qualche  cosa  di  peggio. 
Quegli  andò  a dar  nuova 
a’  giudei  , come  Gesù  era 
quegli , che  1'  avèva  mai- 
nato. 

MEDITAZIONE. 

• Che  non  H dee  far  fondamento  , se  non 
sopra  Dio , • 

f u » i o I, 

Considerate,  quanto  poco  vi  sia  da  fondarsi  so- 
pra gli  uomiui.  Fondamento  ca.duco,  fragile,  de- 
bole , frivolo , vano.  Non  vi  è cosa  bastante  a 
fermare  la  leggerezza  di  un  cuore  volubile,  capric- 
cioso e mutabile.  Le  protezioni  più  sincere  d’  a- 
micizia  , 1’  offerte  di  servizio  men  finte  , le  obbli- 
gazioni eziandio  più  reali  ; tutto  ciò  si  disperde 
al  minor  vento  , tutto  ciò  svanisce  alla  prima  ap- 
areuza  di  yu  nuovo  sistema  : guai  a chi  si  fon- 
a sopra  simili  sentimenti  1 Nulla  è più  mutabile 
.che  il  cuore  umano  ; .nulla  ih  fatti  si  cambia  più 
. - spésso  nè  più  presto  di  questo  mobile  dei  nostri' 
Sentimenti , di  nostre  azioni  , ed  anche  dei  nostri 
giudizii , e di  nostra  stima.  Come  T amor  pro- 
prio , e le  passioni  ne  sono  il  principal  impegno, 
*ión  si  dee  stupire,  se  l’operare  degli  uomini  S£- 


in  tempio  , et  dixit  liti  : 
Ecce  sanus  factus  es  : jam 
noli  peccare  , ne  deterius  « 
libi  aliquid  contingat.  A- 
biit  ille  homo  , et  nuntia- 
vit  Jndaeis , ' quia  Jesus 
esset , qui  fecit  eurn  sanurn . 
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guc  i capricci.  Siete  stimato  , siete  lodato  , sirle 
protetto  , siete  amato.  È forse  la  vostra  virtù  , 
sono  forse  le  vostre  belle  qualità  , fors*  è il  vostro 
merito  , che  vi  procurano,  la  stima  e la  protezio- 
ne dei  grandi  , che  vi  disti nguQu  nel  mondo  ? 
Nulla  è più  giusto  , nulla  è meglio  fondato,  nulla 
v’  assicura  di  vantaggio  di  un  credito  , di  un  fa- 
vox-e  ,'di  una  fortuna  più  durabile.  Non  vi  Odale 
però}  altro  non  ricercasi  che  uno  spirito  di  par- 
tito , che  un  cattivo  successo.,  che  un  nuovo  in- 
teresse , che  una  infermità  , per  render  deboli  lutti 
questi  appoggi  , per  rompere  tutti  questi  nodi  , 
per  far  isparire  tutte  queste  ostentazioni  di  bene- 
volenza. Ma  la  vostra  virtù  è perseverante  , le  vo 
stre  belle  qualità  hanno  sussistenza  , il  vostro  me 
rito  non  è estinto , è vero  ; ma  gl’  ingegni  della 
macchina  sono  cambiati  , i pési  sono  alterati,  non 
è più  la  medesima  mano  che  regge  la  bilancia. 
Un  nuovo  sistema  di  cose  ha  cambiate  le  idee  ; 
nuovi  motivi  hanno  fatto  nasceri  nuovi  sentimen- 
ti. Altro  non  vi  vuole  che  una  gelosia  , che  un 
terror  panico  , che  una  nuova  passione  per  dare 
un  nuovo  aspetto  alle  cose.  Diffidasi  della  vostra 
virtù  troppo  austera  , si  stima  ,-  ma  si  teme.  Si 
crede  che  siate  opposto  ai  loro  interessi  partico- 
lari , troppo  illuminato  censore  dei  loro  difetti; 
La  vostra  ti’oppo  religiosa  regolarità  imbarazza  ; 
più  non  ricercasi  per  diffamarvi,  per  oscura  re  il 
vostro  merito.  Siete  creduto  inutile  ai  loro  inte- 
ressi , ai  loro  disegni.  Siete  posto  in  dimentican- 
za. Li’  amicizia  che  ‘pai’eva  sì  ben  composta  , men- 
tisce ; non  più  si  ha  vei’so  di  voi  che  indifferen- 
za e freddezza  : non  si  vuol  ancóra  che  abbiale 
la  virtù  , il  merito  , le  buone  qualità  ciré  meri- 
Croisct , Delle  Domeniche , ecc.  T.  I.  27 
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tavano  la  loro  slima  : perchè  si  vuole  giustificare 
ini  cambiamento  eh’ è condannato  dalla  ragione  e 
dal  buon  senno.  Siete  veduto  in*  yna  disavventu- 
ra ? Siete  ben  presto  nell-’  oblivione.  Un  uuovo 
oggetto  , un  nuovo  padrone  prende"  il  vostro  po.- 
sto.  Dio  buono  ! quanto  è degno  di  compassione 
colui  che' per  gran  tempo  si  è appoggiato  sopra 
tal  fondamento  ! . * 


P U H 1 O II. 

tf* 


Considerate  , che  quando  gii  uomini  fossero,  o 
meno  ingrati  , o meno  volubili  , o meno  ingiusti, 
non  si  dovrebbe  far  fondamento  maggiore  sopra 
il  loro  .creditp,  e sopra  la  loro  benevolenza.  Gli 
uomiqi’  possono  servirci  per  portarci  innanzi , ma 
non  per  renderci  felici.  11  maggior  favore  non 
può  procurarci  un  giorno  di  sanità  , un  quarto 
d’ora  di  traquillità  ,•  una  rnezz'  ora  di  vita.  Qual 
appoggio  può  mitigare  le  nostre  afflizioni  ? Qual 
credilo  può  contentare  un  cuore  insaziabile  ? Tutto 
V appoggio-  degli  uomini  , non  è , che  una  deboi 
canna  , che  non  solo  si  piega  , ma  si  spezza.  Quan- 
do la  loro  volontà  non  fosse  mutabile  , nulla  è 


più  caduco  della  lor  "durata.  Son  eglino  i padro- 
ni dei  loro  giorni  ? La  persona  sopra  la  quale  vi 
fondate  non  può  far'  fóndamente,  di  essere  do- 
mani in  vita.'  .Quest’  app°ggio  Una  velia  svanito, 
«he  sono  tutte  le'  nostre  speranze?  Quando  i no- 
stri signori  , i nostri  padroni  avessero  a soprav- 
vivere a noi  , quali  ajuti  ci  possono  sommi- 
nistrare nell’  ora  di  nostra  morte  ? Qual  bene  ci 


possono  fare  per  1’  altra  vita  ? Tutto  il  lor  pote- 
re , tutta  la  lor  buona  volontà  si  restrigne  a quei 
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pochi  giorni  che  abbiamo  a vivere  j e qual  ser- 
vigio posson  prestarci  nell’  eternità  ? Non  é lo  stes- 
so quanto  alla  confidenza  che  abbiamo  in  Dio  , 
nè  quanto  all’ajuto,  e ai  .vantaggi  che  troviamo 
nel  suo  servizio.  Immutabile  , incapace  di  cambia- 
mento. , esente  dalle  passioni  , la  sapienza  , 1’  e- 
<juità  , la  bontà  stessa.  Non  Vi  è che  la  nostra 
pura  malizia  , la  quale  possa  farlq  cambiare  , per 
■dir  così , verso  di  noi.  Troviamo  in  Osso  in  ogni 
tempo  «n  fondo  inesausto  di  bontà-  e di  potere  , 
che  non  è mai  soggetto  all’  umore  e al  capriccio. 
Unico  signor*  di  tutti  gli  avvenimenti  , sorgente 
4i  lutti  i beni  , non  possiamo  non  esser  felici  , 
non  esser  contenti  , finché  siamo  in  stia  grazia. 
■Si  mutino  gli  uomini  , Iddio  non  può  mutarsi. 
Gli  uomini  cessino  di  essere  , Iddio  sussiste.  In 
esso  troviamo  in  ogni  tempo  un  protettore  on- 
nipotente , un  amico  tenero,  liberale  y benefico  , 
un.  padrone  indulgente  , compassionevole  , un 
buon  padre.  Conosce  tutti  i nostri  bisogni  , e 
previene  le  nostre  suppliche  per  provvedervi.  Ba- 
sta che  lo  amiamo  , siamo  sicuri  di  sua  tenerez- 
za. E che  non  può  l’amore  eh’ egli  ha  per  noi  ? 
Si  scatenino  tutte  le  creature  contro  dimoi,  tutto 
I’  inferno  ci  dichiari  la  guerra  , nulla  abbiamo  a 
temere , sinché  siamo  sotto  la  sua  protezione.  In 
mezzo  alle  piu  furiose  tempeste  , esposti  ai  turbi- 
ni più  violenti,  agitati  dall’ onde  , basta  chii  sia- 
mo con  esso  lui  : i venti  e il  mare  gli  prestano 
1’  ubbidienza.  Non  vi  è infermità  che  non  sia  .un 
suo  donativo  , non  vi  è avversità  che  non  sia  un 
presente  della  suà  mano,  non  vi  è nemico  di  no-, 
stra  salute  che  nou  sia  -suo  nemico , non  vi  è av- 
venimento eh’  egli  non  permetta  per  nostro  van- 
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taglio.  Non  solo  in  questa  vita  possiamo  ‘sicura- 
mente .fondarci  sopra  la  sua  protezione  , e sopra 
la  sua  bontà  ,*  egli  solo  è la  nostra  ‘consolazione 
nell’ora  della  morte,  la  nostra  forza,  il. nostro 
asilo  in  questo  ultimo  momento  , nel  quale  tutte 
le  creature  ci  abbandonano  , anche  loro  malgra- 
do ; in  quel  momento  , nel  quale  ci  è inutile  tutto 
il  mondo.  Iddio  solo  è tutta  la  nostra  felicità  , la 
nostra  gioja.  Qual  piacere  più  perfetto  , qual  con- 
solazione più  dolce,  e meglio  fondata  , dello  spi- 
rare nelle  sue  braccia  ! Iddio  solo  può  essere  la 
nostra  felicità  per  tutta  l elernità.  Che  si  penserà 
allora  della  ingannevole  confidenza  avuta  nella 
protezione  degli  uomini  ? 

' No  , Signore  , ho  risoluto.  Non  avrò  mai  più 
confidenza  che  in  Voi.  Conosco  troppo  chiaramente 
la  debolezza  e il  niente  del  credito  che  si  può  tro- 
vare appresso  gli  uomini , per  fondarmi  più  sopra 
altro  appoggio  che  Voi. 

Aspirazioni  di  vote  nel  corso  del  giorno. 

In  Domino  confido  , quornodo  dicitis  anirnae 
mene  transmigra  in  montem  sicut  passeri  Psal.  io. 

Ho  posta  tutta  la  mia  confidenza  nel  Signore  : 
perchè  dunque  mi  dite  : Va  come  un  uccello  so- 
pra il  monte  ? 

In  te  Domine  speravi , non  confundar  in  deter- 
mini. Psa}m.  3o. 

Ho  sperato  in  Voi,  o Signore,  fate  che  io  non 
abbia  mai  la  confusione  di  avervi  speralo  in  vano. 

{£*  PRATICHE  DI  pietà'. 

i.  Conoscendo  la  debolezza,  la  caducità,  il  fal- 
so di  tutti  gli  appoggi  umani  , concludete  essere 
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Ufta  Strana  follìa  il  far  fondamento  sopra  il  pobe- 
re  , e sopra  la  benevolenza  degli  uomini;  e .tutta 
la  nostra  confidenza  dover  esser  in  Dio  solo.  Non  vi 
fondate  che  sopra  di  esso,  ed  animate  tutto  gior- 
no la  vostra  confidenza  nella  sua  onnipotenza  e 
nella  sua  bontà.  Ben  si  possono  non  trascurare  gli 
ajuti  degli  amici  e dei  grandi;  ma  non  vi  fate  fon- 
damento , la  vostra  speranza  sarebbe  vana.  Non 
vi  affliggete  se  gli  uòmini  si  scordano  di  voi , sé 
vi  fanno  l’oggetto  del  loro  disprezzo.  Abbiate  spes- 
so presenti  alla  vostra  mente  le  beile  parole  del 
reale  Profeta:  Pater  ìncus  , es  mater  mea  derefh- 
querunt  me  , Domintts  antera  ctsswnpsit  me.  I uvei 
pin  stretti  congiunti  mi  hanno  abbandonalo  ; ma 
Iddio  ha  presa  la  mia  custodia.  Che  ho  a temere? 

a.  Mettete  ogni  vostra  confidenza  in  Dio,  e so- 
prattutto nelle  disavventure.  Siate  fedele  nel  suo 
servizio  : Siale  con  esso  lui  ; Egli  sarà  con  voi  : 
con  tal  appoggio  i venti  più  furibondi  non'  po- 
tranno farvi  alcun  nocumento.  Animale  la  vostra 
confidenza  ogni  mattina  , e più  volle  il  giorno  ; 
e allorché  la  prudenza  cristiana  vi  permetterà  ser- 
virvi del  credito  e della  benevolenza  dei  vostri 
protlettori  , dite  a Dio  , che  tuttavia  in  lui  solo 
mettete  la  vostra  confidenza.  Abbiatene  una  singo- 
lare nella  protèzione  della  Vergine  santa.  Il  con- 
fidarsi in  essa,  è confidarsi  in  Dio.  La  confidenza 
del  nostro  angiolo  custode  , e nei  santi  è utilissi- 
ma. Sono  protettori  ed  amici,  sopra  i cpiali  pos- 
siamo sicuramente  far  fondamento. 
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I L S A B A T O 

DEiJ-A  PRIMA  SETTIMANA  DI  QUARESIMA.. , 

Che.  pur  e si  denomina. 

IL  SABATO  DELLE  QUATTRO  TEMPORA. 

Il  tutto  è misterioso  negK  uffizii  della  quaresima,, 
il  tutto  vi  è d'istruzione,  il  tutto  concorre  ad  is- 
pirarci lo  spirito  di  penitenza.  La  messa  di  que- 
sto giorno  comincia  da  quelle  belle  parole  del  sal- 
mo 87.  l/ilret  oraiio  mea  in  cosppctu  tuo:  inclina 
uurem  tuam  ad  prcccm  mearn  , Domine  : Signore,.  • 
giunga  la  mia  orazione  persino  a voi  ::  prestate 
l1  orecchio  ai  voti  ch’io  volgo  a voi;  Domine  Deus 
sahilis  meae  , in  die  damaci  , et  nocte  coroni  te. 
Signor,  mio  Dio  , mio  liberatore,  io  non  cesso 
notte,  e giorno  di  chiamarvi  in  mio  soccorso  col- 
le mie  strida.  Da  ridde  pcrceguitalo  da  Assalonne, 
e rappresentando  a Dio  i suoi  mali  nell’orazióne,, 
è una  figura  sensibile  di  Gesucrislo  che  prega  suo 
padre  nel" tempo  di  sua  passione.  Tutto  qnesto* 
salmo -è  jma  immagine  profetica  , e nello  stesso 
tempo  una  viva  espressione  dei  sentimenti  del  cuo- 
re di  Gesucrislo  tanto  ignomiuiosamente  trattalo,, 
tanto  crudelmente  perseguitato  da  un  popolo  di 
cui  era  il  re  e il  padre. 

Si  leggono  sei  lezioni  nella  messa  di  questo  giou- 
110  , com’  è solito  il  farlo  in  lutti  i sabati  delle 
quattro  tempora  : .quest’  uso  è antichissimo  nella; 
chiesa.  Si  è potuto  vedere  nel  sabato  delle  quai- 
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fro  tempora  di  dicembre,  perchè  fosse  stato  dato 
al  sabato  delle  quattro  tempora  il  nome  di  Gior- 
no  delle  dodici  lezioni.  Benché  il  digitino  delle 
quattro  tempora  nelle  quattro  stagioni  dell’  anno 
s a d'istituzione  apostolica  y solo  sotto  il  pontifica- 
ti del  sauto  papa  Gregorio  VII.  nell’  undicesimo 
secolo,  le  quattro  tempora  di  primavera  sono  sta- 
te stabilite  nella  prima  settimana  di  quaresima  , 
e quelle  della  state  nella-  settimana  di  Pentecoste: 
il  che  fu  confermato  con  un  nuovo  decreto  dieci 
anni  dopo  nel  concilio  di  Chiaramente  in  A ver- 
gala dal  papà  Urbano  II.  che  vi  presedette. 

La  prima  delle  sei  lezioni  destinate  per  la  mes- 
sa‘di  questo  giorno,  è Iratta  dal  Deuteronomio  , 
nella  quale  Iddio  ordina  al  suo  popolo  una  deci- 
ma particolare,  ma  triennale,  cioè  di  tré  anni  in 
tre  anni.  Anno  dccimarurn  tcrtixj  ( Deuter.  ab  }, 
per  lo  mantenimento  dei  Leviti  , ovvero  .ministri 
del  tempio  , e per  soccorrere  al  bisogno  dei  fo- 
restieri, delle  vedove  e degli  orfani.  Soddisfatto^ 
questo-  dovere,  Iddio  prescrisse  al  popolo  una  spe- 
cie di  formula,  colla  quale  tutti  s’impegnavano  so- 
lennemente innanzi  ad  esso,  di  non  aver  mai  al- 
tro Dio-  ,•  altro  Signore  ; e Iddio  parimente  gli 
eleggeva  per  suo  popolo  particolare,  e per  nazione 
privilegiata. 

La  seconda  è presa  dallo  stesso  libro  ,<  nella 
qtiale  Iddio  promette  al  suo  popolo  , che  s1  egli 
sarà  fedele  neli'osservare  il  comandamento  che  g)i 
fa  di  amare  il  Signor  suo  Dìo,  di  camminare  in 
tutte  le  sue  vie e di  essere  inviolabilmente  ap- 
plicato al  suo  servizio  , egli  sterminerà  sotto  gli 
occhi  suoi  tutte  le  nazioni,  che  lo  superavano  nel- 
la^ potenza  e nella-  forza  , e lo  metterà  in  pos.es- 
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so  del  W paese  , e dopo  di  averlo  fallo  ricco  e 
potente  , Io  renderà  formidabile  a tutta  la  terra  : 
Tcrrorcm  vestrum  , et  formìdinem  dabiì  Dorninus 
Deus  vcsler  super  orpnem  ferrarti.  ( Deuter.  i i ). 
Tulle  queste  ricompense  materiali  non  erano  se 
non  la'  figura  delle  ricompense  spirituali  promesse 
al  popolo  della  nuova  alleanza,  alla  nazione  san- 
ta che  sono  i cristiani. 

La  terza  lezione  è tratta  dal  secondo  libro  dei 
Maccabei -,  contiene  l’orazione  dei  sacerdoti  dopo 
il  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia,  fatta  a Dio 
insieme  con  Neemia  nel  tempo  del  sacrifizio  con- 
sumato dal  fuoco  , eh’  era  stalo  nascosto  nel  fon- 
do di  un  pozzo  prima  della  cattività  , ed  erasi 
cambiato  in  un’acqua  fangosa  e crassa  , la  quale 
essertelo  stata  sparsa  sopra  le  legna  , e sopra  la 
vittima  , già  collocate  sopra  1’  altare  , cambiossi 
miracolosamente  in  fuoco  , dacché  il  sole  si  fece 
vedere  fuor  delle  nuvole  che  lo  tenevano  coperto; 

. e mentre  il  fuoco  miracoloso  consumava  il  sacri- 
fizio , Neemia  , Gionata  e gli  altri  sacerdoti,  face- 
vano l’orazione  in  questa  terza  lezione  compresa. 

La  quarta  lezione  è presa  dal  libro  dell’ Eccle- 
siastico ; nella  quale  1’-  autore  di  questo  libro  fa 
un’ ardente  orazione  a Dio  per  supplicarlo  di  aver 
pietà  del  suo  popolo  afflitto  , disperso,  e in  ogni 
luogo  maltrattalo  ; allorché  l’autore  del  libro  del- 
l’ Ecclesiastico  scriveva  , la  nazione  ebrea  era  di- 
spersa nell’  Egitto  , nella' Siria,  e in  tutte  le  pro- 
vincie  cl’ Oriente  ; e gli  stessi  ebrei  eli’ erano  ned- 
la  Giudea,  odn  Gerusalemme  , eran  oppressi  dai 
principi  vicini  , dei  quali  eran  la  vittima.  Come 
tutte  quelle  avversità  erano  la  figura  di  quelle  che 
dovevano  un  giorno  affiggere  i fedeli  , la  elite- 
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sa  rinnova  a Dio  le  stesse  orazioni  a favore  dei 
suoi  figliuoli.  ' 

La  quinta,  di’ è l’ultima  di  quelle  die  si  pren- 
dono dal  testamento  vecchio,  è tratta  dal  profeta 
Daniele  ; e riferisce  il  miracolo  dei  tre  giovani 
ebrei  , che  gettali  in  una  fornace  ardente  per  es- 
sere stati  fedeli  a Dio,  vi  trovarono  del  refrige- 
rio in  mezzo  al  fuoco,  e vi  cantarono  le  lodi. di 
Dio,  che  in  quest’epistola  si  replicano  dalla  chiesa. 

La  sesta  in  fine  eh’  è propriamente  1’  epistola 
della  messa  di  questo  giorno,  è una  istruzione  che 
I'  apostolo  San  Paolo  somministra  ai  cristiani  di 
Tessalonica  nella  prima  lettera  che  scrive  ad  essi, 
e nel  punto  stesso  a tutti  i fedeli.  Si  può  dire  che 
è Un- ristretto  di  tutta  la  morale  di  Gesucristo  , 


e il  più  sugoso  compendio  della  dottrina  del  van- 
gelo : cofripite  ìnquictos  , dice  loro  , riprendete 
gl’  inquieti.  L’  apostolo  parla  di  quegli  spiriti 
inquieti  , orgogliosi,  turbolenti,  che  non  possono 
vivere  in  riposo  nè  lasciarvi  •vivere  gli  altri  , 
mettono  lo  scompiglio  nelle  società  , .delle  quali 
sono  il  flagello;  gente  di  partito,  capaci  d’  ogni 
errore;  e non  paioli  nati  se  non  per -seminare 
per  ogni  luogo  la  zizzania  , la  divisione  e lo 
scisma  : Sincipite  infinnos  : sopportale  i deboli  , 
e gl’  imperfetti  ; Consolamini  pusillanimes  : ispi- 
rate il  coraggio  a tutti  coloro  che  si  son  perduti 
d'animo  alla  vi-ta  delle  minori  difficoltà;  Patientcs 
estate  ad  omn.es  ; la  carità  che  dev'essere  il  ca- 


rattere di  tutti  i cristiani  è paziente,  compassio- 
nevole , supporta  il  tutto  -,  e non  ha  accettaziou 
di  persone':  .Ne  qìds  mal  uni  prò  malo  reddat.  Non 
vi  sia  animosità  , non  vi  sia  vendetta,  non  vi  la- 
sciale vincere  dal  male,  ma  procurate  di  vincere 
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il  maliche  vi  è fatto,  col  Lene  che  agli  altri  fa- 
rete. <Juod  bonum  est,  sectatnini  in  inviccm,  et  in 
umnes.  Non  contraccambiale  1’  ingiuria  se  non 
coi  benefiziò  Semper  gaudete.  L’allegrezza  spiri- 
tuale è il  fruito  dello  Spirito  Santo  : Iddio  non 
vuol  servi  mesti  e di  umor  nojoso.  E in  qualun- 
que stato  vi  ritroviate , nella  povertà,  nell’avver- 
silà  , nella  miseria  , ricevete  il  tutto  come  cosa 
che  viene  dalla  sua  mano  , beneditelo  in  tutto  t 
Sinc  intermissione  orate  * in  omnibus  gratias  agile  : 
Innalzate  di  continuo  il  vostro  cuore  a Dio  , fate 
il  lutto  per  la  sua  gloria  , adorale  la  sua  provvi- 
denza in  tutto  ciò  che  vi  succede,-  ringraziatelo 
tanto  nell’  avversità,  quanto  nella  prosperità,  per- 
chè tutte  le  cose  concorrono  al  vantaggio  di  co^ 
loro , che  lo  amano  : Ilaec  est  enim  voluntas 
Dei  in  Chrislo  Jesu.  Un  gran  motivò  per  ralle- 
grarsi , e pei'  ringraziar  Dio  di  tutto  ciò  che  suc- 
cede , è,  che  toltone  il  peccato,  tutto  ciò  che  suc- 
cede, succede  per  la  volontà  di  Dio  in  Gesucri- 
sto  , all’  immagine  del  quale  dobbiamo  esser  con- 
formi » Spirilum  nolite  exlinguere.  Non  estinguete 
il  lume  dello  Spirito  Santo  in  voi  , col  peccato, 
non  opprimete  le  sue  ispirazioni  resistendo  alla 
grazia,  e sotto' pretesto  che  vi  sono  fra  voi  dei 
falsi  profeti,  guardatevi  bene  dal  rigettare  le  istru- 
zioni di  coloro  che  vi  parlano  da  parte  di- Dio  : 
Omnia  probaie , (juod  bonum  est  tenete.  Esaminat  e 
tulle  le  cose,  applicatevi  a quello  che  hanno  di  buo- 
no. Non  vi  lasciate  prevenire  da  false  prevenzio- 
ni-, siate,  dice  S. Cirillo  spiegando  questo  passo  ,. 
siate  come  tanti  buoni  banchieri  , non  vi  lasciate 
abbagliare  da  un  falso  splendore,  da  un  esteriore 
che  inganna  j rigettate  tutto  ciò  eh' è di  falso  im- 
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prónto , e non  ritenete  se  non  ciò  eh’  è buono  , 
e di  peso  ::  Ab  otnni  specie  mali  abstinelc  t'o?  : Non 
basta  essere  innocente  agli  ocóhi  di  Dio,  bisogna 
evitare  sino  1’  apparenza  , sino  l’ombra  del  male, 
per  non  recare  scandalo  ad  alcuno  : siamo  debi- 
tori a tutti  del  buon  esempio  : questo  debito  non 
é la  miuore  di  nostre  obbligazioni. 

Il-  vangelo  della  messa  di  questo  giorno  è preso 
dal  capitolo  17  di  S.  Matleo  , e contiene,  la  sto- 
ria della  transfigurazione  di  nostro  Signore  sopra 
il  monte  T&borre.  Da  qualche  tempo  ammaestran- 
do il  Salvatore  i suoi  discepoli  ‘nei  principali  mi- 
steri di  religione  , lor  aveva  falla  una  descrizione 
assai  viva  delle  umiliazioni,  e delle  ignominie  di 
sua  passione,  e di  quanto  a vrebbex*o  eglino  stessi  a 
soffrire  di  duro,  e di  avvilitivo  dàlia  parte  degli  uo- 
mini.Quelle  immagini  funeste  erano  in  lutto  acconce 
a spaventare  persone  per  anche  del  tutto-materia- 
li-, ed  imperfette.  Il  Salvatore  disse  ad.  essi  , per 
sostener  senza  dubbio  la  lor  fede  ancora  debole  , 
e per  ravvivare  il  lor  coraggio  del  tutto  languen- 
te , che  alcuni  di  coloro,  i quali  ivi  eran  pre- 
senti , non  sarebbero  morti  , se'  prima  non  aves- 
sero veduto  comparire  il  figliuolo  dell’ uomo  nella 
sua  gloria.  In  fatti  Sei  giorni  dopo,  Gesucristo 
elesse  tre  dei  suoi  apostpli , Pietro,  Jacopo  e Gio- 
vanni , e li  condusse  in  disparte  sopra  un  alto 
monte. , e che  si  crede  fosse  il  Taborre.  Come 
non  voleva  che  quel  mistero  fosse  noto  , . e fatto 
pubblico  prima  di  sua  risurrezione  , non  condusse 
con  esso  lui  che  un  piceni  numero  di  persone. 
Prende  tre  dei  suoi  apostoli  : Era  quello  il  nu- 
mero più  compiuta  che  domandava  la  legge  , per 
iv.udere  una  testimonianza  esente  da  ogni  sospjt- 
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lo.  Elesse  per  lestimonii  di  sua  gloria  coloro  che 
dovevano  ben  presto  essere  i lestimonii  di  sua 
agonia:  per  insegnarci  che  se  vogliamo  aver  parie 
alla  sua  gloria  , dobbiamo  essere  a papié  nei  suoi 
patimenti , e nelle  sue  umiliazioni.  Essendo  giunto 
alla  sommità  del  monte,  si  ritirò  alquanto  in  di- 
sparte , e si  pose  in  orazione.  Allora  si  trasfigu- 
rò, cioè  , si  fece  vedere  nello  splendore  di  sua 
maestà  , non  più  come  semplice  uomo,  ma  come 
uomo  Dio.  Lo  splendore  di  sua  divi pità  , e la  glo- 
ria della  sua  anima  beata  si'  videro  chiaramente 
sopivi  il  suo  -corpo  , col  mezzo  di  alcuni  raggi 
usciti  da  quella  luce  ammirabile,  eh’ egli  aveva 
tentila  celata  sino  a quel  punto  nella  sua  sorgen- 
te. Il  suo  volto  divenue  luminoso  come  il  sole, 
le  sue  vesti  divennero  candide  come  la  neve  ; non 
furono  essenzialmente  cambiate  , dice  S.  Girolamo, 
ricevettero  solo  uno  splendore  che  abbagliava  dalla 
viva  luce  che  usciva  da  tutto  il  suo  corpo.  Si  può 
dire  in  certo  sentimento,  -che  la  -vita  comune  del 
nostro  Salvatore  , e la  sua  bassezza  esteriore  era 
propriamente  una  vera  trasfigurazione , poiché  si 
faceva  vedere  in  una  condizione  aliena  dalla  sua 
natura:  ma  siccome  la  gloria  di  sua  trasfigurazione  era 
il  suo  stalo  naturale  , così  era  necessario  un  con- 
tinuo miracolo  per  sospendere  l’ uscita  della  sua 
gloria  , e di  sua  maestà  dal  suo  volto  , ma  non 
era  necessario  se  non  sospendere  il  miracolo  per 
mostrarsi  tale  quale  allora  si  diede  a vedere.  li 
suo  corpo  era  propriamente  come  una  nuvola  in- 
torno al  Sole.  Naturalmente  doveva  essere  tutto 
risplendente  a cagioti  della  luce  che  teneva  come 
inviluppala.  In  quello  stato  di  maestà  , non  voile 
Gesù  comparir  solo.  Mosè  ed  Elia  furono  veduti 
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ai  suoi  lati  discorrere  con  esso  lui.  Gesucristo  volle 
che  ih  legislatore  medesimo,  e l’uno  de’ più  illu- 
stri profeti  facessero  testimonianza  agli  apostoli  , 
che  ad  esso  era  conveniente  quanto  la  legge  e i 
profeti  avevano  espresso  , e predetto  del  Messia. 
Ecco  un  segno  del  cielo,  dice  San  Girolamo,  qual 
i farisei  lo  avevano  domandato  qualche  giorno  pii- 
ma , ma  di  cui  non  meritavano  di  essere  testimo» 
nii.  Elia  , dicono  i padri,  era  per  a fiche  in  vita, 
e si  vide  col  suo  corpo  naturale  ; Mose  risuscitò 
per  quella  cerimonia  , e tornò  subito  a dormir 
nel  Signore.  11  soggetto  del  discorso  di  Gesucii- 
sto  con  Mosè  ed  Elia,  era  dei>  supplizii , e della 
morte  che  doveva  soffrire  in  Gerusalemme.  Gli 
apostoli,  furono  pieni  di  un  dolce  ribrezzo  cagio- 
nalo dall’  ammirazione  e dalla  gioia  che  lo- 
ro ispirava  la  vista  di  quel  prodigio-  Allora  San 
Pietro  tutto  trasportalo  d’amore  , abbandonandosi 
all’allegrezza  , onde  esultava  iu  una  specie  di  estasi, 
esclamò-:  Ah  Signore,  quanto  è buono  lo  starsene 
in  questo  luogo!  volete  voi  che  vi  fermiamo  la  nostra 
dimora  ? Non  potremmo  starcene  mai  meglio  5 
permetteteci  di  non  uscirne  giammai.  V’  innalze- 
remo tre  tabernacoli  , uno  per  Voi  , uno  per 
Mosè  ed  uno  per  Elia.  S.  Pietro  qui  non  segue 
i consigli  che  del  suo  buon  cuore,  e si  lascia  ra- 
pire dalla  sua  ordinaria  vivacità  , e dall’  ardore 
di  sua  divozione  : Adhuc.  eo  loffttenie.  Parlava  an- 
cora , quando  una  nuvola  luminosa  gl'  inviluppò, 
e nello  stesso  tempo  uscì  dalla  nuvola  una  voce 
che  diceva  : Questi  è il  mio  diletto  figliuolo  , in 
cui  trovo  le  mie  delizie  : ascoltatelo  come  vostro 
maestro,  ubbiditelo  come  vostro  re.  La  voce  non 
si  fece  sentire  se  non  dopo  essere  spariti  Mosè  ed 
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Elia,  affinchè  «ssendo  solo  Gesù,  dice  S.Giangriso-- 
slomo,  non  si  potesse  dubitare  che  ad  esso  non  fosse 
diretta.  Lo  splendore  di  quella  nuvola,  e il  suono  di 

Duella  voce,  fecero  tanta  impressione  nell’animo  dei 
iscepoli,  che  presi  dal  timore  caddero  colla  fac- 
cia a terra  ; e nello  stesso  istante  sparì  tutta  la 
gloria.  Gesù  allora  avvicinandosi  ad  essi,  disse  loro: 
alzatevi,  non  abbiate  timore. Eglino  cominciarono' 
subito  ad  alzar  gli  occhi  , e vedendolo  solo  , si 
rimisero  dal  loro  spavento;  L!  indugio  di  poter 
andare  a raccontar,  agli  altri  apostoli  quant’  era’ 
succeduto.,  lor  sembrava  assai  lungo  ; ma  Gesù 
scendendo  dal  moule  , lor  comandò  di  non  par- 
larne ad  alcuno,  se  non  dopo  la  sua  risurrezione. 

L’  orazione  della  messa  è la  seguente.. 


OREMUS. 

Populum  tuum  , qtiae- 
surnus  Domine  , propili  us 
respice  , ahjue  ab  eo  fla- 
gella tuae  iracundiae  cle- 
mente!' averte.  Per  Domi- 
nimi hostrum  Jesutn  Chri- 
sturn  Filium  tuum  : . Qui 
tecum  vivit  et  regnai  in 
unitale  Spiritus  Sancii 
Deus  , per  omnia  saecula  . 
sacculorurn . 


ORAZIONE . 

Rimira  di  grazia , o Si-- 
noie , con  propizio  sguar- 
o il  tuo  pòpolo  ; e per 
tua  clemenza  tieni  da  esso 
lontani  i flagelli  dell’  ira 
tua  ; pel  nostro  signor  Ge-- 
sucristo  tuo  figlio , il  qua- 
le con  te  vive  e regna  in 
unione  dello  Spirito  S. ia- 
to per  tutti  i secoli-  dei 
secoli. 
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L’EPISTOLA, 

Legione  tratta  dalla  i.  lettera  di  S.  Paolo 
a’Tessalonicesi.  Cap.  5. 


Fratres  , Rogamus  vot, 
compite  inqwetos , con- 
sola mini  pusillanime s , su- 
scipite  infirrnos , patientes 
estate  ad  ornnes.  Ridete 
ne  quis  rnalurn  prò  nudo  ' 
alieni  reddat:  sed  seinper 
. /pi  od  bonum  est  sectarnini 
in  invicem  , et  in  omnes. 
S emper  goude/e.  Sinein~ 
permissione  orate.  In  om- 
nibus gralias  agile  ;■  haec 
est  enirn  vo/itnlas  Dei  in 
Christo  Jesu  in  omnibus 
nobis.  Spiritual  nolite  es- 
tinguere. Prophetius  nolite 
sperneret  Omnia  àuleni 
probate  : quod  bonum  est 
tenete . Ab  omni  specie 
mala  abstincte  vos.  Ipse 
aulem  Deus  pacis  sancii - 
Jtcet  vos  per  omnia  : ut 
integer  spiri tus  vester , et 
ani  ma  , et  corpus  sine  que- 
' r.ela  , in  advenlu  Domini 
nostri  Jesu  C liristi  serve- 
lur. 


Fratelli  : Vi  preghiamo, 
correggete  gl’ihquieti, coa- 
solate i pusillanimi , soste- 
nete i deboli  , e siate  pa- 
zienti con  tutti.  Badai»  , 
che  nessuno  renda  ad  al- 
tri male  per  male  : ma 
cercate  sempre  di  far  del 
bene,  e tra  di  voi  e ver- 
so di  tutti.. -Siate  sempre- 
alle  gii.  Orate  senza  inter- 
missione. Per  tulle  le  co- 
se rendete  grazie  : impe- 
rocché tale  è la  volontà 
: dt  Dio  in  Cristo  Gesù,  ri- 
guardo a.  tutti  noi.  Non 
ismorzate  lo  spirilo-,  non 
disprezzale  le  profezie.. E- 
saminale  tutto  : attenetevi 
al  bene. Guardatevi  di  ogni 
apparenza  di  male.  E lo 
stesso  Dio  della  pace  vi 
santifichi  in  tutte  le  cose: 
affinchè  tutto  il  vostro 
spirito , e 1’  anima  , ed  il 
corpo  si  conservino  senza 
colpa  per  la  venuta  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo. 


Questa  prima  le'tera  fu  scritta  da  Corinto  a’Tes- 
salonicesi dall’apostolo  S.  Paolo  , verso  l’auno 
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di  Gesucrisfo.  È la  prima  di  tutte  le  lettere  scritte 

dall’  apostolo  alle  chiese. 

^ RIFLESSIONI. 

S piritum  nolite  extinguere.  Lo  Spirito  Santo,  è 
per  dir  così,  quel  fuoco  divino,  che  il  Salvato- 
re venne  a portare  in  terra , perchè  tutti  i cuori 
uè  fossero  accesi.  Questo  è il  fuoco,  che  illumina 
la  mente  , e ci  fa  vedere  tutte  le  cose  nell1  esser 
loro  , e nello  stesso  tempo  riscalda  i cuori,  più 
fréddi  , gli  accende  coll’  amore  di  Dio  , e fa  che 
superino  senza  difficoltà  gl’ impedimenti  maggiori. 
Nulla  è difficile  a colui  eh’  è acceso  da  questo  bel 
fuoco.  Allora  la  virtù  ha  vezzi  , che  allettano  , il 
vangelo  ha  massime  e consigli  , che  piacciono  ; 
nulla  è più  leggiero  , nulla  è più  soave  , che  il 
giogo  del  Signore.  Questo  è il  fuoco  divino,  che 
consuma  la  ruggine  , per  dir  così  , di  nostre  in>- 
perfezioni  , che  brucia  i legami  dell”  amor  pro- 
prio , che  finisce  l’amarezza  delle  avversità  , che 
distrugge  le  passioni  , che  purifica  1'  anima,  S pi- 
ntura nolite  extinguere.  Questo  Spirito  si  estingue' 
nelle  sue  operazioni  transitorie  , e ne’  suoi  effetti. 
Si  estingue  nell1  anima  dal  peccato  5 si  estingue 
da  una  continua  tiepidezza  , da  . una  moltiplicità 
d’  infedeltà  , da  una  ostinata  resistenza  alla  gra- 
zia , che  alla  fine  1’  opprimono.  Che  disavventu- 
ra' allora  per  un’  anima  abbandonata  a se  stessa  , 
e a tutte  le  sue  passioni  1 privata  di  un  ajuto  tanfo 
potente,  e di  un  lume  sì  necessario  ! La  fede  sem- 
pre diviene  debole,  quando  questo  spirito  s’in- 
debolisce; e la  corruttela  del  .cuore  presto  n’estin- 
gue perfiiio  la  minore  scintilla,  ti  cerchi  la  causa 
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funesta  di  questa  lentezza  , di  questa  negligenza, 
di  questa  dappocaggine  , :che  si  ha  nel  servizio  di 
Dio  : oh  quanto  è da  temersi  , che  1’  estensione 
di  questo  spirito  non  ne  sia  la  sorgente  ! Donde 
nasce  la  diversità  di  gusto,  di  sentimenti , di  ope- 
razioni da  cristiano  a cristiano  ? Con  qual  fervo- 
re , con  qual  facilità  , con  qual  gioja  gli  uni  ser- 
vono a Dio  ; con  qual  indifferenza  , con  qual  fred- 
dezza , con  qual  disgusto  , con  qual  mestizia  tanti 
altri  languiscono  nel  suo  servizio  ? Qual  diversità 
di  azioni  fra  persone  della  stessa  famiglia,  della  me-- 
desima  comunità  religiosa  , della  stessa  società  ? 
Una  giovane  è idolatra  del  mondo  , non  gusta  , 
che  le  sue  massime  , non  istima , che  le  sue  leggi, 
non  ha  fame  , che  de’  suoi  piaceri  , mentre  sua 
sorella  trova  le  stesse  massime  , e gli  stessi  piaceri 
scipiti  , insipidi  , vani  , anòhe  amari  , e indegni 
di  un  cuore , e di  una  niente  cristiana.  (Questa 
diversità  di  sentimenti  viene  necessariamente  dal- 
1’  opposizione  degli  spirili  onde  sono  animate.  Lo 
spirito  del  mondo  regna  nella  persona  mondana; 
mentre  1’  altra  non  è animata  , che  dallo  spirito 
di  Dio.  Qual  sarà  dunque  la' sorte,  e 1’ eterno 
destino  di  queste  due  persone  ? 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Matteo.  Cap.  77. 


In  ilio  tempore:  Assum- 
psif  Jesus  Petrnm  , et  Ja- 
cobum  , et  Joannern  fra - 
(rem  rjus  et  duxil  illos 
in  moniem  excelsum  scor- 


iti quel  tempo  : Gesù 
prese  con  se  Pietro  e Gia- 
como , e Giovanni  suo 
fratello  , e li  menò  sepa- 
ratamente sopra  uu  allo 
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sum:  et  tranxftguratus  est 
ante  eos.  Et  resplenduit 
facies  ejus  sicnt  Sol  : ve- 
stimento, animi  ejus  faetn 
sunt  alba  sicut  nix.  Et 
erre  apparuerunt  illis  Moy- 
ses  et  Elias  cum  eo  lo- 
quentes.  Rcspondens  ali- 
tela Petrus  , dixit  ad  Jc- 
sum  : Domine  , bori  uni  est 
n os  lv e essersi  vis,facia- 
ntus  lue  tria  tabernacolo , 
Tibi  unum  , Moysiunum , 
et  Elice  unum.  Adhuc  eo 
loqucntc , ecce,  nubes  lucida 
oburnbravit  eos.  Et  ecce 
vox  de  nube , dicens.  Elie 
est  Filius  meus  di/ectus  , 
in  quo  ntihi  bene  com- 
piacili : ipsutn  aiulke.  Et 
audientes  Discipuli , eeci- 
dcrunt  in  faciemr  suoni et 
ti  muerunt  valde.  Et  ac- 
cessit Jesus , et  tetigit  eos , 
dixitque  eis  ; Surgile  , et 
nolke  liniere.  Levanles  au - 
em  oculos  s uos , nemincni 
viderunt  , nisi  solum  de- 
stini : et  descendenti  bus 

illis  de  monte  , praecepil 
eis  Jesus  , dicens  : Nettu- 
ni dixeritis  visionerà  , do- 
nec  Filius  hominis  a tnor- 
Uiis  resurgat.- 


di  Pietà. 

monte.  E si  trasfigurò  di- 
nanzi ad  essi  : ed  il  suo 
volto  era  lumirloso  come 
il  sole  : e le  vesti  bian- 
che come  la  neve  .-E  ad  un' 
tratto  apparvero  ad  essi 
Mosè , ed  Elia  che  con 
lui  parlavano.  Risponden- 
do Pietro  disse  a Gesù 
Siguore  , buona  cosa  è per 
. noi  lo  star  qui  : ss  a le" 
piace  facciamo  qui  tre" 
padiglioni  , uno  per  le 
. uno  per  Mosè , e uno  per 
Elia.  Prima  , che  egli  fi- 
nisse di  dire  , ecco  che" 
una  nuvola  risplendente' 
gli  adombrò.  Ed  ecco  dal-* 
la  nuvola  una  voce, -che 
disse:  questi  è il  mio  fi- 
glio diletto  , uel  quale  mi 
son  compiaciuto:  assolta-' 
telo.  E ciò  udendo  i disce-- 
poli,  caddero  bocconi  per 
! terra  , ed  ebbero  gran 
timore.  Ma  accos'andosi 
Gesù  ad  essi  , gli  toccò 
dicendo  loro  : Sorgete , e 
non  vogliate  temete.  Ed 
alzando  gli  occhi  non  vid- 
ì dero  alcuno  fuori  del  solo' 

; Gesù.  E nel  oalare  dal 
monte  , Gesù  ordinò  loro 
. dicendo  ; A niuno  direte" 
la  visione  finché  il  figli  uo-- 
; lo  dell’  uomo  non  risorga 
da  morte. 
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MEDITAZIONE. 

Che  non  possiamo  esser  felici  anche  in  questa  vita, 
sa  non  essendo  con  Gesucristo . 

v*  . P V N T O I. 

Considerale  esser  gran  tempo  , che  si  cerca  df 
esser  felici  sopra  la  terra  , ma  inutilmente;  perchér 
fa  felicità  anche  in  questa  \ita  non  è frutto  della 
terra  , nella  quale  abitiamo.  Dopo  la  maledizione, 
che  le  ha  meritata  il  peccato  del  pi  imo  Uomo  , 
ella  non  produce  , che  spine,  non  mette , che  ro- 
vi. L’  amarezza  è sparsa  in  tutte  le  sue  frutta.  Io 
fatti  , il  mondo  , tuttoché  magnifico  nelle  sue  pro- 
messe , non  ha  potuto  fare  fino  al  presente  se 
non  degl’infelici.  I mèglio  provveduti , coloro  che 
hanuo  avuta  maggior  parte  ai  beni  di  questa  vi- 
ta , sono  quelli  che  provano  di  vantaggio  il  nulla 
de’  beni  creati.  Salomone  il  più  ricco,  il  più  po- 
tente , il  più  felice  di  tutti  i principi  , confessa 
ingenuamente  la  sua  indigenza.  In  mezzo  alla  stes- 
sa abbondanza  'T  e in  mezzo*  alla  più  fiorita  , e più 
continua  prosperità,  non  viene  impedito  di  confes- 
sare , che ’l  tutto  non  è , che  illusione  r che  vani- 
tà. Per  esser  felice  , bisogna  che'l  cuore  sia  tran- 
quillo , sia  contento  , il  tutto  vi  sia  in  cal&a  : e 
questa  paGe  del  cuore  non  può  essere  un  presente 
del  mondo.  In  mezza  alle  ricchezze,  agli  onori  , 
ai  piaceri  , trovasi  meno  la  calma  r Gesucristo 
solo  può  comandare  all’  onde , e ai  venti.  Le 
passioni  sono  i tiranni  del  cuore  dell’  uomo  ; la 
prosperità  le  rende  più  altiere  j..  si  fortificano  col- 


Digitized  by  Google 


644  Esercii]  di  Pietà . 

1’  età  , e non  sono  mai  più  \i olente  , che  quandi? 
1’  età  c1  indebolisce.  L’  abbondanza  de’beni  creati 
è una  sorgente  feconda  di  cure  , e d’  inquietudi- 
ni , la  moltiplicità  sempre  crescente  di  disgusti  y 
e di  adizioni  : non  ve  n’  è pur  uno  qualunque 
egli  sia  , il  quale  non  sia  intriso  di  amarezza  : 
(ìli  onori  lusingano  , ma  non  abbagliano  se  non 
quelli  , che  li  veggono  in  altri.  Che  nebbie,  che 
tempi  oscuri  , che  tempeste  anche  sul  trono  ! In 
somma  , le  croci  nascono  in  ogni  luogo  5 non  v'è 
stato  , non  v’  è condizione  nel  mondo  , non  vi  è 
privato,  non  vi  è famiglia,  che  ue  sieno  esenti. 
Sono  anche  più  abbondanti  ne  fondi  più  grassi. 
Se  tentasi  di  sbarbicarle  , si  viene  a pungersi  e 
come  tutto  n’  è seminato,  se  giugnesi  a sbarbicar- 
ne una  , se  ne  vedono  ben  presto  nascer  mol- 
te. Vuoisi  esser  felice  ? bisogna  allontanarsi  dal 
tumulto.  Non  basta  , bisogna  ascendere  alla  som- 
mità d’  un  alto  monte;  e perché  si  porta  se  stesso 
in  ogni  luogo  , si  porla  seco  in  ogni  luogo  la 
sorgente,  e la  causa  di  tutte  le  proprie  afflizioni, 
cioè  il  proprio  naturale  , i!  proprio  umore  , le 
proprie  passioni  , le  proprie  disposizioni  , l’ amor 
proprio  : Se  Gesucrislo  non  è con  noi  per  acche- 
tare i venti  , per  mettere  in  calma  il  mare , per 
produrre  la  bonaccia  , in  ogni  luogo  si  trova  di 
essere  infelice. 

"PUNTO  II. 

Considerate,  cl»e  solo  dove  si  trova  Gesucristo, 
regna  la  calma,  la  pace  , e l’abbondanza.  Se  si 
trova  nella  barca  agitata  da’ venti  , e dall’  onde, 
nulla  si  ha  da  temere  j,  dacché  si  fa  vedere,  vie- 
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ne  la  calma.  Se  si  trova  nel  deserto  sterile  segui- 
to da  folla  innumeràbile  di  popoli  senz’altra  prov- 
visione , che  di  cinque  pani , non  ha  che  a be- 
nedirli, li  moltiplica,  sino  a ritrovarsene  piene 
più  sporte  , dopo  la  moltitudine  resa  satolla.  Se 
ì discepoli  son  oppressi  dal  timore,  e dalle  per- 
plessità, non  ha,  che  a farsi  vedere:  lor  annun- 
ziando la  pace  , ad  essi  la  concede  , e li  ren  le 
tranquilli.  In  fine  se  ascende  sopra  l’emineizi  di 
un  monte  , benché  non  vi  discorra  , che  di  sua 
passione  , delle  sue  umiliazioni  , e della  sua  mor- 
te, benché  gli  apostoli  ne  sieno  oppressi  dalla  me- 
stizia , e dalla  noja  $ non  ha  che  a far  vedere  un 
deboi  raggio  della  sua  gloria,  per  rènder  quel  luogo 
scosceso,  orrido,  e solitario,  un  paradiso  in  terra,  e 
per  colmare  tutti  coloro  , che  sono  seco  , di  tanta 
dolcezze  che  esclamino  : non  doversi  più  pensare  di 
andar  a cercare  altrove  la  felicità  , e la  beatitu- 
dine , ed  esser  giunti  ad  esser  felici  , e beati  se 
possono  dimorare  in  eterno  laddove  sono,  purché 
Gesucristo  vi  dimori  5 Bonttm  est  nos  hic  esse.  In 
■vano  si  accumulali  tesori  a tesori  , si  riuniscono 
tutti  i piaceri,  si  moltiplicano  gli  onori  del  mon- 
do ; tutti  questi  allettamenti  sono  esteriori,  il  cuo- 
re non  n’  è men  soggetto  alle  sue  afflizioni  , né 
rnen  abbandonato  alle  sue  mortali  inquietudini  : 
al  piu  egli  è una  vittima  coperta  di  fiori , vicina 
ad  esser  sacrificata.  Il  solo  pensiero  della  morte, 
turba  tutte  le  feste  , e intride  d una  crudel  ama- 
rezza tutti  i piaceri.  Solo  nel  servizio  di  Dio  tut- 
te le  nebbie  spariscono  ; l’amor  solo  , che  si  ha 
per  Gesucristo  , e Gesucristo  ha  per  noi  , ci  fa 
gustare  le  dolcezze  di  una  pace  , che  dall'  uomo 
carnale  non  può  esser  compresa.  Questa  pace  sì 
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dolce  onde  1’  anima  gode , è un  saggio  delle  gio- 
je  del  cielo.  Mettete  in  paragone  la  modestia,  la 
debolezza  inalterabile  delle  persone  dabbene , col- 
1’  umore  sempre  mesto  , violento  , oscuro  de’  più 
fedeli  del  secolo.  Si  versa»  delle  lagrime  a piedi 
di  un  crocifisso  ; ma  cbe  gioja  , che  dolcezze  in 
<juelle  lagrime?  Se  ne  versan  nel  mondo,  le  sor- 
genti ne  sono  inesauste  appresso  i mondani,  e qual 
amarezza,  qual  crepacuore  s’uniscoiio  a que’pian- 
ti  , che  sono  tanto  più  amari  , quanto  sono  più 
sterili , e più  segreti!  Si  cerchi  , si  studii,  si  ago- 
gni per  trovare  un’  ombra  di  felicità  sopra  la  ter- 
ra : Non  si  può  dire  : Io  son  felice  , se  non  in 
quanto  sono  con  Gesucristo. 

Rendetemi  o Signore  , sensibile  questa  verità 
colla  mia  sperienza  ; Miài  attieni  adhaerere  Deo 
bonurn  est , ( Psarn.  72).  Io  faccio  consistere  tut- 
ta la  mia  felicità , o mio  Dio,  nell’unirmi  a voi, 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Adhaesit  anima  mea  post  te  , me  suscepit  de- 
xlcra  tua.  Psalm.  62. 

L’anima  mia  si  unisce  a Voi,  o Signore,  eia 
vostra  mano  mi  protegge. 

. Adhaerere  Dco  bonum  estì  ponere  in  Domino  Deo 
spem  meam , Psalm.  72. 

Sì,  mio  Dio;  confesso  che  tutta  la  mia  felicità 
consiste  nell’  unirmi  a voi  , e nel  mettere  in  voi 
la  mia  speranza. 
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j . E cosa  (li  sommo  stupore  , che  dopo  di  aver 
confessato  , e mentre  si  confessa  , che  i beni  crea- 
ti , gli  onori  , e i piaceri  non  posson  rendere  un 
uomo  felice  sopra  la  terra  , non  si  cerchi  un'  al- 
tra sorgente  di  felicità;  ovvero  avendola  trovata, 
non  vi  si  arresti  la  propria  ambizione  , non  si 
fermino  i proprii  desideri!  , non  vi  si  pianti  la 
propria  fortuna.  Questo  stalo  tanto  felice,  è f u> 
nico  acconcio  a render  felici  gli  uomini , e lo  sta- 
rlo di  un  vero  cristiano  , che  osserva  i comanda- 
menti di  Dio,  ch’è  vero  discepolo  di  Gesucristo,  e 
che  regola  il  suo  vivere  sopra  le  massime  del  van- 
gelo. Non  abbiate  altro  desiderio  , altra  ambizio- 
ne , che  di  arrestarvi  in  questo  stato.  La  nostra 
felicità  , per  dir  così  , da  noi  dipende  , poiché 
non  dipende  se  non  da  noi  1'  essere  quali  esser 
dobbiamo.  Persuasi  , che  nella  sola  scuola  di  Ge- 
sucristo s’impara  la  scienza  de’ Santi,  studiale  con 
applicazione  , con  assiduità  in  questa  scuola.  Solo 
nel  servizio  di  Dio  si  ghigne  ad  esser  felici  ; non 
abbiate  , per  dir  cosi,  altro  padrone.  Fatevi  una 
legge  del  seguirlo,  dell’  ascoltarlo , di  ubbidirgli. 
Siate  suoi  discepoli  fedeli  ; non  potrete  non  esser 
felici. 

2.  Tutta  la  maestà  di  Gesucristo  si  trova  nella 
divina  Eucaristia.  Vi  sta  come  trasfigurato  sotto 
la  spezie  di  pane  , d’  una  maniera  , per  verità  , 
diversa  da  quella  sopra  il  Tahorre  ; ma  vi  i t il- 
io realmente  , quanto  era  sopra  quel  monte.  LNon 
vi  si  trovarono  , che  i tre  apostoli  privilegiati;  j os- 
sianio  noi  tutti  appiè  de’ .nostri  altari  avere  in  qual- 
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clic  maniera  il  medesimo  privilegio.  Andate  soven- 
te a fare  le  vostre  stazioni  nel  luogo  santo  , con  | 
una  viva  fede  , e con  una  perseverante  divozione. 
Gesù  vi  farà  parte  di  sue  dolcezze  , e si  può  an-  i 
che  dire  della  sua  gloria  , comunicandosi  all’  ani- 
ma vostra  , purché  vi  trovi  un  cuor  cristiano.  Ivi 
potrete  dire  , con  tante  anime  fedeli  : Bonum  j 
est  nos  hic  esse.  Nello  star  qui  quanto  si  viene  A 
ad  esser  felice  ! Non  lasciate  passare  alcun  giorno  3 
senz’  andarvi  a*  passare  per  lo  meno  una  mezz’ora.  ] 
Gusterete  ben  presto  quanto  sia  dolce  lo  stare  eoa 
assiduità  a’  piedi  di  Gesucristo. 

Fine  del  tomo  /mino  delle  Domeniche.  • „ J 
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